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PREFAZIONE.

^on io, anche polendolo, vorrei celarvi, o giovanetti, che il Furioso, come

io qui ve 1' ofl'ro, non è in tulio quale esso uscì dalla penna di Messer Lo-

dovico. Anch' egli, seguendo il mal vezzo de' tempi, non seppe non conla-

minare con laidezze un poema, che meritò d'esser chiamato divino: lo sce-

verarle in un' edizione per la gioventù era dovere. Ma era pur dovere di

toglierne ciò solo che lo deturpa, mettendovi quel di meno che si potesse

per rannodare le parli sconnesse, al che altri non ebbe forse il debito riguar-

do ; ed ecco quello che ho procurato di fare. Conservata cosi nell' essenziale

r integrità del poema, non sarà chi muova lamento del poco che si è om-

messo, avvegnaché se anche fra le materie distratte pur si trovasse qualche

margherituzza, ben diceva il Ruscelli, che men male sarà sempre il perdere

qualche poco di grazia e di dolcezza in una cosa non di tutta importanza,

che il metter cose scellerate e nefande in libri, che sìeno per vivere eter-

namente.

Riguardo alle lezioni dubbie, all' interpunzione, ed all' ortografia, si è

seguito nella presente edizione 1' Orlando Furioso , di Messer Lodovico

Ariosto, edito in Milano nel 1818 per cura di Ottavio Morali, secondo l'edi-

zione del MDXXXIL. alla quale diede mano lo stesso Ariosto. Dei pochi

cambiamenti che si è creduto di dover fare, si terrà parola a suo luogo.

Quant' è alle note, non si sono dichiarate le molte allusioni o mitologi-

che storiche, e le cose intorno agli Estensi o ad altri personaggi della

corte di Ferrara, lasciando che tali nozioni si attingano da opere da ciò,

anziché ingrossare per esse il libro con poco vantaggio degli studiosi. Per

converso
,
guardando al fine, al quale più particolarmente tende la presente

edizione, si è abbondato nelle chiose critiche e filologiche, e si sono con-
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trapposti ad alcuni passi dell' Autore quelli di Virgilio, Ovidio, Dante, ed altri,

che con essi convengono.

Ecco ciò eh' io ho creduto di fare per render utile alla gioventù questo

mio lavoro: s'io mi sia apposto, vedranlo i maestri de' nostri ginnasi, cui

esso in ispecial modo si raccommanda.

Vienna 3. Agosto 1852.

Dott. G. B, Bol%a.

I



BREVI NOTIZIE

intorno a Lodovico Ariosto ed al Furio<»o.

Lodovico Ariosto nacque in Reggio, agli 8 di settembre dell' anno 1474, di Nicolò

Ariosto gentiluomo ferrarese, governatore della cittadella di Reggio per Ercole I. Du-

ca di Ferrara, e di Daria Malaguzzi gentildonna reggiana. Fin dalla fanciullezza diede

Lodovico a conoscere il felice ingegno, che aveva sortito dalla natura, componendo a

modo di drama la favola di Tisbe, che venne rappresentata da esso lui e dai fratelli

e dalle sorelle sue nella casa paterna. Era intenzione del padre di avviarlo agli studi

legali; ma vedendolo avverso troppo a siffatte discipline, gli concesse di darsi tutto

allo studio de' classici latini ed italiani, sotto la direzione di Gregorio da Spoleto : nel

quale studio quanto riescisse valente, lo prova il vantaggio che seppe trarne in appresso

nel comporre il Furioso, e la mirabile ricchezza di lingua che vi profuse. Si provò gio-

vanetto a scrivere commedie italiane in prosa sulle traccio de' Greci e de" Latini, delle

quali una, / Suppositi voltò più tardi in versi sdruccioli. Poi, morto il padre nei 1500,

dettò poesie liriche, le quali furono occasione, che il Cardinale Ippolito d'Este lo volle

de' suoi gentiluomini. Succeduto al padre Ercole il Duca Alfonso, fratello d' Ippolito,

venne Lodovico adoperato da lui e dal Cardinale in varie missioni, in cui si mostrò

savio ed accorto politico, come in altre occasioni ebbe a provare d'essere non meno

valente nella milizia. Ma per quanto le incumbenze afTidategli dalla Corte di Ferrara,

e le onorificenze che le accompagnavano, potessero parere invidiabili, ad altro si sen-

tiva tratto Lodovico, e per altra via doveva ottenere più durevol fama. Volendo pro-

varsi in letteratura in maggiore arringo, che non avesse fatto prima, e in pari tempo

piaggiare i padroni, com' era allora costume de' poeti cortigiani, s' accinse a riunire i

due fini con un gran poema, suU' argomento del quale non poteva restar gran tempo

in forse.

Fra i molti romanzi di cavalleria, che l'Italia contava fin da que' tempi, primeggiava

a gran pezza T Orlando inamorato del Marchese Matteo Maria Bojardo. Publicato a

brani in varie riprese, 1' Orlando inamorato formava da più anni la delizia di tutte le

persone colte; non era chi noi conoscesse, non ne parlasse; morto il Bojardo addì

,j)0 dicembre dell'anno 1494, quando l'Ariosto aveva già vent' anni, si deplorava, che

quesl' insigne monumento della patria letteratura fosse rimasto imperfetto : I' Ariosto si

propose alcuni anni più tardi, non di darvi compimento, che solo i mediocri ingegni

corrono sulle altrui orme, ma sì di annodarvi un altro poema di tanta magnificenza, che

anziché esser detto la continuazione dell' Inamorato, avesse a far dire ai posteri, il

poema del Bojardo essere il principio del suo.
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E forse fu appunto perchè dalla diversa forma apparisse l'indipendenza del suo

poema da quello del Bojardo, che l' Ariosto si pensò sulle prime di scrivere il Furioso

in terzine, del che abbiamo stampato nelle sue rime un saggio, che cosi comincia ;

Canterò rarmi, canterò gli affanni

D"" amor, eh' un cavalier sostenne gravi,

Peregrinando in terra e 'n mar moli*' anni.

Ma con miglior consiglio, smesso quel metro, tornò alle stanze, che e per l'Orlando

inamoralo erano più popolari, e per le minori spezzature, più delle terzine convengono

air indole dell' epopea. Merita d' essere notato che avendo il Bembo voluto persuadere

l'Ariosto a scrivere il suo poema in latino, ne ebbe in risposta, voler egli piuttosto es-

ser uno de' primi tra gli scrittori toscani, che appena tra' latini il secondo.

Si crede che 1" Ariosto impiegasse da dieci anni nel comporre il Furioso, che è a

dire, all' incirca dal 1505 al 1515. Certo è che nel 1516 lo publicò la prima volta

in Ferrara, non però come ora lo si ha, ma in 40 canti.

Il Furioso fu con grandissima festa accolto per tutta Italia, e ristampato nel cor-

so di alcuni anni da undici o dodici volle in Ferrara, e fuori. L'Ariosto lo ripubli-

cò nel 1621 con variazioni e giunte; poi nel 1532, giovandosi anche dei consigli de'

più eccellenti ingegni del suo tempo , lo diede fuori per l' ultima volta in Ferrara,

non più in 40 canti, ma sì come ora l'abbiamo, essendone stampatore Francesco

Rosso da Valenza. Ouesl' edizione ha nel titolo : daW Ariosto proprio corretta e di

altri canti nuoti ampliata; e nelP ultima carta l'impresa dell'Ariosto, colla quale

esso volle alludere alla malignità dei suoi detrattori, vale a dire, due vipere colle

code attortigliate e in alto di lanciarsi per mordere, con una mano d'uomo in allo,

la quale con una forbice aperta, dopo aver tagliala la lingua ad una di esse, minac-

cia l'altra di farle lo stesso giuoco, col molto: dilexisti malitiam super henignitatem.

I canti nuovi portano nell'edizione originale i numeri XXXIII, XXXVII, XXXIX, XLII,

XLIV, e XLV.

Ma n«; quesl' edizione era pur tale, che l'Ariosto ne potesse essere soddisfatto.

Caduto nel 1517 in disgrazia del suo Mecenate, al quale aveva profuso tante adulazioni,

mandato nel 1622 dal Duca Alfonso al reggimento della Garfagnana in tempi e con-

dizioni difficili, poco gli rimaneva di tempo e quiete per attendere a rivedere il Fu-

rioso; ed {'. noto come egli sul finir della vita se ne dolesse e si proponesse di ri-

stamparlo, parendogli d' essere stato mal sercito in quesf ultima stampa (quella ap-

punto del 1532), e assassinato. E l'avesse potuto fare! che certo avrebbe tolto dal

suo poema quegli errori di memoria e quei modi troppo irregolari , che vi si nolano,

e che tanto diedero a fare ai commentatori. Ma non era ancor trascorso l'anno dac-

chìt era comparsa l'edizione del 1632, che in età di soli 68 anni, ai 6 di giugno di-l

1533, fini di vivere: egli, non il nome suo, che vivrà eterno a gloria di lui e (Iella

patria nostra.
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ORLANDO FURIOSO.

CANTO I.

I. Le donne, i cavalier, V arnie, gli amori,

Le cortesie, l'audaci imprese io canto,

Che furo al tempo, che passaro i Mori
D' Africa il mare, e in Francia nocquer tanto;

Seg-uendo V ire, e i g-iovenil furori

D' Agramanle lor re, che si die' vanto
Di vendicar la morte di Trojano
Sopra re Carlo, imperator Romano.

3. Dirò d'Orlando in un medesmo tratto

Cosa non detta in prosa mai né in rima
;

Che per amor venne in furore, e matto,

D' uom, che sì saggio era slimato prima ;

Se da colei che tal quasi m' ha fatto,

Che '1 poco ingegno ad ora ad or mi lima.

Me ne sarà però tanto concesso,
Che mi basti a finir quanto ho promesso.

3. Piacciavi, generosa Erculea prole.

Ornamento e splendor del secol nostro,
Ippolito, aggradir questo che vuole,

E darvi sol può 1' umil servo vostro.
Quel, eh' io vi debbo, posso di parole
Pagare in parte e d'opera d'inchiostro.

Né, che poco io vi dia da imputar sono;
Che quanto io posso dar tutto vi dono.

4. Voi sentirete fra i più degni eroi.

Che nominar con laude m^ apparecchio,
Ricordar quel Ruggier che fu di voi
E de' vostri avi illustri il ceppo vecchio.
L'alto valore e chiari gesti suoi
Vi farò udir, se voi mi date orecchio:
\i vostri alti pensier cedano un poco,
Sì che tra lor miei versi abbiano loco.

5. Orlando, che gran tempo innamorato
Fu de la bella Angelica, e per lei

In India, in Media, in Tartaria lasciato
Avea infiniti ed immortai trofei.

In Ponente con essa era tornato,
Dove sotto i gran monti Pirenei,
Con la gente di Francia e di Lamagna,
Re Carlo era attendato alla campagna;

6. Per fare al re Marsilio, e al re Agramanle
Battersi ancor del folle ardir la guancia,

D'aver condotto, l'un d'Africa quante
Genti erano atte a portar spada e lancia

;

L'altro, d'aver spinta la Spagna inante,

A destruzion del bel regno di Francia.

E così Orlando arrivò quivi appunto ;

Ma tosto si pentì d'esservi ginqto:

7. Che vi fu tolta la sua donna poi ;

Ecco il giudicio uman come spesso erra!

Quella che dagli esperii ai liti eoi

Avea difesa con sì lunga guerra.

Or tolta gli è fra tanti amici suoi.

Senza spada adoprar, ne la sua terra.

Il savio imperator, eh' estinguer volse

Un grave incendio, fu che gliela tolse,

8. Nata pochi dì inanzi era nna gara

Tra il conte Orlando e '1 suo cugin Rinaldo
;

Che ambi avean per la bellezza rara

D' amoroso disio 1' animo caldo.

Carlo che non avea tal lite cara.

Che gli rendea l'ajuto lor men saldo,

Questa donzella che la causa n' era,

Tolse, e die' in mano al duca di Baviera.

9. In premio promettendola a quel d'essi,

Che in quel conflitto, in quella gran giornata,

De l'infedeli più copia uccidessi,

E di sua man prestasse opra più grata.

Contrari ai voti poi furo i successi;

Ch' in fuga andò la gente battezzata,

E con molti altri fu '1 duca prigione

E restò abbandonato il padiglione;

10. Dove, poi che rimase la donzella,

Ch' esser dovea del vincitor mercede,
Inanzi al caso era salita in sella,

E quando bisognò, le spalle diede,

Presaga che quel giorno esser rubella

Dovea Fortuna alla cristiana fede.

Entrò in un bosco e ne la stretta via<

Rincontrò un cavalier eh' a pie' venia.
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11. Indosso la corazza, I' elmo in testa,

La spada al fianco, e in braccio avea lo scudo;
E più leggier correa per la foresta,

Ch' ai pallio rosso il vilian mezzo ignudo.
Timida pastorella mai si presta

Kon volse piede inanzi a serpe crudo,

Come Angelica tosto il freno torse,

Che del guerrier cir a pie' venia, s'accorse.

12. Era costui quel paladin gagliardo,

Figliuol d'Amon. signor di Monlalbnno^

A cui pur dianzi il suo destricr Bajardo,

Per strano caso uscito era di mano.
Come alla donna egli drizzo lo sguardo.

Riconobbe, quantunque di lontano,

L'angelico sembiante, e quel bel volto,

Ch' all' amorose reti il tenea involto.

13. La donna il palafreno a dietro volta,

E per la selva a tutta briglia il caccia;

Né per la rara più che per la folta,

La più sicura e miglior via procaccia:

Ma pallida, tremando, e di se tolta,

Lascia cura al destrier, che la via faccia.

Di su di giù, ne ì' alla selva fiera

Tanto girò che venne a una riviera.

14. Su la riviera Ferraù trovosse

Di sudor pieno e tutto polveroso.

Da la battaglia dianzi lo rimosse

Un gran disio di bere e di riposo ;

E poi, malgrado suo, quivi fermosse.

Perchè de 1' acqua ingordo, e frettoloso,

L'elmo nel fiume si lasciò cadere,

Kè favea potuto anco riavere.

15. Quanto polca più forte, ne veniva

Gridando la donzella ispavcnlata.

A quella voce salta in su la riva

Il Saracino, e nel viso la guata ;

E la conosce subilo eh' arriva,

Rcn clic di timor pallida e turbata,

E sicn più di, che non n'udì novella,

Che senza dabbio eli' è Angelica bella.

10. E perchè era cortese, e n" avea forse

Non mcn dei dui cugini il petto caldo,

1/ njulo the potea, lutto le porse:
Pur come avesse l'elmo, ardilo e baldo:
Trasse la spada, e minacciando corse.

Dove poco di lui temca liinaldo.

l'ili volle s'cran già non pur veduti,

.Ma al paragon de 1' arme ronosc-iuti,

11. Cominciar quivi una erudii battaglia,

Come a pie' hi trovar, coi brandi ÌMniidì.

.Non che le piastre e la minuta maglia,

Ma ai colpi lor non rcggcriun gì' iiinidi.

Or mentre 1' un con l'HlIro si travaglio,

|{ÌKOgna al palarren clu; 'l passo studi :

<'he, quanto può menar de le calcagna.

Colei lo caccia al bosco o alla campagna*

18. Poi che s'affaticar gran pezzo invano
I dui guerrier, per por 1' un V altro sotto?
Quando non meno era con V arme in mano
Questo di quel, né quel di questo dotto;
Fu primiero il signor di Montalbano
Ch' al cavalier di Spagna fece motto;
Sì come quel e' ha nel cuor tanto foco,

Che tutto n' arde e non ritrova loco.

19. Disse al pagan : Me sol creduto avrai,

E pur avrai te meco ancora offeso :

Se questo avvien perchè i fulgenti rai

Del nuovo Sol t'abbiano il petto acceso,
Di farmi qui tardar che guadagno hai?
Che, quando ancor tu m' abbi morto o preso,
Non però tua la bella donna fìa.

Che mentre noi tardiàn, se ne va via.

20. Quanto fia meglio, amandola tu ancora,
Che tu le venga a traversar la strada,

A ritenerla e farle far dimora.
Prima che più lontana se ne vada!
Come r avremo in potestale, allora,

Di chi esser de' si provi con la spada.
Non so allrimenle, dopo un lungo affanno,
Che possa riuscirci altro che danno.

21. Al pagati la proposta non dispiacque:
Così fu differita la tenzone:
E tal tregua Ira lor subilo nacque,
Sì r odio e r ira va in obblivione,
Che 'I pag«no, al |)arlir da le fresche acque,
Non lasciò a piedi il buon ligliuol d'Anione:
Con preghi invita, ed al lin toglie in groppa,
E per r orme d' Angelica galoppa.

22. Oh gran bontà de' cavalieri antiqui!

Eran rivai, eran di fé' diversi,

E si .sentiaii degli aspri colpi iniqui

Per tutta la persona anco dolersi
;

E pur per selve oscure e calli obliqui

Insieme van senza sospetto aversi.

Da quattro sproni il destrier punto arriva.

Dove una strada in due si dipartiva.

23. E come quei, che non sapcan, se 1' uno,

,

r altra via facesse la donzella,

(Però che senza diUcrcnza alcuna
Apparia in anienilue 1' orma novella)

Si misero, ad arbitrio di forluiia,

Hinaldo a questa, il Saracino a quella.

Pel bosco Ferraù mollo s' avvolse,
E ritrovossi al fine onde si tolse^

2<l. Pur si ritrova ancor su la riviera.

Là dove l'elmo gli cascò ne Fonde.
Poi che la «loiina ritrovar non spera.
Per aver l'elmo che 'I fiume gli asconde.
In quella parte, onde cadiilo gli era.

Discende ne 1' estreme umide sponde;
Ma quello ora sì fillo ne In subbia^

Che mollo avrà da far prima che 1 abbia.
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25. Con un gran ramo d'albero rimondo>\
Di che avea fatto una perLica lunga,

Tenta il fiume, e ricerca sino al fondo,

Né loco lascia, ove non balta e punga.
Mentre con la maggior stizza del mondo
Tanto r indugio suo quivi prolunga,
Vede di mezzo il fiume un cavaliero

Infìno al petto uscir, d' aspetto fiero.

26. Era, fuor clic la testa, tutto armalo,

Ed avea un elmo ne la destra mano ;

Avea il medesimo elmo che cercato
Da Ferraù fu lungamente in vano. ^,

.;

A Ferraù parlò come adirato, -' \

E disse: Ah mancator di fe\ marrano!
Perchè di lasciar 1' elmo anclie l' aggrevi,

Che render già gran tempo mi dovevi?

27. Ricordati, pagan, quando uccidesti

D'Angelica il fralel (che son queir io)

Dietro a l'altre arme tu mi promettesti

Era_|iochi dì giltar l'elmo nel rio.

Or se Fortuna, quel che non volesti

Far tu, pone ad effetto il voler mio,
Non ti turbar; e, se turbar ti dei,

Turbati che di fé' mancato sei.

28. Ma se desir pur hai d' un elmo fino.

Trovane un altro, ed abhii con più onore ;

Un tal ne porta Orlando paladino,
Un tal Rinaldo, e forse anco migliore.

L' un fu d'Almonte, e l'altro di Mambrino ;

Acquista un di quei due col tuo valore,

E questo, e' hai già di lasciarmi detto,

Farai bene a lasciarmelo in effetto.

29. Air apparir, che fece all' improviso
De r acqua l'ombra, ogni pelo arricciosse
E scolorosse al Saracino il viso;
La voce, eh' era per uscir, fermosse.
Udendo poi da V Argalia, eh' ucciso
Quivi avea già (che 1' Argalia nomosse),
La rotta fede così improverarse.
Di scorno e d' ira dentro e di fuor arse.

30. Né tempo avendo a pensar altra scusa,

E conoscendo ben che '1 ver gli disse,

Restò senza risposta a bocca chiusa j

Ma la vergogna il cor sì gli trafisse,

Che giurò per la vita di Lanfusa,
- Non voler mai eh' altro elmo lo coprisse,

Se non quel buono, che già in Aspramonte.
Trasse del capo Orlando al fiero Almonte

31. E servò meglio questo giuramento,
Che non avea queir altro fatto prima.

Quindi si parte tanto mal contento,

Che molli giorni poi si rode e lima.

Sol di cercare il paladino é intento
Di qua di là, dove trovarlo slima.

Altra ventura al buon Rinaldo accade,
Che da costui tenea diverse strade.

32. Non molto va Rinaldo che si vede
Saltare inanzi il suo destrier feroce:
Ferma, Bajardo mio, deh ferma il piede
Che r esser senza te troppo mi nuoce.
Per questo il destrier sordo a lui non riede.

Anzi più se ne va sempre veloce.

Segue Rinaldo, e d' ira si distrugge.

Ma seguitiamo Angelica che fugge.

^ 33. Fugge tra selve spaventose e scure,

Per lochi inabitati, ermi e selvaggi.

11 mover de le frondì e di v^rzure.

Che di Cerri sentia, d' olmi,' e di faggi,

Fatto le avea con subite paure
Trovar di qua e di là strani viaggi;

Ch' ad ogni ombra veduta o in monte, o in valle,

Temea Rinaldo aver sempre alle spalle.

34. Qual pargoletta o damma o capriola.

Che tra le fronde del natio boschetto
Alla madre veduta abbia la gola
Stringer dal pardo, e aprirle il fianco o'I petto,

Di selva in selva dal crudel s' invola,

E di paura trema e di sospetto :

Ad ogni sterpo che passando tocca,

Esser si crede all' empia fera in bocca.

35. Quel dì e la notte, e mezzo l'altro giorno
S" andò aggirando, e non sapeva dove;
Trovossi alfine in un boschetto adorno^
Che lievemente la fresca aura move.
Dui chiari rivi, mormorando intorno,

Sempre l'erbe vi fan tenere e novej
E rendea ad ascoltar dolce concento
Rotto tra picciol sassi il correr lento.

36. Quivi parendo a lei d' esser si(':;ra

E lontana a Rinaldo mille miglia

Da la via stanca e da l' estiva aisiua.

Di riposare alquanto si consiglia.

Tra fiori smonta, e lascia alla pastura

Andare il palafren senza la briglia;

E quel va errando intorno alle chiare onde,

Che di fresca erba avean piene le sponde.

31. Ecco non lungi un bel cespuglio vede
Di spin fiorili e di vermiglie rose.

Che de le liquide onde al specchio siede,

Clviuso dal Sol fra 1' alle quercie ombrose;
Così volo nel mezzo, che concede
Fresca stanza fra l'ombre più nascose;
E la foglia co' rami in modo è mista,

Che '1 Sol non v' entra, non che minor vista.

38. Dentro Ietto vi fan tenere erbette,

Che invitano a posar chi s' appresenta.

La bella donna in mezzo a quel si mette,

Ivi si corca, ed ivi s' addormenta ;

Ma non per lungo spazio così stelle.

Che un calpestio le par che venir senta;

Chela si leva, e appresso alla riviera

Vede eh' armato un cavalier giunt' era.

1*
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39. S" egli è amico o nemico, non comprende :

Tema e speranza il dubbio cor le scuote:

E di jQuella avventura il fine attende.

Né pur d" un sol sospir 1" aria percuote.

Il cavaiiero in riva al fiume scende
Sopra 1" un braccio a riposar le ^ote;

Ed in un gran pensier tanto penetra,

Che par cangiato in insensibil pietra. -<

40. Pensoso più d' un'' ora a capo basso

Stette, Signore, il cavalier dolente;

Poi cominciò, con suono afflitto e lasso

A lamentarsi sì soavemente,
Ch'avrebbe di pietà spezzato un sasso,

Una tigre crudel fatta clemente.

Sospirando piangea, tal eh' un ruscello

Parean le guancie, e "1 petto un Mongibello.

41. Pensier (dicea) che "1 cor m'agghiacci ed ardi,

E causi il duol, che sempre il rode e lima,

Che debbo far, poi eh' io son giunto tardi,

E eh' altri a corre iì frutto è andato prima ?

A pena avuto io n* ho parole e sguardi.

Ed altri n^ ha tutta la spoglia opima.
Se non ne tocca a me frutto né fiore,

Perchè affligger per lei mi vo' più il core?

42. La verginella è simile alla rosa,

Ch' in bel giardin, su la nativa spina,

Mentre sola e sicura si riposa,

Kè gregge né pastor se le avvicina:
^'' L'aura soave, e l'alba rugiadosa,

L'acqua, la terra al suo favor s'inchina:

Giovani vaghi, e donne inamorate
Amano averne e seni e tempie ornate ;

43. Ma non sì tosto dal materno stelo ,> '

Rimossa viene, e dal suo ceppo verde,
'

Che quanto avea dagli uomini e dal cielo

Favorj grazia e bellezza, tutto perde.

La vergin, che 1" onor, di che più zelo

'he de" begli occhi e de la vita avei" de,
^()n serba intatto, il pregio, eh' avea iuanti,

Perde nei cor di tntti glt altri amanti.
(-•'"*'•

'
"'

44. Se mi dimanda alcun, chi costui sia.

Che versa sopra il rio lacrime tante,

lo dirò eh' egli è il re di Circa.ssia,

(Jucl d'amor travaglialo Sacripante:
io dirò ancor, che di sua pena ria

Sia primo e sola causa essere amante,
E iMir un degli amanti di costei :

E ijcn riconosciuto fu da lei.

4.'S. Appresso ove il Sol cade, per suo amore
Venuto era dal rapo d' Oriente :

< lic Bi'pyc in Indio, con suo gran dolure,
( omc ellu Orlando ^egnitò in Ponente;
Poi seppe in Francia, che ì' imperatore
ScqucAlrata 1' avcn dii 1' ultra gente,

K promessa in mercede a chi di loro

Pili quel giorno ojulasse i gigli d' oro.

46. Stalo era in campo, avea veduta quella,

Quella rotta che dianzi ebbe re Carlo.

Cercò vestigio d'Angelica bella,

Né potuto avea ancora ritrovarlo.

Questa é dunque la trista e ria novella,

Che d' amorosa doglia fa penarlo.

Affligger, lamentare, e dir parole,

Che di pietà potrian fermare il Sole.

47. Mentre costui così s'affligge e duole,

E fa de li occhi suoi tepida fonte,

E dice queste e molte altre parole.
Che non mi par bisogno esser racconte,

L' avventurosa sua fortuna vuole,

Ch' alle orecchie d'Angelica sian conte.

E così quel ne viene a un' ora, a un punto,
Ch'in mille anni, o mai più non è raggiunto.

48. Con molla attenzion la bella donna
Al pianto, alle parole, al modo attende
Di colui che in amarla non assonna;
Né questo é il primo dì eh' ella V intende :

Ma dura e fredda più d' una colonna.
Ad averne pietà non però scende;
Come colei eh' ha tulio il mondo a sdegno,
E non le par ch'alcun sia di lei degno.

49. Pur tra quei boschi il ritrovarsi sola

Le fa pensar di tor costui per guida;
Che chi ne 1' acqua sta fin alla gola,

Ben é ostinato, se merce' non grida.

Se questa occasione or se l' invola,

Non troverà mai più scorta sì fida
;

Ch' a lunga prova conosciuto inantc

S' avea quel re fedel sopra ogni amante.

50. E fuor di quel cespuglio oscuro e cieco

Fa di se bella ed improvisa mostra,

Come di selva o fuor d' ombroso speco
Diana in scena o Citerea si mostra;
E dice all' apparir: Pace sia teco ;

Teco difenda Dio la fama nostra
;

E non comporti, conlra ogni ragione,
Ch' abbi di me sì falsa opinione !

5L Non mai con tanto gaudio, oslupor tanto

Levò gli occhi al figliuolo alcuna madre,
('11' avea per morto sospiralo e pianto,

Poi che senza (;sso udì tornar le squadre,
Con (juunlo gacidio il Saracin, con (|uanlo

Slnpor r alta presenzia e le leggiadre
Maniere, e vero angelico semliianlc

Improviso apparir si vide inantc

52. Pieno di dolco u d' amoroso alVetlo

Alla sua donna, alla sua diva corse,

('he con le braccia al l'.ollo il tenne stretto;

{jutì (ir al Calai non avria l'iillo forse.

Al patrio ri;gno, al suo natio ricello.

Seco avendo eoslui, l'animo (ors(! ;

.Subito in lei s'avviva la speranza,

Di tosto riveder sua ricea .sl.ui/.;i.
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53. Ella gli rende conto pienamente
Dal giorno, che mandalo fu da lei

A domandar soccorso in Oriente

AI re de' sericani Nabatei;

E come Orlando la guardò sovente ,

Da morte, da disnor, da casi rei.~

Ma in questo mezzo un gran romor che suona
Dal vicin bosco, 1' orecchie le introna.

54. Ecco pel bosco un cavalier venire,

Il cui sembiante è d' noni gagliardo e fiero :

' Candido come neve è il suo vestire;

J^'^tJn bianco pennoncello ha per cimiero.

Re Sacripante, che non può patire,

Che quel con T importuno suo sentiero

Gli abbia interrotto il gran piacer ch'avea,
Con vista il guarda disdegnosa e rea.

55. Come è più appresso, lo sfida a battaglia
;

Che crede ben fargli votar T arcione.
Quel, che di lui non stimo già che vaglia

Un grano meno, e ne la paragone,
L' orgogliose minacele a mezzo taglia ,

lt***5prona a un tempo, e la lancia in resta pone.
''' Sacripante ritorna con tempesta,

E corronsi a ferir testa per testa.

56. Non si vanno i leoni, o i tori in salto
A dar di petto, ed a cozzar sì crudi,

Come li dui guerrieri al fiero assalto,
Che parimente si passar gli scudi.
Fé' lo scontro tremar dal basso a Tallo
L' erbose valli insino ai poggi ignudi

;

E ben giovò che fur buoni e perfetti

Gli usberghi sì, che lor salvaro i pelli.

.57, Già non fero i cavalli un correr torto.
Anzi cozzaro a guisa di montoni.
Quel del guerrier pagan morì di corto,
Ch'era vivendo in numero de' luioni :

QuelT altro cadde ancor, ma fn risorto
Tosto eh' al fianco si sentì li sproni.
Quel del re Saracin restò disteso

Adosso al suo signor con lutto il peso.

58. L' incognito campion che restò ritto,

E vide r altro col cavallo in terra.

Stimando avere assai di quel conflitto,

Non si ciirò di rinovar la guerra;
Ma dove per la selva è il cammin drillo,

Correndo a tutta briglia si disserra
;

E prima che di briga esca il pagano.
Un miglio o poco meno è già lontano.

59. Qual istordilo e stupido aratore,
Poi eh" è passalo il fulmine, si leva
Di là dove 1' altissimo fragore
Presso alti morti buoi steso l'aveva;
Che mira senza fronde e senza onore
Il pin che di lontan veder soleva :

Tal si levò il pagano a pie' rimaso.
Angelica presente al duro caso.

60. Sospira e geme, non perchè V annoi.
Che piede o braccio s' abbia rotto o smosso,
Ma per vergogna sola, onde a' dì suoi.

Né pria nò dopo, il viso ebbe sì rosso :

E più, eh' olirà il cader, sua donna poi
Fn che gli tolse il gran peso d' adosso.
Mulo restava, mi cred' io, se quella

Non gli rendea la voce e la favella.

61. Deh (disse ella), signor, non vi rincresca j

Che del cader non è la colpa vostra,

Ma del cavallo, a cui riposo ed esca

Meglio si convenia che nuova Afiostra.

Né per ciò quel guerrier sua gloria accresca ;

Che d'esser stato il perditor dimostra:

Così, per quel eh' io me ne sappia, stimo.

Quando a lasciar il campo è stato il primo.

62. Mentre costei conforta il Saracino,

Ecco, col corno e con la tasca ai fianco.

Galoppando venir sopra un ronzino

Uu inessaggier che parca afllillo e sbanco;
Che, come a Sacripante fn vicino.

Gli domandò se con lo scudo bianco .-,

E con un bianco pennoncello in testa

Vide un guerrier passar per la foresta.

63. Rispose Sacripante: Come vedi,

M' ha qui abbattuto, e se ne parte or' ora ;

E, perch'io sappia chi m'ha messo a piedi.

Fa che per nome io lo conosca ancora.

Ed egli a lui: Di quel che In mi chiedi,

10 li satisfarò senza dimora:
Tu dèi saper che ti levò di aeUa-
V alto valor d' una gentil donzella.

64. Ella è gagliarda , ed è più bella mollo
j

Nò il suo famoso nome anco t'ascondo:
Fu Bradamante quella che t'ha tolto

Quanto onor mai tu guadagnasti al mondo.
Poi eh' ebbe così detto, a freno sciolto

11 Saracin lasciò poco giocondo,^

Che non sa, che si dica o che si faccia.

Tutto avvampato di vergogna in faccia.

65. Poi che gran pe^zo al caso intervenuto

Ebbe pensalo in vano, e finaTmeiTle

Si trovò da una femina abbattuto.

Che pensandovi più, più dolor sente j

Monta r altro destri e r, tacito e muto,

E senza far parola, chetamente, •

CAItro cavallo non avenll"ò7 iirgroppa -

Toglie la donna, e via con lei galoppa?

66. Non furo iti duo miglia, che sonare
Odon la selva, che li cjinge intorno,.

Con tal rumor e strepito, che pare
Che tremi la foresta d" ogn' intorno ;

E poco dopo un gran destrier n'appare,

D' oro guernito, e riccamente adorno,
Che salta macchie e rivi, ed a fracasso

Arbori mena, e ciò che vieta il passo.
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67. Se r intricati rami e 1" aer fosco

(Disse la donna) agli occhi non contende,

Bajardo è quel destrier, eh' in mezzo il bosco

Con tal rumor la chiusa via si fende.

Questo è certo Bajardo; io 1 riconosco:

Deh come ben nostro bisogno intende !

Che nn sol ronzin per dui saria mal atto ;

E ne vien egli a satisfarci ratto.

68. Smonta il Circasso, ed al destrier s'accosta,

E si pensava dar di mano al freno. , . ^,.*

Colle groppe il destrier gli fa risposta.

Che fu prèsto al girar come un baleno j

Ma non arriva dove i calci apposta :

Misero il cavalier, se giungea a pieno !

Che ne" calci tal possa avea il cavallo, ,

Ch' avria s^zMto un monte di metallo, bvfc^'v

69. Indi va mansueto alla donzella,

Con umile sembiante e gesto umano, \ . Vw
Come intorno al padrone il can saltellajJ^^'*'^

Che sia dui giorni o tre stato lontano.'

Bajardo ancora avea memoria d' ella,

Ch' in Albracca il servia già di sua mano
Nel tempo che da lei tanto era amato
Rinaldo, allor crudele, allora ingrato.

70. Con la sinistra man prende la briglia^^i

Con l'altra tocca e palpa il collo e il petto.

Quel destrier, eh' avea ingegno a maraviglia,

A lei, come un agnel, si fa soggetto.

Intanto Sacripante il tempo piglia; ..<'

Monta Bajardo, e 1' urta, e lo tien stretta.

Del ronzin disgravato la donzella

Lascia la groppa, e si ripone in sella.

11. Poi rivolgendo a caso gli occhi, mira

Venir sonando d' arme un gran pedone.
Tutta s'^ayvampa di dispetto e d'ira;

Che conosce il fìgliuol del duca Amone.
Più che sua vita 1' ama egli e desira

;

L' odia e fugge ella più che gru falcone.

Già fu eh' esso odiò lei più che la morte
;

Ella amò lui: or han cangiato sorte.

12. E questo hanno causalo due fontane,

Che di diverso elfetto hanno liquore,

.Ambe in Ardeuna, e non sono lontane:
D'amoroso disio luna empie il core;
Chi bee de 1" altra, senza amor rimane,
E volge tutto in ghiaccio il primo ardore.

Rinaldo gustò d' una, e amor lo strugge;
Angelica de V altra, e T odia e fugge.

13. Quel liquor di secreto venen misto,

Che muta in odio V amorosa cura,

Fa che la donna, che Rinaldo ha visto.

Nei sereni occhi subito s'oscura;
E con voce tremante, e viso tristo.

Supplica Sacripante e lo scongiura,
Che quel guerrier più appresso non attenda,
Ma eh' insieme con lei la fuga prenda.

74. Son dunque (disse il Saracino) sono
Dunque in sì poco credilo con vui.

Che mi stimiate inutile, e non buono
Da potervi difender da costui?
Le battaglie d' Albracca già vi sono
Di mente uscite, e la notte eh' io fui

Per la salute vostra solo e nudo, • '

Contro Agricane e tutto il campo, scudo?

75. Non risponde ella, e non sa, che si faccia

Perchè Rinaldo omai 1" è troppo appressò,
Che da lontano al Saracin minaccia,

Come vide il cavallo e conobbe esso,

E riconobbe 1" angelica faccia,

Che r amoroso incendio in cor ..gli ha messo.
Quel che seguì tra questi due superbi,

Vo' che per 1' altro canto si riserbi.

NOTE.
8t. I. !,(! donne, i caralier, l'arme, gli amori.

11 Morali, seguendo l'edizione del {)«., ha Henipre ciivuUiei:

6r. 9. Dito d'Orlando in un im-dfsnio tratto.

Alla (nmomi haUnglia di Honri.svallc, ni-lla i|uale CailoniaKno, tornando, ncll' anno 77H, da un.i
Hptrdixlone contro 1 Naraneni xtan/.iati nulle Npaicne, p«!rdi*ltiì per tradimento de' Guasroni una part«'
dell' enerrito, rim.-me morto tra gli allri llolando. Governatore delU Marca di Bretagna. Keeo tutto
iiuello clit! »i sa Hloricamente di ((uento eroe, «ul le eronaehu fercro nipote per Morella di Carloinagno.
.Merita deNNi-re ricordala l'origine di-l nome di lui, riferita da un croniclwta. — Berta .sor<;l(a di Carlo
Magno, (.po-ata-l eontro il volere di lui a Milone d' Anglante , ,si vide eontretla a darwi eoi marito
alla fuga per .fotirarN; allo ndcgno del fratello. Hicoveralaxi, canimiii facendo, in una caverna presso
«Htri, vi partorì, anst^nte il marito in cerca di viveri, un liamliinu, che, appena henti apprcssar-tl il

padre, gli ni i','-i „iro ; pi-r lo che Milone vezzeggiandolo lo chiamò in Mua lingua inon pelil
Holand. — I pò mutarono per eufonia il nome primitivo di Rolando (che ani:(ir couNei-
vadi net poemi

, « in i|uello di Orlando.
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St. 3. Piacciavi, generosa Erculea prole.

Il Cardinale Ippolito il' Este, a cui 1' A. dedicò il su*- poema , era tìglio d' Ercole I, Duca di

Ferrara.

St. 5. Orlando, che gran tempo inamorato
Fu de la hella Angelica.

Allude l'A. al titolo del poema del Bojardo (Orlando inamorato'), del quale il Furioso ù la continua-

zione : il titolo del suo poema è contenuto nel seguente verso Ct'. XXX. St. «33 :

Narra e' ha visto Orlando Curioso.

— Con la gente di Francia e di f,amagna.

Da l'Allemagna si fece (ved. la Nota alla St. 54 dei C. IV.) la Lamagna e per evitare la lallazione,

Lamagna senza'articolo, ed anche la Magna; al che forse contribuì la denominazione latina Germania
magna.

St. 6. Per fare al re Marsilio e al re Agramante
Battersi ancor del folle ardir la guancia.

Battersi la guancia è segno d'iroso pentimento. È poi detto ancor perchè altre volte Carlo, secondo

le croniche, aveva sconfitti i Mori; come appare dai due ultimi versi della prima stanza del poema, e

dalla St. 14 del C. XVII.

St. 7. Quella che dagli esperii ai liti eoi

Avea difesa:

Hesperia (_U qual nome vale: paese posto verso Ponente) e più spesso ultima Hesperia dicevasi

dai Latini l.i Spagna: per la stessa ragione i Greci chiamavano Hesperia l'Italia. Dagli esperii ai liti

eoi tanto è quanto: da Ponente a I<evante; o più propriamente: in tutta Europa, per tutto il mondo, in

ogni luogo. Cosi Ovidio:
Uallus et llesperiis et Galliis notus Eois.

St. 9. In premio promettendola a quel d'essi.

Che in quel contlitto, in quella gran giornata
Degl' infedeli più copia uccidessi.

Frequentissimo è nell' A. , e più nei poeti e pro.satori de' primi secoli lo scambio dell' i e dell' e

nelle uscite tanto de" verbi, che de' nomi, come si avrà occasione di notare in appresso. Così Dante nel

C. XXIV del Purgatorio:
Drizzai la testa per veder chi fossi.

St. II. Indosso la corazza ecc.

Corazza; quella parte dell'armatura, che difende il busto anche solo il petto; ed è così detta

perchè le prime corazze facevan.si di cuojo (in lat. corium).

— E più leggier correa pt r la foresta

Ch' al pallio rosso il villan mezzo ignudo.

Nelle corse, ch'erano in uso ai bassi tempi nelle città italiane, il premio che (lavasi al vincitore era

un drappo, detto latinamente pallio o palio, di color rosso.

ST. 1^. A cui pur dianzi il suo destrier Bujardo,
Per strano caso uscito era di mano.

Bujardo ; da Uajo, denominazione colla quale si dinota il mantello d' un cavallo che somigli nel
colore alla scorza della castagna.

St. 21. Così fu differita la temone.

Tenzone, per Contenzione, che tanto vale quanto Contesa.

St. 25. Con un gran ramo d'albero rimondo.

Avvertono i commentatori che albero non vale qui Arbore, ma sì quella specie di pioppo, che dalla
bianchezza della corteccia e delle foglie è detto ilai botanici populus alba, da noi Albero; e che l'A. avve-
dutamente indicò qui quest' arbore, per ciò che esso ha rami lunghi, e vien bene in riva alle acque.

ST. 26. E disse : ah ! mancator di fé, marrano.

Marrano; voce spagnuola, che vale Porco, ma che sì usa in traslato a modo d'ingiuria, come usiamo
fare anche noi. Giudiziosamente l'A. fa che qui l'ombra dell' Argalia, e alla St. 45, C. XII. Orlando, vo-
lendo far onta a Ferraù, spaglinolo, usiu» un vocabolo della costui lingua, che doveva riuscirgli ingiu-
riosissimo.

St.30. Che giurò per la vita di Lanfusa.

Ferraù, spagntiolo, giura, al modo di quei del suo paese, per la vita della persona che gli è più e ra,

che è a dire, di sua madre Lanfusa. Cosi, più sotto. Angelica venuta d'Oriente saluta Sacripante al

modo degli Orientali colle parole: pace sia teco!

St. 40. Sospirando piangea, tal eh' un ruscello
Parean le guancie, e '1 petto un Mongibello.

Mongibello; voce, ora poetica, per Etna. Pare che gli Arabi in Sicilia. qu:isi per antonomasia
lo cliiamassero in loro lingua gebel. cioè. Monte; come l'A. lo chiamò (C. V. St. .jl8) ,.ll monte
di .Siciglia"; e che presosi più tardi l'appellativo arabo per nome proprio, e prepostovi dai Normanni
il vocabolo mo/i.v, ne sia nato Mongibello. Ved. anche la nota alla St. 10 del C. XXIX.
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St. 48. La verginella è simile alla rosa.

Questa comparazione è tolta dal carme nuziale di Catullo, LXII. v 39:

Ut flos in septis secrelis nascitur hortis
Ignotus pecori, nullo contusus aratro,
Quem mulcent aurae, lìrmat sol, educat iniber,

Multi illum pueri, multae cupiere puellae.

Idem, cum tenui carptus defloruit ungui,
Nulli illum pueri, nullae cupiere puellae :

Sic virgo ecc.

ST.49. Di colui cbe in amarla non assonna.

Son assonna vale propriamente: Xon s'addormenta, come nella St. 127 del C. XXVII.:

Cavalca a gran giornate, e non assonna;

ma l'A. l'usa assai volte ad esprimere grande ardore nel fare clieccliessia. In siniil modo disse Orazio :

non auriga piger.

ST.5d. Che crede ben fargli votar V arcione.

L'arcione è propriamente quella parte della sella cbe fa un Arco, nel cu^^ano sta seduto il cava-
liere ; ma prendesi le più volte per Sella. ^

ST.d6. E ben giovò che fur buoni e perfetti J
Gli usberghi sì, che lor saivaro i petti.

Usbergo, o Osbergo Clal tedesco Halsberge; da Hals, collo, e bergen nascondere, coprire); quella
parte dell' armatura che copre il collo e il petto.

St.64. Fu Bradamante quella che t'ha tolto

QLuanto onor mai tu guadagnasti al mondo.

Bradamante, invece di Braudamante Commessa la n, come in Gradasso in luogo di Grandasso), vale
Amante del brando.
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CANTO IL

1. Ingiustissimo Amor, perchè si raro

Corrispondenti fai nostri disiri?

Onde, perfido, avvien che t' è sì caro

Il discorde voler, che in dui cor miri?

Ir non mi lasci al facil guado e chiaro,

E nel più cieco e maggior fondo tiri:

Da chi disia il mio amor, tu mi richiami;

E chi m' ha in odio, vuoi eh' adori ed ami.

3. Fai eh' a Rinaldo Angelica par beila,

Quando esso a lei brutto e spiacevoi pare :

Quando le parea bello e V amava ella.

Egli odiò lei quanto si può più odiare.

Ora s' alfligge indarno e si flagella;

Così renduto ben gli è pare a pare.

Ella r ha in odio; e V odio è di tal sorte,

Che più tosto che lui vorria la morte.

3. Rinaldo al Saracin con molto orgoglio
Gridò: scendi, ladron, del mio cavallo:

Che mi sia tolto il mio, patir non soglio,

Ma ben fo a chi lo vuol caro costallo.

E levar questa donna anco ti voglio
;

Che sarebbe a lasciartela gran fallo.

Sì perfetto destrier, donna sì degna,
A un ladron non mi par che si convegna.

4. Tu te ne menti, che ladrone io sia,

(Rispose il Saracin non meno altiero) :

Chi dicesse a te ladro, lo dirla.

(Quanto io n' odo per fama) più con vero.

La prova or si vedrà chi di noi sia

Più degno de la donna e del destriero i

Ben che quanto a lei, teco io mi convegna,
Che non è cosa al mondo altra sì degna.

5. Come soglion talor due can mordenti,
per invidia o per altro odio mossi.

Avvicinarsi digrignando i denti.

Con occhi biechi e più che bragia rossi.

Indi a' morsi venir, di rabbia ardenti,

Con aspri ringhi e rabnllitti dossi :

Così alle spade e dai gridi e da T onte
Venne il Circasso e quel di Chiaramente.

6. A piedi è r un, r altro a cavallo ; or quale
Credete eh' abbia il Saracin vantaggio?
Né ve n' ha però alcun; che così vale
Forse ancor men, eh' uno inesperto paggio:
Che 'I destrier, per istinto naturale,
Non volea fare al suo signor oltraggio:
Né con man né con spron polea il Circasso
Farlo a volontà sua mover mai passo.

7. Quando crede cacciarlo, egli s' arresta;

E se tener lo vuole, o corre o trotta,

Poi sotto il petto si caccia la testa,

Giuoca di schiene, e mena calci in frotta.

Vedendo il Saracin eh' a domar questa

Bestia superba era mal tempo allotta.

Ferma le man sul primo arcione, e s' alza,

E dal sinistro fianco in piede sbalza.

8. Sciolto che fu il pagan con leggier salto

Da r ostinata furia di Bajardo,

Si vide cominciar ben degno assalto

D' un par di cavalier tanto gagliardo.

Sona r un brando e 1' altro, or basso, or alto.

Il marte! di Vulcano era più tardo

Ne la spelonca affumicata dove
Battea all' incude i folgori di Giove.

0. Fanno or con lunghi ora con finti e scarsi

Colpi veder, che mastri son del gioco ;

Or li vedi ire altieri, or ranicchiarsi,

Ora coprirsi, ora mostrarsi un poco,

Ora crescere inanzi, ora ritrarsi.

Ribatter colpi, e spesso lor dar loco.

Girarsi intorno, e donde 1' uno cede,

L' altro aver posto immantinente il piede.

10. Ecco Rinaldo con la spada adosso

A Sacripante tutto s' abandona :

E quel porge lo scudo, eh' era d' osso,

Con la piastra d' acciar temprata e buona.

Tagliai Fusberta, ancor che molto grosso:

Ne geme la foresta, e ne risuona.

L' osso e r acciar ne va, che par di ghiaccio,^

E lascia al Saracin stordito il braccio., '

11. Come vide la timida donzella

Dal nero colpo uscir tanta ruina.

Per gran timor cangiò la faccia bella,

Quale il reo eh' al supplicio s' avvicina
;

Né le par che vi sia da tardar, s' ella

Non vuol di quel Rinaldo esser rapina j

Di quel Rinaldo, eh' ella tanto odiava,

Quanto esso lei miseramente amava.

12. Volta il cavallo, e ne la selva folta

Lo caccia per un aspro e stretto calle ;

E spesso il viso smorto addietro volta,

Che le par, che Rinaldo abbia alle spalle.

Fuggendo non avea fatto via molta.

Che scontrò un eremita in una valle,

Ch' avea lunga la barba a mezzo il petto,

Devoto e venerabile d" aspetto.
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13. La donna al fraticel chiede la via.

Che la conduca ad un porlo di mare;
Perchè levar di Francia si vorria

Per non udir Rinaldo nominare.
II frate che sapea negromanzia,
Non cessa la donzella confortare,

Che presto la trarrà d'ogni periglio;

Ed ad una sua tasca die' di piglio.

14. Trassenc un libro, e mostrò grand* effetto
;

Che legger non finì la prima faccia,

Ch" uscir fa un spirto in forma di valletto,

E gli comanda quanto vuol che '1 faccia.

Quel se ne va, da la scrittura astretto,

Dove i due cavalieri a faccia a faccia

Eran nel bosco, e non stavano al rezzo ;

Fra' quali entrò con grande audacia in mezzo.

15. Per cortesia (disse) un di voi mi mostre.
Quando anco uccida V altro , che gli vaglia :

Che merto avrete alle fatiche vostre.
Finita che tra voi sia la battaglia,

Se I conte Orlando, senza lìti o giostre,

E senza pure aver rotta una maglia,
Verso Parigi mena la donzella,

Che v' ha condotti a questa pugna fella?

16. Vicino un miglio ho ritrovato Orlando,
Che ne va con Angelica a Parigi,

Di voi ridendo insieme e motteggiando.
Che senza frutto alcun siate in litigi.

Il meglio forse vi sarebbe, or quando
Non son più lungi, a seguir lor vestigi;

Che s' in Parigi Orlando la ptiò avere,

Non ve la lascia mai più rivedere.

17. Veduto avreste i cavalier turbarsi

A quelF annunzio; e mesti e sbigottiti,

Senza occhi e senza mente nominarsi.
Che gli avesse il rivai così scherniti :

Ma il buon Rinaldo al suo cavallo trarsi

Con sospir, che parean del fuoco usciti,

K giurar per isdcgno e per furore,

Se giunge Orlando, di cavargli il core.

18. E dove aspetta il suo Bajardo, passa,

E sopra vi si lancia e via galoppa :

,>'è al cavalier, che a pie' nel bosco lassa,

Pur dice addio, non che ì' inviti in groppa.
L' animoso cavallo urta e fracassa,

Punto dai suo signor, ciò eh' egli intoppa,
Non ponno fosse o fiumi o sassi o spine
Far che dal corso il corridor decline.

19. Signor, non voglio che vi paja strano.

Se Rinaldo or sì tosto il dcstrier piglia,

Che già più giorni ha seguitato in vano,

Né gli ha posButo mai toccar la briglia.

Fece il deslrier eh' avca intelletto umano,
Non per vizio .tcguirsi tante miglia.

Ma per guidar, dove la donna giva.

Il suo vigiior, da chi bramar 1' udiva.

20. Quando ella si fuggì dal padiglione.

La vide, ed appostolla il buon destriero.

Che si trovava aver vuoto V arcione.

Però che n" era sceso il cavaliero.

Per combatter di par con un barone.

Che men di lui non era in arme fiero:

Poi ne seguitò l'orme di lontano.

Bramoso porla al suo signore in mano.

21. Bramoso di rilrarlo ove fosse ella,

Per la gran selva inanzi se gli messe;
Né lo volea lasciar montare in sella,

Perchè ad altro cammin non lo volgesse.

Per lui trovò Rinaldo la donzella

Una e due volle, e mai non gli successe;

Che fu da Ferraù prima impedito,

Poi dal Circasso, come avete udito.

22. Ora al demonio , che mostrò a Rinaldo

De la donzella li falsi vestigi,

Credette Bajardo anco, e stette saldo

E mansueto ai soliti servigi.

Rinaldo il caccia, d 'ira e d'amor caldo,

A tutta briglia, e sempre inver Parigi;

E vola tanto col disio, che lento,

Non eh' un destrier, ma gli parrebbe il vento.

23. La notte a pena di seguir rimane.

Per affrontarsi col signor d'Anglante
;

Tanto ha credulo alle parole vane

Del messaggier del cauto negromante.

Non cessa cavalcar sera e dimane,

Che si vede apparir la terra avante,

Dove re Carlo, rollo e mal condutto,

Con le reliquie sue s' era ridulto.

24. E perchè dal re d' Africa battaglia

Ed assedio v' aspetta, usa gran cura

A raccor buona gente e vettovaglia.

Far cavamenti , e riparar le mura.

Ciò eh' a difesa spera che gli vaglia.

Senza gran differir, lutto procura :

Pensa mandare in Inghilterra, e trarne

Gente, onde possa un nuovo campo farne.

2.5. Che vuole uscir di nuovo alla campagna,
E ritentar la sorte de la guerra.

Spaccia Binaldo subilo in Bretagna,

Bretagna, che fu poi detta Inghilterra.

Ben de 1' andata il paladin si lagna
;

Non cir abbia così in odio (|(ieila terra,

Ma perchè (^arlo il manda allora allora,

Né pur lo lascia un giorno far dimora.

26. Rinaldo mai di ciò non foce meno
Volenticr co.sa, poi che fu distolto

Di gir cercando il bel viso sereno,

C/he gli avca il cor di mezzo il pcllo IoIIck

Ma per (li)bidir Carlo, nondiuKMio

A (|uella via si fu subito volto,

Ed a (/'ales.se in poche ore trovossi;

E giunto, il dì nie<lcsinio iinbarcossi.
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27. Contra la volontà d' ogni nocchiero,

Pel gran desir, che di tornare avea,

Entrò nel mar eh'' era turbalo e fiero,

E gran procella minacciar parea.

11 vento si sdegnò che da V altiero

Sprezzar si vide, e con tempesta rea

Sollevò il mare intorno, e con tal rabbia,

Ohe li mandò a bagnar sino alla gabbia.

28. Calano tosto i marinari accorti

Le maggior vele, e pensano dar volta,

E ritornar ne li medesmi porti,

Donde in mal punto avean la nave sciolta.

Non convien (dice il vento) eh' io comporti
Tanta licenzia , che v' avete tolta :

E soffia e grida, e naufragio minaccia,

Se altrove van che dove egli li caccia.

20. Or a poppa, or air orza hanno il crudele,

Che mai non cessa, evien più ognor crescendo :

Essi di qua di là con umil vele

Yansi aggirando, e l" allo mar scorrendo.
Ma perchè varie fila a varie tele

Uopo mi son, che tulle ordire intendo.

Lascio Rinaldo e V agitata prua,

E torno a dir di Bradamante sua.

30. Io parlo di queir inclita donzella.

Per cui re Sacripante in terra giacque.
Che, di questo signor degna sorella,

Del duca Amone e di Beatrice nacque.
La gran possanza, e il-mollo ardir di quella

Non meno a Carlo , e tutta Francia piacque,
(Che più d' un paragou ne vide saldo)

Che '1 lodalo valor del buon Rinaldo.

31. La donna amata fu da un cavaliero.
Che d' Africa passò col re Agramante,
Che partorì del seme di Ruggiero
La disperata figlia d' Agolanle.
E costei che uè d' orso né di fiero

Leone uscì, non sdegnò tal amante;
Ben che concesso, fuor che vedersi una
Volta e parlarsi , non ha lor fortuna.

32. Quindi cercando Bradamante già
L"" amante suo, eh' avea nome dal padre,
Così sicura senza compagnia.
Come avesse in sua guardia mille squadre :

E fallo eh' ebbe il re dì Circassia
Battere il volto de T antiqua madre,
Traversò un bosco, e dopo il bosco un monte.
Tanto che giunse ad una bella fonte.

33. La fonte discorrea per mezzo un prato,
D' arbori antiqui e di belT ombre adorno.
Che i viandanti col mormorio grato.
A bere invita, e a far seco soggiorno.
Un culto monticel dal manco lato
Le difende il calor del mezzo giorno.
iQuivi, come i begli occhi prima torse.
D'un cavalier la giovane s' accorse;

34. D' un cavalier clf alP ombra d" un boschelto,

Nel margin verde e bianco e rosso e giallo

Sedea pensoso e tacito e soletto

Sopra quel chiaro e liquido cristallo.

Lo scudo non lontan pende e T elmetto

Dal faggio ove legalo era il cavallo;

Ed avea gli occhi molli e "1 viso basso,

E si mostrava addolorato e lasso.

35. Questo desir, cir a tutti sta nel core,

De' falli altrui sempre cercar novella.

Fece a quel cavalier del suo dolore

La cagion domandar da la donzella.

Egli r aperse, e tutta mostrò fuorc.

Dal cortese parlar mosso di quella,

E dal sembiante altier, clf al primo sguardo

Gli sembrò di guerrier mollo gagliardo.

36. E cominciò : Signor, io conducea

Pedoni e cavalieri, e venia in campo
Là dove Carlo Marsilio atlendea.

Perchè al scender del monte avesse inciampo ;

E una giovane bella meco avea.

Del cui fervido amor nel petto avvampo;
E ritrovai presso a Rodonna armalo
Un che frenava un gran destriero alalo.

31. Tosto che 1 ladro , o sia mortale, o sia

Una de le infernali anime orrende,

Vede la bella e cara donna mia ;

Come falcon, che per ferir discende,

Cala e poggia in uno atimo, e tra via

Getta le mani, e lei smarrita prende.

Ancor non m' era accorto de V assalto.

Che de la donna io sentii 1 grido in allo.

38. Così il rapace nibbio furar suole

Il misero pulcin presso alla chioccia.

Che di sua inavvertenza poi si duole,

E in van gli grida, e in van dietro gli croccia.

Io non posso seguir un uom, che vote.

Chiuso tra monti, a pie' d' un erta roccia.

Stanco ho il destrier, che muta a pena i passi,

Ne r aspre vie de' faticosi sassi.

39. Ma, come quel, che men curalo avrei

Vedermi trar di mezzo il petto il core.

Lasciai lor via seguir quegli altri miei.

Senza mia guida e senza alcun rettore.

Per gli scoscesi poggi e manco rei

Presi la via, che mi mostrava amore,
E dove mi parea che quel rapace
Portasse il mio conforto e la mia pace.

40. Sei giorni me n' andai mattina e sera.

Per balze, e per pendici orride e strane.

Dove non via, dove senlier non era,

Dove né segno di vestigie umane:
Poi giunsi in una valle inculta e fiera,

Di ripe cinta, e spaventose tane,
Che nel mezzo s' un sasso avea un castello
Forte e ben posto, a maraviglia bello.
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41. Da lungi par che come fiamma lustri,

Né sia di terra cotta, né di marmi.
Come più m" avvicino ai muri illustri,

L" opra più bella e più mirabii parmi.
E seppi poi , come i demoni industri,

Da snfTumigi tratti e sacri carmi,
Tutto d" acciajo avean cinto il bel loco,
Temprato all' onda ed allo stigio foco.

42. Di sì forbito acciar luce ogni torre.
Che non vi può né ruggine né macchia.
Tutto.il paese giorno e notte scorre,
E poi là dentro il rio ladron s' immaccbia.
Cosa non ha ripar che voglia torre;
Sol dietro in van se li bestemmia' e gracchia.
Quivi la donna, anzi il mio cor, mi tiene,
Che di mai ricovrar lascio ogni spene.

43. Ahi lasso I che poss' io più che mirare
La rocca lungi ove il mio ben m' è chiuso?
Come la volpe, che M figlio gridare
Nel nido oda de T aquila di giùso,
S' aggira intorno, e non sa che si fare,
Poi che r ali non ha da gir là suso.
Erto è quel sasso sì, tale è il castello,
Che non vi può salir chi non è augello.

44. Mentre io tardava quivi, ecco venire
Duo cavalier, eh" avean per guida un nano.
Che la speranza aggiunsero al desire;
Ma ben fu la speranza e il desir vano.
Ambi erano guerrier di sommo ardire.
Era Gradasso 1" un , re sericano.
Era r altro Ruggier, giovane forte,

Pregiato assai ne V africana corte.

4.S. Vengon (mi disse il nano) per far prova
Di lor virtù col sir di quel castello.

Che per via strana, inusitata e nuova
Cavalca armalo il quadrupede augello.
Dell, signor (diss' io lor) pielà vi mova
Del duro caso mio spietato e fello:
Quando (come ho speranza) voi vinciate,
Vi prego, la mia donna mi rendiate.

46. E come mi fu tolta, lor narrai,
Con lagrime affermando il dolor mio.
(^uei (lor mercè) mi proferirò assai,

K giù calaro il poggio alpestre e rio.

Di lontan la battaglia io riguardai,
Pregando per la lor vittoria Dio.
Era sotto il caste! tanto di piano ,

Quanto in due volte si può trar con mano.

47. Poi che Tur giunti a pie de V alla rocca,
L' uno e V altro volea combatter prima.
Por a Gradasso, o fosse sorte, tocca,

purché non ne fé" Kuggier più slima.
Quel Serican si pone il corno a bocca ;

Rimbomba il .sa.«t»o . e la fortezza in cima.
Ecco apparire il cavaliero (irmalo
Fuor tif la porla, e .sul cavallo aluto.

48. Cominciò a poco a poco indi a levarse,

Come suol far la peregrina grue.

Che correr prima, e poi vergiamo alzarse

Alla terra vicina un braccio o due
;

E, quando tutte sono alT aria sparse.

Velocissime mostra 1" ali sue. i

Sì ad alto il negromante balte V ale,
|

Ch' a tanta altezza a pena aquila sale.

40. Quando gli parve poi, volse il destriero,

Che chiuse i vanni, e venne a terra a piombo.
Come casca dal ciel falcon maniero,

Che levar veggia V anitra o il colombo.
Con la lancia arrestala il cavaliero

L' aria fendendo vien d' orribil rombo :

Gradasso a pena del calar s' avvede.

Che se lo sente adosso, e che lo fiede.

50. Sopra Gradasso il mago P asta roppe;

Ferì Gradasso il vento e V aria vana.

Per questo il volalof non interroppe

Il batter P ale, e quindi s' allontana.

Il grave scontro fa chinar le groppe
Sul verde prato alla gagliarda altana.

Gradasso avea una alfana la più bella,

E la miglior che mai portasse sella.

51. Sino alle stelle il volalor trascorse,

Indi girossi, e tornò in fretta al basso,

E percosse Ruggier che non s' accorse ;

Ruggier che tulio intento era a Gradasso.

Ruggier del grave colpo si dislorse,

E 1 suo destrier più rinculò d' un passo;

E quando si voltò, per luì ferire.

Da se lontano il vide al ciel salire.

52. Or su Gradasso, or su Ruggier percolo,

Ne la fronte, nel petto e ne la schiena j

E le botte di quei lascia ognor vote.

Perdi' è sì presto, che si vede a pena.

Girando va con spaziose rote,

E quando all' uno accenna, alT altro mena:

Air uno e all' altro sì gli occhi abbarbaglia,

Che non ponno veder donde gli assaglia.

53. Fra due guerrieri in terra ed uno in ciclo

La battaglia durò sin a ([uell' ora.

Che spiegando pel mondo oscuro velo.

Tutte le belle cose discolora.

Fu (|uel eh' io dico, e non v'aggiungo \m pelo

Io 'I vidi, io 1 so, uè m' assicuro ancora

Di dirlo altrui ; che questa maraviglia

Al falso più eh' al ver si rassiniiglia.

54. D" IMI bel drappo di seta avea copertoli

Lo scudo in braccio il cavalier celeste.

(!ome avesse, non so, tanto sollerlo

Di tenerlo nascosto in quella vesle ;

('he iiniiiiintineiite, che lo mostra aperto.

Forza è, chi 1 mira, abbarbaglialo reste,

E cada, come corpo morto cade,

E venga al negromante; in (>olesta(le.
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55. Splende lo scudo a g-uisa di piropo,

E luce altra non ò tanto lucente.

Cadere in terra allo splendor fu d' uopo,

Con gli occhi abbacinali e senza mente.

Perdei da lungi anch'" io li sensi, e dopo
Gran spazio mi riebbi finalmente,

Wè più i guerrier, né più vidi quel nano.

Ma voto il campo e scuro il monte e il piano.

56. Pensai per questo che V incantatore

Avesse ameudui colli a un trailo insieme,

E tolto per virtù de lo splendore

La liberlade a loro , e a me la speme.
Così a quel loco che chiudea il mio core.

Dissi, partendo, le parole estreme.

Or giudicate s' altra pena ria

Che causi amor, può pareggiar la mia.

57. Ritornò il cavalier nel primo duolo,
Fatta che n' ebbe la cagion palese.

Questo era il conte Pinabel, figliuolo

D'Anselmo d'Allaripa, maganzese.
Che tra sua gente scellerata, solo
Leale esser non volle, né cortese;

Ma ne li vizi abbominandi e brutti.

Non pur gli altri adeguò, ma passò lutti.

58. La bella donna con diverso aspetto
Stette ascoltando il ftlaganzese chela

;

Che come prima di Ruggier fu detto.

Nel viso si mostrò più che mai lieta :

Ma quando sentì poi eh' era in distretto,

Turbossi tutta d' amorosa pietà.

Né per una o due volle conienlosse,
Che ritornalo a replicar le fosse.

59. E poi eh' alfin le parve esserne chiara,

Gli disse: Cavalier, dalli riposo ;

Che ben può la mia giunta esserti cara,
Parerli questo giorno avventuroso.
i\ndiam pur tosto a quella stanza avara.
Che sì ricco tesor ci tiene ascoso;
Né spesa sarà in van questa fatica.

Se fortuna non m' é troppo nemica.

60 Rispose il cavalier: Tu vuoi, eh' io passi
)l nuovo i monti, e mostrili la via?
\ me mollo non è jìerdere i passi,
'erdula avendo ogni ultra cosa mia.
Ma tu per balze e luiiiosi sassi

Cerchi entrare in prigione ; e così sia :

Von hai di che dolerti di me poi
^h' io tei predico, e tu pur gir vi vuoi.

^ 61. Così dice egli, e torna al suo destriero,
1 di quella animosa si fa guida,
^he SI mette a periglio per Ruggiero,
Jhe la pigli quel mago , o che lancida.
n questo, ecco alle spalle il messaggiero,
"he, aspetta, aspetta ! a tutta voce grida

;

1 messaggicr, da chi 1' Circasso intese,
>he costei fu eh' all' erba lo distese.

62. A Bradamante il messaggier novella
Di Mompolier e di Narbona porta,

Ch' alzalo li stendardi di Castella

Avean, con lutto il lito d'Acquamorta
;

E che Marsiglia, non v' essendo quella

Che la dovea guardar, mal si conforta ì

E consiglio e soccorso le domanda
Per questo messo, e se le raccomanda.

63. Questa ciltade, e intorno a molte miglia

Ciò che fra Varo e Rodano al mar siede,

Avea l'imperator dato alla figlia

Del duca Amone, in ch" avea speme e fede;

Però che 'I suo valor con maraviglia
Riguardar suol, quando armeggiar la vede.

Or, com' io dico, a dimandar ajuto

Quel messo da Marsiglia era venuto.

64. Tra sì e no la giovane sospesa,

Di voler ritornar dubita un poco.

Quinci r onore e il debito le pesa.

Quindi r inralza l'amoroso foco.

Fermasi al fin (li seguitar r impresa,

E trar Ruggier de 1" incantato loco,

E quando sua virtù non possa tanto,

Almen restargli prigioniera a canto.

65. E fece iscusalal, che quel messaggio
Parve contento rimanere e cheto.

Indi girò la briglia al suo viaggio

Con Pinabel, che non ne parve lieto :

Che seppe esser costei di quel lignaggio.

Che tanto ha in odio in publico e in secreto;

E già s' avvisa le future angosce.

Se lui per Maganzese ella conosce.

66. Tra casa di Maganza e di Ciliarmente

Era od'.o antico, e inimicizia intensa;

E più voHe s* avean rotta la fronte,

E sparso di lor sangue copia immensa:
E però nel suo cor 1' iniquo conte

Tradir l' incauta giovane si pensa,

0, come prima comodo gli accada.

Lasciarla sola, e trovar altra strada.

67. E tanto gli occupò la fantasia

Il nativo odio, il dubbio e la paura.

Che inavedutamente uscì di via,

E rilrovossi in una selva oscura.

Che nel mezzo avea un monte, che finia

La nuda cima in una pietra dura;
E la figlia del duca di Dordoua
Gli é sempre dietro, e mai non V abbandona,

68. Come si vide il Maganzese al bosco,
Pensò torsi la donna da le spalle.

Disse : Prima che '1 ciel torni più fosco.
Verso un albergo é meglio farsi il calle.

Oltra quel monte (s' io lo riconosco)
Siede un ricco castel giù ne la valle.

Tu qui m' aspetta; che dal nudo scoglio
Certificar con gli occhi me ne voglio.
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69. Così dicendo, alla cima superna

Del solitario nionle il deslrier caccia,

Stirando pur s' alcuna via discerna.

Come lei possa tor da la sua traccia.

Ecco nel sasso trova una caverna,

Che si profonda più di trenta braccia:

Tagliato a picchi ed a scarpelli il sasso

Scende giù al dritto, ed ha una porta al basso.

70. Nel fondo avea una porta ampia e capace,
Che in maggior stanza largo adito dava,

E fuor n' uscia splendor, come di face,

Ch" ardesse in mezzo alla montana cava.

Mentre quivi il fellon sospeso tace,

La donna che da lungi il seguitava,

Perchè perderne T orme si temea,
Alla spelonca gli sopragiungea.

71. Poi che si vede il traditore uscire

Quel eh" avea prima disegnalo, in vano,
da se lorla, o di farla morire,

Nuovo argomento imaginossi e strano.

Le si fé" incontra, e su la le' salire

Là dove il monte era forato e vano,
E le disse, eh' avea visto nel fondo
Una donzella di viso giocondo.

12. Che a" bei sembianti ed alla ricca vesta,

Esser parca di non ignobil grado
;

Ma quanto più polca turbata e mesta,

Mostrava esservi chiusa suo mal grado:
E per saper la condizion di questa,

Ch' avea già comincialo a entrar nel guado
;

E eh' era uscito de 1* interna grol>ta

Un che dentro a furor V avea ridotta.

73. Bradamante che, come era animosa,

Così mal cauta, a Pinabel die' fede
;

E d' ajutar la donna disiosa.

Si pensa come por colà giù il piede.

Ecco d' un olmo alla cima frondosa

Volgendo gli occhi, un lungo ramo vede;
E con la spada quel subito tronca,

E lo declina giù ne la spelonca.

74. Dove è tagliato, in man Io raccomanda
A Pinabello, e poscia a quel s'apprende:
Prima giù i piedi ne la lana manda,
E su le braccia tutta si sospende.

Sorride Pinabello, e le domanda.
Come ella salti; e le mani apre e stende.

Dicendole: Qui fosser leco insieme

Tutti li tuoi, eh' io ne spegnessi il seme!

75. Non come volse Pinabello avvenne
De l'innocente giovane la sorte;

Perchè giù diroccando, a ferir venne
Prima nel fondo il ramo salto e forte.

Ben si spezzò, ma tanto la sostenne.

Che "1 suo favor la libero da morie.

Giacque stordita la donzella alquanto.

Come io vi seguirò ne 1' altro canto.

N T E.

St. a. Ma ben fo a clii lo vuol caro costallo.

Cotlallo per Costarlo; come Ritrovano per Ritrovarlo nella St. 80 del C. XIV.:

Se d'arrivare a niexxa notte hai cura
Alia casa del Sonno, sen/a fallo

Potrai, che quivi dorme, ritrovallo.

ST, If. t'Iie scontrò un eremila in una valle.

Questi falsi eremiti, ipocriti e fattucchieri, che s'incontrano di frecpiente nei romanzi di cavalleriftj

ritraggono dei Santoni maomettani, tanto che il l):)jardo disse d'uno d'essi:

Kra (|ue] vecchio di mala si'uienxa,

Incantatore, r di mall/.ia pieno.

Per .Manometto facea peiijten/.ia.

HT. 13. Il fruUt che H»pea negromanzia.

y'eifrumaniiu fdal gn-co tieltras, nuìrti*, i' mniiteito, iniluvinarej verrehlie propriiiniente a dire: l'arti

di (fvocare i morti (per far loro predire il futuro); ma prendesi per: l'arte di praticare fattiK chierie.

NT. 1.V Che v'ha condotti a questa pugna fella.

Fello vale Iniquo, Malvagio. Rio.

Hr.tli. Spaccia Rinaldo Nuhito in Hretayna.

nislinguano gli inesperti questa Bretagna fche or diciamo (Iran Bretagna, •' più ll^<ualmente Inghil

terraj. I cui popoli si dissi-ro Britanni « ora chianiansi Inglesi, dalla Bretagna, che or fa parte dilli

Francia, e I cui popoli diconsi Bretoni.

ST. t6. Che gli avrà il cor di ìw-a'Ao il petto tolto.

Questo verNO é ripetuta allH Aiie della St. 66 del C. Vili.

I
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St. 27. Che li mandò a bagnar sino alla gabbia.

Gabbia, parlando di navigli, è quel piano di tavole, costruito sulle crocette degli alberi primari,
sul quale sta la vedetta.

ST. 29. Or a poppa or all' orza hanno il crudele.

Poppa e Poppe è detta la parte posteriore d'un naviglio. Prua o Prora l'anteriore, Orza la laterale.

St. 40. Poi iiiiiiìsi in una valle occulta e fiera.

Il Morali ha yiunse per Giunsi, come .nel C. XXXIX St. 3, vide per Vidi. Noi, ricordando che di
reciproche sostitii/.ioni tra l'è e l'i nell' uscita de' verhi abbondano gli esempi negli antichi classici
(Ved. la Nota alla St. 9 del II. C. I.), abbiamo creduto bene di non ritenere nei due luoghi citati una
lezione che avrebbe facilmente indotto in errore.

— Che nel mezzo s'un sasso avea un castello.

Castello; dal lat. castellavi, diminutivo di castriim.

St. 41. Da suflTumigi tratti e sacri carmi.

ÌA' forilìole, con cui si pretendeva di produrre effetti soprannaturali, sono qui dette carmi Cerane.
charme~i, non già perchè fossero in versi, ma perchè carmina si dissero originariamente dai Latini le
formole che si impiegavano nelle ceremonie religiose. E poi che tali formole erano per lo più a modo
di versi, si diede in appresso la denominazione di Carmi ai versi in generale.

ST. 43. Che non vi può salir chi non è augello.

Augello C*londe Uccello) ; dal lat. avicellus, diminutivo di aris.

St. 44. Duo cavalier ch'avean per guida un nano.

Xano è variazione di Nino Citai. Ninno), che in spagnuolo e in molte altre lingue vale Fanciullino-
al quale il nano s'assomiglia per la statura.

'

St. 48. Come suol far la peregrina yrue.

Peregrino fche mutossi poi in Pellegrino) vale: che trascorre pei campi (per agros), cioè di paese
in paese; e per ciò tale appellativo ben conviene alle gru, che al mutar della stagione vediamo trasvo-
lare da un paese all' altro. Ma significa pure Estraneo, che vien d'altro paese; ond' è che nella St. 28
del C. XXX Guidone è chiamato ,,11 guerrier peregrino." E poiché ciò che viene di lontano è raro e
pregiato, Peregrino venne pure ad acquistare queste significazioni, come nella St. 68 del C. VI.

St. 49. Come casca dal ciel falcon maniero.

Virg. Aen. XI. v. 720. :

Quam facile accipiter saxo sacer ales ab alto

Consequitur pennis sublimemin nube colnmbani.

manieri chiamavansi quei falconi o astori, che addestrati alla caccia delle gru o d'altri uccelli, ad
un dato segno venivano a porsi sulla mano, o più propriamente sul pugno del cacciatore.

'

St.50. 11 grave scontro fa chinar le groppe
Sul verde prato alla gagliarda alfana.

Alfana ; voce spagnuola, che vale Cavallo grosso e robusto.

Bojardo Ori. Inn. lib. I. C. IV.: •

Più non aspetta, e salta su l' alfana.
Queir era una cavalla smisurata.

St.54. K '1 suo destrìer più rinculò d'un passo.

-Molto biasimarono i critici francesi l'uso che Bacine fece di questo verbo per sua natura ignobilis-
simo, quando facendo raccontare a Teramene fnella Fedra) l'apparire dell' orrido mostro che spaventa
i cavalli d'Ippolito e ne causa la morte, gli mette in bocca il famoso verso:

Le fiòf qui l'apporta recule épouvanté.

Simile censura toccò al Nostro; se non che vuol essere notato a sua scusa, che ru.sò in questo solo
luogo, parlando d'un cavallo, e per bocca d'un cavaliero poco gentile.

St. 5.5. Splende lo scudo =i guisa di piritpo.

Piropo (dal greco pyr, fuoco, e ops, vista); pietra preziosa, di color rosso vivo.

— Con gli occhi abbacinati.

Fu in uso di accecare tenendo innanzi agli occhi aperti un bacino di rame arroventato; donde il

verbo Alibacinare, che qui è preso in senso più largo, conciossiacchè occhi abbacinati venga a dire
Occhi privi della virtù visiva, come se fossero stati abbacinati.

St.58. Turbossi tutta d'amorosa pietà.
'

Distinguano gli studiosi pietà, che talora vale Amorosa compassione, tal altra Affanno, Miseria,
Pena, da Pietà, per cui vedasi il Vocabolario.

St.6.5. Che seppe esser costei di quel lignaggio
,

Che tanto ha in odio.

Lignaggio; da Lineaggio, che è a dire, Linea, Schiatta.
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CANTO ni.

1. Chi mi darà la voce e le parole

Convenienti a sì nobil suggello?
Chi r ale al verso presterà, che vole

Tanto che arrivi all'alto mio concello?
Molto maggior di quel furor che suole ,

Ben or convien, che mi riscaldi il petto ;

Che questa parte al mio Signor si debbe,
Che canta gli avi, onde V origin' ebbe.

3. Di cui fra tulli li signori illustri,

Dal ciel sorlili a governar la terra,

Non vedi, o Febo, che 'l gran mondo lustri,

Più gloriosa stirpe, o in pace o in guerra
;

>'è che sua nobiltade abbia più lustri

Servata, e serverà (se in me non erra

Quel profetico lume, che m' inspiri)

Fin che d' intorno al polo il ciel s' aggiri.

'i. E volendone a pien dicer gli onori,

Bisogna non la mìa, ma quella cetra.

Con che tu, dopo i gigante) furori,

Rendesti grazia al regnator de 1" eira.

S'istriimenli avrò mai da te migliori.

Ani a scolpire in così degna pietra,

In queste belle immagini disegno

Porre ogni mia fatica, ogni mio ingegno.

4. Levando intanto queste prime rudi

Scaglie n' andrò collo scarpello inetto :

Forse eh' ancor con più solerti studi

Poi ridurrò questo iavor perfello.

Ma ritorniamo a quello, u cui né scudi

Polran, né usberghi, assicurare il petto:

Parlo di Pinabcllo di Magan/.a,

Che d' uccider la donna ebbe speranza.

5. Il Iradilor pensò che la donzella

Fosse ne 1' ulto precipizio moria ;

H con pallida faccia hisriò quella

frislu, e p(rr luì contiiminala porla,

K tornò presto a rimontar in .sella ;

K come (|uel ch'uvea l' iininiu torta,

Per gingner colpu u col|)a e fallo a fallo,

Di Btaduniunie ne menò il cavallo.

6. Lascièn coslui che mentre all' altrui vita

Ordisce inganno, il suo morir procura,

K torniamo alla donna, che tradita,

(^nasi ebbe a nn tempo m(»rte e sepoltura,

poi cir ella ^i levò tnlla «ilordita,

Ch' uvea perro.sso in su la (tìclra dura,

Dentrch lu porla andi> eh' adito dava
Ne la seconda assai più larga cava.

7. La stanza, quadra e spaziosa, pare
Una devota e venerabil chiesa,

Che su colonne alabastrine e rare

Con bella architettura era sospesa.

Sorgea nel mezzo un ben locato altare,

Ch" avea dinanzi una lampada accesa
;

E quella di splendente e chiaro foco
Rendea gran lume air uno e all' altro loco.

8. Di devola umiltà la donna tocca,

Come si vide in loco sacro e pio.

Incominciò col core e con la bocca,
Inginocchiala, a mandar prieghi a Dio.
Un picciol uscio intanto stride e crocea,
Ch" era ali" incontro, onde una donna uscio

Discinta e scalza, e sciolte avea le chiome,
Che la donzella saluto per nome,

9. E disse: generosa Bradamante,
Non giunta qui senza voler divino,

Di te più giorni m'ha predetto inanle

11 profetico spirto di Merlino,
Che visitar le sue reliquie sante |

Dovevi per insolilo cammino ;

E qui son stala, acciò eh' io lì riveli

Quel e" bau di te già statuito i cieli.

10. Questa è l'antiqua e memorabil grolla.

Che edifici) Merlino, il savio mago.
Che forse ricordare odi talolta, ^

Dove inganno! lo la donna del lago. \

Il sepolcro è (|ui giù, dove corroKa
j

Giace la carne sua ; dove egli, vago fi

Di satisfare a lei, che gli '1 siiasc,
|

Vivo corcossi, e morto ci rimase.
j

11. Col corpo morto il vivo spirto alberga,

Sin eh' oda il suon de l'angelica tromba,
Che dal ciel lo bandisca, o che .ve 1' erga,

Secondo che sarà corvo, o colomba.
Vive la voce, e come chiara cnu'iga.

Udir potrai data marmorea tomba;
Che le |)assate e le future cose.

A chi gli domandò, sempre rispose.

12. Più giorni son, eh' in questo cimilcrio

Venni di remotissimo paese.
Perchè circa il mio .>^tit(li() allo mislerio

Mi fiK-csse Merlin meglio |)al(>.se :

E perchè ebbi vederli desiderio.

Poi ci son slata olire il disegno nn mese
;

(;h(! Merlin, che 1 ver sempre mi predisse,

Tcrmiae al venir tuo questo dì lisse.
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13. Slassi d' Ainon la sbig-ottila fìglia,

Tacila e fissa al ragionar di questa
;

Ed ha sì pieno il cor di maraviglia,

Che non sa, s' ella dorme, o s' ella è desia
;

E con rimesse e vergognose ciglia.

(Come queliti, che tutta era modesta),
Rispose : Di che merito son io,

Che anliveggian profeti il venir mio ?

14. E lieta de V insolita avventura,

Dietro alla maga subilo fu mossa,
Che la condusse a quella sepoltura,

Che chiudea di Merlin P anima e Tossa.
Era quell'arca d'' una pietra dura,

\ Lucida e tersa, e come fiamma rossa,

i
Tal ch'alia stanza, ben che di Sol priva,

Dava splendore il lume, che n' usciva.

I
15. che natura sia d' alcuni marmi.

Che muovin V ombre a guisa di facelle,

forza pur di suffumigi e carmi,

E segni impressi all' osservate stelle,

(Come più questo verisimil parmi)
Discopria lo splendor più cose belle

E di scultura e di color, che intorno
Il venerabil loco aveano adorno.

16. A pena ha Bradamente da la soglia

Levato il pie' ne la secreta cella,

Che '1 vivo spirto da la morta spoglia
Con chiarissima voce le favella :

Favorisca fortuna ogni tua voglia,

casta e nobilissima donzella,
Del cui ventre uscirà il seme fecondo.
Che onorar deve Italia, e tutto il mondo.

17. L'antiquo sangue, che venne da Troja,
Per li ddo miglior rivi in te commisto.
Produrrà 1' ornamento, il fior, la gioja
D'ogni lignaggio, eh' abbia il Sol mai visto
Tra r Indo e '\ Tago e '1 Nilo e la Danoja,
Tra quanto è in mezzo Aniarlico e Calisto:
Ne la progenie tua con sommi onori

Saran marchesi, duci e imperatori.

18. I capitani e i cavalier robusti

Quindi usciran, che col ferro e col senno
Hiciiperar talli gli onor vetusti

De r arme inville alla sua Italia denno.
Quindi terran lo scettro i signor giusti.

Che, come il savio Augusto e Numa fenno,

Sotto il benigno e buon governo loro

Ritorneran la prima età de V oro.

10. Acciò dunque il voler del ciel si metta
[n effetto per te, die di Ruggiero
T' ha per moglier fin da principio eletta,

Segue animosamente il tuo sentiero
;

Che cosa non sarà, che s' intrometta,
Da poterli turbar questo pensiero.
Sì che non mandi al primo assalto in terra

Quel rio ladron eh' ogni tuo ben ti serra.

BoLZA. Orlando Furioso.

20. Tacque Merlino, avendo così detto,

Ed agio all'opre de la maga diede,

Ch' a Bradamante dimostrar l'aspetto

Si preparava di ciascun suo erede.

Avea di spirti un gran numero eletto,

Non so, se da 1' inferno, o da qual sede,

E tutti quelli in un luogo raccolti.

Sotto abiti diversi, e varii volti.

21. Poi la donzella a se richiama in chiesa.

Là dove prima avea tirato un cerchio,

Che la polca capir tutta distesa,

Ed avea un palmo ancora di soperchio ;

E perchè da li spirti non sia offesa.

Le fa d' un gran pentacolo coperchio,
E le dice che taccia e stia a mirarla;
Poi scioglie il libro, e co' demoni parla.

22. Eccovi fuor de la prima spelonca.
Che gente intorno al sacro cerchio ingrossa;
Ma, come vuole entrar, la via T è tronca,

Come lo cinga intorno muro o fossa.

In quella stanza, ove la bella conca
In se chiudea del gran profeta l'ossa,

Enlravan V ombre, poi eh' avean tre volte

Fatto d' intorno lor debite volte.

23. Se i nomi e i gesti di ciascun vo' dirti,

(Dicea r incantatrice a Bradamante)
Di questi, eh' or per gì' incantati spirti,

Prima che nati sien, ci sono avante,

Non so veder, quando abbia da espedirti:

Che non basta una notte a cose tante ,*

Sì eh' io te ne verrò scegliendo alcuno

Secondo il tempo e che sarà opportuno.

24. Vedi quel primo, che ti rassomiglia

Ne' bei sembianti, e nel giocondo aspetto :

Capo in Italia fia di tua famiglia.

Del seme di Ruggiero in te concetto.

Veder del sangue di Ponlier vermiglia

Per mano di costui la terra, aspetto,

E vendicalo il tradimento e il torto

Centra quei che gli avranno il padre morto.

25. Per opra di costui sarà deserto

Il re de' Longobardi Desiderio.

D' Esle e di Calaon per questo merlo
Il bel domino avrà dal sommo imperio.

Quel che gli è dietro, è il tuo nipote Uberto,
Onor de V arme, e del paese esperio :

Per costui conlra Barbari difesa

Più d' una volta fia la santa chiesa.

26. Vedi qui Alberto, invitto capitano.

Che ornerà di trofei tanti delubri.

Ugo il figlio è con lui, che di Milano
Farà 1' acquisto, e spiegherà i colubri.

Azzo è queir altro, a cui resterà in mano.
Dopo il fratello, il regno de li Insubri.

Ecco Alberlazzo, il cui savio consiglio

[
Terrà d'Italia Beriiigario e il figlio;
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37. E sarà degno, a cui Cesare Ottone

Alda, sua figlia, in matrimonio aggiunga.

Vedi un altro Ugo : o bella successione,

Che dal patrio valor non si dislunga !

Costui sarà, che per giusta cagione

Ai superbi Roman V orgoglio emunga ;

Che '1 terzo Ottone e il pontefice tolga

De le man loro, e "1 grave assedio sciolga.

ZS. Vedi Folco, che par che al suo germano
Ciò che in Italia avea, tutto abbia dato,

E vada a possedere indi lontano

In mezso agli Alamanni un gran ducalo,

E dio alla casa di Sansogna mano,
Che caduta sarà tutta da un lato;

E per la linea de la madre erede

Con la progenie sua la terrà in piede.

29. Questo, ch'or a noi viene, è il secondo Azzo,

Di cortesia piìi che di guerre amico,

Tra dui figli. Bertoldo ed Albertazzo.

Vinto da r un sarà il secondo Enrico;

E del sangue tedesco orribii guazzo
Parma vedrà per tutto il campo aprico :

De r altro la contessa gloriosa,

Saggia e casta Matilde, sarà sposa.

30. Virtù il farà di tal connubio degno ;

Ch' a quella età non poca laude estimo,

Quasi di mezza Italia in dote il regno,

E la nipote aver d" Enrico primo.

Ecco di quel Bertoldo il caro pegno,
Rinaldo tuo, eh" avrà 1' onore opimo
D' aver In chiesa da le man riscossa

De r empio Federico Barbarossa.

31. Ecco un altro Azzo, ed è quel, che Verona
Avrà in poter col suo bel tenilorio ;

E sarà detto marchese d" Ancona
Dal quarto Ottone, e dal secondo Onorio.

Lungo .sarà, s'io mostro ogni persona

Del sangue tuo, eh" avrà del consislorio

Il gonTalone, e s' io narro ogni impresa

Vinta da lor per la romana chiesa.

32. Obizzo vedi e Folco, altri Azzì, altri Ughi,

Ambi gli Enrichi, il figlio al padre a canto
;

Duo Guelfi , de' quai I uno Umbria soggiughi,

E vesta di Spoleli il ducal manto.
Ecco chi M .sangue e le gran piaghe asciughi

D' Italia aHlilla, < volga in n.so il pianto:

Di costui parlo (e moslrolle Azzr) quinto)

Onde Ezellin fia rotto, prcM), osliiilo.

33. E/.i-llino, imnianissimo tiranno,

Che fia (rediilo figlio del demonio,
Farà, troncando i sudditi, tal danno,

E diffirnggcndo il bel paese ausonio,

Che pietosi appo lui slati aaranno
Mario» .Siila, S'eron, Cnjo ed Antonio

,

E Federico imperator secondo
Fia per quesl' Azzo rollo, e mchtn) al fondo.

34. Terrà costui con più felice scettro

La bella terra, che siede sul fiume,

Dove chiamò con lacrimoso plettro

Febo il figliuol, eh' avea mal retto il lume.
Quando fu pianto il fabuloso elettro,

E Cigno si vestì di bianche piume;
E questa di mille obblighi mercede
Gli donerà V apostolica sede.

35. Dove lascio il fratello Aldrobandino?
Che per dar al pontefice soccorso
Contra Olton quarto , e "1 campo ghibellino,
Che sarà presso al Campidoglio corso,
Ed avrà preso ogni luogo vicino,

E posto agli Umbri e alli Piceni il morso ;

Né polendo prestargli ajulo senza
Molto tesor, ne chiederà a Fiorenza

;

36. E non avendo gioja o miglior pegni,
Per sicurtà daralle il frate in mano.
Spiegherà i suoi viltoriosi segni,

E romperà l'esercito germano:
In seggio riporrà la chiesa, e degni
Darà supplicii ai conli di Celano

;

Ed al servizio del sommo pastore
Finirà gli anni suoi nel più bel fiore:

37. Ed Azzo, il suo fralel, lascierà erede
Del dominio d'Ancona e di Pisauro,

D" ogni città, che da Troenlo siede,

Tra il mare e P Appennin fin all'Isauro.

Edi grandezza d'animo e di fede,

E di virtù, miglior che gemme ed auro :

Che dona e lolle ogni altro ben fortuna ;

Solo in virtù non ha possanza alcuna.

38. Vedi Rinaldo, in cui non minor raggio
Splenderà di valor, purché non sia

A tanta csallazion del bel lignaggio
Morte, o fortuna, invidiosa e ria.

Udirne il duol fin qui da Napoli aggio.
Dove del padre allor statico fia.

Ora Obizzo ne vien, che giovinetto

Dopo r avo sarà principe eletto.

30. Al bel dominio accrescerà costui

Reggio giocondo, e Modena feroce.

Tal sarà il .suo valor, che signor lui

Domanderanno i popoli a una voce.

Vedi Azzo sesto, un de' figliuoli sui,

Gonfalonicr de la cristiana croce:

Avrà il (lucalo d'Andria con la figlia

Del secondo re Carlo di Siciglia.

4ii. Vedi in un bello ed aniichcvoi groppo
De li principi illuslri I" eccellenza,

Obì/.zo., Aldrobandin, Nicolò Zoppo,
Alberto, d' amor pieno e di clemenza.

Io tacerò, per non tenerli troppo,

Come al bel regno aggiungeran Faenza,
E con maggior fermezza Adria, clic valse

Da 8c nomar l'indomite acque salse;

f
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41. Come la terra, il cui prodiir di rose

Le die' piacevoi nome in greche voci ;

E la città, che in me/.zo alle piscose
Paludi del Po teme ambe le foci,

Dove abitan le genti disìose,

Che 'I mar si turbi, e sieno i venti atroci.

Taccio d' Argenta, di Lugo, e di mille

Altre castella e popolose ville.

48. Ve' Nicolò, che tenero fanciullo

li popol crea signor de la sua terra,

E di Tideo fa il pensier vano e nullo,

Che contra lui le civil arme all'erra.

Sarà di questo il puerii trastullo

Sudar nel ferro, e travagliarsi in guerra ;

E da lo studio del tempo primiero
11 fior riuscirà d' ogni guerriero.

43. Farà de' suoi ribelli uscire a voto
Ogni disegno, e lor tornare in danno j

Ed ogni stratagemma avrà sì nolo,
Che sarà duro il poter fargli inganno.
Tardi di questo s' avvedrà il terzo Olo,
E di Reggio e .di Parma aspro (iranno,

Che da costui spogliato a un tempo Ila

E del dominio, e de la vita ria.

44. Avrà il bel regno poi sempre augumento,
Senza torcer mai pie' dal camin dritto;

Né ad alcuno farà mai nocumento.
Da cui prima non sia d' ingiuria alllitto :

Ed è per questo il gran motor contento,
3he non gli sia alcun termine prescritto,

tfa duri prosperando in meglio sempre,
^in che si volga il ciel ne le sue tempre.

45. Vedi Leonello, e vedi il primo duce,
*'ama de la sua età, 1' inclito Dorso,
!^he siede in pace, e più trionfo adduce
)i quanti in altrui terre abbino corso.
'hiu<ierà Marte, ove non veggia luce,

l stringerà al Furor le mani al dorso.
)i questo signor splendido ogni intento
>arà che 'I popol suo viva contento.

40. Ercole or vien, eh' al suo vicin rinfaccia,

!ol pie' mezzo arso, e con quei deliol passi,

!ome, a Budrio col petto e con la faccia
I campo volto iu fuga gli fermassi-,

«i)u perchè in premio poi guerra gli faccia,

iè per cacciarlo fin nel Barco passi.

luesto è il signor, di cui non so esplicarme,
e fìa maggior la gloria o in pace o in arme.

47. Terran Pugliesi, Calabri e Lucani,
'e' gesti di costui lunga memoria,
à, dove avrà dal re de' Catalani
*i pugna singoiar la prima gloria

;

1 nome tra gì' invitti capitani

i acquisterà con più d' una vittoria)

^vrà per sua virtù la signoria
iìi di trenta anni a lui debita pria.

48. E quanto piìi aver obbligo si possa
A principe, sua terra avrà a costui;

Non perchè fia de le paludi mossa
Tra campi fertilissimi da lui;

Non perchè la farà con muro e fossa

Meglio capace a' cittadini sui,

E r ornerà di templi e di palagi.

Di piazze, di teatri, e di mille agi;

49. Non perchè da li artigli de T audace
Aligero leon terrà difesa

;

Non perchè, quando la gallica face

Per tutto avrà la bella Italia accesa,
Si starà soia col suo stato in pace,

E dal timore e da' tributi illesa:

Non si per questi ed altri benefici

Saran sue genti ad Ercol debitrici,

50. Quanto che darà lor T inclita prole,

Il giusto Alfonso, e Ippolito benigno.
Che saran, quai 1' antica fama suole
Narrar de' figli del tindareo cigno,
Ch' alternamente si priva» del Sole,
Per trar 1' un 1' altro de 1' aer maligno.
Sarà ciascuno d' essi e pronto e forte

L' altro salvar con sua perpetua morte.

51. Il grande amor di questa bella coppia
Benderà il popol suo via più sicuro.

Che se per opra di Vulcau, di doppia
Cinta di lerro avesse intorno il muro.
Alfonso è quel, che col saper accoppia
Sì la bontà, che al secolo futuro

La gente crederà, che sia dal cielo

Tornata Astrea, dove può il caldo e il gelo.

52. A grande uopo gli Ila 1' esser prudente,

E di valore assimigliarsi al padre :

Che si ritroverà con poca gente.
Da un lato aver le veueziaue squadre,
Colei da I' altro, che più giustamente
Non so, se dovrà dir matrigna, o madre;
Ma se pur madre, a lui poco più pia.

Che Medea a i figli, o Progne stata sia.

53. E quante volte uscirà, giorno o notte,

Col suo popol fedel fuor de la terra,

Tante sconfitte e inemorabii rotte

Darà a' nemici o per acqua o per terra.

Le genti di Bomagna, mal condotte
Contra i vicini, e lor già amici, in guerra
Se n' avvedranno, insanguinando il suolo
Che serra il Po, Sauterno e Zannìulo.

54. Nei medesmi confini anco saprallo

Del gran pastore il mercenario Ispano,

Che gli avrà dopo con poco intervallo

La Bastia lolla, e morto il castellano.

Quando 1" avrà già preso ; e per tal fallo.

Non fia, dal minor fante al capitano,

Chi del racquieto e del presidio ucciso

A Roma riportar possa I' avviso.

2 *
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55. Costui sarà col senno e con la lancia,

Ch' avrà 1" onor nei campi di Romagna,
D" aver dalo ali" esercito di Francia

La gran vittoria centra Giulio e Spngna.

Nuoteranno i deslrier fin alla pancia

Kel sangue uman per tutta la campagna;
Ch' a sepellire il popol verrà manco
Tedesco, Ispano, Greco, Italo, e Franco.

65. Quel, che in pontificale abito imprime
Del purpureo cappel la sacra chioma,

È il liberal, magnanimo, sublime

Gran cardinal della chiesa di Roma,
Ippolito, eh' a prose, a versi, a rime

Darà materia eterna in ogni idioma
;

La cui fiorita età vuole il ciel giusto,

Ch'abbia un Maron, come uu altro ebbe Augusto.

57. Adornerà la sua progenie bella.

Come orna il Sol la macchina del mondo,
Molto più della luna e d' ogni stella i

Ch" ogn' altro lume a lui sempre è secondo.

Costui con pochi a piedi e meno in sella,

Veggio uscir mesto, e poi tornar giocondo
;

Che quindici galee mena captive,

Olirà mill" altri legni, alle sue rive.

58. Vedi poi 1' uno e l'altro Sigismondo,
Vedi d'Alfonso i cinque fi«li cari,

Alla cui Fama ostar^ che di se il mondo
Non empia , i monti non polran, né i mari.

Gener del re di Francia, Ercol secondo,
E 1" un; quest" altro (acciò tutti gì' impari)

Ippolito è, che non con minor raggio.

Che '1 zio, rispleuderà nel suo lignaggio;

59. Francesco il terzo, Alfonsi gli altri dui

Ambi son detti. Or, come io dissi prima,

S' ho da mostrarti ogni tuo ramo, il cui

Valor la stirpe sua tanto sublima,

Bisognerà che ne rischiari e abbui

Più volle prima il ciel, eh' io le gli esprima;

E sarà tempo ormai, quando ti piaccia,

Cb' io dia licenza all'ombre, e eh' io mi (accia.

CO. Cosi con volontà de la donzella

Ln dotta incantatricc il libro chiuse.

Tulli gli spirti allora ne la cella

•Sparirò in fretta, ove eran 1' ossa chiuso.

Oni Rradamanle
, poi che la favella

Le fu concessa usar, la bocca .schiuse,

K domandò: Chi son li duo si tristi.

Che Ira Ippolito e Alfonso abbiamo visti V

61. Veniano sospirando, « gli occhi bassi

Pareaii tener, d'ogni baldanza privi:

K gir lonlan (\n loro io vcdca i passi

Dei frali »), ch<: ne paicano schivi,

l'arvc eh' a lui domanda si cangiassi
La maga in viso, «• ft;' degli occhi rivi;

K gridò: Ah sfortunati, » quanta pena
Lungo insligar d' nomini rei \i mena I

62. Oh buona prole, oh degna d'Ercol buono,
Non vinca il lor fallir vostra boutade.
Di vostro sangue i miseri pur sono :

Qui ceda la giustizia alla ])ictude.

Indi soggiunse con più basso suono :

Di ciò dirli più inanxi non accade.
Statti col dolce in bocca , e non ti doglia,

Ch" amareggiare al fin non te la voglia.

63. Tosto che spunti in ciel la prima luce,

Piglierai meco la più dritta via,

Ch" al lucente Castel d" acciar conduce,
Dove Ruggier vive in altrui balia.

Io tanto li sarò compagna e duce.
Che tu sia fuor de V aspra selva ria.

T" insegnerò, poi che sarem sul mare,
Sì ben la via, che non potresti errare.

64. Quivi 1" audace giovane rimase
Tutta la notte, e gran pezzo ne spese
A parlar con Merlin, che le suase
Rendersi tosto al suo Ruggier cortese.

Lasciò di poi le sotterranee case,

Che di nuovo splendor 1" aria s" accese,

Per un camin gran spazio oscuro e cieco,

Avendo la spirlal femina seco ;

65. E riuscirò in un burrone ascoso
Tra monli inaccessibili alle genti

;

E tutto 1 dì, senza pigliar riposo,
Saliron balze, e traversar torrenti.

E perchè men 1" andar fosse nojoso,
Di piacevoli e bei ragionamenti.
Di quel che fu più a conferir soave,
L' aspro camin facean parer men grave-*

66. De" quali era però la maggior parte,

Ch' a Bradamante vien la dotta maga
Mostrando, con che astuzia e con qual arte

Proceder dee, se di Ruggiero è vaga.
Se tu fossi, dicea, Pallade o Marte,
E conducessi gente alla Ina paga.
Più che non ha il re Carlo e il re Agramante,
Non dureresti contra il negromante :

67 Che oltre che d' acciar murata sia

La rocca inespugnabile, e tant' aliai

Oltre che 1 suo deslrier si faccia via

Per mezzo 1' aria, ove galoppa e salta,

Ha lo scudo mortai, che comnie pria

Si scopre, il suo splendor sì gli occhi assalta,

La vista toglie , e tarilo occupa i sensi,

Che come morto rimaner conviensi.

68. E se forse li pensi, che ti vaglia
Comhatleiido tener serrati gli occhi

,

Come poirai saper ne la bailnglia.

Quando li .sechivi, o 1" avversario loechi?
Ma per fuggire il lume, eh' abbarbaglia,
E gli altri incanii di colui far sciocchi,

Ti moslrerò im rimedio, una vin presta ;

Né altra in tulio 1 mondo è se non questa.
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69. Il re Agramante d' Africa un anello,

Che fu rubato in India a una regina,

Ha dato a un suo baron, detto Brunello,

Che poche miglia inanzi ne caniìna;

Di tal virtù, che chi nel dito ha quello,

Contra il mal de V incanti ha medicina.

Sa di furti e d' inganni Brunel, quanto
Colui che tien Ruggier, sappia d'incanto.

70. Questo Brunel sì pratico e sì astuto,

Come io ti dico, è dal suo re mandato.
Acciò che col suo ingegno, e con Pajuto
Di questo anello, in lai cose provato,

Di quella rocca dove è ritenuto.

Tragga Ruggieri che così s'' è vantato,

Ed ha COSI promesso al suo signore,

A cui Ruggiero è più dogn' altro a core.

71. Ma perchè il tuo Ruggiero a te sol abbia,

E non al re Agramante, ad obbligarsi

Che tratto sia de T incantata gabbia,
T'insegnerò il rimedio, che de" usarsi.

Tu te n'andrai tre dì lungo la sabbia

Del mar, eh' è oramai presso a dimostrarsi;

Il terzo giorno in un albergo teco

Arriverà costui, e' ha V a nel seco.

72. La sua statura, acciò tu lo conosca,
Non è sei palmi, ed ha il capo ricciuto

;

Le chiome ha nere, ed ha la pelle fosca,

Pallido il viso, oltre il dover barbuto.
Gli occhi gonfiati, e guardatura losca.

Schiacciato il naso, e ne le ciglia irsuto.

L'abito, acciò eh' io lo dipinga intero,

E stretto e corto, e sembra di corriero.

73. Con esso lui t' accaderà soggetto

Di ragionar di quelli incanti strani :

Mostra d" aver, come tu avrà' ni elVelto,

Disio, che '1 mago sia teco alle mani :

Ma non mostrar che ti sia stato dello

Di quel suo anel, che fa gì' incanti vani.

Egli t' offerirà mostrar la via

Fino alla rocca, e farti compagnia.

74. Tu gli va dietro; e rome t'avvicini

A quella rocca, sì eh' ella si scopra.

Dagli la morte; né pietà t* inchini.

Che tu non metta il mio consiglio in opra.

Né far eh' egli il pensier tuo s' indovini,

E eh" abbia tempo, che l'anel lo copra;

Perchè ti spariria da gli occhi tosto

Ch' in bocca il sacro anel s'avesse posto.

75. Così parlando, giunsero sul mare,
Dove presso a Bordca mette Garonna.
Quivi, non senza alquanto lagrimare,

Si dipartì V una da 1' altra donna.

La figliuola d' Amon, che, per slegare

Di prigione il suo amante, non assonna,
Camino tanto, che venne una sera.

Ad uno albergo, ove Brunel prim' era.

76. Conosce ella Brunel, come Io vede,

Di cui la forma avca scolpita in mente.
Onde ne viene, ove ne va, gli chiede ;

Quel le risponde, e d'ogni cosa mente.
La donna, già provista, non gli cede
In dir menzogne, e simula ugualmente
E patria e stirpe e setta e nome e sesso,

E gli volta alle man pur gli occhi spesso.

77. Gli va gli occhi alle man spesso voltando,
In dubbio sempre esser da lui rubata;

Né lo lascia venir troppo accostando.
Di sua condiziou bene informata.

Stavano insieme in questa guisa, quando
L'orecchia da un romor lor fu intruonata.

Poi vi dirò, Signor, che ne fu causa,

Ch' avrò fatto al cantar Jdebita pausa.

NOTE.
St.8. Febo che '1 gran mondo lustri.

Virg. Eneid. IV. v.l20

Sol, qui terrarum flammis opera omnia lustras.

SI. 6. Il traditor pensò che la donzella
Fosse ne l'alto precipizio morta.

Precipizio è preso qui, non nella signlfica/.ione più ovvia di Dirupo, ma nel senso etiinologiro (prue
caput} di Caduta dall' alto al basso col capo avanti; onde l'epiteto di Alto.

St. 8. Un picciol uscio intanto stride e crocea.

Croccare, Crocchiare, Cricchiare, Scricchiare, sono voci onomatopeiche, imitanti il suono grave od
acuto, che si produce dall' urto di corpi duri, o anche per altro modo.

St. i7. L'antiquo sangue che venne da Troja.

Correvano ed erano popolari nei primi secoli dopo il Mille vari romanzi di cavalleria, nei quali si
favoleggiava, le principali città d'Italia essere state fondate da Trojani sfuggiti all' eccidio della loro
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città, e quindi alcuni principi italiani, essere discendenti da Ettore, da Enea, o da alcun loro com-
pagno. Dante Par. C. XV.

L'altra, traendo alla rocca la chioma,
Favoleggiava con la .sua famiglia
Dei Trojani, di Fiesole, e di Roma.

ST. 17. Tra quanto è in mezzo Antartico e Calisto.

Questo modo di dire tanto significa quanto l'altro usato dall' A. nella St. 30 del C. IV.
Tra questo e il polo austrino,

cioè: tra il polo artico e l'antartico, o viceversa.

ST. ] 9. Segue animosamente il tuo sentiero.

Chiosano i commentatori che questo «epue invece di Segui, e Scuopre invece di Scuopri nella St. t4

dfl ex., non a Seguire eScoprire, ma ai verbi antiquati Seguere (di cui s' ha un esempio nel Petrana}
e Scuopiere appartengono. Quanto a noi, crediamo che anche qui, come nei seguenti luoghi:

C. X. St. 78. Or volgeti all' Esperia,

C. XXI. St. 23. Poi con la spada da la immonda scorza
Scioglie lo spirto,

si sia scambiato al solito 1' e coli' t, come abbiamo notato alla St. 9 del C. I. CVed.3

St 21. Le fa dun gran pentacolo coperchio.

Il pentacolo C^al greco pente, cinque, e gonya, angolo), di cui si faceva gran conto nell' arte ma
gica, è una figura cosi fatta :

I

<

St. 22. Eccovi, fuor de la prima spelonca,
Che gente intorno al sacro cerchio ingrossa.

Ved. il lib. VI. dell' Eneide, dal verso 7i3 in poi

St.34. La bella terra, che siede sul fiume
Dove chiamò con lagrimoso plettro

Febo il figliol eh' avea mal retto il lume.
Quando fu pianto il fabuloso elettro.

La bella terra è Ferrara, posta in riva al Po, nel quale favoleggiarono i poeti esser caduto Fetonte.

Insegna il Ruscelli, < Uè pianto debba qui intendersi per Lagrime, e che coli' epiteto fabuloso V \.'

abbia voluto significare, essere una favola, che l'elettro Qviie è a dire, l'ambra) scoli dai pioppi. A noi

pare, che più pianamente possa dichiararsi questo verso qualora, intendendo che il verbo Piangere sin

usato transitivamente, se ne cavi il seguente costrutto: quando fu versatoli pianto, che secondo le

favole si mutò in elettro.

St. 41. Come la terra, il cui produr di rose
I^e die' piacevol nome in greche voci.

Rovigo, il cui nome credesi essere corruzione di Rhodigium, dal gr. rhodos, rosa.

— E la città eh' in mezzo alle piscose i
Paludi del Po teme ambe le foci

;

«

Dove abitan le genti disìose
Che '1 mar si turbi e sieno i venti atroci.

Comaccliio. città del Ferrarese, posta fra i due rami del Po detti Primajo e Volano, gli abitanti
della quale desiderano che il mare si turbi, per ciò che queste turbazioni sospingono gran quantità dì

pesci in quelle paludi. dov<- si pigliano.

St. 45. Chiuderà .Marte ove non vcj^gia luce,

E stringerà al Furor le mani al dorso.

Vlrg. Eneid. IV. v. 1 73.

Claudentur belli portae, furor impius intus

Saeva sedens super arma, et centuat vinctus ahenis
Post tergum nodis, fremet horridus ore cruento.

HT.éS—50. Non perchè —
Quanto che daràJor l'inclita prole,

Il giusto Alfonso e Ippolito benigno.

Ovid. Metani. XV. v. 7.->0.

Nfqut- eiiiiu de Caesaris actis

Cilum majMH opus quam quod pater extitit hujus.

nT.M. La cui Ilarità età vuole il ciel giusto
J*

Ch' abbia un Maron, come un altro ebbe AugUMto.
*

Marone .Andrea, nominato ni-lla St. 13 del C- XLV., fu poeta iuiprpyvisature alla cort(; d'Ippolito.

ttT.61. Venlano sospirando, e gli orchi bas-»!

Parean tener, d'ogni baldanza privi. *

Vlrg. Kneld. VI. v. M«2: | ,

Hed frons laeta parum, <^t dcjecto luniiuH vultu.
K più KottO:

Ntatti col dolcf in boera. \
'

BVIrg: t
IngeHteni lu< tum ne quaere tuorum. ^ ,

fi;

li
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1. Qiiontunqne il simular sia le più volle

Bipreso, e da di mala mente indici,

Si trova pure in molte cose e molte
Aver fatti evidenti benefici,

E danni e biasmi e morti aver già tolte;

Che non conversiam sempre con gli amici

In questa assai più oscura, che serena

Vita mortai, Inlla d' invidia piena.

2. Se, dopo lunga prova, a gran fatica

Trovar si può chi ti sia amico vero,

Ed a chi senza alcun sospetto dica,

E discoperto mostri il tuo pensiero;

Che de" far di Huggier la belhì amica
Con quel Brunel, non puro e non sincero,

Ma tutto simulalo e lutto fiuto,

Come la maga le T avea dipinto?

3. Simula anch' ella, e così far conviene
Con esso lui, di finzioni padre ;

E, come io dissi, spesso ella gli tiene

Gli occhi alle man, eh" eran rapaci e ladre.

Ecco air orecchie un gran romor lor viene.

Disse la donna : gloriosa madre .'

re del ciel, che cosa sarà questa ?

E dove era il romor si trovò presta.

4. E vede V oste, e tutta la famiglia,
E chi a finestre , e chi fuor ne la via.

Tener levati al ciel gli occhi e le ciglia ,

Come r eclisse, o la cometa sia.

Vede la donna un' alla maraviglia.
Che di leggier creduta non saria :

Vede passare un gran destriero alato.

Che porta in aria un cavaliere armalo.

5. Grandi eran V ale, e di color diverso,
E vi sedea nel mezzo un cavaliero.
Di ferro armato luminoso e terso,
E ver Ponente avea dritto il sentiero.
Calossi, e fu tra le montagne immerso

;

E, come dicea V oste (e dicea il vero)
Queir era un negromante, e Iacea spesso
Quel varco, or più da lungi or più da presso.

6. Volando talor s' alza ne le stelle,

E poi quasi talor la terra rade :

E ne porta con lui tutte le belle

Donne, che trova per quelle contrade:
Talmente che le misere donzelle,
Ch abbiano o aver si credano beltade,
(Come allatto costui tutte le invole)
Non escon fuor, si che le veggia il Sole.

7. Egli sul Pireneo tiene un castello.

Narrava 1" oste, fatto per incanto,

Tutto d' acciajo , e sì lucente e bello,

Cb' altro al mondo non è mirabii tanto.

Già molti cavalier sono iti a quello,

E nessun del ritorno si dà vanto;

Sì ch" io penso, signore, e temo forte,

che sian presi, o sian condotti a morie.

8. La donna il lutto ascolla, e le ne giova

Credendo far, come farà per certo,

Con r anello mirabile tal prova.

Che ne fia il mago e il suo caslel deserto,

E dice air oste: Or un de" tuoi mi trova.

Che più di me sia del viaggio esperto ;

Ch' io non posso durar, tanto ho il cor vago
Di far battaglia contro a questo mago.

tt. Non ti mancherà guida (le rispose

Brunello allora) e ne verrò teco io
;

Meco ho la strada in scritto, ed altre cose.

Che ti laran piacer il venir mio.

Volle dir de V anel, ma non T espose,

Né chiarì più, per non pagameli fio.

Grato mi fia, (disse ella) il venir tuo;

Volendo dir, eh' indi V anel fìa suo.

10. Quei eh' era utile a dir, disse ; e quel tacque,

Che nuocer le potea col Saracino.

Avea r oste un destrier, eh' a costei piacque,

Ch' era buon da battaglia e da camino;
Comperollo, e partissi come nacque
Del bel giorno seguente il matutino :

Prese la via per una stretta valle.

Con Brunello ora inanzi, ora alle spalle.

11. Di monte in monte, e d' uno in altro bosco,
Giunsero ove 1' altezza di Pirene

Può dimostrar, se non è 1" aer fosco,

E Francia e Spagna, e due diverse arene;

Come Apennin scopre il mar schiavo e il losco

Dal giogo , onde a Camaltjoli si viene.

Quindi per aspro e faticoso calle

Si discendea ne la profonda valle.

12. Vi sorge in mezzo un sasso, che la cima
D' un bel muro d' acciar tutta si fascia ;

E quella tanto verso il ciel sublima.
Che, quanto ha intorno, inferior si lascia.

Non faccia chi non vola, andarvi stima ;

Che spesa indarno vi saria ogni ambascia.
Brunel disse: Ecco dove prigionieri

Il mago tien le donne e i cavalieri.
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13; Da quallro canli era tagliato , e tale,

Che parea dritto a fil de la sinopia.

Da nessun lato né sentier né scale

V eran che di salir facesser copia ;

E bene appar, che d' animai eh" abbia ale,

Sia questa stanza nido e tana propia.

Quivi la donna esser conosce l'ora

Di ter r anello e far che Brunel mora.

14. Ma le pare atto vile a insanguinarsi

D' nn uom senza arme, e di sì ignobil sor4e;

Che ben potrà posseditrice farsi

Del ricco anello, e lui non porre a morte.

Brunel non avea mente a riguardarsi ;

Sì eh' ella il prese, e lo legò ben forte

Ad nn abete, eh" alta avea la cima;
Ma di dito 1' anel gli trasse prima,

15. Né per lacrime, gemiti o lamenti,

Che facesse Brunel, lo volse sciorre.

Smontò de la montagna a passi lenti,

Tanto che fu nel pian sotto la torre:

E perchè alla battaglia s' appresenti

Il negromante, al corno suo ricorre;

E dopo il suon, con minacciose grida

Lo chiama al campo, ed alla pugna '1 sfida»

^16. Non stette mollo a uscir fuor de la porta

L' incantalor, eh" udì il suono e la voce.

L' alato corridor per 1" aria il porta

Contra costei, che sembra uomo feroce.

La donna da principio si conforta,

Che vede che colui poco le nuoce;
Non porta lancia né spada né mazza,
Ch' a forar 1' abbia o romper la corazza.

17. Da la sinistra sol lo scudo avea
Tutto coperto di seta vermiglia;

Ne la man destra un libro, onde facea

Nascer, leggendo, 1" alla maraviglia;
Che la lancia talor correr parea,

E fatto avea a più d' un batter le ciglia :

Talor parea ferir con mazza o stocco,

E lontano era, e non avea alcun tocco.

18. Non è finto il destrier, ma naturale,

Ch' una giumenta generò d' un grifo.

Simile al padre avea la piuma e T ale.

Li piedi anteriori^ il capo e il grifo ;

in tutte r altre membra purea quale
Kra la madre , e chiamasi Ippogrifo ;

(he nei monti Kifeì vcngon, ma rari,

.Molto di là da li agghiacciali mari.

Itt. Quivi per forza lo tirò d'incanto ;

K poi che r ebbe, ad altro non attese,

V. con studio e fatica operò tanto,

(ir a sella e brìglia il cavalcò in un mese;
('o<iì che in terra e in aria e in ogni canto
I,o facea volteggiar senza contese.
Non linzion d' incanto, come il resto,

Ma vero e naturai si vedea questo.

20. Del mago ogni altra cosa era figmenlo.

Che comparir facea per rosso il giallo
;

Ma cen la donna non fu di momento.
Che per Panel, non può vedere in fallo.

Più colpi tutta via disserra al vento,

E quinci e quindi spinge il suo cavallo,

E si dibatte, e si travaglia tutta,

Com' era , inanzi che venisse, inslrutta.

21. E poi che esercitata si fu alquanto

Sopra il destrier, smontar volse anco a piede,

Per poter meglio al fin venir di quanto

La cauta maga in&truzion le diede.

Il mago vien per far 1" estremo incanto;

Che del fatto ripar né sa, né crede:

Scopre lo scudo, e certo si prosume
Farla cader con P incantato lame.

22. Potea così scoprirlo al primo tratto,

Senza tenere i cavalieri a bada :

Ma gli piacea veder qualche bel tratto,

Di correr P asta o di girar la spada ;

Come si vede, clP alP astuto gatto

Scherzar col topo alcuna volta aggrada,

E poi che quel piacer gli viene a noja,

Dargli di morso, e al fin voler che muoja.

23. Dico che '1 mago al gatto, e gli altri al topo

S' assomigliar ne le battaglie dianzi
;

Ma non s" assomigliar già così, dopo
Che con P anel si fé' la donna inanzi.

Attenta e fissa stava a quel eh' era uopo,

Acciò che nulla seco il mago avanzi ;

E come vide che lo scudo aperse,

Chiuse gli occhi, e lasciò quivi caderse.

24. Non che il fulgor del lucido metallo.

Come soleva agli allri, a lei nocesse ;

Ma così fece acciò che dal cavallo

Contra se il vano incantator scendesse.

Né parte andò del suo disegno in fallo ;

Che tosto eh' ella il capo in terra messe,

Accelerando il volalor le penne
Con larghe ruote in terra a por si venne.

25 Lascia all' arci on lo scudo , che già posto

Avea ne la coperta, e a pie' discende

Verso la donna, che, come reposlo •<

Lupo alla macchia il capriolo, attende :

Senza più indugio ella si leva, tosto

Che P ha vicino , e ben stretto lo prende.

Avea lasciato quel misero in terra

1! libro che facea tutta la guerra ;

26. R con una catena ne correa.

Che solca portar cinta a simil uso •,

Perché non men legar colei credea,

Che per a dielro altri legare era uso.

La donna in terra posto già 1 avea;

Se quei non .si difese, io ben P escti.so ;

Che troppo era la cosa difTcrcnte

Tra un dcbol vecchio, e lei tanto possente.

f
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37. Disegnando levargli ella la testa,

Alza la man vittoriosa in fretta
;

Ma poi che '1 viso mira , il colpo arresta,

Quasi sdegnando sì bassa vendetta.

Un venerabil vecchio in faccia mesta

Vede esser quel , ch'ella ha giunto alla stretta
;

("Ile mostra al viso crespo e al pelo bianco

Età di settanta anni, o poco manco.

38. Tommi la vita, giovane, per Dio I

Dicea il vecchio pien d'ira e di dispetto.

Ma quella a torta avea sì il cor restio

,

Come quel di lasciarla avria diletto.

La donna di sapere ebbe disio,

Chi fosse il negromante , ed a che effetto

Edificasse in quel luogo selvaggio

1 ; La rocca, e faccia a tutto il mondo oltraggio.

29. Né per maligna intenzione, ahi lasso I

(Disse piangendo il vecchio incantatore)

Feci la bella rocca in cima al sasso.

Né per avidità son rubatorc ;

Ma per ritrar sol da 1' estremo passo

Un cavalier gentil, mi mosse amore.
Che, come il ciel mi mostra, in tempo breve
Morir cristiano a tradimento deve.

30. Non vede il Sol tra questo e il polo austrino,

Un giovane sì bello e sì prestante;
Ruggiero ha nome, il qual da piccolino
Da me nutrito fu, eh' io sono Atlante.

Disio d' onore, e suo fiero destino
L' han tratto in Francia dietro aire Agramante ;

Ed io, che V amai sempre più che figlio,

Lo cerco trar di Francia e di periglio.

31. La bella rocca solo edificai

Per tenervi Ruggier sicuramente.
Che preso fu- da me, come sperai

Che fossi oggi tu preso similmente j

E donne e cavalier, che tu vedrai.
Poi ci ho ridotti, ed altra nobii gente;
Acciò che, quando a voglia sua non esca,
Avendo compagnia, men gli rincresca.

1 33. Pur eh' uscir di là su non si domande,
D' ogni altro gaudio lor cura mi tocca:
Che quanto averne da tutte le bande
Si può del mondo, è tutto in quella rocca :

Suoni, canti, vestir, giuochi, vivande.
Quanto può cor pensar, può chieder bocca.
Ben seminato avea, ben cogliea il fruito

;

Ma tu sei giunto a disturbarmi il tutto.

33. Deh! se non hai del viso il cor men bello,
Non impedire il mio consiglio onesto!
Piglia lo scudo (eh' io tei dono) e quello
Destrier che va per 1' aria così presto,
E non V impacciar olirà nel castello,

tranne uno o due amici, e lascia il resto
;

tranne tutti gli altri, e più non chero.
Se non che tu mi lasci il mio Ruggiero.

34. E se disposto sei volermel torre,

Deh! prima almen, che tu '1 rimeni in Francia,

Piacciati questa afflitta anima sciorre

De la sua scorza, ormai putrida e rancia !

Rispose la donzella: Lui vo" porre

In libertà; tu, se sai, gracchia e ciancia.

Né mi offerir di dar lo scudo in dono,
quel destrier, che miei, non più tuoi, sono.

35. Né, s' anco stesse a te di torre e darli,

Mi parrebbe che "1 cambio conven'sse.

Tu di' che Ruggier lieni, per vietarli

Il male influsso di sue stelle fisse.

che non puoi saperlo, o non schivarli,

Sappiendol, ciò che 'I ciel di lui prescrisse.

Ma se "I mal tuo, eh" hai sì vicin, non vedi,

Peggio r altrui , eh' ha da venir, prevedi.

36. Non pregar, eh' io t'uccida; ch'i tuoi prieghi

Sariano indarno; e, se pur vuoi la morie,

Ancor che tutto il mondo darla nieghi,

Da se la può aver sempre animo forte :

Ma pria che i' alma da la carne sleghi,

A tutti i tuoi prigioni apri le porte.

Così dice la donna, e tutta via

II mago preso incontra al sasso invia.

37. Legalo de la sua propria catena

N" andava Aliante, e la donzella appresso:
Che così ancor se ne fidava a pena.

Ben che in vista parca tulio rimesso.

Non molti passi dietro se la mena,
Ch' a pie' del monte han ritrovato il fesso,

E gli scaglioni onde si monta in giro.

Fin eh' alla porta del castcl salirò.

38. Di su la soglia Aliante un sasso lolle

Di caratteri e strani segni insculto.

Sotto vasi vi son , che chiamano olle,

Che fuman sempre, e dentro han foco occulto:
L' incantator le spezza ; e a un tratto il colle

Riman deserto, inospite, ed inculto;

Né muro appar, né torre in alcun lato.

Come se mai Castel non vi sia stato. <•

39. Slirìgossi da la donna il mago allora.

Come fa spesso il tordo da la ragna
;

E con lui sparve il suo castello a un ora.

E lasciò in libertà quella compagna.
Le donne e i cavalier si trovar fuora

De le superbe stanze alla campagna
;

E furon di lor molte a chi ne dolse
;

Che tal franchezza un gran piacer lor tolse.

40. Quivi è Gradasso, quivi è Sacripante,
Quivi è Prasildo, il nobil cavaliero.

Che con Rinaldo venne di Levante,
E seco Iroldo , il par d' amici vero.
Al fin trovò la bella Bradamante
Quivi il desiderato suo Ruggiero,
Che, poi che n' ebbe certa conoscenza.
Le fé' buona e gratissima accoglienza,
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41. Come a colei, che più che gli occhi sui.

Più che 1 suo cor, più che la propria vitn,

Ruggiero amò dal dì, eh' essa per lui

Si trasse 1" elmo, onde ne fu ferita.

Lungo sarebbe a dir come, e da cui,

E quanto ne la selva aspra e romita
Si cercar poi la notte, e il giorno chiaro,
Né, se non qui, mai più si rilrovaro.

. 42. Or, che quivi la vede, e sa ben, ch'ella
E stala sola la sua redentrice,

Di tanto gaudio ha pieno il cor, che appella
Se fortunato ed unico felice.

Scesero il monte, e dismontaro in quella
Valle ove fu la donna vincitrice,

E dove r Ippogrifo trovaro anco,
Ch' avea lo scudo, ma coperto, al fìanco.

43. La donna va per prenderlo nel freno,
E quel r aspetta fin che se gli accosta

;

Poi spiega r ale per 1' aer sereno,
E si ripon non lungi a mezza costa.

Ella lo segue, e quel né più né meno
Si leva in aria, e non troppo si scosta,

Come fa l.'j cornacchia in secca arena.
Che dietro il cane or qua or là si mena.

44. Buggier, Gradasso, Sacripante, e tutti

Quei cavalier , che scesi erano insieme,
Chi di su, chi di giù si son ridulli.

Dove, che torni il volatore, han speme.
Quel, poi che gli altri in vano ebbe condutli
Più volte e sopra le cime supreme
K ne gli umidi fonti tra quei sassi.

Presso a Ruggiero al fin ritenne i passi.

45. E questa opera fu del vecchio Atlante,
Di cui non cessa la pietosa voglia
Di trar Riiggier del gran periglio instante :

Di ciò sol pensa, e di ciò solo ha doglia.

Però gli manda or 1' Ippogrifo avanle,
Perchè d' Europa con questa arte il toglia.

Ruggier lo piglia, e seco pensa trarlo;

.Ma quel s" arretra, e non vuol seguitarlo.

46. Or di Fronlin quelC animoso smonta,
^Frontino era nomato il suo destriero)

E sopra quel, che va per V aria, monta,
E con gli spron gli attizza il core altiero.

Quel corre alquanto, ed indi i piedi ponla,
E sale inverso il cici, via più leggiero
Che 'I girifalco, a cui leva il cappello
Il mastro a tempo, e fa veder V augello.

47. La bella donna, che n\ in allo vede
E con tanto periglio il suo Ruggiero,
Resta attonita in modo, che non ricde

Per lungo spazio al sentimento vero.

Ciò che già inteso avea di (ìunimede,
('h' al ciel fu assunto dal naterno impero.
Dubita afflai che non accana n quello

Non men gentil di Ganimede e bello.

48. Con gli occhi fissi al ciel lo se»?ue, quanto
j

Basta il veder; ma, poi che si dilegua, '

Sì che la vista non può correr tanto.

Lascia che sempre V animo lo segua.
|

Tutta via con sospir, gemito e pianto
j

Non ha, uè vuole aver pace, uè tregua.

Poi che Ruggier di vista se le tolse,

Al buon destrier Frontin gli occhi rivolse,
j

41). E si deliberò di non lasciarlo.

Che fosse in preda a chi venisse prima,

Ma di condurlo seco, e di poi darlo

Al suo signor, eh' anco veder pur stima.

Poggia r angel, né può Ruggier frenarlo:

Di sotto rimaner vede ogni cima

Ed abbassarsi in guisa, che non scorge

Dove è piano il terren né dove sorge.

50. Poi che sì ad alto vien, eh' un picciol punto

Lo può stimar chi da la terra il mira.

Prende la via verso ove cade a punto

Il Sol, quando col granchio si raggira;

E per V aria ne va, come legno unto,

A cui nel mar propizio vento spira.

Lasciànlo andar, che farà buon camino :

E torniamo a Rinaldo paladino.

51. Rinaldo T altro, e 1" altro giorno scorse,

Spinto dal vento, un gran spazio di mare,

Quando a Ponente, e quando coulra V Orse,

Che notte e dì non cessa mai soffiare.

Sopra la Scozia ultimamente sorse.

Dove la selva Calidonia appare.

Che spesso fra gli antiqui ombrosi cerri

S' ode sonar di bellicosi ferri.

52. Vanno per quella i cavalieri erranti

Incliti in arme, di tutta Bretagna,

E de' prossimi luoghi e de distanti.

Di Francia, di Norvegia e di Lamagua.
Chi non ha gran valor, non vada manti ;

Che dove cerca onor, morte guadagna.

Gran cose in essa già fece Tristano,

Lancilolto, Galasso, Artù e Galvano,

53. Ed altri cavalieri, e de la nova

E de la vecchia Tavola famosi.

Restano ancor di più d'una lor prova

Li monumenti e li trofei pomposi.

L' arme Rinaldo, e il suo Bajardo trova,

E tosto si fa por nei liti ombrosi,

Ed al nocchicr comanda che si spicche,

E lo vada asspeltare a Beroicche.

54. Senza scudiero e senza compagnia
Va il cavalier per quella .selva immensa,

Facendo or una, ed or un' altra via.

Dove più aver strane avventure pensa.

Capitò il primo giorno a una badia.

Che buona parte del suo aver dispensa

In onorar nel suo cenobio adorno

Le donne e i cavalier che vanno attorno.
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55. Bolla accog'lienj'.a i monachi e Pabbale
Fero a Hinaldo, il qnal domandò loro,

(Non prima già, che con vivande grate

Avesse avuto il ventre ampio ristoro)

Come dai cavalier sien ritrovale

Spesso avventure per quel teniloro,

Dove si possa in qualche fatto egregio

L' uom dimostrar, se merla biasmo, o pregio.

56. Risposergli, che errando in quelli boschi

Trovar potria strane avventure e molte:

Ma come i luoghi, i falli ancor son foschij

Che non se n'ha notizia le più volte.

Cerca (diceano) andar dove conoschi,

Che r opre tue non restino sepolte,

Acciò dietro al periglio e alla fatica

Segua la fama e il debito ne dica.

57. E se del tuo valor cerchi far prova,

T' è preparala la più degna impresa,

Che ne l'antiqua elade, o ne la nova
Giammai da cavalier sia stata presa.

La lìglia del 're nostro or sì ritrova

Bisognosa d'ajulo e di difesa

Contra un baron, che Lurcanio si chiama.
Che torle cerca e la vita e la fama.

58. Questo Lurcanio al padre V ha accusala
(Forse per odio più, che per ragione)
Averla, a mezza notte, ritrovala

Trarre un suo amante a se sopra un verone.
Per le leggi del regno condannala
.\l foco fia, se non trova campione.
Che fra un mese, oggimai presso a finire.

L'iniquo accusalor faccia mentire.

59. Una legge di Scozia, aspra e severa,
Vuol eh' ogni donna, e di ciascuna sorte.
Ih' ad uom si doni e non gli sia mogliera.
Se accusata ne viene, abbia la morte.
Né riparar si può, eh' ella non pera,
Quando per lei non venga un guerrier forte,
Che tolga la difesa, e che sostegna.
Che sia innocente e di morire indegna.

60. 11 re dolente per Ginevra bella,
(Che così nominala è la sua figlia)

Ha pubblicato per città e castella,

Che s' alcun la difesa di lei piglia,

E che r estingua la calunnia fella,

(Pur che sia nato di nobil famiglia)
L^avrà per moglie, ed uno stato, quale
Fia convenevol dote a donna tale.

61. Ma se fra un mese alcun per lei non viene,

venendo non vince, sarà uccisa.

Simile impresa meglio ti conviene,

Che andar pei boschi errando a questa guisa.

Oltre eh' onor e fama te n'avviene,

Ch' in eterno da le non fia divisa.

Guadagni il fior di quante belle donne

Da l'Indo sono all' allantee colonne:

62. E una ricchezza appresso ed uno slato.

Che sempre far li può viver contento
;

E la grazia del re, se suscitato

Per te gli fia il suo onor, eh' è quasi spento.

Poi per cavalleria tu se' obligalo

A vendica:- di tanlo tradimento

Costei, che, per comune opinione,

Di vera pudicizia è un paragone.

63. Rinaldo volontier l'impresa piglia;

E a pena il Sol rischiara 1' emispero.

Fa porre al suo Bajardo sella e briglia,

E di quella badia lolle un scudiero.

Che con lui viene a molte leghe e miglia.

Sempre nel bosco orribilmente fiero,

Verso la terra, ove la lite nova

De la donzella de' venire in pruova.

64. Avean, cercando abbreviar camino,

Lasciato pel sentier la maggior via,

Quando un gran pianto u(Ììr sonar vicino.

Che la foresta d'ogni iuloruo empia.

Bajardo spinse 1' un, F allro il ronzino

Verso una valle, onde quel grido uscia;

E fra dui mascalzoni una donzella

Vider, che di lonlan parca assai bella,

65. Ma lacrimosa e addolorala, quanto

Donna o donzella, o mai persona fosse.

Le sono duo col ferro nudo a canto.

Per farle far 1' erbe di sangue rosse.

Ella con preghi differendo alquanto

Giva il morir, sin che pietà si mosse.

Venne Rinaldo; e come se n'accorse,

Con alti gridi e con minaccie accorse.

66. Voltaro i malandrin tosto le spalle.

Che '1 soccorso lonlan vider venire,

E s'appiattar ne la profonda valle.

Il paladiii non li curò seguire :

Venne alla donna, e, qual gran colpa dalle

Tanta punizion, cerca d'udire-,

E, per tempo avanzar, fa allo scudiero^

Levarla in groppa, e torna al suo sentiero.

67. E cavalcando poi meglio la guata
Molto esser bella, e di maniere accorte.
Ancor che fosse tutta spaventata
Per la paura eh' ebbe de la morte.
Poi eh' ella fu di nuovo domandata,
Chi Favea tratta a sì infelice sorte,
Incominciò con umil voce a dire
Quel eh' io vo' all' altro canto differire.
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NOTE. •

ST. ti. Come Apennin sropre il mar schiavo e il tosco.

Gli Appenini .si dissero un tempo Alpi Perniine , onde per corruzione si fece Appenini. II mar
schiaro è l'Adriatico, che bagna a mezzogiorno la Schiavonia.

8T. 13. Che parea dritto a fil de la sinopia.

Sinopia ohiamossi una terra ocracea di color rosso, così denominata perchè si traeva da Sinope,
città del Ponto. A fil della sinopia vale Diritto ;

per ciò che i legnajuoli, per andar dritto nel segare i

legnami, vi facevano prima un segno con un filo intinto nella sinopia.

ST. 17. Ne la man destra un libro, onde facea
Nascer, leggendo, l'alta maraviglia.

Meraviglia o maraviglia è il vocabolo latino mirahilia, che diventando, con piccoli mutamenti, ita-

liano, di plurale neutro che era, diventò singolare feminino per riguardo alla sua desinenza.

ST. 18. In tutte l'altre membra parea quale
Era la madre, e chiamasi Ippogrifo.

Ippogrifo Cdal greco hippos, cavallo, e Grifo o Grifone) ; animale imaginato da' poeti e dai pittori.

ST.tO. Del mago ogni altra cosa era figmento.

Pigmento; voce obsoleta invece di Fingimento o Finzione.

— Ma con la donna non fu di momento.

Momento (momentum da movimentum) vale qui Importanza, Valore, al modo che i Latini dicevaii

parvi momenti, magni momenti. Non fu di momento tanto adunque è quanto : Non valse, Non produ
alcun (movimento) effetto.

8T.30. Non vede il Sol tra questo e il polo austrino.

Polo austrino è detto il Polo antartico da Austro C^n\ greco aó, soffiare), che vale II vento di ni

zogiorno, ed anche Mezzogiorno.

ST. 33. O tranne tutti gli altri, e più non chero,
Se non che tu mi lasci il mio Ruggiero.

Cherere; verbo antiquato (dal latino quaerere^, che ora diciamo Chiedere. Dante Par. IV.
Che quel si chei'e e di quel si ringrazia.

8T..39. Sbrigossi da la donna il mago allora.

Come fa spesso il tordo da la ragna.

Chiamasi ragna una specie di rete sottile, per la sua somiglianza con una tela di ragno.

— £ lasciò in libertà quella compagna.

Compagna per Compagnia; come alla St. 82 del C. XIX.:

Or che per una man torsi da canto
Vide si tosto la compagna tutta.

Dante Inf. C. XXVIl. :

Ma misi me per l'alto mare aperto
Sol con un legno e con quella compagna
Picciola, dalla qual non fui deserto.

Anche Petrarcit disse Compagna per Compagnia fuor di rima:

Quella bella compagna era ivi accolta.

8T.44. FronttMo era nomato il auo destriero.

Questo cavalla fu dapprima chiamato Frontalatte da una macchia bianca, che aveva in fronte, indi

Frontino.

— K sale inverso il elei via più leggiero
Che '1 girifalco.

Girifalco chiamossi una spezie di groMHo falcone, aaiMi pregiato per la caccia.

8T. AO. Prende la via verso ove rad»; a punto
Il Sol quando rol granrhio si raggira.

Verno \f Indie Orientali, sopra le quali pare che si trovi il sole quando è nel segno del gì-anchio e

Cancro, cioè nel solstizio d'»*state.

8T.A1. Che apesHO fra gli antiqui ombroHi cerri

S't4e Nonar di bellicosi ferri.

Il eerro è una spezie di quercia, del cui legno forte f nodoso si facevano sode lande.

UT. IH. Capitò il primo giorno a una badia.

La badia Invece di I/abbadia come La scolta. La rena, La guglia, invere di L'ascolta, L'arena,
L'aguglta, e cosi via; e, ciò che merita d'esser notato, I<a veraiera invece di L'avversiere.
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>T. 61. Guadagni il fior di quante belle donne
Da l' Indo sono all' atlantee colonne.

Atlantee colonne chiama l' A. le due montagne che formano lo stretto di Gibilterra perchè si dissero

le Colonne d'Ercole e sono poco lontane dal monte Atlante.

Avvertano poi gli studiosi la diversa significazione che ha la voce Fiore nei due versi di sopra, e

nei seguenti di Dante (Inf. 34} :

Pensa oramai per te s' hai fior d'ingegno.
Quale io divenni d'uno e d'altro privo.

T.64. Bajardo spinse l'un, l'altro il ronzino.

HonzjniCi" l»t. barbaro roncini^, chiamavansi i cavalli meno poderosi, che si cavalcavano non sola-

mente dalle donne e dagli scudieri, ma anche dal cavaliero per viaggio, affine di non istancare il de-

striero, che lo scudiere gli conduceva dietro teneiWosi il cavallo alla destra mano; onde il nome di De-
striero Destriere.

>

!
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CMTO Y.

1. Tutti gli altri animai, che sono in terra,

che vivoii quieti, e stanno in pace,

0, se vengono a rissa e si fan guerra,

Alla femina il maschio non la face.

L'orsa con Torso al bosco sicura erra,

La leonessa appresso il leon giace
;

Col lupo vive la lupa sicura.

Né la giovenca ha del torel paura.

Z. Ch" abbominevoi peste, che Megera
È venuta a turbar gli umani petti?

Che si sente il marito e la mogliera
Sempre garrir d" ingiuriosi delti,

Stracciar la faccia e far livida e nera,
Bagnar di pianto i geniali letti ;

E non di pianto sol, ma alcuna volta

Di sangue gli ha bagnali P ira stolta.

3. Farmi non sol gran mal, ma che V uom faccia

Contra natura, e sia di Dio ribello,

Che s" induce a percuotere la faccia

Di bella donna, o romperle un capello.

Ma chi le dà veneno, o chi le caccia

L'alma dal corpo con laccio o coltello,

Ch' uomo sia quel non crederò in eterno,
Ma in vista umana un spirto de l'inferno.

4. Colali esser doveano i duo ladroni,
Che Rinaldo cacciò da la donzella
Da lor condotta in quei scuri valloni,

Perchè non se n'udisse più novella.
10 lasciai, eh' ella render le cagioni

S' apparecchiava di sua sorte fella

Al paladin che le fu buono amico
;

Or seguendo l' istoria, così dico.

5. La donna incominciò: Tu intenderai

La maggior crudellade e la più csitressa,

Che in Tebe, o in Argo, o eh' in .Micene mai,

in luogo più criidel fosse commessa.
K se rotando il Sole i chiari rai,

Qui nicn eh' all' altre region s' appressa.
Credo eh' a noi mal volentieri arrivi.

Perchè veder si criidcl gente .schivi.

0. Ch' a li nemici gli nomini fticn crudi.

Ih ogni olii ne »' i: veduto ese.npio ;

Ma dar la morte a chi procuri e sludi

11 tuo ben sempre, (• troppo ingiusto ed empio.
E acciò che mvgWa il vero io ti denudi,
Perchè coslor \ol»'K»cru far scempio
De li anni verdi miei conirn ragione,
Ti dirò da principio ogni cagione.

7. Voglio che sappi, signor mio, ch" essendo
Tenera ancora, alli servigi venni

De la figlia del re, con cui crescendo
Buon luogo in corte ed onorato tenni.

Crudele Amore, al mio stato invidendo.

Fé' che seguace (ahi lassa!) gli divenni:

Fé' d'ogni cavalier, d'ogni donzello
Parermi il duca d'Albania più bello.

,8. Perchè egli mostrò amarmi più che molto.

Io ad amar lui con tutto il cor mi mossi.

Ben s'ode il ragionar, si vede il volto;

3Ia dentro il petto mal giudicar possi.

Credendo, amando, non cessai, che tolto

L'ebbi in mia stanza, e non guardai ch'io fossi

Di tutte le real camere in quella

Che più secreta avea Ginevra bella;

0. Dove tenea le sue cose più care,
E dove le più volle ella dormia.
Si può di quella in s'un verone entrare,
Che fuor del muro al discoperto uscia :

Io facea il mio amator quivi montare;
E la scala di corde, onde salia,

10 stessa dal veron giù gli mandai,
Qual volta meco averlo desiai.

10. Che tante volte ve lo lei venire,

Quanto Ginevra me ne diede l'agio,
Che solca mutar stanza, or per fuggire
11 tempo ardente, ora il brumai malvagio.
Non In veduto d'alcun mai salire.

Però che quella parie del palagio
Hisponde verso alcune case rotte,

Dove nessun mai passa o giorno o notte.

11. Co.sì in me, |)er più giorni, nnzi per mesi,
.\l cieco umore la ragion die' loco.

Seni|)re crebbe l'ardore, e sì m'accesi,
Che tutta dentro io mi seiitia di foco;
E tanto in me potè, eh' io non compresi
Cir egli fingeva mollo e amava poco.
Ancor che li suo' inganni discoperti

Esser doveunmi a mille segni certi.

12. Dopo alcun dì si mostrò nuovo amaiile

De III lidia (ìinevra. lo non so appunto,
S' aildra cominciasse, o pur innntc

De r amor mio, n' avesse il cor gii^ piinlo.

Vedi, s" in me vcniiio era arrogiinte.

Se imperio nel mio cor s' aveva assunto!
Che mi scoperse, e non ebbe rossore
Chiedermi ajuto in questo nuovo amore.
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13. Ben mi dicea .di' uguale al mio non era,

Ve vero amor, quel eh' egli avea a costei,

nia, simulando esserne acceso, spera

Celebrarne i legillimi imenei.

)al re ottenerla fia cosa leggiera,

Jualor vi sia la volontà di lei
;

Zhe di sangue e di stalo in lutto il regno

'(on era, dopo il re, di lui 1 più degno.

14. Mi persuade, se per opra mia

'otesse al suo signor genero farsi,

Che veder posso, che se n'alzeria

\ quanto presso al re possa uomo alzarsi)

Jhe me n" avria buon merlo, e non saria

Hai beneficio tal per iscordarsi ;

l eh" alla moglie, e eh' ad ogn' altro inante

li porrebbe egli in sempre essermi amante.

15. Io eh' era tutta a satisfargli intenta,

Sé seppi volsi contradirgli mai,

i sol quei giorni io mi vidi contenta,

'W averlo compiaciuto mi trovai,

'iglio loccasion, che s'appresenta,

)i parlar d'esso e di lodarlo assai,

Rd ogni industria adopro, ogni fatica,

'or far del mio amalor Ginevra amica.

16. Feci col core e con 1" efl'etto lutto

.)iit'l, che far si poteva; e sallo Iddio;

N(' con Ginevra mai potei far frutto,

li" io le ponessi in grazia il duca mio.
•> (|uesto, che ad amar ella avea indulto

fililo il pensiero e lutto il suo disio

Il gentil cavalier, bello e cortese,

s ciiHilo in Scozia di lontaii paese,

17. Che con un suo fralel ben giovinetto

celine d'Italia a slare in questa corte:

ìi le' ne l'arme poi tanto perfetto,

lic la Bretagna non avea il più forte.

1 re 1" amava, e ne mostro T eirello
;

Ile gli donò di non picciola sorte

iislella, e ville, e giurisdizioni,
'. lo fé' grande al par dei gran baroni.

IH. Grato era al re, più grato era alla figlia

hiol cavalier, chiamalo Ariodante,
'cr esser valoroso a maraviglia ^

li! più, eh' ella sapea, che l'era amante.
(i- Vesuvio, uè il nionle di Siciglia,

>è Troja avvampò mai di fiamme tante,

hiante ella conoscea, che per suo amore
riodanle ardea per lutto il core.

10. L'amar, che dunque ell>i facea colui
Oli cor sincero e con perfetta fede,

e' che pel (luta male ndila fui,

NÒ mai risposta da sperar mi diede
;

iiizi, quanto io pregava più per lui,

. gli studiava d'impetrar mercede,
illa, biasmandol sempre e dispregiando,
e gli venia più sempre inimicando.

20. Io confortai V amator mio sovente,

Che volesse lasciar la vana impresa.
Né si sperasse mai volger la mente
Di costei, troppo adallro amore inlesa;

E gli feci conoscer chiaramente.
Come era sì d'Ariodante accesa.

Che quanta acqua è nel mar, picciola dramma
Non spegneria della sua immensa fiamma.

21. Questo da me più volte Polinesso
(Che così nome ha il duca) avendo udito,

È ben compreso, e visto per se slesso.

Che molto male era il suo amor gradito,

Non pur di tanto amor si fu rimesso,
Ma di vedersi un altro preferito.

Come superbo, così mal soll'erse.

Che tutto in ira e in odio si converse.

32. K tra Ginevra e l'amator suo pensa
Tania discordia e tanta lite porre,

E farvi inimicizia così intensa.

Che mai più non si possano comporre;
E por Ginevra in ignominia immensa.
Donde non s" abbia o viva o morta a torre ;

Né de r iniquo suo disegno meco
Volle o con altri ragionar, che seco.

23. Fatto il pensier: Dalinda mia, mi dico,
(Che così son nomata) saper dei.

Che come suol tornar da la radice
Arbor, che tronchi, e quattro volte e sei,

Così la pertinacia mia infelice,

Ben che sia tronca dai successi rei.

Di gernjogliar non resta; che venire
Pur vorria al fin di questo suo desire.

24. E certo non saria poco diletto

L' imaginar d' aver vinto la prova
;

E, non potendo farlo con elTello,

S'io lo lo imaginando, anco mi giova
Voglio, qual volta tu mi dai ricello,

Quando allora Ginevra si ritrova

In altra stanza, che pigli ogni vesta,

Cir ella posta abbia, e tutta le ne vesta.

25. Come ella s' orna e come il crin dispone
Studia imitarla, e cerca il più che sai.

Di parer (lessa ; e poi sopra il verone
A mandar giù la scala ne verrai.

Io verrò a le con imaginazione
Che quella sii, di cui lu i panni avrai:

E così spero, me slesso ingannando,
Venire in breve 1" amor mio scemando.

26. Così disse egli. Io, che divisa e scevra,
E lungi era da me, non posi mente.
Che questo, in che pregando egli persevra,
Era una fraude pur troppo evidente :

E dal veron coi panni di Ginevra,
Mandai la scala, onde salì sovente;
E non m'accoisi prima de l'inganno.
Che n* era già lutto accaduto il danno.
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27. Fatto in quel tempo con Ariodante

Il duca avea queste parole o tali}

(Che grandi amici erano stali, inante

Che per Ginevra si fesson rivali).

Mi maraviglio (incominciò il mio amante),

Ch" avendoli io, fra tulli li mie' uguali

Sempre avuto in rispetto e sempre amato,

Io sia da te sì mal rimunerato.

28. Io son ben cerio, che comprendi e sai

Di Ginevra e di me 1" antico amore;
E per sposa legittima oggimai
Per impetrarla son dal mio signore.

Perchè mi turbi tu ? perchè pur vai

Senza fruito in costei ponendo il core ?

Io ben a te rispetto avrei, per Dio,

S' io nel tuo grado fossi, e tu nel mio.

29. Ed io (rispose Ariodante a lui)

Di te mi maraviglio maggiormente :

Che di lei prima inanioralo fui,

Che tu r avessi vista solamente
;

E so che sai, quanto è 1" amor tra nui,

Che esser non può di quel che sia, più ardente,

E sol d" essermi moglie intende e brama,

E so che certo sai ch" ella non t' ama.

30. Perchè non hai tu dunque a me I rispetto

Per r amicizia nostra, che domande,
Ch" a te aver debba, e eh' io t" a vre" in effetto,

Se tu fossi con lei di me più grande?
Né men di te per moglie averla aspetto,

Se ben lu sei più ricco in queste bande,

lo non son meno al re, che tu sia, grato,

Ma più di te da la sua figlia amalo*

31. Oh (disse il duca a lui) grande è cotesto

Errore, a che f ha il folle amor coiidulto.

Tu credi esser più amato: io credo questo

Medesmo ; ma si può vedere al fruito.

Tu fammi ciò e' hai seco, manifesto,

Ed io il secreto mio t" aprirò, tutto ;

E quel di noi che manco aver si veggia.

Ceda a chi vince e d" altro si proveggia.

32. E sarò pronto, se lu vuoi eh* io giuri,

Di non dir cosa mai che mi riveli.

Cosi voglio, cir ancor tu m" assicuri.

Che quel eh" io ti dirò sempre mi celi.

Vcnmrr dunqu*- d" accordo agli scongiuri,

E posero le mau su gli evangeli ;

E poi che di tacer fede si diero,

.Vrioduutc incominciò primiero;

S3. R disse per lo giusto e per lo dritto,

Come tra se e Ginevra era la cosa ;

Ch' ella gli aven giuralo o a boccii e in scritto,

Che mai non surin ad altri rh' a lui sposa ;

E, se dal re le venia coiitniditlo,

(ili prometIcH di sempre e.s.ser ritrosa

Ihi tutti gli altri maritaggi poi,

E viver sola in lutti i giorni suoi ;

34. E eh' esso era in speranza, pel valore,
Ch* avea mostrato in arme a più d' un segno,
Ed era per mostrare a laude, a onore,
A benefizio del re e del suo regno.
Di crescer tanto in grazia al suo signore,
Che sarebbe da lui stimato degno,
Che la figliuola sua per moglie avesse,

Poi che piacere a lei così intendesse.

35. Poi disse : A questo termine son io,

Né credo, già ch" alcun mi venga appresso
;

Né cerco più di questo, né desio
De r amor d' essa aver segno più espresso

;

Né più vorrei, se non quanto da Dio
Per connubio legittimo è concesso.
E saria in vano il domandar più inanzi;
Che di bontà so come ogn* altra avanzi.

36. Poi che ebbe il vero Ariodante esposto
De la merce' eh' aspetta a sua fatica,

Polinesso, che già s' avea proposto
Di far Ginevra al suo amator nemica.
Cominciò : Sei da me molto discosto,

E vo" che di tua bocca anco lu '1 dica
;

E, del mio ben veduta la radice.

Che confessi, me solo esser felice.

37. Finge ella teco, né t' ama, né prezza^
Che ti pasce di speme e di parole;

Oltra questo, il Ino amor sempre a sciocchez^

Quando meco ragiona, imputar suole.

Io ben d' esserle caro altra certezza

Veduta n* ho, che di promesse e fole ;

E tei dirò sotto la fé' in secreto.

Ben che farei più il debito a star cheto.

38. Non passa mese, che tre quattro e sei

E talor diece volte, io non mi trovi

Solo in sua stanza a ragionar con lei

Di ciò che ad affrettar le nozze giovi.

Sì che tu puoi veder, se a' vanti miei

Son d* agguagliar le ciance che lu provi.

Cedimi dunque, e d' altro ti provedi,

Poi che sì infeiior di me ti vedi.

39. Non li vo' creder questo (gli rispose

Ariodante), e certo so che menti,

E composto Ira te t" hai queste cose.

Acciò che da V impresa io mi spaventi.

Ma perchè a lei son troppo ingiuriose,

Questo, ch* hai dello, sostener coiiviiMili ;

Che non bugiardo sol, ma voglio ancora,

Che tu sei Iraditor, mostrarli or ora-

40. Soggiunse il duca: Non sarebbe onesto

Che noi volessim la battaglili torre

Di (|uel che t' offerisco manifesto,

Quando li piaccia, inanzi agli occhi porre.

Kesla smarrito Ariodante ii (pieslo,

E per r ossa un Iremor frculdo gli scorre:

E se credili!) ben gli aves.st; n pieno.

Venia sua vita allora allora meno
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•11. Con cor trafitto e con pallida faccia,

'] con voce tremante e bocca amara
iispose: Quando sia che tu mi faccia

cder questa avventura tua sì rara,

'rometlo di costei lasciar la traccia,

V te si liberale, a me sì avara,

la eh' io tei voglia creder, non far stima,

io non lo veggio con questi occhi prima»

42. Quando ne sarà il tempo, avviserolti,

•oggiunse Polinesso, e dipartisse.

<on credo che passar più di due notti,

'ir ordine fu che "1 duca a me venisse.

'er scoccar dunque i "lacci, che condotti

ivea sì cheti, andò al rivale e disse,

Mie s" ascondesse la notte seguente
ra quelle case, ove non sta mai gente :

13. E dimostrògli un luogo a dirimpetto

}ì quel verone, ove solca salire,

u'iodante avea preso sospetto
Mie lo cercasse far quivi venire,

')me in un luogo, dove avesse eletto

'i por gli agguati, e farvelo morire
olio questa iìnziou, che vuol mostrargli
hiel di Ginevra, che impossibil pargli.

44. Di volervi venir prese partito,

hi in guisa che di lui non sia men forte;

erchè, accadendo che fosse assalito,

i trovi sì, che non tema di morte.
In suo fratello avea saggio ed ardito,

jl più famoso in arme de la corte,

'etto Lurcanio ; e avea più cor con esso.

Ile se dieci altri avesse avuto appresso.

45. Seco chiamollo, e volse che prendesse
arme ; e la notte lo menò con lui.

Oli (he "1 secreto suo già gli dicesse;
t' r avria detto ad esso, né ad altrui.

';i se lontano un trar di pietra il messe.
I' mi senti chiamar, vien (disse) a nui ;

li se non senti, prima eh' io ti chiami,
o!i li partir di qui, frale, se m" ami.

40. Va pur, non dubitar (disse il fratello)

. così venne Ariodaute cheto,
si celò nel solitario ostello,

II' era d' intorno al mio veron secreto,
ien d" altra parte il fraudolente e fello,

he d' infamar Ginevra era .sì lieto,

. fa il seguo , tra noi solilo inanle,
me che de V inganno era ignorante.

47. Ed io con veste candida e fregiata
tr mezzo a liste d"oro, e d" ogni intorno,
con rete pur d'or, tutta adombrata

i liei fiocchi vermigli al capo intorno,
l'Oggia, che sol fu da Ginevra usata,
[on da alcun" altra,) udito il segno, torno
opra il veron, eh' in modo era locato,
he mi scopria dinanzi e d' ogni lato.

BobZA. Oliando Furioso.

48. Lurcanio in questo mezzo dubitando.
Che '1 fratello a pericolo non vada,

0, come è pur comun desio, cercando
Di spiar sempre ciò, che ad altri accada,
L' era pian pian venuto seguitando.

Tenendo 1' ombre e la più oscura strada;

E a men di dieci passi a lui discosto

Nel medesimo ostel s' era riposto.

49 Non sappiendo io di questo cosa alcuna,
Venni al veron ne 1' abito e' ho detto,

Sì come già venuta era più d' una,
E più di due fiate a buono etfetto.

Le vesti si vedean chiare alla luna ;

Né dissimile essendo anch' io d' aspetto.
Né di persona da Ginevra mollo,

Fece parere un per un altro il volto.

30. E tanto più, eh' era gran spazio in mezzo
Fra dove io venni, e quelle inculte case.

Ai dui fratelli, che stavano al rezzo.

Il duca agevolmente persuase
Quel eh' era falso. Or pensa, in che ribrezzo
Ariodante, in che dolor rimase.

Vien Polinesso, e alla scala s' appoggia,
Che giù mandagli, e monta in su la loggia.

51. A prima giunta io gli getto le braccia
Al collo ; eh' io non penso esser veduta

;

Lo bacio in bocca, e per tutta la faccia.

Come far soglio ad ogni sua venuta.
Egli più de r usato si procaccia
D' accarezzarmi, e la sua fraude ajuta.

Queir altro, al rio spettacolo condutto.
Misero sta lontano e vede il tutto.

53. Cade in tanto dolor, che si dispone
Allora allora di voler morire

;

E il pomo de la spada in terra pone.
Che su la punta si volea ferire.

Lurcanio, che con grande ammirazione
Avea veduto il duca a me salire.

Ma non già conosciuto, chi si fosse.

Scorgendo 1' allo del fratel, si mosse,

53. E gli vietò che con la propria mano
Non si passasse in quel furore il petto:
S' era più lardo, o poco più lontano.
Non giungea a tempo, e non faceva effetto.

Ah misero fratel, fratello insano I

(Gridò) perch' hai perduto 1' intelletto,

Ch' una lem na a morte trar ti debbia ?

Ch' ir possan (ulte, come al vento "nebbia.

54 Quando si vede Ariodante giunto
Sopra il fratel, la dura impresa lascia;
Ma la sua intenzion da quel eh" assunto
Avea già di morir, poco s' accascia.
Quindi si l'jva , e^ porla, non che punto,
Ma trapassato il cor d'estrema ambascia.
Pur finge col fratel che quel furore
Non abbia più, che dianzi avea, nel core.

S
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83. Fu da T autorità d'un uom sì degno,

Come Rinaldo gli parea al sembiante,

Sì mosso il re. clie disse e fece segno,

Che non andasse più la pugna inante.

Al quale insieme ed ai baron del regno,

E ai cavalieri e ali" altre turbe tante,

Rinaldo fé" l'inganno tutto espresso,

Ch' avea ordito a Ginevra Polinesso.

84. Indi s'offerse di voler provare

Con Parme, eh' era ver quel eh' avea detto.

Chiamasi Polinesso ; ed ei compare,
Ma tutto conturbato ne 1" aspetto :

Pur con audacia cominciò a negare.

Disse Rinaldo : Or noi vedrem 1' effetto.

L'ano e l'altro era armato, il campo fatto,

Sì che senza indugiar vengono al fatto.

85. Oh quanto ha ilre, quantoha il suo popol caro,

Che Ginevra a provar s'abbi innocente!

Tutti ban speranza che Dio mostri chiaro

Ch' impudica era delta ingiustamente.

Crudel, superbo, e riputato avaro
Fu Polinesso, jniquo e fraudolente;

Sì che ad alcun miracolo non fìa,

Che r inganno da lui tramato sia.

86. Sta Polinesso con la faccia mesta,

Col cor tremante, e con pallida guancia,

E al terzo suon mette la lancia in resta.

Così Rinaldo inverso lui si lancia:

Che, disioso di finir la festa.

Mira a passargli il petto con hi lancia.

^è discorde al desir seguì l'effetto;

Che mezza l'asta gli cacciò nel petto.

81. Fisso nel tronco lo trasporta in terra,

Lontan dal suo destrier più di sei braccia.

Rinaldo smonta subilo, e gli afferra

L'elmo, pria che si levi, e gli lo slaccia.

Ma quel, che non può far più troppa guerra,

Gli domanda merce" con umil faccia,

E gli confessa, udendo il re e la corte.

La fraude sua che 1' ha condotto a morte.

88. Non finì il tutto, e in mezzo la parola

E la voce e la vita l'abandona.
Il re, che liberata la figliuola

Vede da morte e da fama non buona.
Più s' allegra, gioisce, e racconsola,

Che, s'avendo perduta la corona,
Ripor so la vedesse allora allora :

Sì che Rinaldo unicamente onora.

89. E, poi eh' al trar de l'elmo conosciuto

L'ebbe, perch' altre volte Tavea visto,

Levò le mani a Dio, che d'un ajuto.

Come era quel, gli avea sì ben provisto.

Queir altro cavalier, che sconosciuto

Soccorso avea Ginevra al caso tristo.

Ed armato per lei s' era condullo.
Stato da parte era a vedere il tutto.

00. Dal re pregato fu di dire il nome,
di lasciarsi almen veder scoperto.

Acciò da lui fosse premiato, come
Di sua buona intenzioii chiedeva il merlo.
Quel, dopo lunghi preghi, da le chiome
Si levò r elmo, e fé' palese e certo

Quel, che ne l'altro canto ho da seguire,

Se grato vi sarà V istoria udire.

In Niniil modo u.sò l'A. Tftn

NOTE.
St. 6. Che in Tebe o in Argo o eh' in Micene mai,

in luogo più crudel fosse commessa.

Sono celebri le sc«;lleragini commesse nelle città qui nominate da Atreo, Danae, Edipo, e dai]

discendenti.

•T. 17. Né Vesuvio, né 1 monte di .Siciglia.

Né Troja avvampò mai di fiamme tante,

Quante «Ila conoscea, che per suo amore
Arlodante ardea per tutto il core.

Merita d' esser notato il quante dui terzo verso invece di Quanto
Troppo, Poco, .Manco, nei seguenti luoghi:

C. VIIL 8t. M. E trovar versi non tanti luguhri.

„ XXI. „ 16. Che (|uaiitn appar fuor de lo scoglio Alpino
Tante sotterra ha |f radici.

,, XLIV. „ 30. E lei. che dato orecchie ahhia, riprende,
A tanta iniiiua sospi/.lone e Mtolta.

„ X. „ 107. Cosi privò la fera de la cena
, Per lei soave e delicata troppa.

'

„ XVIL „ Ito. Fu con non trop/ia avventurosa sorte
Dal r*! veduto e da tutta la corte.

,, XI/. ,, 80. Per il no guerrier di pari in arnie accorti,
E pochi dlfTerenti in esser Torti.

,. XLI. ,, 4. Eravl assai che la Bastia in ìnanche ore
V" aveste ritornata in potcntade.

9T.t6. Fatto in quel tempo con Arlodante
Il dura av«ra queste parole, o tali.

Fu notato dal commentatori, non potersi (oaiprcndere come Dalinda potesse aver avuta notizim
guente parole, corxe tra Pollneaso ed .Vriodante.

8T.8i^. J£ pvr l'oHMa un tremor freddo gli Kcurre.

Virf. Eneid. VI. 54.: Oelidua TeucriH per dura cucurrit
OtM tremor.
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;t. 45. E si celò nel solitario ostello.

Ostello Cecine Osteria, Ospizio, Ospedale) deriva dal latino hospes, e vale Luogo dove altri pos^a
ricoverarsi ed aver stanza.

!T. 54. 3Ia la sua intenzion da quel, eh' assunto
Avea già di morir, poco s'accascia.

Accasciarsi, die qui significa Venir meno. Rallentarsi, vale propriamente Lasciarsi andar a terra
per debolezza ; come nel verso di Dante Clnf. XXXIV) :

Se col suo grave corpo non s'accoscia.

?T. 57. Felice, se senz' occhi io fossi suto.

Svto; aferesl di Essuto, participio passato regolare, ma obsoleto, di Essere,

ir. 69. Percosse il seno e si stracciò la stola.

Stola dissero i Latini quella veste muliebre, larga, a pieghe, e ristretta ai lombi da un cinto, sulla
quale si portava quella specie di mantello, che chiamavano palla o pallium. In italiano non s'usa chf
nel parlare ornato, .salvo a significare quella striscia di drappo che il sacerdote si pone al collo sopra
il camice.

5T. 62. Sappi, signor, che di levar la mente
Al mio fratel, si ch'a morir ne gisse,

Stata è la figlia tua sola nocent*^.

docente; voce obsoleta la quale non vive ornai più che nel suo composto Innocente. Qui vale
Colpevole.

•>T. 63. Un drudo suo, di che egli non sa il nome.

Drudo (dal tedesco antico Druteri amatore, derivato da Treue, -.fede) fu voce nobile, tanto che
Dante (Par. XII.) disse di San Domenico:

Dentro vi nacque l'amoroso drudo
Della fede cristiana.

Oggi non s' usa che in mal senso.

St. 66. Ha fatto il re bandir ecc.

Bandire vale Mandare un bando, un publico avviso ; onde poi anche la significazione di Mandare in

esigilo, per ciò che l'espulsione dal paese si publicava a suon di tromba nelle vie.

ST. 68. Che lo dovrian saper, se vero fora.

Non crediamo, che, fuor questo, occorra esempio in alcun classico di Fora per Foss». V»'d. la Nota
alla St. 42. del C. XII.

ST. 72. Che di secreto ha commesso alla guida.

Che, come m'abbia in queste selve tratta,

Per degno premio di mia fé' m'uccida.

È proprietà della lingua nostra di adoperare a modo d'avverbio alcuni aggiuntivi, sostantivi, e
participi, premessa la particella di, come Di secreto, Di furto, Di nascosto, per Secretamente, Furtiva-
mente, Nascosamente.

Si. 73. Con via maggior baldanza or viene in prova.

Baldanza (dal tedesco bald, subito, prestamente. In inglese bold vale Ardito, Temerario) è voce
della poesia o dello stile ornato per Ardire, Coraggio.

St. 79. Sei cavalier con lor nello steccato

Erano a piedi, armati di corazza.

Steccato chiamossi più specialmente quel luogo rinchiuso all'intorno da Stecche o pali, che serviva
alle giostre e ad altri spettacoli.

— Come a gran contestabile., a lui dato
La guardia fu del campo e de la piazza.

Contestabile (comes stabuW) fu, un tempo, titolo di chi aveva la soprantendenza delle stalle del
Principe. Più tardi diventò denominazione di vari uffici di corte.

È poi notabilissima la sconcordanza tra dato, e guardia, dove, per essere il participio in rima, non
può essere alcun dubbio sulla sincerità della lezione. Simile singolarità riscontrasi nei seguenti luoghi
del Furioso:

C. VII. St. 49. Dove il ciel vuol che sia per te concetto
La gloriosa e soprumana prole.

„ XV. „ 69. Che se tagliato o mano o gamba gli era
La rappiccava, che parea di cera.

„ XXI. „ 44. Saria stato tra noi la cosa occulta.

„ XXVIII. „ 39. Far in fretta facea, né finito era
La torre, né il sepolcro, e a pena il ponte.

„ XXXVI. „ 6. K di fedeli e caste e sagge e forti
Stato ne son.

„ XLI. „ 87. Veggon poi quella, a cui dal cielo indulto
Tanta virtù sarà.

„ XLII. „ 61. Partecipe /"atto è del dolor mio
L'Italia, il regno franco, e l'alemanno.

„ XLIII. ,, 63. So ben eh' a nuovo principe giurato
Non fu di questa mai la maggior fede.
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CANTO YL

1. Miser, chi mal oprando si confida,

Ch' ogiior star debbia il maleficio occulto
;

Che quando ogni altro taccia, intorno grida

V aria e la terra istessa, in eh' è sepulto :

E Dio fa spesso che 1 peccato guida

Il peccator, poi eh' alcun dì gli ha indulto,

Che se medesmo, senza altrui richiesta.

Inavvedutamente manifesta.

2. Avea creduto il miser Polinesso

Totalmente il delitto suo coprire,

Dalinda consapevole d' appresso
Levandosi, che sola il polca dire:

E, aggiungendo il secondo al primo eccesso,

Affrettò il mal, che polea differire,

E potea differire e schivar forse;

Ma, se stesso spronando, a morir corse
;

3. E perde amici a nn tempo, evita, e stalo,

E onor, che fu molto più grave danno.
Dissi di sopra, che fu assai pregato
Il cavalier, che ancor chi sia non sanno.

Al fin si trasse V elmo, e '1 viso amato
Scoperse, che più volte veduto hanno;
E dimostrò come era Ariodante,

Per tutta Scozia lacrimalo inante;

4. Ariodante, che Ginevra pianto

Avea per morto, e 'I fralel pianto avea,
Il re, la corte, il popol tulio quanto

;

Di tal bontà, di tal valor splendea.
Adunque il percgrin mentir, di quanto
Dianzi di lui narrò, quivi apparea ;

E fur pur ver, the dal sasso marino
Gittarsi in mar lo vide a capo chino.

5. Ma. come avviene a un disperato spesso.
Che da ìontan brama e disia la morte,

E r odia, poi che se la vede appresso,
(.Tanto gli pare il passo acerbo e forte);

Ariodante, poi di' in mar fu messo.
Si penti di morire; e, come forte,

E come destro e più d' ogni altro ardito,

Si mise a nuoto, e ritornossi al lito,

0. E, dispregiando e nominando folle

Il defir eh' ebbe di lasciar la vita.

Si mite a caminar bagnalo e molle,
E capitò air oslel d' un eremila.
Quivi aecretamente indugiar volle
Tonto che la novella avesse udita,

Se del caso Ginevra s' allegrasse,

pur mesta e pteloia ne rcstaise.

7. Intese prima, che per gran dolore

Ella era stala a rischio di morire.

La fama andò di questo in modo fuore.

Che ne fu in Uitta 1" isola che dire;

Contrario effetto a quel, che per errore

Credea.aver visto con suo gran martire.

Intese poi, come Lurcanio avea

Fatta Ginevra appresso il padre rea.

8. Contra il fralel d' ira minor non arse,'

Che per Ginevra già d' amore ardesse
;

Che troppo empio e crudele alto gli parse,

Ancora che per lui fallo V avesse.

Sentendo poi, che per lei non comparse
Cavalier che difender la volesse ;

Che Lurcanio sì forte era e gaisliardo,

Ch' ognun d' andargli contra avea riguardoj

9. E chi n' avea notizia, il riputava

Tanfo discreto, e sì saggio ed accorto.

Che, se non fosse ver quel che narrava.

Non si porrebbe a rischio d' esser morto
Per questo la più parte dubitava

Di non pigliar questa difesa a torto;

Ariodante, dopo gran discorsi

,

Pensò air accusa del fratello opporsi.

10. Ahi lasso! io non potrei, seco dicea,'

Sentir per mia cagion perir costei :

Troppo mia morte fora acerba e rea.

Se manzi a me morir vedessi lei.

Ella è pur la mia donna e la mia dea;

Questa è la luce pur de li occhi miei.

Convien, eh" a dritto, o a torto, per suo scar

Pigli r impresa, e resti morto in campo.

11. So,^h*io m' appiglio al torto ; e al torlo

E ne morrò, ne questo mi sconforta
;

Se non eh' io so, che per la morte mia

Si bella donna ha da restar poi morta.

Un sol conforto nel morir mi fia.

Che, se "1 suo Polinesso amor le porta.

Chiaramente vedere avrà potuto,

Che non s' è mosso ancor per darle ajulo :

12. E me. che tanto espressamente ha off«

Vedrà, ner lei salvare, a morir giunto.

Di mio fratello insieme, il quale acceso

Tanto foco ha, vondichcrommi a un punto :j

Ch' io lo farò doler, poi che coniprcso

Il fine avrà del suo crudele assunto :

Creduto vendicare avrà il germano,
E gli avrà dato morte di sua muno>
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13. Concluso eh' ebbe questo nel pensiero,

«uove arme ritrovò, nuovo cavallo;

l sopraveste nera, e scudo nero

'orto, fregiato a color verdegiallo,

'er avventura si trovò un scudiero

g-noto in quel paese, e menalo hallo
;

i sconosciuto (come ho già narrato)

r appreseutò contra il fratello armato.

14. Narrato v"" ho, come il fatto successe,

'ome fu conosciuto Ariodante.

<on minor gaudio n' ebbe il re , eh'' avesse
)e la figliuola liberata inante.

ìeco pensò, che mai non si potesse

Trovare un più fedele e vero amante ;

]he, dopo tanta ingiuria, la difesa

)i lei contra il fratel proprio avea presa.

15. E per sua inclinazion (eh' assai V amava)
E per li preghi di tutta la corte,

ÌE di Rinaldo, che più d' altri instava,

be la bella figliuola il fa consorte.

Ai duchea d' Albania, eh' al re tornava,

3opo che Polinesso ebbe la morte,

(In miglior tempo discader non puole.

Poi che la dona alla sua figlia in dote.

16. Rinaldo per Dalinda impetrò grazia,

Che se n' andò di tanto errore esente
;

La qual per voto, e perchè molto sazia

Era del mondo, a Dio volse la mente.
Monaca s' andò a render fin in Dazia,

E si levò di Scozia immantinente.
Ma tempo è ornai di ritrovar Ruggiero,
Che scorre il ciel su 1' animai leggiero.

17. Ben che Ruggier sia d' animo costante,
|.Nè cangiato abbia il solito colore,

:Ionon gli voglio creder, che tremante
Non abbia dentro più che foglia il core.

Lasciato avea di gran spazio distante

Tutta r Europa, ed era uscito fuore
,|Per molto spazio il segno, che prescritto

jfAvea già a' naviganti Ercole invitto

[
18. Quello ippogrifo, grande e strano augello,

Lo porta via con tal prestezza d' ale,

Che laseeria di lungo tratto quello
Celer ministro del fulmineo strale.

Non va per 1* aria altro animai sì snello,
Che di velopità gli fosse uguale.
Credo, eh' a pena il tuono e la saetta

Venga in terra dal ciel con maggior fretta.

19. Poi che r augel trascorso ebbe gran spazio
Per linea dritta, e senza mai piegarsi.

Con larghe ruote, ornai de V aria sazio,
Cominciò sopra una isola a calarsi.

Pari a quella, ove, dopo lungo strazio
Far del suo amante, e lungo a lui celarsi,
Lsi vergine Aretusa passò in vano
Di sotto il mar per camin cieco e strano.

20. Non vide né '1 più bel, né '1 più giocondo
Da tutta r aria,- ove le penne stese ;

Né, se tutto cercato avesse il mondo,
Vedria di questo il più gentil paese ;

Ove, dopo un girarsi di gran tondo,

Con Ruggier seco il grande augel discese.

Culle pianure e delicati colli.

Chiare acque, ombrose ripe, e prati mqlli,

21. Vaghi boschetti di soavi allori.

Di palme e di amenissime mortelle,

Cedri ed aranci, eh" avean frulli e fiori,

Contesti in varie forme, e tulle belle,

Facean riparo ai fervidi calori

De' giorni estivi, con lor spesse ombrelle
;

E tra que" rami con sicuri voli

Cantando se ne giano i rossignuoli.

22. Tra le purpuree rose e i bianchi gigli.

Che tepid' aura freschi ognora serba.

Sicuri si vedean lepri e conigli,

E cervi con la fronte alla e superba.

Senza temer eh' alcun gli uccida o pigli

,

Pascano o stiansi ruminando 1' erba.

Saltano i daini, e i capri snelli e destri.

Che sono in copia in quei luoghi campestri.

23. Come sì presso è 1" ippogrifo a terra,

Ch' esser ne può men periglioso il salto,

Ruggier con fretta de 1' arcion si sferra,

E si ritrova in su 1' erboso smalto.

Tutta via in man le redine si serra,

Che non vuol, che "1 deslrier più vada in alto
;

Poi lo le^a nel margine marino
A un verde mirto, in mezzo un lauro e un pino.

24. E quivi appresso, ove sorgea una fonie,

Cinta di cedri e di feconde pelme.

Pose lo scudo, e 1' elmo da la fronte

Si trasse, e disarmossi ambe le palme;
Ed ora alla marina, ed ora al monte
Volgea la faccia air aure fresche ed alme,

Che r alle cime con mormorii lieti

Fan tremolar dei faggi e degli abeti.

25. Bagna talor ne la chiara onda e fresca

Le asciutte labbra, e con le man diguazza,

Acciò che de le vene il calor esca.

Che gli ha acceso il portar de la corazza.

Né maraviglia è già, eh' ella gì' incresca
;

Che non è slato un far vedersi in piazza,

Ma, senza mai posar, d' arme guernilo,

Tre mila miglia ognor correndo era ito.

26. Quivi stando, il deslrier eh' avea lascialo

Tra le più dense frasche alla fresca ombra,
Per fu«:gir si rivolta, spaventato
Di non so che, che dentro al bosco adombra,
E fa crollar sì il mirto ove è legalo.

Che de le frondi intorno il pie' gì' ingombra.
Crollar fa il mirto, e fa cader la foglia,

Né succede però, che se ne scioglia.
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27. Come ceppo talor, che le medolle

Rare e vote abbia, e posto al foco sia.

Poi che per gran calor quell" aria molle

Resta consunta, eh' in mezzo T empia,

Dentro risuona, e con strepilo bolle,

Tanto che quel furor trovi la via ;

Così murmora e stride e si corruccia

Quel mirto offeso, e al fine apre la buccia.

28. Onde con mesta e flebil voce uscio

Espedita e chiarissima favella,

E disse : Se tu sei cortese e pio.

Come dimostri alla presenza bella.

Leva questo animai da V arbor mio:
Basti che M mio mal proprio mi flagella,

Senza altra pena, senza altro dolore,

Ch" a tormentarmi ancor venga di fuore.

29. Al primo suon di quella voce torse

Ruggiero il viso, e subito levosse
;

E poi eh* uscir da V arbore s' accorse,
Stupefatto restò più che mai fosse.

A levarne il destrier subito corse,

E con le guancie di vergogna rosse :

Qual che tu sii, perdonami (dicea),

spirto umano, o boschereccia dea.

30. Il non aver saputo, che s'* asconda
Sotto ruvida scorza umano spirto,

M' ha lasciato turbar la bella fronda,

E fare ingiuria al tuo vivace mirto :

Ma non restar però, che non risponda.

Chi tu ti sia, che "n corpo orrido ed irto,

Con voce e razionale anima vivi;

Se da grandine il ciel sempre ti schivi.

31. E s" ora, o mai potrò questo dispetto

Con alcun beneficio compensarte.
Per quella bella donna ti prometto,
Quella che di me tien la miglior parte,

Ch' io farò con parole e con flTetto,

Ch' avrai giusta ragion di me lodarle.

Come Ruggiero al suo parlar fin diede,

Tremò quel mirto da la cima al piede.

32. Poi si virir; sudar su per la scorza,
Come legno dal bosco allora tratto,

Che del foro venir sente la (orza,

Poscia ch* in vano ogni ripar gli ha fatto
;

E cominciò : Tua cortesia mi sforza

A discoprirti in un medcsmo tratto

Chi fossi io prima, e chi converso m' aggia
In questo mirto in su 1' amena spiaggia.

33. Il nome mio fu Astolfo; ti paladino
Era di Francia, assai temuto in (guerra :

f)' Orlando e di Kinaldo era cugino.
La cui fama alcun termine non serra ;

E li spettava a me tutto il domino.
Dopo il mio padre Olton, de V Inghilterra.

Leggiadro e bel fui si, che di me accesi
Piji d' una donna, e al fin me solo offesi.

34. Ritornando io da quelle isole estreme

Che da Levante il mar indico lava,

Dove Rinaldo ed alcun' altri insieme

Meco fur chiusi in parte oscura e cava.

Ed onde liberate le supreme
Forze n" avean del cavalier di Brava ;

Ver Ponente io venia lungo la sabbia.

Che del settentrion sente la rabbia.

3.5. E come la via nostra e '1 duro e (elio

Destin ci trasse, uscimmo una mattina

Sopra la bella spiaggia, ove un castello

Siede sul mar de la possente Alcina.

Trovammo lei, eh' uscita era di quello,

E stava sola in ripa alla marina;

E senza rete e senza amo traea

Tutti li pesci al lito, che volea.

36. Veloci vi correvano ì delfini;

Vi venia a bocca aperta il grosso tonno
;

I capidogli coi vecchi marini

Vengon turbati dal lor pigro sonno;
Mule, salpe, salmoni e coracini,

Nuotano a schiere, in più fretta che ponno
;

Pistrici, flsileri, orche e balene,

Escon del mar con mostruose schiene.

31. Veggiamo una balena, la maggiore,
Che mai per tutto il mar veduta fosse;

Undici passi e più dimostra, fuore

De r onde salse le spallacce grosse.

Caschiamo tutti insieme in uno errore
;

Perch' era ferma, e che mai non si scosse,

Ch' ella sia un' isoletta, ci credemo ;

Così distante ha 1' un dall' altro estremo.

38. Alcina i pesci uscir facea de 1' acque

Con semplici parole e puri incanti.

Con la fatti Morgana Alcina nacque,

Io non so dir s'a un parlo, o dopo, o inan^

Guardommi Alcina e subito le piac<|ue

L' aspetto mio, come mostrò ai sembianti:

E pensò con astuzia e con ingegno
Tormi ai compagni ; e riuscì '1 disegno.

39. Ci venne incontra con allegra faccia,!

Con modi graziosi e riverenti,

E disse : Cavalier, quando vi piaccia

Far oggi meco i vostri alloggiamenti,

Io vi l'arò veder ne la mia caccia

Di tutti i pesci sorti differenti;

Chi scaglioso, chi molle, e chi col pelo;

E saran più che non ha stelle il cielo.

40. E volendo ve<ieie una sirena,

Che col suo dolce canto accheta il mare,

Passiàn di qui fin su queir iiltra iirona.

Dove a quesl' ora suol sempre tornare:

E ri mostrò quella maggior linleria.

Che, rome io dissi, un* isolelta pare.

Io, che sempre fui troppo (e me n inciesce)

Volonteroso, andai sopra quel pesce.
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41. Rinaldo m\ accennava, e similmente

Dudon, eh'' io non v* andassi; e poco valse.

li fata Alcina con faccia ridente, ,

Lasciando gli altri dui , dietro mi snlse.

La balena, ali" nlTicio diligente,

dinotando se n' andò per V onde salse.

3i mia sciocchezza tosto fui pentito
;

Ma troppo mi trovai Inngi dal lito.

48. Rinaldo si cacciò ne T acqua a nnoto

Per ajutarmi, e quasi si sommerse,

Perchè levossi un furioso Noto,

Che d" ombra il cielo e '1 pelago coperse.

Quel che di lui seguì poi, non m' è noto.

Alcina a confortarmi si converse;

E quel dì tntto e la notte che venne,

Sopra quel mostro in mezzo il mar mi tenne;

43. Fin che venimmo a quest' isola bella.

Di cui gran parte Alcina ne possiede:

E r ha u.-surpata ad una sua sorella,

Che "1 padre già lasciò del tntto erede,

Perchè sola legittima avea quella
,

E (come alcun notizia me ne diede.

Che pienamente instrulto era di questo)

Sono quest' altre due nate d' incesto.

44. E, come sono inique e scelerate,

E piene d" ogni vizio infame e brutto,

Così quella, vivendo in cas'itate.

Posto ha ne le virlnti il suo cor tutto.

Centra lei queste due son congiurate,

E già più d" un esercito hanno insfrutto,

Per cacciarla de V isola, e in più volle

Piìi di cento castella V hanno tolte.

45. Ne ci lerrehlìc ormai spanna di terra

( f)lei, che Logislilla è nominata,
iSe non che quinci un golfo il passo serra,

jE quindi una montagna inabitata i

Sì come tien la Scozia e V Inghilterra

il monte e la riviera, separata.

Né però .oleina, né Morgana resta,

Che non le voglia tor ciò, che le resta.

46. Perchè di vizii è questa coppia rea,

Odia colei, perchè è pudica e santa.

Ma per tornare a quel eh' io li dicea,

E seguir poi, com" io divenni pianta^

'Alcina in gran delizie mi tenea,

jE del mio amore ardeva tutta quanta:
jNè minor fiamma nel mio core accese
Il veder lei sì bella e sì cortese.

' 47. Io da lei altrettanto era o più amato
Alcina più non si curava d" altri :

Ella ogni altro suo amante avea lasciato;
Che inanzi a me ben ce ne fur degli altri.

.Me consigliera me avea dì e notte a lalo,
[E me fé" quel che comandava agli altri.

|A me credeva, a me si riportava,
Né notte o dì con altri mai parlava.

48. Deh I perchè vo le mie piaghe toccando.

Senza speranza poi di medicina ?

Perchè E avuto ben vo rimembrando.
Quando io patisco estrema disciplina?

Quando credea d" e.'isor felice, e quando
Credea eh" amar più mi dovesse Alcina,

Il cor, che m' avea dato, si ritolse,

E ad altro nuovo amor tutta si volse.

49. Conobbi lardi il suo mobile ingegno,

Usato amare e disamare a un punto.

Non era slato oltre a duo mesi in regno,

Ch" un nuovo amante al luogo mio fu assunto.

Da se cacciommi la fata con sdegno,

E da la grazia sua m" ebbe disgiunto
;

E seppi poi, che tratti a simil porto

Avea mill" altri amanti, e tutti a torto.

.50. E perchè essi non vadano pel mondo
Di lei narrando la vita cattiva,

Chi qua chi là per lo lerren fecondo
Li muta, altri in abete, allri in oliva^

Altri in palma, altri in cedro, altri secondo
Che vedi me, su questa verde riva,

Altri in liquido fonte, alcuni vii fera.

Come più aggrada a quella fata altiera.

51. Or tu, che sei per non usata via.

Signor, venuto ali" isola fatale.

Acciò eh" alcuno amante por te sia

Converso in pietra o in onda, o fatto tale;

Avrai d" Alcina scettro e signoria,

E sarai lieto sopra ogni mortale :

Ma certo sii di giunger tosto al passo
D'entrar o in fera, o in fonte, o in legno, o in sasso

53. Io te n" ho dato volentieri avviso,

Non eh' io mi creda, che debbia giovarle;

Pur meglio Ha, che non vadi improviso,

E de" costumi suoi tn sappia parte -,

Che forse, come è differente il viso,

E differente ancor E ingegno e E arte.

Tu saprai forse riparare al danno;
Quel che saputo mill" altri non hanno.

53. Ruggier, che conosciuto avea per fama,

Ch" Astolfo alla sna donna cugin era,

Si dolse assai che in sterii pianta e grama
Mutato avesse la sembianza vera

;

E per amor di quella, che tanto ama,
(Pur che saputo avesse, in che maniera)
Gli avria l'atto servizio; ma ajutarlo

In altro non potea, che in confortarlo.

54. Lo fé' al meglio che seppe ; e domandolli
Poi se via e" era, ch" al regno guidassi

Di Logislilla, per piano o per colli.

Sì che per quel d" Alcina non andassi.

Che ben ve n" era un" altra, ritornolli

L' arbore a dir, ma piena d' aspri sassi,

S" andando un poco inanzi alla man destra,

Salisse il poggio inver la cima alpestra:
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35. Ma che non pensi già, che seguir possa
Il suo camin per quella strada troppo :

Incontro avrà di gente ardita, grossa

E fiera compagnia, con duro intoppo.
Alcìna ve gli tien per muro e fossa,

A chi volesse uscir fuor del suo groppo.
Ruggier quel mirto ringraziò del lutto,

Poi da lui si partì dotto ed instrutto.

56. Venne al cavallo, e lo disciolse, e prese
Per le redine, e dietro se lo trasse

;

Né, come fece prima, più 1" ascese,

Perchè mal grado suo non lo portasse.

Seco pensava, come nel paese
Di Logistilla a salvamento andasse.
Era disposto e fermo usare ogni opra,
Che non gli avesse imperio Alcina sopra.

57. Pensò di rimontar sul suo cavallo,

E per Paria spronarlo a nuovo corso;
Ma dubitò di far poi maggior fallo ;

Che troppo mal quel gli ubbidiva al morso.
Io passerò per forza, s" io non fallo,

(Dicea tra se) ma vano era il discorso.

^'on fu duo miglia lungi alla marina,

Che la bella città vide d' Alcina.

58. Lontan si vede una muraglia lunga,
Che gira intorno, e gran paese serra

;

E par che la sua -altezza al ciel s'aggiunga
E (l'oro sia da l'alta cima a terra.

Alcun dal mio parer qui si dilunga,

E dice, ch'ella è alchimia : e forse ch'erra,
Ed anco forse meglio di me intende.

A me par oro, poi che sì risplende.

59. Come fu presso alle sì ricche mura,
Che "I mondo altre non ha de la lor sorte,
Lasciò la strada, che per la pianura
Ampia e diritta andava alle gran porte;
Ed a man destra, a quella più sicura.

Ch'ai monte già, piegossi il guerrier forte:
Ma tosto ritrovò I" iniqua frotta,

Dal cui furor gli fu turbata e rotta.

60. iNon fu veduta mai più strana torma,
Più mostruosi volti., e peggio fatti.

Alcun dal collo in giù d'uomini han forma,
Col viso altri di scimie, altri di gatti;

Stampano alcun co" pie* caprigni l'orma,
Alcuni son centauri a^ili ed atti ;

Snn giovani impudenti, e vecchi stolti ;

Chi nudi, e chi di strane pelli involti.

61. Chi senza Treno in a' un deatrier galoppa
;

Chi lento va con V asino, o col bue :

Altri saliace ad un centauro in groppa
;

Slruzzoli molti bun sotto, aquile e grue.

Pon.<ii altri a bocca il corno, «Uri la coppa
;

Chi femina, e chi maschio, e chi amcnduc
;

Chi porta uncino, e chi Beala di corda.
Chi pai di ferro, e chi una lima sorda.

62. Di questi il capitano si vedea
Aver gonfiato il veutre, e "1 viso grasso

;

Il qu^l s' una testuggine sedea,
Che con gran tardità mutava il passo.
Avea di qua e di là chi lo reggea,
Perch' egli era ebro, e tenea il ciglio basso.
Altri la fronte gli asciugava e il mento;
Altri i panni scuolea per fargli vento.

63. Un, ciravea umana forma i piedi e'I ventre,

E collo avea di cane, orecchie e testa,

Contra Ruggiero abbaja, acciò eh' egli entre
Ne la bella città, eh' a dietro resta.

Rispose il cavalier: Noi farò, mentre
Avrà forza la man di regger questa;
E gli mostra la spada, di cui volta

Avea l'aguzza punta alla sua volta.

64. Quel mostro lui ferir vuol d' una lanci

Ma Ruggier presto se gli avventa addosso;
Una stoccata gli trasse alla pancia,

E la fé' un palmo riuscir pel dosso.
Lo scudo imbraccia, e qua e là si lancia.

Ma r inimico stuolo è troppo grosso :

L'un quinci il punge, e l'altro quindi afferra:]

Egli s' arrosta, e fa lor aspra guerra.

I

65. L' un sin a' denti, e l'altro sin al petto-

Partendo va di quella iniqua razza ;

Ch" alla sua spada non s' oppone elmetto,

Ne scudo, né panziera, né corazza.

Ma da tutte le parti è così astretto,

Che bisogno saria, per trovar piazza,

E tener da se largo il popol reo,

D' aver più braccia e man, che Briareo.

66. Se di scoprire avesse avuto avviso

Lo scudo che già fu del negromante j

Io dico quel eh' abbarbagliava il viso.

Quel, eh' all' arcione avea lasciato Atlante*,

Subito avria quel brutto stuol conquiso,
E fattoscl cader cieco davante :

E forse ben, che disprezzò quel modo.
Perchè virtude usar volse, e non frodo.

67. Sia quel che può, più tosto vuol morire,

Che rendersi prigione a sì vii gente.
Eccoti intanto da la porta uscire

Del muro, eh' io dicea d' oro lucente.

Due giovani, ch'ai gesti ed al vestire

Non eran da stimar nate umilmente,
Né da pastor nutrite con disagi.

Ma fra delizie di rcal palagi.

6%. L* una e 1' altra sedea s' un liocorno
Candido più che candido armellino.

L' una e T altra era bella, e di sì adorno
Abito t r modo tanto pellegrino,

Cheall'iiom guardando e coulempinndo intoni)

Bisognerebbe aver occhio divino,

Per far di lor giudizio) e tal saria

Beltà, »' avesse corpo e leggiadria.
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60. L' una e P altra n'andò dove nel prato

Ruggiero è oppresso da lo sluol villano.

Tutta la turba si levò da lato;

5 quelle al cavalier porser la mano,
Che, tinto in viso di color rosato,

.e donne ringraziò de V atto umano,
E fu contento, compiacendo loro,

[)i ritornarsi a quella porta d' oro.

70. L' adornamento, che s' aggira sopra

^a bella porta, e sporge un poco avanle,

iParte non ha, che tutta non sì copra

lOe le più rare gemme di Levante.

lOa quattro parti si riposa sopra

idrosse colonne d' integro diamante.

IO vero falso eh' alP occhio risponda.

Non è cosa più bella o più gioconda.

71. Su per la soglia, e fuor per le colonne,

jvorron scherzando leggiadre donzelle,

phe, se i rispetti debiti alle donne
Servasser più, sarian forse più belle :

Putte vestite eran di verdi gonne,

j3 coronate di frondi novelle.

Queste, con molte offerte e con buon viso,

lluggier fecero entrar nel paradiso :

72. Che si può ben così nomar quel loco,

)ve mi credo che nascesse Amore.
Non vi si sta, se non in danza e in gioco,

£ tutte in festa vi si spendon T ore.

'ensier canuto né molto né poco
5Ì può quivi albergare in alcun core.

Non entra quivi disagio né inopia,

}Ha vi sta ognor col corno pien la copia.

73. Qui, dove con serena e lieta fronte

yàv, cK ognor rìda il grazioso aprile,

piovani e donne son : qual presso a fonte

JDauta con dolce e dilettoso stile?

ijual, d' un arbore alT ombra, e qual d' un monte,
lE giuoca danza, o fa cosa non vile ;

S qual, lungi dagli altri, a un suo fedele

)iscopre r amorose sue querele.

74. Per le cime de"" pini e degli allori,

)e li alti faggi e de li irsuti abeti,

Volan scherzando i pargoletti Amori,
)i lor vittorie altri godendo lieti,

Utri pigliando a saettare i cori

|!ia mira quindi, altri tendendo reti.

uhi tempra dardi ad un ruscel più basso^
i chi gli aguzza ad un volubil sasso.

75. Quivi a Ruggiero un gran corsier fu dato,

Forte, gagliardo, e tutto di pel sauro,

Ch' avea il bel guernimento ricamato

Dì preziose gemme e di fin auro
;

E fu lascialo in guardia quello alato,

Quel che solca ubbidire al vecchio Mauro,

A un giovane, che dietro lo menassi

Al buon Ruggier con men frettosi passi.

76. Quelle due belle giovani amorose,

Ch'avean Ruggier da Tempio stuol difeso,

Da Tempio sluol, che dianzi se gli oppose

Su quel camin, eh' avea a man destra preso.

Gli dissero: Signor, le virtuose

Òpere vostre, che già abbiamo inteso,

Ne fan sì ardite, che Tajuto vostro

Vi chiederemo a beneficio nostro.

77. Noi troverem Ira via tosto una lama,

Che fa due partì di questa pianura.

Una crudel, che Erifila si chiama.

Difende il ponte, e sforza e inganna e fura

Chiunque andar ne T altra ripa bramai
Ed ella è gigantessa dì statura

;

Li denti ha lunghi, e velenoso il morso,

Acute T ugne, e graffia come un orso.

78. Olire che sempre ci turbi il camino,

Che libero saria, se non foss' ella,

Spesso correndo per tulio il giardino

Va disturbando or questa cosa, or quella.

Sappiale, che del popolo assassino.

Che vi assalì fuor de la porta bella.

Molti suoi figli son, tutti seguaci.

Empii com' ella, inospiti e rapaci.

70. Ruggier rispose : Non eh' una battaglia,

Ma per voi sarò pronto a farne cento.

Di mia persona, in tutto quel che vaglia,

Fatene voi, secondo il vostro intento.

Che la cagion, ch'io vesto piastra e maglia,

Non è per guadagnar terre né argento,

Ma sol per farne beneficio altrui
;

Tanto più a belle donne, come vui.

80. Le donne molle grazie riferirò

De^ne d' un cavalier, come quelT era :

E così ragionando ne veniro,

Dove videro il ponte e la riviera
;

E di smeraldo ornata e di zaffiro

Su Tarme d'or vider la donna altiera.

Ma dir ne T altro canto differisco.

Come Ruggier con lei si pose a risco.

NOTE.
ìt. 1. Miser, chi mal oprando si confida,

Cir ognor star debbia il maleficio occulto !

Questa splendida introduzione è tolta dal seguente brano di Cic. d^fin.: Quamvis occulte fecerit,
nunquam tamen confidet, id fore semper occultum. Plerumque iniproborum facta primo suspicio inse-
quitur, deinde sermo atque fama, tum accusator, tum iudex; multi etiam Cut me cousule) ipsi se
indicaverunt.
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St. 1. poi eh' alcun dì gli ha indulto,

Intendasi: poi che (Dio) gli ha benignamente concesso alcun tempo per emendarsi.

ST. 4. Adunque il peregrin mentir di quanto
Dianzi di lui narrò, quivi apparea.

Apparta e trasparea, per Appariva e Traspariva, sono forme usate dai migliori autori, specialmente
in rima, ma ora obsolete.

Si. 12. Creduto vendicare avrà il germano.

Germano vale appo noi Fratello carnale; nella quale siguitìcazioue adoperavano questo vocabolo
anche i Latini, aggiungendovi talvolta frater. Cugini germani per Cugini, o come i nostri vt-cdil

dicevano. Consobrini (da consororini), è uno dei tanti francesismi, che s'odono a' nostri giorni.

ST. 21. Vaghi boschetti di soavi allori.

Di palme e d'amenissime mortelle.

Mortella tanto è che tfirto. L'arbusto, che nell' alta Italia chiamasi I^Iortelletta o Martelietta, è il

bosso, le cui foglie hanno qualche somiglianza con quelle del mirto.

— E tra que' rami con sicuri voli
Cantando se ne giano i rossignttoìi.

Dal latino luscinia si fece, mutata la I in r, Rossignuolo, e, senza tale cambiamento, Lusignuolq
onde L'usignuolo.

St. 27. Come ceppo talor, ecc.

Quest' istessa similitudine usò Dante nel C. XIII. dell' Inf.:

/ Come d'un stizzo verde ch'arso sia

Dall' un de' capi, che dall' altro geme,
E cigola per vento che va via.

Cosi dì quella scheggia usciva insieme
Parole e sangue.

Il Nostro volendo dare una spiegazione del fenomeno descritto, si mostrò miglior poeta che fist

ST. t8. Onde con mesta e flebil voce uscio
Espedita e chiarissima favella,
E disse: ecc.

Virg. Eneid. III. 39.
gemitus lacrymabilis imo

Auditur tumulo, et vox reddita fertur ad aures:
Quid miserum. Aenea, lacerasVecc.

E Dante Inf. XIH.
Colsi un ramoscel da un gran p uno,
E il tronco suo gridò: perchè mi schiante ì ,

St. 31. Ch'io farò con parole e con effetto.

Ch'avrai giusta caglon di me lodarle.

Neil' ultimo verso manca un rfi, dacché volevasi dire: Ch'avrai giusta cagione di lodarti di me;
ma cotaii ommissioni sono frequenti anche ne' migliori scrittori. Cosi Dante Inf, C. V.:

Venite a noi parlar s'altri noi niega.

8t. 32. Chi fossi io prima, chi converso m' uggia
In questo mirto in su l'amena spiaggia.

Aggia per Abbia; come Oeggia per Debbia, Loggia per Lobia, Saggio per Savio, e cosi via.

ST.84. Dove Rinaldo ed alcuni altri insieme
Meco fiir cIiIumì in parte oscura e cava.
Ed onde liberate le supreme
Forze n'avean del cavalier di Brava.

Di questo modo di accordare il participio passato d'un verbo, non coi nome al quale piti diretttt-

mente ni riferisce, ma con un secondo sostantivo, troviamo nel Fuiioso questi altri due esempi:
C. XVIII. Ht. 123. Dell' arme eh' attaccate avean la guerra.

„ XXX Vili. „ 56. Marfisa n'ha lanciata al punto estremo.

St.38. e pensò con astuzia e con ingegna
Tormi a' compagni.

L'uso che l'A. faqiii di Ingegno, >• il senso nel (piale prende Inganno fio schioppo} nel C. IX. St.Sn

convalida pienamente l'opinione di chi trae l'ultimo voraholo dal primo.

Anche il P«strarca fCanx. XXIII. > usò Ingegno per Inganno, Raggiro:

Che giova. Amor, tuo' ingegni ritentare

y

BT. 4#. Patiiàn di qui fin su queir altra arena.

if. frrqij«;iitÌNMlmM nel nostro A. la soHlituzione della n alla m nella prima persona plurale del pf-
sente dfii'indlcatlvo dei verbi in are, ogni qualvAlta sia onimesso lo Anale, anche quando vi sia aggiunti

un afKnso, rome nel C. X. St. 30 :

.Ma lanciànla doler fln ch'in ritorno.
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T. 41. La fata Alciiia con faccia ridente,

Lanciando gli altri due, dietro mi Mal8e.

Fata è vocabolo derivato dal latino for faris, iter ciò che si credeva che le fate predicessero il fii-

; turo. Queste fate, frequentissime nei romanzi di cavalleria, sono una metamorfosi de'genii, che hanno
li tanta parte nelle novelle orientali, e fanno indubbia prova dell' influenza, che gli Arabi esercitarono

tt su questo genere di letteratura.

T.43t. Perchè levossi un furioso Noto.

Il Noto; vento di mezzogiorno - ponente.

T. 54. Lo fé' al meglio che seppe; e domandoHi ^ .

Poi se via c'era, ch'ai regno guidassi
Di Logistilla.

DomandoHi. Li per gli usarono spesso l'A. ed altri, anche fuori di rima. Dante Inf. XXTV. :

Ed io al Duca: dilli che non marci.

I^T. 64. Egli n'arrosta., e fa lor aspra guerra.

S'arrosta; mena le braccia, e volgesi in qua e in là schermendosi. Dante Inf. XV.:

figliuol, disse, qual di questa greggia
S'arresta punto, giace poi cent' anni
Senza arrostarsi quando '1 fuoco il feggia.

M-68. L'una e l'altra sedea s'un liocorno.

Il liocorno .1 animale favoloso, in figura di cavallo con un corno in fronte, è l'emblema della

purità; della quale le false giovani hanno apparenza. Il liocorno in campo rosso che Ruggiero prende
nel f. XLIII. St. 77, dinota che l'amor suo per Bradamante non è macchiato d'infedeltà.

»l. 74. De li alti faggi e de li irsuti abeti.

Ben chiama l'A. irsuti gli abeti, ptjrchè questa sorta d'alberi, come il pino, il larice, il cedro, ha
fogliuzze strette e pungenti , che mal non s'assomigliano alle setole d'alcuni animali. Cosili Tasso
nelle Lodi di Amore :

Io mi sedea tutto soletto un giorno
Sotto gli ombrosi crini
Di palme, abeti, e pini.

à— Altri pigliando a saettare i cori
La mira quindi.

Intendasi: altri pigliando quindi (di là; cioè, dalle cime dei pini.) la mira a saettare i cori.

T. 75. Quivi a Ruggiero un gran corsier fu dato.
Forte, gagliardo, e tutto di pel sauro.

Sauro è colore tra il bigio e il lionato scuro; ma usasi solo parlando di cavalli. CVed. la Nota alla

St. 21 del C. XXIX.3

Tt. 77. Noi troverem tra via tosto una lama.

Lama; tratto di terreno, basso e paludoso. Dante Inf. XX.:

Non molto ha corso, che trova una lama
Nella qual si distende e la impaluda.

— Una crudel eh' Erifìla si chiama.

Erifile, moglie d'Anfiarao, tradì per doni prima il marito, poi i figli; per lo che pare che l'A. abbia
dato il nome di lei a questa gigantessa, simbolo dell' avarizia. Petr. Trionfo d'Amore:

Assai più fida

Che l'avara moglier d'Anfiarao.
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CANTO yn.

1. Chi va lontan da la sua patria, vede
Cose da quel che già credea, lontane;

Che, narrandole poi. non se gli crede,

E stimato bugiardo ne rimane :

Che "1 sciocco volgo non gli vuol dar fede.

Se non le vede e tocca chiare e piane.

Per questo io so, che V inesperienza

Farà al mio canto dar poca credenza.

2. Poca, molta oh' io ci abbia, non bisogna,

Ch" io ponga mente al volgo sciocco e ignaro.

A voi so ben, che non parrà menzogna.
Che "I lume del discorso avete chiaro;

Ed a voi soli ogni mio intento agogna.
Che "I frutto sia di mie fatiche caro.

Io vi lasciai, che '1 ponte e la riviera

Vider, che in guardia avea Erifìla altiera.

3. Queir era armata del piìi fin metallo,

Ch" avean di più color gemme distinto;

Riibin vermiglio, crisolito giallo,

Verde smeraldo, con flavo giacinto.

Era montata, ma non a cavallo ;

In vece avea di quello un lupo spinto;

Spinto avea un lupo, ove si passa il fiume.

Con ricca sella fuor d' ogni costume.

4. Non credo eh' un si grande Apulia n'abbia;

Egli era grosso ed allo più d' un bue.

Con frcn spumar non li facea le lobbia.

Né 80 come lo regga a voglie sue.

La sopravesta di color di sabbia.

Su r arme avea la maledetta Itie ;

Era, fuor che 'I color, di quella sorte,

Che i vescovi e i prelati usano in corte.

5. Ed avea ne lo scudo e sul cimiero
Una gonliata e velenosa botta.

Le donne la mostraro al cavaliero,

Di qua dal ponte per giostrar ridotta,

E fargli scorno e rompergli il sentiero.

Come ad alcuni usala era lalotla.

Ella a Huggier, che torni a dietro, grida:

Quel piglia un' asta, e la minaccia e sfida.

G. Non men Jn giganlessn ardila e presto
Sprona il gran lupo, e ne P nrcion si serra,

E p<»n la lancia a mezzo il corso in resta,

E fa tremar nel suo venir la terra.

Mo pur sul prato al fiero incontro resta ;

Che «olio r elmo il buon Huggier 1" arferrn,

E de r arcion con lai furor la caccio.

Che la riporta in dietro olirà sci broccia.

7. E già (tratta la spada, eh' avea cinta)

Venea a levarle la testa superba:
E ben lo poteafar, che come estinta

Erifila giacca tra" fiori e 1" erba.

Male donne gridar : Basti sia vinta,

Senza pigliarne altra vendetta acerba.
Ripon, cortese cavalier, la spada

;

Passiamo il ponte, e seguitiam la strada.

8. Alquanto malagevole edaspretta
Per mezzo un bosco presero la via,

Che, oltra che sassosa fosse e stretta,

Quasi su dritta alla collina già.

Ma poi che furo ascesi in su la vetta,

Uscirò in spaziosa prateria.

Dove il più bel palazzo e '1 più giocondo
Vider, che mai fosse veduto al mondo.

9. La bella Aicina venne un pezzo inante

Verso Ruggier fuor de le prime porte,

E lo raccolse in signorii sembiante.
In mezzo bella ed onorata corle.

Da lutti gli altri tanto onore e tante.

Riverenze fur fatte al guerrier forte,

Che non nepolrian far più, se tra loro

Fosse Dio sceso dal superno coro.

10. Non tanto il bel palazzo era eccellente.

Perchè vincesse ogni altro di ricchezza.

Quanto eh" avea la più piacevol sente
Che fosse al mondo , e di più gentilezza.

Poco era 1" un da 1" altro dilferenle

E di fiorila etade e di bellezza.

Sola di tulli Alciua era più bella.

Sì come è bello il Sol più d' ogni stella.

11. Di persona era lanlo ben formala.
Quanto me" finger san pittori industri

;

Con bionda chionia, lunga ed annodata :

Oro non è che più risplenda e lustri.

Spargeasi per la guancia delicalu

Mislo color di rose e di liguslii.

Di lerso avorio era la Ironie liela,

Che lo spazio finia con giusta meta

12. Sotto due negri e sotlilissimi arch^.

Son <lue negri occhi, anzi due chiari Soli
Pietosi a riguardare, a mover parchi,

Intorno a cui par eh" Amor scherzi e volf^

E cir indi liilla la faretra scarchi,

E che visibilmente i cori involi;

Quindi il naso per mezzo il viso scende,
Che non trova V invidia, ove 1' emende.

'vi
..r^BI
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13. SoUo quel sia, quasi fra due vallette,

.a bocca, sparsa di natio cinabro.

}iiivi due filze son di perle elette,

3he chiude ed apre un bello e dolce labro.

)uindi escon le cortesi parolette,

)a render molle ogni cor rozzo e scabro:

juivi si forma quel soave riso,

^ìi apre a sua posta in terra il paradiso.

^14. Moslran le braccia sue misura giusta;
•; la candida man spesso si vede,
^inghetta alquanto e di larghezza angusta,

)ove né nodo appar, né vena eccede.

5Ì vede al fin de la persona augusta
Il breve, asciutto e ritondetto piede.

|jli angelici sembianti nati in cielo

Son si ponno celar sotto alcun velo.

15. Avea in ogni sua parte un laccio teso,

) parli rida o canti , o passo mova :

Sé maraviglia è, se Ruggier n' è preso,

'oi che tanto benigna se la trova.

i^uel, che di lei già avea dal mirto inteso,

Jom' è perfida e ria, poco gli giova:
'[ZW inganno, o tradimento non gli è avviso

3he possa star con sì soave riso.

16. Anzi pur creder vuol, che da costei

Fosse converso Astolfo in su P arena
'*er li suoi portamenti ingrati e rei,

5 sia degno di questa e di più pena:
E tutta quel eh' udito avea di lei

,

Intima esser falso, e che vendetta mena,
;E mena astio ed invidia quel dolente
A lei biasmare, e che del tutto mente.

I 17. La bella donna che cotanto amava,
|N'ovel!amenle gli è dal cor partita;

The per incanto Alcina gli lo lava
)' ogni antiqua amorosa sua ferita,
". di se sola, e del suo amor lo grava,
'

ìli quello essa riman sola scolpita :

>ì che scusare il buon Ruggier si deve,
56 si mostrò quivi incostante e lieve.

18. A quella mensa cetere, arpe e lire,

i diversi altri dilettevol suoni
arcano intorno V aria tintinnire

)" armonia dolce e di concenti buoni.
Non vi mancava chi cantando dire

) amor sapesse gaudii e passioni,
con invenzioni e poesie

'Rappresentasse grate fantasie.

19. Oual mensa trionfante e sontuosa
)i (|ualsivoglia successor di Nino,
* (|ual mai tanto celebre e famosa,

{i3i Cleopatra al vincitor Ialino,

?otria a questa esser par. che 1" amorosa
Pala avea posta inanzi al paladino ?
Tal non cred' io che s' apparecchi dove
ilinistra Ganimede al sommo Giove.

20. Non è diletto alcun, che di fuor reste :

Che tutti son ne V amorosa stanza ;

E due e tre volte il dì mutano veste.

Fatte or ad una, or ad un' altra usanza.

Spesso in conviti e sempre stanno in feste.

In giostre, in lotte, in scene, in bagno, in danza ;

Or presso ai fonti, alP ombre de" poggetti,

Leggon d' antiqui gli amorosi detti.

21. Or per V ombrose valli e lieti colli

Vanno cacciando le paurose lepri;

Or con sagaci cani i fagian folli

Con strepitò uscir fan di stoppie e vepri
;

Or a' tordi lacciuoli , or vischi molli

Tendon tra gli odoriferi ginepri;

Or con ami inescati, ed or con reti

Turbano a' pesci i grati lor secreti.

28. Stava Ruggiero in tanta gioja e festa,

Mentre Carlo è in travaglio, ed Agramente,
Di cui r istoria io non vorrei per questa

Porre in obblio, né lasciar Bradamante,
Che con travaglio e con pena molesta

Pianse più giorni il disiato amante,
Ch' avea per strade disusate e nuove
Veduto portar via, né sapea dove.

23. Di costei 'prima che de li altri dico,

Che molti giorni andò cercando in vano
Pe"" boschi ombrosi e per lo campo aprico,

Per ville, per città, per monte, e piano;
Né mai potè saper del caro amico.
Che di tanto intervallo era lontano.

Ne r oste saracin spesso venia.

Né mai del suo Ruggier ritrovò spia.

24. Ogni dì ne domanda a più di cento,

Né alcun le ne sa mai render ragioni;

D' alloggiamento va in alloggiamento,
Cercandone e trabacche e padiglioni:

E lo può far; che senza impedimento
Passa tra cavalieri e tra pedoni,
Mercè 1" anel che fuor d' ogni uman uso
La fa sparir quando T è in bocca chiuso.

25. Né può né creder vuol che morto sia ;

Perché di sì grande uom V alta mina
Da r onde idaspe udita si saria,

Fin dove il Sole a riposar declina.

Non sa né dir nò imaginar, che via

Far possa o incielo oin terra; e pur, -meschina.
Lo va cercando, e per compagni mena
Sospiri e pianti, ed ogni acerba pena.

26. Pensò al fin di tornare alla spelonca,
Dove eran V ossa di Merlin profeta,

E gridar tanto intorno a quella conca.
Che '1 freddo marmo si movesse a pietà ;

Che se vivea Ruggiero, o ^ìi avea tronca
L' alta necessità la vita lieta.

Si sapria quindi; e poi s" appiglierebbe
A quel miglior consiglio che n' avrebbe.
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37. Con questa intenzion prese il cammino
Verso le selve prossime a Pontiero,

Dove la vocal tomba (li iMerliuo

Era nascosa in loco alpestro e fiero.

Ma quella maga, che sempre vicino

Tenuto a Bradaniante avea il pensiero,

Quella, dico io, che ne la bella grotta
£" avea de la sua stirpe instrutta e dotta;

28. Quella benigna e saggia incantalrice,

La quale ha sempre cura di costei,

Sappiendo eh' esser de" progenitrice
D' uomini invitti, anzi di semidei,"

Ciascun dì vuol saper, che fa, che dice,

E getta ciascun dì sorte per lei.

Di Ruggier liberato , e poi perduto,
E dove in India andò, tutto ha saputo.

29. Ben veduto V avea su quel cavallo.

Che regger non polea, eh' era sfrenato.

Scostarsi di lunghissimo intervallo

Per senlier periglioso e non usato;

E ben sapea, che stava in gioco e in ballo

E in cibo e in ozio molle e delicato.

Né più memoria avea del suo signore.

Né de la donna sua, né del suo onore.

30. E così il fior de li begli anni suoi

In lunga inerzia aver potria consunto
Sì gentil cavalier, per dover poi

Perdere il corpo e P anima in un punto ;

E queir odor che sol riman di noi.

Poscia che '1 resto fragile é defunto.

Che trae 1" uoni del sepolcro, e invita il serba,

Gli saria stato o tronco o svelto in erba.

31. Ma quella gentil maga, che più cura

N" ovea, eh' egli medesmo di se stesso.

Pensò di trarlo per via alpestre e dura

Alla vera virtù, malgrado d' esso :

Come eccellente medico, che cura

Con ferro e fuoco, o con veneno spesso.

Che se ben molto da principio offende,

Poi giova al fine e grazia se gli rende.

32. Ella non gli era facile e talmente

Fattane cieca di soverchio amore,
Che, come facea Atlante, solamente

A darli viia avesse posto il core.

Quel più tosto volea che lungamente
Vivesse senza fama e senza onore.

Che, con tutta la lande, che sia al mondo.
Mancasse un anno al suo viver giocondo.

33. L' avea mandoto all' isola d' Alcina,

Perchè ohlianse T arme in quella corte;

E, come mago di somma dottrina,

Cir uaar sapea gì' incanti d ogni sorte,

Avea il cor stretto di (|uclla regina

Ne r amor d" es.no, d' un laccio sì forte,

Che non se n' era mai per poter aciorre,

Se inveccbiaMo Huggier piii di Ncstorre.

34. Or, tornando a colei, eh' era presaga
Di quanto de' avvenir, dico che tenne
La dritta via, dove 1' errante e vaga
Figlia d' Amon seco a incontrar si venne.
Bradamante, vedendo la sua maga,
Mula la pena, che prima sostenne.
Tutta in speranza ; e quella I' apre il vero,

Ch' ad Alcina è condotto il suo Ruggiero.

35. La giovane riman presso che morta,
Quando ode, che 'I suo amante è cosi lunge;

E più che nel suo amor periglio porta,

Se gran rimedio, e subito non giunge.
Ma la benigna maga la conforta,

E presta pon 1' impiastro ove il duol punge,
E le promette e giura, in pochi giorni

Far che Ruggiero a riveder lei torni.

36. Da che, donna ("dicea) V anello hai teco

Che vai conlra ogni magica fattura,

Io- non ho dubbio alcun che, s" io 1' arreco

Là dove Alcina ogni tuo ben ti fura,

10 non le rompa il suo disegno, e meco
Non li rimeni la lua dolce cura.

Me n' andrò questa sera alla prim' ora,

E sarò in India al nascer de V aurora.

37. E seguitando, del modo narrolle.

Che disegnato avea d' adoperarlo.

Per trar del regno elTemminato e molle
11 caro amante e in Francia rimenarlo.

Bradamante 1' anel del dito lolle;

Né solamente avria voluto darlo,

Ma dato il core , e dato avria la vita.

Pur che n' avesse il suo Ruggiero aita.

38 Le dà I' anello, e se le raccommanc
E più le raccommanda il suo Ruggiero,
A cui per lei mille saluti manda :

Poi prese ver Provenza altro sentiero.

Andò r incanlalrice a un' altra banda;
E per porre in efletto il suo pensiero.

Un palafren fece apparir la sera,

Cir avea un pie' rosso, e ogni altra parte n(

30. Credo fosse un Alchino o un Farfarellr

Che da 1' inferno in quella forma trasse :

E scinta e scalza montò sopra a quello,

A chiome sciolte, e orribilmente passe.

Ma ben di dito si levò 1' anello.

Perchè gì" incanii suoi non le vietasse;

Poi con tal fretta andò, che la malliua
Si ritrovò ne 1' isola d' Alcina.

40. Quivi mirabilmente trasmulosse :

S' accrebbe più d' un palmo di statura,

E le" le membra a proporziou più grosse;
E restò appunto di quella misura.
Che si pensò, che 'I ncgronianle fosse.

Quel che nutrì lluggicr con sì gran cura.

Vestì di luiigii barba le mascelle,

E fé' crespa la fronte e 1' altra pelle.
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41. Di faccia, di parole, e (li sembiante
ì lo seppe imitar, clic tolalmeiile

otea parer 1* incantatore Addtite.

oi si nascose; e lanfo pose mente,

he da Riig-giero allontanar T amante
i.lcina vide un giorno finalmente

i fu gran sorte ; che di slare, o d' ire

enz' esso un' ora potea mal patire.

42. Soletto lo trovò, come lo volle,

he si godea il mali» fresco e sereno
ungo un bel rio che discorrea d' un colle,

erso un laghetto limpido ed ameno.
I suo vestir delizioso e molle
,utto era d' ozio e di lascivia pieno;
he di sua man gli avea di seta e d' oro
essulo Alcina con soltil lavoro.

43. Di ricche gemme un splendido monile
[li discendea dal collo in mezzo il petto ;

I ne r uno e ne T altro già virile

raccio girava un lucido cerchietto,

li avea forato un fil d' oro sottile

mbe r orecchie in forma d" anelletto,

due gran perle pendevano quindi,
ual mai non ebbon gli Arabi né gV Indi.

I

44. Umide avea V inanellate chiome
|e" pili soavi odor, che sieno in prezzo,
utlo ne" gesti era amoroso, come
osse in Valenza a servir donne avvezzo.
;on era in lui di sano altro che "1 nome;
jorrotlo tulto il resto, e più che mezzo,
josi Ruggier fu ritrovato, tanto
|a r esser suo mutato per incanto.

45. Ne la forma d" Atlante se gli affaccia
olei che la sembianza ne tenea,
jon quella grave e venerabil faccia
he Hnggier sempre riverir solca,
(III queir occhio pien d" ira e di minaccia,

sì lemiilo già fanciullo avea
;

iido: È questo dunque il frutto, eh' io

-iuncnle atteso ho del sudor mio ?

ìCì. Di medolle già d' orsi e di leoni
porsi io dunque li primi alimenti;
ho, per caverne ed orridi burroni,

linciullo avvezzo a strangolar serpenti,
intere e tigri disarmar d' unghioni,
I a" vivi cinghiai trar spesso i denti,
.ciò che dopo tanta disciplina

1 sii r Adone o 1" Atide d' Alcina ?

147. È questo quel, che V osservale stelle,

1 sacre fibre e gli accoppiati punti,
jjspousi, augùri, sogni, e tutte quelle
'»rti, ove ho troppo i miei studi consunti,

te promesso fin da le mammelle
ayean, come quest" anni fusser giunti,

le in arme V opre tue cosi preclare
'Ser dovean, che sarian senza pare ?

BobZÀ. Oliando Fuiioso.

48. Questo è ben veramente alto principio !

Onde si può sperar, che tu sia presto

A farli lìti Alessandro, un Giulio, un Scipio.

Chi potea, ohimè! di te mai creder questo.

Che ti facessi d"" Alcina mancipio ?

E perchè ognun lo veggia manifesto,

Al collo ed alle braccia hai la catena.

Con che ella a voglia sua preso ti mena.

49. Se non ti muovon le tue proprie laudi,

E r opre eccelse, a che t' ha il cielo eletto,

La tua succession perchè def;audi
Del ben, che mille volle io t' ho predetto?
Deh! perchè il ventre eternamente Claudi,

Dove il ciel vuol, che sia per te concetto
La gloriosa e soprumanu prole,

Ch' esser de' al mondo più chiara che M Sole?

50. Deh ! non vietar, che le più nobiP alme,
Che sian formate ne P eterne idee.

Di tempo in tempo abbian corporee salme
Dal ceppo che radice in te aver deei
Deh I non vietar mille trionfi e palme,
Con che, dopo aspri danni e piaghe ree,

Tuoi figli, tuoi nipoti e successori

Italia torueran ne' primi onori I

51. Non eh' a piegarti a questo tante e tante
Anime belle aver dovesser pondo.
Che chiare, illustri, inclite, invitte e sante
Son per fiorir da 1' arbor tuo fecondo

;

Ma ti dovrie una coppia esser bastante,

Ippolito e 1 fratel : che pochi il mondo
Ha tali avuti ancor fin al dì d" oggi.
Per tutti i gradi, onde a virtù si poggi.

52. Io solca più di questi dui narrarli,

Cir io non facea di lutti gli altri insieme;
Sì perche essi terra n le maggior parti,

Che gli altri tuoi, ne le virtù siipreme;
Sì perchè al dir di lor mi vedea darti

Più attenzion, che d' altri del tuo seme.
Vedea goderti, che sì chiari eroi

Esser dovessin de' nipoti tuoi.

53. Che ha costei, che t' hai fatto regina,
Che non abbian mih' altre meretrici?
Costei che di tanl' altri è concubina,
Ch' al fin sai ben, s' ella suol far felici.

Ma perchè tu conosca chi sia Alcina,
Levatone le fraCidi e gli artifici,

Tien questo anello in dito, e torna ad ella,

Ch" avveder ti potrai, come sia bella.

54. Ruggier si sfava vergognoso e mulo,
Mirando in terra, e mal sapea che dire;
A cui la maga nel dito minuto
Pose 1" anello, e lo fé' risentire.

Come Ruggiero in se fu rivenuto,
Di tanto scorno si vide assalire,

Ch' esser vorria sotterra mille braccia.
Che alcun veder non lo potesse in faccia.
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55. Ne la sua prima forma in un istante,

Così parlando, la maga rivenne:

Né bisognava più quella d" Atlante,

Seguitone 1' effetto perchè venne.

Per dirvi quel, eh" io non vi dissi inante,

Costei Melissa nominata venne,

Ch" or die' a Ruggier di se notizia vera,

E dissegli, a che effetto venula era,

56. Mandata da colei, che d" amor piena,

Sempre il disia, né più può starne senza ,

Per liberarlo da quella catena.

Di che lo cinse magica violenza
;

E preso avea d" Atlante di Carena

La forma, per trovar meglio credenza :

Ma poi ch" a sanità 1" ha omai ridutlo.

Gli vuole aprire e far che veggia il tutto.

57. Quella donna gentil, che t' ama tanto.

Quella, che del tuo amor degna sarebbe,

A cui, se non ti scorda, tu sai, quanto
Tua libertà, da lei servala, debbe

;

Questo anel, che ripara ad ogni incanto,

Ti mandai e cosi il cor mandalo avrebbe,

S" avesse avuto il cor così virlule,

Come r anello, atta alla Ina salute.

58. E seguitò narrandogli 1" amore,
Che Bradamante gli ha portalo e porta:
Di quella insieme commendò il valore.

In quanto il vero e 1" alfezion comporta;
Ed usò modo e termine migliore,

Che si convenga a messaggiera accorta;

Ed in queir odio Alcina a Huggier pose,

In che soglionsi aver V orribil cose.

59. In odio gli la pose, ancor che tanto

L' amasse dianzi ; e non vi pajà strano.

Quando il suo amor per forza era d' incanto,

Ch' essendovi 1" anel, rimase vano.

Fece r anel palese ancor, che quanto
Di beltà Alcina avea, tutto era strano

;

Estrano avea, e non suo , dal pie' alla treccia

Il bel ne sparve, e le restò la Feccia.

60. Come ranciullo che maturo frullo

Ripone^, e poi si scorda ove è riposto,

E dopo molti giorni è ricondullo

hit dove trova a caso il suo depo.«ilo ;

Si maraviglia di vederlo tulio

Putrido e guasto e non come fu posto,

E dove amarlo, e caro aver solia,

1/ odia, sprezza, ti ha schivo, e 'I getta via :

61. Così Rnggicr, poi che Melissa fece,

Ch' a riveder se ne Ionio la fata

('on queir anello, inanzi a cui non lece.

Quando »' ha in dito, usare opra incantata,

Hitrova, contro ogni sua slima, in vece

De la bello, che (lianzi avea la<(ciatn.

Donna al laida, che la terra tutta

9iè la pib vecchia avea, né la più bruita.

62. Pallido, crespo e macilente avea
Alcina il viso, il crin raro e canuto :

Sua statura a sei palmi non giungea :

Ogni dente di bocca era caduto:
Che più d" Ecuba e più de la Ciimea,
Ed avea più d" ogni altra mai vivuto

;

Ma sì r arti usa al nostro tempo ignote,
Che bella e giovanetta parer puote.

63. Giovane e bella ella si fa con arte,

Sì che molti ingannò, come Ruggiero :

Ma r anel venne a interpretar le carte,

Che già molli anni avean celato il vero.

Miracol non è dunque, se si parte

De V animo a Ruggiero ogni pensiero
Ch' avea d' amare Alcina, or che la trova

In guisa 6he sua fraude non le giova.

64. Ma, come V avvisò Melissa, stelle

Senza mutare il solito sembiante.
Fin che de 1' arme sue, più dì neglette,

Si fu vestito dal capo alle piante.

E, per non farle ad Alcina sospette,

Finse provar, se in esse era ajulante :

Finse provar s' egli era fatto grosso,

Dopo alcun dì che non V ha avute indosso^

65. E Balisarda poi si messe al fianco
;

(Che così nome la sua spada avea)

E lo scudo mirabile tolse anco.

Che non pur gli occhi abbarbagliar solca.

Ma r aninifl facea sì venir manco.
Che dal corpo esalata esser parea :

Lo tolse, e col zendado in che trovollo,

Che tutto Io copria, sei messe al collo.

66. Venne alla slaila, e fece brìglia e se

Porre a un deslrier più che la pece nero:

Così Melissa 1" avea inslrullo ; di' ella

Sapea quanto nel corso era leggiero.

Chi lo conosce, Rabican V appella
;

Ed è quel proprio, che col cavaliero,

Del quale i venti or presso al mar fan gioco

Portò già la balena in questo loco.

67. Potea aver 1" ippogrifo similmente,

Che presso a Rabicano era legato 5

Ma gli avea dello la maga : Abbi mente,
Ch" egli é, come tu sai, troppo sfrenalo.

E gli diede intenzion che 'I dì seguente
Gli lo trarrebbe fuor di (|iiell() slato.

Là dove ad agio poi sarebbe inslrullo,

('onie frenarlo, e farlo gir pur lutto.

6H. Né sospetto darà, se non lo lolle,

De la tacila fuga, eh" appareccliia.

Fece Rnggicr, come Melissa volle,

Ch" invi.sibile ogiior gli era ni!" orecchia.

Cosi tingendo, del lascivo e molle

Palazzo uscì de la fallace vecchia,

E si venne accostando ad una porla,

Donde è la via, eh' a Logislilla il porla.
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' 69. Assaltò li guardiani air improvviso,

jE sì cacciò tra lor col ferro in mano ;

R qiial lasciò ferito, e quale ucciso,

K corse fuor del ponte a mano a mano;

E, i)rima che n" avesse Alcina avviso,

Di mollo spazio fu Rugg-ier lontano.

Dirò ne P altro canto, che via tenne;

Poi, come a Logistilla se ne venne.

NOTE.
^T. 3. In vece avea di quello un lupo spinto.

Il lupo-i e più spesso una Lupa si presero come simboli dell' avarizia. Dante Inf. I. :

Ed una lupa, che di tutte brame
Sembrava carca.

^T. 5. Una gonfiata e velenosa botta.

Botta ; rospo : altro simbolo dell' avarizia.

. i7 La bella donna, che cotanto amava,
Novellamente gli è dal cor partita.

Partita; staccata, divisa. Questi due versi sono tolti dal Petrarca. CSon. LXX.):

La bella donna, che cotanto amavi.
Subitamente s'è da noi partita.

sr.'^.3. Xe Voste saracin spesso venia.

Altro è quest' oste Cdal latino hostis^^ altro l'Oste (dal latino hospes), che si studia di far onore
a Rodomonte CC XXVII. St. 131J.

ST.2.5. Dall' onde idaspe udita si saria

Fin dove ii Sole a riposar declina.

Idaspe chiamossi un fiume della Media: da/r onde Idaspe tanto vale quanto Dall'Oriente.

ir. ,32. Ella non gli era facile.

Intendasi : ella (Melissa) non era tanto perduta di Ruggiero, come Atlante si che pensasse solo
a serbarlo in vita,

•il. 36. Là dove Alcina ogni tuo ben ti fura.

Furare; latinismo: or diciamo Rubare. Petr. Son. CCX.

E venga tosto perchè Morte fura
Prima i migliori, e lascia stare i rei.

ìt.39. Credo fosse un Alchino o un Farfarello.

Vedi Dante Inf. XXI.

— A chiome sciolte e orribilmente passe.

Passe (dal latino pamlo-, onde Spandere} ; sparse, disciolte.

ir. 42. Soletto lo trovò.

Cosi Mercurio mandato da Giove si presenta ad Enea, acciò che si tolga alle lusinghe di Didone, e
per egual modo lo rampogna. Virg. Eneid. IV. 269. :

Ut primum alatis tetigit magalia plantis
Aenean fundantem arces ac tecta novantem
Conspicit: atqiie illi stellatus iaspide fulva
Ensis erat, Tyrioque ardebat murice laena
Demissa ex humeris, dives quae munera Dido.
Fecerat, et tenui telas discreverat auro.

I Continuo invadit: tu nunc Carthaginis altae

21
- Fundamenta lucas, pulchramque uxorius urbem

I ExtruisV heii! regni rerumque oliHte tuorum!

> 1 . 44. Corrotto tutto il resto e più che «lezzo.

Mezzo (dal latino mitis^ dicesi propriamente delle soiln', iicspule, e simili frutti, quando per la
fermentaz-ione zuccherina si fanno meno aspri e mangiabili; ma per ciò che di me//,i presto diventano
fracidi. questo vocabolo si prese, come nell' addotto verso, anche per Fracido. In silTatta significazione
Mezzo pronunciasi con l'è chiusa e le z aspre: con l'è aperta e le z dolci, risponde al latino medius,
donde deriva.

ST.4.Ó. Colei, che la sembianza ne tenea.

Sembianza tanto è quanto Simiglianza, da cui deriva; ma prendesi più spesso per Aspetto.
ìt.46. Acciò che dopo tanta disciplina

Tu sii l'Adone o V Alide d' Alcina.

Adone fu amato da Venere, Ati o Alide da Cibele.

ST. 47. Le sacre fibre e gli accoppiati punti.
Le fibre si riferiscono alle interiora degli animali, gli accoppiati punti ai calcoli astrologici, co»

cui si credeva di venire a sapere il futuro.

u
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St. 48. Chi potea, ohimè ! di te mai creder questo,

Che ti facessi d'Alcina mancipio f

Mancipio Cdal latino manu capere') ; servo.

St.62. Che più d' Ecuba e più de la Cumea
Ed avea più d' ogni altra mai vìvuto.

Questo concetto è ripetuto nella St. 6i del C XIX :

Una che d' anni alla Cumea d' Apollo
Potè uguagliarsi e alla madre d' Ettorre.

St. 63. Ma l' anel venne a interpretar le uarte,
Che già molti anni avean celato il vero.

Petr. Son. IV. :

Venendo in terra a illuminar le carte,

Ch' avean molt'anni già celato il vero.
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CANTO YIIL

' 1. Oh quante sono ìncantatrici, oh quanti

ilncantator tra noi, che non si sanno!
Che con lor arti uomini e donne, amanti

Di se, cangiando i visi lor, fatto hanno.

Non con spirli costretti tali incanti,

Né con osservazion di stelle fanno,

Ma con simulazion, menzogne e frodi

Legano i cor d' indissoinbii nodi

2. Chi r anello d' Angelica, o più tosto

Chi avesse quel de la ragion, potria

Vedere a tutti il viso, che nascosto

Da finzione e d' arte non saria.

Tal ci par bello e buono, che, deposto
Il liscio, bruito e rio forse parria.

Fu gran ventura quella di Ruggiero,
Ch'ebbe T anel, che gli scoperse il vero.

i

3. Ruggier (com' io dicea) dissimulando,
[Su Rabican, venne alla porta armato,
'Trovò le guardie sprovedute, e quando
Giunse tra lor, non tenne il brando a lato.

iChi morto, e ehi a mal termine lasciando,
iEsce del ponte, e' I rastrello ha spezzalo.
Prende al bosco la via; ma poco corre,
Ch' ad un de' servi de la fata occorre.

4. Il servo in pugno avea un augel grifagno,
Che volar con piacer facea ogni giorno,
jOra a campagna, ora a un vicino stagno.
Dove era sempre da far preda intorno.
lAvea da lato il cau, fido compagno ;

jlCavalcava un ronzio non troppo adorno.
iBen pensò che Ruggier dovea fuggire,
Quando lo vide in tal fretta venire.

5. Se gli fé' incontra, e con sembiante altiero
Gli domandò perchè in tal fretta gisse.

Risponder non gli volse il buon Ruggiero:
Perciò colui, più certo che fuggisse,
L)i volerlo arrestar fece pensiero,
E distendendo il braccio manco, disse:
iChe dirai tu, se subito ti fermo ?
Se centra questo augel non avrai schermo?

6. Spinge r augello ; e quel halle sì 1' ale,
Che non l'avanza Rabican di corso.
Del palafreno il cacciator giù sale,
E tutto a un tempo gli ha levalo il morso.
{}atì par da 1' arco un avventato strale.
Di calci formidabile e di morso

;

E'I servo dietro sì veloce viene,
jChe par ch'il vento, anzi che il foco il mene.

7. Non vuol parere il can d' esser più tardo ;

Ma segue Rabican con quella fretla.

Con che le lepri suol seguire il pardo.

Vergogna a Ruggier par, se non aspella :

Voltasi a quel, che vien sì a pie' gagliardo,

Né gli vede arme fuor eh' una bacchetta.

Quella con che ubbidire «I cane insegna :

Ruggier di trar la spada sì disdegna.

8. Quel se gli appressa, e forte lo percuote;

Lo morde a un tempo il can nel pieae manco.
Lo sfrenato destrier la groppa scuote

Tre volte e più, né falla il destro fianco.

Gira r augello, e gli fa mille ruote,

E con l'ugna sovente il ferisce anco;

Sì il destrier con lo strido impaurisce,

Ch' alla mano e allo spron poco ubbidisce.

9. Ruggiero, al fin costretto, il ferro caccia;

E perchè tal molestia se ne vada,
Or gli animali, or quel villan minaccia

Col taglio e con la punta della spada.

Quella importuna turba più l' impaccia
;

Fresa ha chi qua chi là tulla la strada.

Vede Ruggiero il disonore e il danno.
Che gli avverrà, se più tardar lo fanno.

10. Sa eh' ogni poco più eh' ivi rimane,

Alcina avrà col popolo alle spalle.

Di trombe, di tamburi e di campane
Già s'ode allo romore in ogni valle.

Conlra un servo senz' arme, e conlra un cane
Gli par eh' a usar la spada troppo falle.

Meglio e più breve è dunque, che gli scopra
Lo scudo che d'Atlante era stato opra.

11. Levò il drappo vermiglio, in che coperto
Già molti giorni lo scudo si tenne.

Fece r elletlo mille volle esperto

Il lume, ove a ferir negli occhi venne:
Resta dai sensi il cacciator deserto;

Cade il cane e il ronzin, cadon le penne,
Ch' in aria sostener 1' augel non ponno :

Lieto Ruggier li lascia in preda al sonno.

12. Alcina, eh' avea intanto avuto avviso
Di Ruggier, che sforzato avea la porla,

E de la guardia buon numero ucciso.
Fu, vinta dal dolor, per restar morta.
Squarciossi i panni, e si percosse il viso,

E sciocca nominossi e malaccorta,
E fece dare all' arme immaulinente,
E intorno a se raccor tulla sua gente.



107 ORLANDO FURIOSO. 108

13. E poi ne fa due parli, e manda Tuna
Per quella strada, ove Ruggier camina;

Al porto 1' altra subito raguna.

In barca, ed uscir fa ne la marina;

Sotto le vele aperte il mar s'imbruna.

Con questi va la disperata Alcina,

Che "1 desiderio di Ruggier sì rode,

Che lascia sua città senza custode.

14. Non lascia alcuno a guardia del palagio;

Il che a Melissa, che stava alla posta,

Per liberar di quel regno malvagio
La gente eh' in miseria v'era posta,

Diede comodità, diede grande agio

Di gir cercando ogni cosa a sua posta
;

Imagini abbruciar, suggelli torre,

E nodi e rombi e turbini disciorre.

15. Iodi pe' campi accelerando i passi,

Gli antiqui amanti, eh' erano in gran torma,
Conversi in fonti, in fere, in legni e in sassi,

Fé' ritornar ne la lor prima forma;
E quei, poi eh" allargati furo i passi,

Tutti del buon Ruggier seguiron 1' orma :

A Logistilla si salverò; ed indi

Tornaro a' Sciti, a' Persi, a' Greci, agl'Indi.

16. Li rimandò Melissa in lor paesi,

Con obbligo di mai non esser sciolto.

Fu inanzi agli altri il duca degl'Inglesi
Ad esser ritornalo in uman volto

;

Che "1 parentado in questo, e li cortesi

Prieghi del buon Ruggier gli giovar molto.
Oltre i prieghi, Ruggier le die' 1' anello,

Acciò meglio potesse ajutar quello.

17. A' prieghi dunque di Ruggier rifatto

Fu il paladin ne la sua prima faccia.

Nulla pare a Melissa d'aver fatto.

Quando ricovrar 1' arme non gli faccia,

E quella lancia d'or, ch'ai primo tratto,

Quanti ne tocca, de la sella caccia :

Dell' Argalia, poi fu d'Astolfo lancia,

E mollo onor le" a l'uno e a l'altro in Francia.

18. Trovò Melissa questa lancia d'oro,
Ch' Alcina avea riposta nel palagio,
E tutte r arme, che del duca foro,

E gli fur lolle ne 1' ostel malvagio.
Moniò il deslrier del negromante Moro,
E fé' montare Astolfo in groppa ad agio;
E quindi a Logistilla si condusse
D' un' ora prima, che Ruggier vi fusse.

19. Tra duri sassi e folle spine già
Ruggiero intanto in ver la fata saggia,
I)i balzo in balzo, e d' una in altra vìa.

Aspra, solinga, inospita e selvaggia
;

Tanto cb' a gran fatica riuscia,
Su la fervida nona, in una spiaggia,
Tra 'I mare e '1 monte, al mezzodì scoperta,
Arsiccia, nada, sterile e deserta.

ftO. Percuote il Sole ardente il vicin colle -,

E del calor, che si riflette a dietro

.In modo l'aria e l'arena ne bolle,

Che saria troppo a far liquido il vetro.

Stassi cheto ogni augello all' ombra molle :

Sol la cicala col nojoso metro.

Fra i densi rami del fronzuto stelo,

Le valli e i monti assorda, e il mare e il ciclo.

21. Quivi il caldo, la sete, e la fatici,

X3h' era di gir per quella via arenosa,

Facean, lungo la spiaggia erma ed aprica,

A Ruggier compagnia grave e nojosa.

Ma perchè non convieu, che sempre io dica,

Né ch'io vi occupi sempre in una cosa,

10 lascerò Ruggiero in questo caldo,

E girò in Scozia a ritrovar Rinaldo.

82. Era Rinaldo molto ben veduto
Dal re, da la figliuola e dal paese;

Poi la cagion, che quivi era venuto.

Più ad agio il paladin fece palese :

Che in nome del suo re chiedeva ajuto,

E dal regno di Scozia, e da l' Inglese;

Ed ai prieghi soggiunse anco di Carlo

Giustissime cagion di dover farlo.

23. Dal re senza indugiar gli fu risposto,

Che, di quanto sua forza s'estendea,

Per utile ed onor sempre disposto

Di Carlo e de T imperio esser volea;

E che fra pochi dì gli avrebbe posto
Più cavalieri in punto, che potea;

E, se non eh' esso era oggimai pur vecchio,

Capitano verria del suo apparecchio :

24. Né tal rispetto ancor gli parria desino

Di farlo rimaner, se non avesse

11 figlio, che di forza e più d' ingegno
Dignissimo era, a chi '1 governo desse,

Ren che non si trovasse allor nel regno;
Ma che sperava, che venir dovesse
Mentre eh' insieme aduneria lo stuolo,

E cir adunato il trovorìa il figliuolo.

2.). Così mandò per tutta la sua terra

Suoi tesorieri a far cavalli e gente:

Navi apparecchia, e munizion da guerra.

Vettovaglia e danar maturamente.
Venne intanto Rinaldo in Inghilterra;

E'I re, nel suo partir, cortesemente
Insino a Beroìcclie acronipagnollo,

E visto pianger fu quando lasciollo.

26. Spirando il vento prospero alla poppa,
Monta Rinaldo, ed a Dio dice a tutti;

La fune indi al viaggio il nocchier sgroppa.
Tanto che giunge ove nei salsi llultì

Il bel Tamigi amareggiando intoppa.

Col ^ran flusso del mar quindi condutli

I naviganti per camin sicuro,

A vela e remi insino a Londra furo.
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27. Rinaldo avea da Carlo e dal re Ottone,

he con Carlo in Parigi era assediato,

^1 principe di Vallia commissione

\m- contrassegni e lettere portato,

he ciò die potea far la regione

)i fanti e di cavalli in ogni lato,

fulto debba a Calesio traghittarlo,

Si che ajutar si possa Francia e Carlo.

28. 11 principe ch'io dico, ch'era, in vece

i)' Olton, rimaso nel seggio reale,

[\ Rinaldo d'Amon tanto onor fece,

[che non T avrebbe al suo re fatto uguale.

Indi alle sue domande satisfece;

Perchè a tutta la gente marziale,

P di Bretagna e de l'isole intorno,

Di ritrovarsi al mar prefisse il giorno.

29. Signor, far mi convien come fa il buono
Sonator sopra il suo strumento arguto,

Che spesso mula corda, e varia suono,
Ricercando ora il grave, ora T acuto.

Mentre a dir di Rinaldo attento sono,
D'Angelica gentil m'è sovvenuto.

Di che lasciai, eh' era da lui fuggita,

E eh' avea riscontrato un eremila.

I

30. Alquanto la sua istoria io vo" seguire.

jDissi che domandava con gran cura,

jCanie potesse alla marina gire;

[Che di Rinaldo avea tanta paura,
Che, non passando il mar, credea morire,

[ìSè in tutta Europa si tenea sicura:

iMa r eremita a bada la tenea,

jPerchè di star con lei piacere avea.

31. Quella rara bellezza il cor gli accese,
1'^ gli scaldò le frigide medolle:
jMa poi che vide che poco gli attese,

|E ch'oltra soggiornar seco non volle,

pi cento punte ì' asinelio ollese,

Né di sua tardità però lo lolle,

E poco va di passo, e men di trotto,
jiNè stender gli si vuol la bestia sotto.

32. E pejrchè molto dilungata s' era,
E poco più n'avria perduta l'orma,
Ricorse il frate alla spelonca nera,

E di demòni uscir fece una torma
;

E ne sceglie uno di tutta la schiera,

E del bisogno suo prima l'informa,
:Poi lo fa entrare addosso al corridore,
Che via gli porta con la donna il core.

, 33. E qual .sagace can nel monte usato
jA volpi, lepri dar spesso la caccia,
Che, se la fera andar vede da un lato,
Ne va da un altro, e par sprezzi la traccia

;

Al varco poi lo sentono arrivato,

[

Che r ha già in bocca, e l' apre il fianco e straccia :

Tal l'eremita per diversa strada
Aggiungerà la donna ovunque vada.

34. Poiché Angelica preso ebbe il sentiero

Dietro il gran mar, che li Guasconi lava,

Tenendo appresso all'onde il suo destriero.

Don e 1' umor, la via più ferma dava,

Quel le fu tratto dal demonio fiero

Ne r acqua sì, che dentro vi nuotava.

Non sa che far la timida donzella,

Se non tenersi ferma in su la sella.

35. Per tirar briglia, non gli può dar volta;

Più e più sempre quel si caccia in alto.

Ella tenea la vesta in su raccolta,

Per non bagnarla, e Iraea i piedi in allo.

Per le spalle la chioma iva disciolta,

E l'aura e l'acqua le faceano assalto.

Stavano cheti tutti i maggior venti,

Forse a tanta beltà col mare attenti.

30. Ella volgea i begli occhi a terra in vano,

Che bagnavan di pianto il viso e 'I seno;

E vedea il lito andar sempre lontano,

E decrescer più sempre e venir meno.

11 destrier che nuotava a destra mano.

Dopo un gran giro la portò al terreno.

Tra scuri sassi e spaventose grolle,

Già cominciando ad oscurar la notte.

37. Quando si vide sola in quel deserto,

Che a riguardarlo sol mettea paura,

Ne l'ora, che nel mar Febo coperto

L'aria e la terra avea lasciata oscura,

Fermossi in atto, ch'avria fatto incerto

Chiunque avesse visto sua figura,

S' ella era donna sensitiva e vera.

sasso colorito in tal maniera.

38. Stupida e fissa ne l'incerta sabbia,

Coi capelli disciolti e rabuffati.

Con le man giunte e con l'immote labbia,

1 languidi occhi al ciel tenea levati.

Come accusando il gran motor, che 1' abbia

Tutti inclinati nel suo danno i fati.

Immola e come attonita ste' alquanto ;

Poi sciolse al duol la lingua, e gli occhi al pianto.

30. Dicea : Fortuna, che più a far ti resta.

Acciò di me ti sazii, e li disfami?

Che dar ti posso ornai più, se non questa

Misera vita; ma tu non la brami;

Ch'or a trarla del mar sei stata presta,

Quando potea finir suoi giorni grami,

Perchè ti parve di voler più ancora

Vedermi tormentar prima eh' io muora.

40'. Ma che mi possi nuocere, non veggio,

Più di quel che sin qui nociuto m' hai.

Per te cacciata son del real seggio,

Dove più ritornar non spero mai;

i

Ho perduto 1' onor, eh' è stato peggio :

I

Che se ben con effeito io non peccai,

j

Io do però materia, eh' ognun dica

I
Ch' essendo vagabonda, io sia impudica.
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41. Che aver può donna al mondo più di buono,

A cui la castità levata sia?

Mi nuoce, ahimè ! eh" io son giovane, e sono

Tenuta bella, o sia vero o bugia.

Già non ringrazio il ciel di questo dono;

Che di qui nasce ogni mina mia.

]>lorto per questo fu Argalia mio frate;

Che poco gli giovar V arme incantate.

48. Per questo il re di Tartaria Agricane

Disfece il genitor mio Galafrone,

Ch"" in India del Catajo era gran Cane:

Ond' io son giunta a tal condizione,

Che muto albergo da sera a dimane.

Se r aver, se 1' onor, se le persone

M' hai tolto, e fatto il mal, che far mi puoi,

A che più doglia anco serbar mi vuoi;

43. Se d' affogarmi non eri coiìtenta,

Sorte crudel, mirando a più gran male.

Or contra me, ne mi difendo, avventa

Di quanti serbi il più pungente strale.

Così si duole, e al fine s' addormenta ;

Ma nuova altra sciagura ecco F assale.

Non comincia Fortuna mai per poco
Quando un mortai si piglia a scherno e a gioco.

44. Bisogna, prima eh* io vi narri il caso,

Ch' un poco dal sentier dritto mi torca.

Nel mar di tramontana in ver 1" occaso,

Oltre r Irlanda un' isola si corca,

Ebuda nominata; ove è rimaso
li popol raro, poi che la brutta orca,

E r altro marin gregge la distrusse,

Ch' in sua vendetta Proteo vi condusse.

45. vera o falsa che fosse la cosa

Di Proteo, fch' io non so, che me ne dica)

Servossi in quella terra, con tal chiosa,

Contra le donne un' empia legge antica:

Che di lor carne un' orca mostruosa.

Che viene ogni dì al lito, si nutrica.

Ben eh' esser donna sia in tutte le bande
Danno e sciagura, quivi era più grande.

45. Oh misere donzelle, che trasporte

Fortuna ìngiurio.sn al lito infausto !

Dove le genti slan sul mare accorte,

Per far de le slrnniere empio olocausto;

Che, come più di fuor ne sono morte,
Il numer de le loro ò meno esausto:

Ma, perchè il vento ognor preda non mena,
Hiccrcando ne vun per ogni arena.

47. Van dincorrendo liilla la marina
Con fonte e grippi, ed oliri legni loro,

K da lontana parte e da vicina

Portan sollevamento ni lor martoro.

Molle donne han prr forza e per rapina.

Alcune per lu.<iiiiglie, altre per oro:
E «emprp da diverse regioni
>' hanno piene le torri e le prigioni.

48. Passando una lor fusta a terra a terra

Inanzi a quella solitaria riva,

Dove fra sterpi in su ì" erbosa terra

La sfortunata Angelica dormiva,
Smoularo alquanti galeotti in terra,

Per riportarne legna ed acqua viva;

E di quante mai fur belle e pregiate,

Trovaro il fiore, e poco lungi il frate.

49. Oh troppo cara, oh troppo eccelsa preda

Per sì barbare genti e sì villane !

Oh fortuna crudel , chi fia che M creda,

Che tanta forza hai ne le cose umane,
Che per cibo d' un mostro tu conceda
La gran beltà, eh' in India il re Agricane
Fece venir da le caucasee porle,

Con mezza Soizia a guadagnar la morie ?

50. La gran beltà, che fu da Sacripante

Posta inanzi al suo onore e al suo bel regno;

La gran beltà, eh' al gran signor d' Anglante

Macchiò la chiara fama e P alto ingegno;
La gran beltà, che fé' tutto Levante

Sottosopra voltarsi, e stare al segno,

Ora non ha (così rimasa è sola)

Chi le dia ajuto pur d' una parola.

51. La bella donna, di gran sonno oppres

Incatenata fu prima, che desta.

Portaro il frate incantator con essa

Nel legno pien di turba afflitta e mesta.

La vela , in cima all' arbore rime.«!sa,

Rendo la nave all' isola funesta,

Dove chiuser la donna in rocca forte,

Fino a quel dì, eh' a lei toccò la sorte.

58. Ma potè sì, per esser tanto bella.

La lìora gente muovere a pleiade,

Che molti dì le differiron quella

Morte, e serbarla a gran necessitade;

E fin eh' ebber di fuore altra donzella,

Perdonnro all' angelica beltade.

Al mostro fu condotta finalmente,

Piangendo dietro ti lei tutta la gente.

53. Chi narrerà 1' antfosce, i pianti, i gridi,

L' aita querela , che nel ciel penetra ?

Maraviglia ho , che non .s' aprirò i lidi.

Quando fu posta in su la fredda pietra.

Dove in catena, priva «li sussidi.

Morte aspettava abominosii e tetra.

Io noi dirò; che sì il dolor mi muove,
Che mi sforza a volliir le rinite altrove,

54. E trovar versi non tanti lugubri,

Fin che '1 mio spirto stanco si riabbia:

Che non potriiiu gli s<|iiiillidi colubri.

Né l'orba tigre iicccsii in inntrgior rabbi».

Né <iò, che (III r Aliatiti" ai liti niliri

Venenoso erra per la calda siiblii».

Né veder, uè pensar senza cordoglio

Angelica legata al nudo scoglio.

I
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55. Oh se r avesse il suo Orlando saputo.

;ii" era per ritrovarla ito a Parigi;

) li dui che ingannò quel vecchio astuto

ol messo, che venia dai luoghi stigii

"ra mille morti, per donarle ajuto,

'creato avrian gli angelici vestigi,

la che fariano, avendone anco spìa,

'oi che distanti son di tanta via ?

56. Parigi intanto avea V assedio intorno

)al famoso figliuol del re Trojano ;

lì venne a tanta eslremilade un giorno,

phe n' andò quasi al suo nemico in mano ;

iì, se non che li voti il ciel placomo,
Che dilagò di pioggia oscura il piano,

padea quel dì per V africana lancia

il santo imperio i '1 gran nome di Francia.

57. 11 sommo Creator gli occhi rivolse

AI giusto lamentar del vecchio Carlos
E con subila pioggia il foco tolse,

Né forse uman saper potea smorzarlo.

jJavio chiunque a Dio sempre si volse !

pir altri non puote mai meglio ajutarlo.

iJen dal devoto re fu conosciuto,

'he si salvò per lo divino ajiito.

) 58. La notte Orlando alle nojose piume
j)el veloce pensier fa parte assai :

i)r quinci or quindi il volta, or lo rassume
Sdutto in un loco, e non lo ferma mai :

)ual d' acqua chiara il tremolante lume
)al Sol percossa o d&' notturni rai,

'er gli ampli tetti va con lungo salto

i destra ed a sinistra, e basso ed alto.

59. La donna sua, che gli ritorna a mente,
\nzi che mai non era indi partita,

ili raccende nel core, e fa più ardente
.a fiamma che nel dì parca sopita.

j.ostei venuta seco era in Ponente
fin dal Catajo, e qui P avea smarrita,
\Sè ritrovato poi vestigia d' ella,

|!^he Carlo rollo fu presso a Bordella.

60. Di questo Orlando avea gran doglia, e seco
ndarno a sua sciocchezza ripensava.

l'or mio (dicea) come vilmente teco
li son portato! Oimè! quanto mi grava,
'he, polendoti aver tulio "I dì meco,
l)uando la tua bontà non mei negava,
r abbia lascialo in man di INamo porre,
i*er non sapermi a tanta ingiuria opporre !

1

61. Non aveva ragione io di scusarme"?
lì Carlo non nf avria forse disdetto.

;5e pur disdetto, e chi polca sforzarme?
Chi ti mi volca torre al mio dispetto ?
Won polev' io venir più tosto all'' arme,
Lasciar più tosto Irarmi il cor del petto?
la né Carlo, né tutta la sua gente
)i tormili per forza era possente.

62. Almen T ave.^se posta in guardia buona

Dentro a Parigi, o in qualche rocca forte!

Che r abbia data a ISamo, mi consona

Sol, perché a perder T abbia a questa so'rte.

Chi la dovea guardar meglio persona

Di me? eh' io dovea farlo fino a morte;

Guardarla più che M cor, che gli occhi miei :

E dovea, e potea farlo, e pur noi fei.

63. Deh! dove senza me, dolce mia vita,

Rimasa sei, sì giovane e sì bella ?

Come poi che la luce é dipartita,

Riman tra' boschi la smarrita agnella,

Che dal paslor sperando esser udita.

Si va lagnando in questa parte e in quella.

Tanto che "1 lupo V ode da lontano,

E '1 misero pastor ne piange in vano.

64. Oh infelice ! oh misero ! che voglio.

Se non morir, se tolto il mio ben m' hanno V

sommo Dio ! fammi sentir cordoglio

Prima d'ogni altro, che di questo danno.

Se questo è ver, con le mie man mi loglio

La vita, e T alma disperala danno.

Così piangendo forte, e sospirando,

Seco dicea V addolorato Orlando.

65. Già in ogni parte gli animanti lassi

Davan riposo ai travagliati spirti.

Chi su le piume, e chi su i duri sassi,

E chi su I erbe, e chi su faggi o mirti.

Tu le palpebre. Orlando, a pena abbassi,

Punto «fa' tuoi pensieri acuii ed irti;

Né quel sì breve e fuggitivo sonno
Goder in pace anco lasciar ti ponno.

66. Parca ad Orlando, s' una verde riva

D* odoriferi fior tutta dipinta.

Mirare il bello avorio, e la nativa

Porpora, eh' avea Amor di sua man tinta j

E le due chiare stelle, onde nutriva

Ne le reti d' Amor 1' anima avvinta :

Io parlo de' begli occhi e del bel volto.

Che gli hanno il cor di mezzo il petto tolto.

67. Sentiail maggior piacer, la maggior festa.

Che sentir possa alcun felice amante :

Ma ecco intanto uscire una tempesta.

Che slruggea i fiori, ed abbattea le piante.

Non se ne suol veder simile a questa,

Quando giostra aquilone, austro e levante:

Parea che, per trovar qualche coperto
,

Andasse errando in van per un deserto.

68. Intanto V infelice Ce non sa come)
Perde la donna sua per 1' aer fosco

;

Onde di qua e di là del suo bel nome
Fa risonare ogni campagna e bosco.

E, mentre dice indarno: Misero me!
Chi ha cangiala mia dolcezza in losco ?

Ode la donna sua, che gli domanda
Piangendo ajuto, e se gli raccomanda.
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69. Onde par eh' esca il grido, va veloce,
E quinci e quindi s" affatica assai.

Oh quanto è il suo dolore aspro ed atroce,

Che non può rivedere i dolci rai !

Ecco ch'altronde ode da un'altra voce:
Non sperar più gioirne in terra mai !

A questo orribil grido risvegliossi,

E lutto pien di lacrime Irovossi.

70. Senza pensar, che sian Pimagin fafse,

Quando per tema, o per disio si sogna,
De la donzella per modo gli calse,

Che slima giunta a danno od a vergogna.
Che fulminando fuor del letto salse.

Di piastra e maglia, quanto gli bisogna.
Tutto guarnissi, e Brigliadoro tolse,

Né di scudiero alcun servigio volse.

71. E per poter entrare ogni sentiero,

Che la sua dignità maschia non pigli.

Non r onorata insegna del quartiero,

Distinta di color bianchi e vermigli,

3Ia portar volse un ornamento nero,

E forse acciò eh" al suo dolor simigli:

E quello avea già tolto a un Amostante,
Ch* uccise di sua man pochi anni inanle.

72. Da mezza notte tacito si parte,

E non saluta, e non fa motto al zio ;

Né al fido suo compagno Brandimarte,
Che tanto amar solca, pur dice a Dio.

Ma poi che"l Sol con l'auree chiome sparte

Del ricco albergo di Tifone uscio,

E fé' l'ombra fuggire umida e nera,

S' avvide il re, che 'I paladin non v' era.

73. Con suo gran dispiacer s' avvede Cario.

Che partito la notte è il suo nipote,

Quand' esser dovea seco, e più ajutarlo;

E ritener la collera non puote,

Ch" a lamentarsi d' esso, ed a gravarlo
Non incominci di biasmevol note,

E minacciar, se non ritorna, e dire,

Che lo faria di tanto error pentire.

74. BrandTmarte, eh' Orlando amava a pare
Di se medesmo, non fece soggiorno

;

che sperasse farlo ritornare,

sdegno avesse udirne biasmo e scorno
;

E volse a pena tanto dimorare,
Ch' uscisse fuor ne 1' oscurar del giorno.
A Fiordiligi sua nulla ne disse.

Perchè '1 disegno suo non gV impedisse.

75. Era questa una donna, che fu molto
Da lui diletta, e ne fu raro senza,

'Di costumi, di grazia e di bel volto
Dotata, e d'accortezza e di prudenza.
E, se licenzia or non n' aveva tolto,

Fu, che sperò tornarle alla presenza
Il dì medesmo : ma gli accadde poi,

Che lo tardò più dei disegni suoi.

76. E poi eh' ella aspettato quasi un me
Indarno I' ebbe, e che tornar noi vide.

Di desiderio si di lui s'accese.

Che si partì senza compagni, o guide ;

E cercandone andò molto paese.
Come 1" istoria al luogo suo decide. .

Di questi dua non vi dico or più inanle{
Che più m'importa il cavalier d' Anglante,

77. 11 qual, poi che mutate ebbe d'AImonte
Le gloriose insegne, andò alla porta,

E disse ne l'orecchio: Io sono il conte,

A un capitan, che vi facea la scorta
;

E, fattosi abbassar subito il ponte.

Per quella strada, che più breve porta

Agl'inimici, se n'andò diritto.

Quel che seguì, ne l'altro canto è scritto. %
NOTE.

ST. 13. Al porto l'altrH Nuliito ragunu.

Ili tiayuntire f naduuHTf- d'eguale Migniflcazioiie (da re e unire), il p e il d Hono eufonici perevitm
10 Hcontro delle due vocali, come 11 d in Redire (da re e tre)» Prodigo (da prò e agere}, e cosi via.

St. 14. E nodi e rombi e turbini dinciorre.

Termini di magia.

ST. 19. Su U fervida nona.

Nona; la quinU d«llfl netto ore caiioniclie, che viene ad eHttere poco innanisi a nie/.%odi. Dan
Par. XV.:

Fiorenza dentro della cerchia antica,

Oiid' ella toglie ancora e terza e nona,
81 Htava In pace, Hobria e pudica.

ST.tA. Tanto ch« fiuofe ove nei Halai flutti

11 bel Tnmlfi amareggiando intoppa.

Amareggiando; prendendo del (unto «maro che hanno le acque dell'Oceano.
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44. Ove è rimaso
Il popol raro, poi che la brutta orca
E l'altro marin gregge la distrusse.

L'orca Cdal latino orcus^ e l'Orco (di cui si dirà a suo luogo}, sono mostri imaginarì, ghiotti del-

l'umana carne.

}45. Dove le genti stan sul mare accorte

Per far de le straniere empio olocausto.

Olocausto (dal greco holos, tutto, e Kaieo abbruciare) chiamavasi un sacrifizio quando si ardeva

tutta la vittima : qui vale Sacrifizio.

47. Van discorrendo tutta la marina
Con fuste e grippi ed altri legni loro.

Fusta; piccolo naviglio, di basso hordo, a remi. Grippo ; specie di brigantino, da corseggiare.

.'. .58. Qual d'acqua chiara il tremolante lume
Dal Sol percossa ecc.

Virg. Eneid. Vili. 22. :

Sicut aquae tremulum labri» ubi lumen ahenis
Sole repercussum, aut radianti» imagine lunae,

Omnia pervolitat late loca; jamque sub auras
Erigitur, siunmique ferit laquearia tecti.

^.60. Cor mio (dicea") ecc.

Fu notato, né a torto, che l'A. riesce soventi volte concettoso quando fa parlare isuoi personaggi:

non cosi certo nel modo con cui Orlando qui si lagna, il quale tanto ben prepara al seguente sogno,

pieno di verità e di passione.

; . d'i. Che l'abbia data a Namo. mi consona
Sol perchè a perder l'abbia a questa sorte.

Intendasi: ei mi pare che l'abbia data a Namo solo perchè io a questo modo la perda.

i tì5. Già in ogni parte gli animanti lassi
Davan riposo ecc.

Virg. Eneid. IV. 581.:

Nox erat et placidum carpebant fessa soporem
Corpora per terras ; silvaeque et saeva quierant
Aequora; quum medio volvuntur sidera lapsu.
Quum tacet omnis ager; pecudes pictaeque volucres,
Quaeque lacus late liquido», quaeque aspera dumis
Rura tenent, somno positae sub nocte silenti

Lenibant curas, et corda oblita laborum.
At non infelix animi Phoenissa.

;.(i7. Quando giostra aquilone, austro e levante.

Aquilone: vento di settentrione.

• df*- • gli domanda
Piangendo ajuto, e se gli raccomanda.

Questa chiusa è ripetuta nella St. 26 del C. XLI.
;

. 70. De la don/.ella per modo gli calse.

Calere; verbo difettivo, venutoci dal latino coleo, aver caldo. Mi cale, tanto significa adunque
quanto .Mi ci metto con calore, Mi sta a cuore, M'importa.

72. Xé al fido suo compagno Brandimarte,
Che tanto amar solca, pur dice a Dio.

Brandimarte ; brando di Marte. Ne men bello del costui nome è quello della sua donna, Fìordiligi
(in francese fteur de lysj, che vale, Fior di giglio.
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CANTO IX.

1. Che non può fard' HI) cor eh'' abbia soff^etlo

Questo crudele e traditore Amore?
Poi eh* ad Orlando può levar del petto

La tanta fé", che debbe al suo signore.

Già savio e pieno fu d' ogni rispetto,

E de la santa chiesa difensore;

Or, per un vano amor, poco del zio,

E di se poco, e men cura di Dio.

2. Ma r escuso io pur troppo, e mi rallegro

Nel mio difetto aver compagno tale;

Ch" anch' io sono al mio ben languido ed egro.

Sano e gagliardo a seguitare il male.

Quel se ne va tutto vestilo a negro,
>'è tanti amici abbandonar gli cale,

E passa, dove d' Africa e di Spagna
La gente era attendata alla campagna

3. Anzi non attendata, perchè sotto

Alberi e tetti V ha sparsa la pioggia

A dieci, a venti, a quattro, a sette, ad otto;

Chi più distante, e chi più presso alloggia.

Ognuno dorme travagliato e rotto 5

Chi steso in terra, e chi alla man s' appoggia.
Dormono e M conte uccider ne può assai)

Né però stringe Durindana mai.

4. Di tanto core è il generoso Orlando,

Che non degna ferir gente che dorma.
Or que.slo, e quando quel luogo cercando
Va, per trovar della sua donna P orma.
Se trova alcun, che vegghi, sospirando
(ìli ne dipinge 1' abito e la forma,

E poi lo priega che per cortesia

gì insegni andare in parte ove ella sia.

5. E poi che venne il di chiaro e lucente,

Tutto cercò 1" esercito moresco :

E ben lo polea far sicuramente,

Avendo indosso 1' abito arabesco.

Ed ajulollo in questo parimente,

Che sapeva altro idioma che francesco,

E r africano avea tanto espedito,

Che parca nato a Tripoli e nutrito.

0. Qm^i il tutto cercò, dove dimora
Fece tre giorni, e non per altro elleito.

Poi dentro alle ciltadi, e a' borghi fnora,

Non spiò sol per Prnncin e suo distretto;

Ma per Uvernia e per Guascogna ancora
Bivide sino all' ultimo borghello:
E cercò da Provenza alla Bretagna,
E dai Piccardi ni t'^rmini di Spagna.

7. Tra il fin d'ottobre, e il capo di novembre
Ne la stagion, che la frondosa vesta

Vede levarsi, e discoprir le membre
Trepida pianta, fin che nuda resta,

E van gli augelli a strette schiere insembre.

Orlaudo entrò ne T amorosa inchiesta
;

Né tutto il verno appresso lasciò quella,

Né la lasciò ne la stagion novella.

8. Passando un giorno, come avea costumi

D' un paese in un altro, arrivò dove
Parte i Normandi dai Britoni un fiume,

E verso il vicin mar cheto si muove,
Ch' allora gonfio e bianco già di spume,
Per neve sciolta e per montane piove ;

E r impeto de P acqua avea disciolto

E tratto seco il ponte, e 'I passo tolto.

9. Con gli occhi cerca or questo lato or qui
Lungo le ripe il paladin, .se vede
(Quando uè pesce egli non è, né augello)

Come abl)ia a por ne 1' altra ripa il piede]

Ed ecco a se venir vede un ballello,

Ne la cui poppa una donzella siede,

Che di volere a lui venir fa segno,
Né lascia poi cir arrivi in terra il legno.

10. Prora in terra non pon ; che d' esser >

Conira .sua volontà forse sospetta.

Orlando priega lei, che ne la barca
Seco lo tolga, e.l olire il fiume il metta.

Ed ella lui: Qui cavalier non varca,

Il qual su la sua tV non mi prometta
Di fare una battaglia a mia richiesta,

La più giusta del mondo e la più onesta.

11. Sì che se avete, cavalier, desire

Di por per me ne P altra ripa i passi,

Promettetemi
,
prima che finire

Quesl' altro mese prossimo si lassi,

Ch' al re d'Ibernia v' anelerete a unire.

Appresso al qual la bella armala fassi

Per distrugger qucIP isola d' Ebuda,
Che «li quante il mar cinge é la più crudi

12. Voi dovete saper, eh' oltre P \rhni

Fra nifìlle, che vi sou, 1' Isola giace
Nnmatii Ivliiida, che per legge manda
BiibiMido intorno il suo popol rapace;
E, quante donne, può pigliar, vivanda
Tulle dcslina a un animai vorace,

Che viene ogni di al lilo, e sempre nuova
Donna o donzella, r)nde si pasca, trova:
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13. Che mercanti e coisar che vanno attorno,

e ne lan copia, e più de le più belle.

'lì potete contare, una per giorno,

uante morie vi sian donne e donzelle.

a se pleiade in voi trova soggiorno,

e non sete d' Amor tiitlo ribelle,

iate contento esser tra questi eletto,

he van per far sì fruttuoso effetto.

j
14. Orlando volse a pena udire il tutto,

he giurò d' esser primo a quella impresa,

jome quel, eh' alcun allo iniquo e brutto

on può sentire, e d' ascoltar gli pesai

1 fu a pensare, indi a temere indutto,

he quella gente Angelica abbia presa,

pi che cercata 1" ha per tanta via,

iè potutone ancor ritrovar spia.

15. Questa imaginazion sì gli confuse,

sì gli tolse ogni primier disegno,

he, quanto in fretta più potea, conchiuse

i navigare a quello iniquo regno.

è prima P altro Sol nel mar si chiuse,

he presso a San Malo ritrovò un legno,

el qual si pose 5 e fatto alzar le vele,

asso la notte il monte San Michele.

I

16. Breaco e Landriglier lascia a man manca,

I
va radendo il gran lito britone ;

poi si drizza in ver V arena bianca,

nde Inghilterra si nomò Albione :

la il vento, eh" era da merigge, manca,
soffia tra il ponente e T aquilone
on tanta forza, che fa al basso porre
ulte le vele, e se per poppa torre.

I

li. Quanto il navilio inanzi era venuto
\ quattro giorni, in un ritornò in dietro,

le I allo mar dal buon nocchier tenuto,
he non dia in terrg , e sembri un fragil vetro.

j

vento, poi che furioso suto

fi quattro giorni, il quinto cangiò metro :

psciò senza contrasto il legno entrare
jove il fiume d' Anversa ha foce in mare.

18. Tosto che ne la foce entrò lo stanco
occliier col legna afflitto, e il lito prese,
lor d' una terra, che sul destro fianco
i quel fiume sedeva, un vecchio scese
i molta età, per quanto il crine bianco
jE dava indizio; il qual tutto cortese,
lopo i saluti, al conte rivoltosse,
le capo giudicò che di lor fosse

;

10. E da parte il pregò d' una donzella,
1 a lei venir non gli paresse grave,
i qual ritroverebbe, oltre che bella,

jìi eh' altra al mondo afl'abile e soave;
|vver fosse conlento aspettar, clf ella

lerrebbe a trovar lui fino alla nave,
j più restio volesse esser di quanti
uivj erau giunti cavalieri erranti.

198

ao. Che nessun altro cavalier, eh' arriva

per terra o per mare a questa foce.

Di ragionar con la donzella schiva,

Per consigliarla in un suo caso atroce.

Udito questo. Orlando in su la riva,

Senza punto indugiarsi, uscì veloce,

E, come umano e pien di cortesia.

Dove il vecchio il menò, prese la via.

21. Fu ne la terra il paladin condutto

Dentro un palazzo, ove al salir le scale

Una donna trovò piena di lutto.

Per quanto il viso ne facea segnale,

E i negri panni, che coprian per tutto

E le logge e le camere e le sale;

La qual, dopo accoglienza grata e onesta,

Fattoi seder, gli disse in voce mesta:

22. lo voglio che sappiate, che figliuola

Fui del conte d' Olanda, a lui sì grata,

(Quantunque prole io non gli fossi sola,

Ch' era da duo fratelli accompagnata)
Ch' a quanto io gli chiedea , da lui parola

Contraria non mi fu mai replicala.

Standomi lieta in questo stato, avvenne.
Che ne la nostra terra un duca venne.

23. Duca era di Selandia, e se ne giva

Verso Biscaglia a guerreggiar coi Mori.

La bellezza e 1" età eh" in lui fioriva,

E li non più da me sentiti amori,
Con poca guerra me gli fer captiva ;

Tanto più che, per quel eh" apparea fuori,

Io credea, e credo, e creder credo il vero,

Ch' amasse ed ami me con cor sincero.

24. Quei giorni, che con noi contrario vento,
Contrario agli altri, a me propizio, il tenne,
Ch" agli altri fur quaranta, a me un momento.
Così al fuggire ebbon veloci penne.
Fummo più volle insieme a parlamento

;

Dove, che "1 matrimonio con solenne
Rito, al ritorno suo, saria tra nui.

Mi promise egli , ed io "1 promisi a lui.

23. Bireno a pena era da noi partito,
(Che così ha nome il mio fedele amante)
Che "I re di Frisa (la qual, quanto il lito

Del mar divide il fiume, è a noi distante)
Disegnando il figliuol farmi marito,
Ch" unico al mondo avea, nomalo Arbante,
Per li più degni del suo stato manda
A domandarmi al mio padre in Olanda.

26. Io ch* air amante mio di quella fede
Mancar non posso, che gli aveva data,
E ancor ch" io possa, amor non mi concede,
Che poter voglia, e ch" io sia tanto ingrata;
Per ruinar la pratica , che in piede
Era gagliarda e presso al fin guidata,
Dico a mio padre, che, prima ch" in Frisa
Mi dia marito, io voglio esser uccisa.
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27. li mio buon padre, al qual sol piacea quanto

A me piacea , né mai turbar mi volse,

Per consolarmi e far cessare il pianto,

Ch" io ne facea , la pratica disciolse :

Di che il superbo re di Frisa tanto

Disdegno prese, e a tanto odio si volse,

Ch" entrò in Olanda, e cominciò la guerra,

Che tutto il sangue mio cacciò sotterra.

28. Oltre che sia robusto e sì possente,

Che pochi pari a nostra età ritrova,

E sì astuto in mal far, eh' altrui niente

La possanza, 1" ardir, V ingegno'giova,
Porta alcun" arme, che V antiqua gente
Non vide mai, né fuor ch" a lui, la nuova:
Un ferro bugio, lungo da due braccia,

Dentro a cui polve ed una palla caccia.

29. Col fuoco dietro ove la canna è chiusa,

Tocca un spiraglio che si vede appena,
A guisa che toccare il medico usa

Dove è bisogno d" allacciar la vena
;

Onde vien con tal suon la palla esclusa,

Che si può dir che tuona e che balena :

Né men che soglia il fulmine ove passa,

Ciò che tocca, arde, abbatte, apre e fracassa.

30. Pose due volte il nostro campo in rotta

Con questo inganno, e i miei fratelli uccise;
Nel primo assalto il primo; chela botta.

Rotto r usbergo , in mezzo il cor gli mise :

Ne 1" altra zulTa ali" altro, il quale in frotta

Fuggia, dal corpo V anima divise,

E lo ferì lontan dietro la spalla,

E fuor del petto uscir fece la palla.

«11. Difendendosi poi mio padre un giorno
Dentro un caslel che sol gli era rimaso.

Che tutto il resto avea perduto intorno,

Lo fé" con simil colpo ire alT occaso;
Che menlre andava e che facea ritorno.

Provedendo or a questo or a quel caso.

Dal traditor fu in mezzo gli occhi colto,

Che r avea di lonlan di mira tolto.

32. Morto i fratelli e il padre^ e rimasa io

De 1' isola d' Olanda unica crede,

Il re di Frisa, perchè avea disio

Di ben fermare in quello stalo il piede,

Mi fa sapere, e così al popol mìo,
Che pace, e che ripo.so mi concedo,

'Jtiando io voglia or, quel che non vohi inante,

ior per marito il suo figliuolo Arbanle.

33. Io per V odio non »ì , che grave porto

A Ini, e a tutta la sua iniqua schiatta,

il qual m' ha due fratelli e 'I padre morto,
Saccheggiata la patria, arsa e disfatta;

Come, pcnhò n cedui non vo' far torlo,

A cui gìi'i la promessa aveva fatta,

Ch' ultr' uomo non saria che mi sposaise,

Fin che di Spagna a me non ritornasse :

34. Per un mal eh" io patisco, ne vo' cento
Patir (rispondo) e far di tutto il resto;
Esser morta, arsa viva, e che sia al vento
La cener sparsa, inanzi che far questo.
Studia la gente mia di questo intento
Tormi ; chi priega, e chi mi fa protesto
Di dargli in mano me e la terra, prima
Che la mia ostinazion tutti ci opprima.

35. Così poi che i protesti e i prieghiin vane

Vider gitlarsi, e che pur stava dura,
Presero accordo col Frisone, e in mano
(Come avean detto) gli dier me, e le mura.
Quel, senza farmi alcuno atto villano,

De la vita e del regno m"' assicura,

Pur eh' io indolcisca le indurate voglie,

E che d' Arbante suo mi faccia moglie.

36. Io che sforzar così mi veggio, vogli

Per uscirgli di man, perder la vita;

Ma se pria non mi vendico, mi doglio
Più che di quanta ingiuria abbia palila.

Fo pensier molti, e veggio al mio cordoglil
Che solo il simular può dare aita.

Fingo eh' io brami , non che non mi piace!
Che mi perdoni e sua nuora mi faccia.

37. Fra molti eh' al servizio erano stati

Già. di mio padre , io scelgo dui fratelli

Di grande ingegno e di gran cor dotati,

Ma più di vera fede, come quelli

Che cresciutici in corte, ed allevali

Si son con noi da teneri zitelli,

E tanto miei, che poco Ior parria

La vita por per la salute mia.

38. Comunico con loro il mio disegno:-
Essi promellon d" essermi in ajulo.

L' un viene in Fiandra, e v" apparecchia un Icgj

L' altro meco in Olanda ho ritenuto.

Or mentre i forestieri e quei del regno
S" invitano alle nozze, fu sapulo
Che Direno in Biscaglia avea un' armala.
Per venire in Olanda, apparecchiala:

39. Però che falla la prima ballaglia,

Dove fu rollo un mio fralello e ucciso.

Spacciar tosto un corrier feci in Biscaf,"^!!:),

Che portasse a Bireno il Irislo avviso :

Il qual meuire che .s" arma e si travaglili,

Dal re di Frisa il reslo fu conquiso.
Bircno, che di ciò nulla sapea.
Per darci ajulo, i legni sciolti avea.

40. Di questo avuto avviso il re frisone

De le nozze al figiiuol la cura lassa,

E con r armala sua nel mar si pone;
Trova il duca, lo rompe, arde; e fracassa,

E, come vuol fori una, il fa prigione:
Ma di ciò ancor la nuova a noi uon pas,<(n.

Mi spo.sa inlanlo il giovane, e si vuole

l
Meco curcar, come hì corchi il Sole.
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i 41. Io dietro alle cortine avea iiiiscoso

nel mio ledele, il qual nulla si mosse
rima che a me venir vide lo sposo

;

non r attese che corcato fosse,

II' alzò un accetta, e con sì valoroso

raccio dietro nel capo lo percosse,

Ile gli levò la vita e la parola:

) saltai presta, e gli segai la gola.

» 43. Come cadere il bue suole al macello,

[adde il malnato giovane, in dispetto

iel re Cimosco, il più d' ogni altro l'elio.

Che r empio re di Frisa è così detto)

the morto V uno e V altro mio fratello

jf" avea col padre, e per meglio soggetto

'arsi il mio stato, mi volea per nuora,

; forse un giorno uccisa avria me ancora.

j!
43. Prima eh* altro disturbo vi si metta,

olto quel che più vale e meno pesa,

mio compagno al mar mi cala in fretta

M la finestra, a un canape sospesa,

à (love allento il suo fratello aspetta

opra la barca, eh" avea in Fiandra presa.

jfemmo le vele ai venti, e i remi alT acque,

ì tutti ci salviàn, come a Dio piacque.

i 44. Non so, seM re di Frisa più dolente

'ci llgliuol morto, o se più d" ira acceso

().sse contra di me, che '1 dì seguente
iiunse là dove si trovò sì offeso,

inperbo ritornava egli e sua gente
• e la vittoria e di Bireno preso,
', credendo venire a nozze e a festa,

•liiii cosa trovò scura e funesta.

45. La pietà del figliuol, Podio ch'aveva
^ me, nò dì né notte il lascia mai.

la perchè il pianger morti non rileva,

t la vendetta sloga 1' odio assai,

a parte del pensici-, ch'esser doveva
•e la pleiade in sospirare e in guai,

i'uol, che con V odio a investigar s* unisca,

fome egli ni' abbia in mano, e mi punisca.

46 Quei tutti, che sapeva e gli era detto,

khe mi fossino amici, o di quei miei

fhe m" aveano ajiilata a far V effetto,

accise, lor beni arse, o li fé' rei.

'olse uccider Direno in mio dispetto 5

ìiie d' altro sì doler non mi potrei :

ili parve poi, se vivo lo tenesse,

'he per pigliarmi in man la rete avesse.

47. Ma gli propone una crudele e dura
i'ondizion : gli fa termine un anno,
ili fin del qiial gli darà morte oscura,
|?e prima egli, per forza, o per inganno,
;'on amici e parenti non procura
l'On lutto ciò che ponno e ciò che sanno,
)i darmegli in prigion : sì che la via

>i lui salvare è sol la morte mia.

48 Ciò che si possa far per sua salute,

Fuor che perder me stessa, il tutto bo fatto.

Sei castella ebbi in Fiandra, e V ho vendute:
E '1 poco "1 molto prezzo ch'io n" Iio tratto

Parte, tentando per persone astute

I giardiani corrompere, bo distratto
;

E parte per far movere alli danni

Di queir empio, or gl'Inglesi, or gli Alamanni.

49. I mezzi, o 'che non abbiano potuto,

che non abbian fatto il dover loro,

M' hanno dato parole, e non ajulo,

E sprezzano or che n' han cavato Foro:
E presso al fine il termine è venuto.

Dopo il qual né la forza, nè'l tesoro

Potrà giunger più a tempo, sì che morte
E strazio schivi al mio caro consorte.

50. Mio padre e miei fratelli mi son stati

Morii per lui, per lui toltomi il regno;
Per lui quei pochi beni che restati

M'eran, del viver mio soli sostegno,

Per trarlo di prigione ho dissipali ;

Né mi resta ora in che più far disegno,

Se non d'andarmi io stessa in mano a porre
Di sì crudel nemico, e lui disciorre.

51. Se dunque da fare altro non mi resta,

Né si trova al suo scampo altro riparo,

Che per lui por questa mia vita, questa

Mia vita per lui por mi sarà caro.

Ma sola una paura mi molesta,

Che non saprò far patio così chiaro,

Che m' assicuri, che non sia il tiranno.

Poi eh* avuta m* avrà, per fare inganno.

52. Io dubito che poi che m* avrà in gabbia,

E falli avrà di me tutti li strazii.

Né Bireno per questo a lasciar abbia,

Sì ch'esser per me sciolto mi ringrazii;

Come perjuro, e pien di lauta rabbia.

Che di me sola uccider non si sazii ì

E quel eh* avrà di me, uè più né meno
Faccia di poi del misero Bireno.

53. Or la cagion, che conferir con voi
Mi fa i miei casi, e eh* io li dico a quanti
Signori cavalier vengono a noi,

È solo acciò parlandone con tanti,

M'insegni alcun d'assicurar che poi
Ch* a quel crudel mi sia condotta avanti,

Non abbia a ritener Bireno ancora,
Né voglia, morta me, ch'esso poi mora.

54- Pregalo ho alcun guerrier, che meco sia

Quando io mi darò in mano al re di Frisa;
Ma mi promelta, e la sua fé' mi dia,

Che questo cambio sarà fatto in guisa,
Ch'a un tempo io data, e liberato fia

Bireno ; sì che quando io sarò uccisa,

Morrò contenta poi che la mia morte
Avrà dato la vita al mio consorte.
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55. Né fino a questo dì trovo chi teglia

Sopra la fede sua d" assicurarmi,

Clic, quando io sia condotta, e che mi voglia

Aver quel re, senza Bireno darmi.

Egli non lascerà conira mia voglia,

Che presa io sia; sì teme ognun queir armi:

Teme quel!" armi, a cui par che non possa

Star piastra incontra, e sia quanto vuol grossa.

36. Or s' in voi la virtù non è difforme

Dal lìer sembiante, e da T erculeo aspetto,

E credete poter darmegli , e torme
Anco da lui, quando non vada retto;

Siate contento d" esser meco a porrne

Ne le man sue : eh" io non avrò sospetto,

Quando voi siate meco, se ben io

Poi ne morrò, che mora il signor mio.

57. Qui la donzella il suo parlar conchiuse,

Che con pianto e sospir spesso interroppe.

Orlando, poi eh" ella la bocca chiuse.

Le cui voglie al ben far mai non fur zoppe.
In parole con lei non si dilfuse.

Che di natura non n'usava troppe :

Ma le promise, e la sua fé" le diede

,

Che farla più di quel ch'ella gli chiede.

58. Non è sua ìntenzion ch'ella in man vada

Del suo nemico per salvar Bireno;
Ben salverà amendui, se la sua spada
E l'usato valor non gli vien meno-
Il medesimo dì piglian la strada,

Poi eh" hanno il vento prospero e sereno.

Il Paladin s" alTretta ; che di gire

Ali isola del mostro avea desire.

5». Or volta all'una, or volta all' altra banda
Per gli alti stagni il buon nocchier la vela:

Scopre un" isola e un' altra di Zelanda,
Scopre una inanzi, e un' altra a dietro cela.

Orlando smonta il terzo dì in Olanda :

Ma non smonta colei, che si querela
Del re di Frisa : Orlando vuol, che intenda
La morte di quel rio prima che scenda.

60. Nei lilo armalo il paladino varca
Sopra un corsier di pel Ira bigio e nero,

Nutrito in Fiandra, e nato in Danimarca,
(irande e possente assai più che leggiero;
Però eh" avea, quando si messe in burra,

fu Bretagna lasciato il suo destriero,
Q»f\ Brigliador sì bello e sì gagliardo,
('he non ha paragon, fuor che Bajardo.

61 . Giunge Orlando a Dordreccbe, e quivi trova
Di molta gente armala in sn la porta ;

Sì perchè sempre, ma più quando è nuova,
Seco ogni signoria sospetto porta ;

81 perchè dianzi ginnta era una nuova,
Che di Selandia con annata scorta
Di navilii e di gente un cugin viene
Di quel signor, che qui prigion si tiene.

63. Oriundo priega uno di lor, che vada,
E dica al re, eh' un cavaliero errante
Disia con lui provarsi a lancia e a spada;
Ma che vuol che Ira lor sia patto inante,

Che se "'1 re fa, che chi lo sfida, cada.
La donna abbia d'aver, eh' uccise Arbante;
Che '1 cavalier I' ha in loco non lontano.

Da poter sempre mai darglila in mano:

63. Ed air incontro vuol che 'I re prometta
Ch' ove egli vinto ne la pugna sia,

Bireno in libertà subito metta,

E che lo lasci andare alla sua via.

Il fanle al re fa l'imbasciata in fretta :

Ma quel, che né virtù né cortesia

Conobbe mai, drizzò tutto il suo intento

Alla fraude, air inganno, ai tradimento.

64. Gli par eh' avendo in mano il cavaliero

Avrà la donna ancor, che sì V ha olfeso,

Se in possanza di lui la donna è vero

Che si ritrovi, e il fante ha ben inteso.

Trenta uomini pigliar fece sentiero

Diverso da la porta ov' era atteso.

Che dopo occulto ed assai lungo giro.

Dietro alle spalle al paladino uscirò.

65. Il traditore intanto dar parole

Fatto gli avea, sin che i cavalli e i fantU
Vede esser giunti al loco, ove li vuolet

Da la porta esce poi con allretanti.

Come le fere e '1 bosco cinger suole

Perito cacciator da tutti i canti ;

Come presso a Volana i pesci e 1' onda
Con lunga rete il pescator circonda :

66. Così per ogni via dal re di Frisa,

Che quel «uerrier non fugga, si provede.
Vivo lo vuole, e non in altra guisa:

E questo far sì facilmente crede,

(;he M fulmine terrestre , con che uccisi

Ha tanta e tanta gente , ora non chieda

Che quivi non gli par che si convegna,
Dove pigliar, non far morir disegna.

67. Qua\ cauto uccellator , che serba vivi,

Intento il maggior preda, i primi angeiìi,

Acciò in più quanlitade altri captivi

Faccia col giuoco e col zimbel di quelli

Tal esser volse il re Cimosco (juivi:

Ma già non volse Orlando esser di quellj

Che si lascian pigliare al primo tratto,

E tosto ruppe ti cerchio, ch" avean fat'

68. Il cavalier d' Anglanle, ove pi i spesse

Vide le genti o P armo, abbassò 1" asta.

Ed uno in quella e poscia un altro messe,

E un altro e un altro, che sembrar di pasta

E Ano a sei ve n'inHIz'o, e li resse

Tulli una lancia: e, perch' ella non basta

A più capir, lasciò il settimo fuore
Ferito sì, che di quei colpo muore.
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69, Non allrimenle ne V estrema arena

eggiàn le rane de' canali e fosse,

al cauto arcier , nei fianchi e ne la schiena,

I una vicina ali" altra esser percosse;
iè da la freccia, fin che (nlla ])iena

jon sia da un capo all' altro, esser rin)osse.

ia grave lancia Orlando da se scaglia,

con la spada entrò ne la battaglia.

{f 70. Rotta la lancia, quella spada strinse,'

nella che mai non fu menata in fallo,

,
ad ogni colpo , o taglio o punta, estinse

uando uomo a piedi, e quando uomo< i^Mvallo :

love toccò, sempre in vermiglio tinse

'azzurro, il bianco, il verde, il nero e "I giallo,

juolsi Cimosco , che la canna e il foco

eco or .non ha, quando v' avrian più loco:

[71. E con gran voce e con minacele chiede,
|ie portati gli sian ; ma poco è udito :

he dii ha ritratto a salvamento il piede
ie la città, non è d' uscir più ardito.

re frison che fuggir gli altri vede,
'esser salvo egli ancor piglia partito,

orre alla porta, e vuole alzare il ponte :

,a troppo è presto ad arrivare il conte.

|78. Il re volta le spalle, e signor lassa

pi ponte Orlando, ed' amendue le porte;
fugge, e inanzi a tutti gli altri passa,

eroe' che 'I suo deslrier corre più forte,

bn mira Orlando a quella plebe bassa;
uole il fellon, non gli altri, porre a morte:
a il suo destrier sì al corso poco vale,

ìie restio sembra, e chi fugge abbia V ale.

73. D'una in un' altra via si leva ratto

ì
vista al paladin : ma indugia poco,

ile torna con nuove armi : che s' ha fatto
orlare intanto il cavo ferro e il foco;
dietro un canto postosi di piatto,

attende, come il cacciatore al loco
p' cani armati e con lo spiedo attende
fier cinghiai, che ruinoso scende,

74. Che spezza i rami, e fa cadere i sassi
;

! ovunque drizzi 1" orgogliosa fronte,
smhra a tanto rumor che si fracassi
» selva intorno, e che si svella il monte,
a Cimosco alla posta, acciò non passi,
fnza pagargli il fio 1" audace conte.
)Sto eh" appare, allo spiraglio tocca
)l foco il ferro, e quel subito scocca.

4.5. Dietro lampeggia a guisa di baleno;
;nanzi scoppia, e manda in aria il tuono,
•eman le mura, e sotto i pie' il terreno;
l ciel rimbomba al paventoso suono.
* ardente strai, che spezza e venir meno
|i ciò che incontra, e dà a nessun perdono,
ibila e stride ; ma, come è il desire

[;
quel brutto assassin, non va a ferire.

'. Orlando Fumoso.

76. sia la fretta, o sia la troppa voglia

D' uccider quel baron, eh' errar lo faccia;

sia che '1 cor, tremando come foglia.

Faccia insieme tremare e mani e braccia ;

la bontà divina, che non voglia.

Che ''1 suo fedel campion si tosto giaccia :

Quel colpo al ventre del destrier si torse.

Lo cacciò in terra, onde mai più non sorse.

77. Cade a terra il cavallo e il cavaliero :

La preme 1' un, la tocca 1' altro a pena.
Che si leva sì destro e sì leggiero.

Come cresciuto gli sia possa e Iena.

Quale il libico Anteo sempre più fiero

Sorger solca da la percossa arena.
Tal sorger parve, e che la forza, quando
Toccò il lerren, si raddoppiasse a Orlando.

78. Chi vide mai dal ciel cadere il foco
Che con sì orrendo suon Giove disserra,

E penetrare ove un rinchiuso loco

Carbon con zolfo e con salnitro serra;
Cir a pena arriva, a pena tocca un poco,
Che par, eh' avvampi il ciel, non che la terra

;

Spezza le mura, e i gravi marmi svelle,

E fa i sassi volar sin alle stelle,

79. S' imagini, che tal, poi che cadendo
Toccò la terra, il paladino fosse :

Con sì fiero sembiante aspro ed orrendo.
Da far tremar nel ciel Marte, si mosse.
Di che smarrito il re frison, torcendo
La briglia indietro, per fuggir voltosse :

Ma gli fu dietro Orlando con più fretta.

Che non esce da 1' arco una saetta.

80. E quel che non avea potuto prima
Fare a cavallo, or farà essendo a piede.
Lo seguila sì ratto, eh' ogni stima
Di chi noi vide, ogni credenza eccede.
Lo giunse in poca strada, ed alla cima
De r elmo alza la spada, e sì lo fiede.

Che gli parte la testa fin «1 collo
,

E in terra il manda a dar T ultimo crollo.

81. Ecco levar ne la città si sente
Nuovo rumor, nuovo menar di spade

;

Che 'I cugin di Bireno con la gente
Ch' avea condotta da le sue contrade,
Poi che la porta ritrovò patènte.
Era venuto dentro alia cittade,

Dal paladino in tal timor ridutta.

Che senza intòppo la può scorrer tutta.

82. Fugge il popolo in rotta ; che non scorge
Chi questa gente sia, uè che domandi.
Ma poi eh' uno ed un altro pur s'accorge
All'abito e al parlar, che son Selandi,
Chiede lor pace, e '1 foglio bianco porge;
E dice al capitan, che gli comandi,
E dar gli vuol contra i Frisoni ajuto,
Che 'l suo duca in prigion gli ha ritenuto.
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83. Quei popol sempre stato era nimico

Del re di Frisa e d' ogni suo seguace,

Perchè morto gli avea il signoi-e antico,

Ma più, percir era ingiusto, empio e rapace.

Orlando s" interpose, come amico
D'ambe le parli, e fece lor far pace;

Le quali unite, non lasciar Frisone

Che non morisse o non fosse prigione.

84. Le porte de le carcere gittate

A terra sono, e non si cerca chiave.

Direno al conte con parole grate

Mostra conoscer l'obbligo, che gli have.

Indi insieme, e con molle altre brigate.

Se ne vanno ove attende Olimpia in nave.

Così la donna, a cui di ragion spella

II dominio de T isola, era detta;

85. Quella, che quivi Orlando avea condutlo,

Non con pensier, che far dovesse tanto :

Che le parea bastar che, posta in lutto

Sol lei, lo sposo avesse a trar di pianto.

Lei riverisce e onora il popol tutto :

Lungo sarebbe a raccontarvi quanto

Lei Bireno accarezzi, ed ella lui,

Quai grazie al conte rendano ambidui.

86. 11 popol la donzella nel paterno

Seggio rimette, e fedeltà le giura.

Ella a Bireno, a cui con nodo eterno

La legò Amor d' una catena dura.

De lo stalo e di se dona il governo:
Ed egli, tratto poi da un' altra cura.

De le fortezze e di tulio il domino
De risola guardian lascia il cugino:

87. Che tornare in Selandia avea disegno,

E menar seco la fedel consorte;

E dicea voler fare indi nel regno
Di Frisa esperienzia di sua sorte;

Perchè di ciò rassicurava un j)egno,

Ch'egli avea in mano^ e lo stimava forte:

La figliuola del re, che fra i captivi,

the vi fur molli, avea trovala quivi:

88. E dice eh' egli vuol eh' un suo germano,
Ch'era minor d'età, l'abbia per moglie.

Quindi si parte il senator romano
il di mcdcsmo che Bireno scioglie,

•Non volse porre ad allra cosa mano,
l'Va (ante e (ante guadagnato spoglie,

Se non a quel tormeulo, eli' abbiam dello

('II' al fulmine assimiglia in ogni ell'cilo.

89. L'intenzion non già, perchè lo lolle,

Fu per voglia d'usarlo in sua difesa
;

Che sempre atto, stimò d' animo molle
Gir con vantaggio in qual si voglia impresa
Ma per gittarlo in parie, onde non volle
Che mai potesse ad uom più fare offesa.

E la polve e le palle e tutto il resto
Seco portò, eh' apparteneva a questo :

90. E così, poi che fuor della marea
Nel più profondo mar si vide uscito.
Sì, che segno lonlan non si vedea
Del d^ro più, né del sinistro lito.

Lo tolse, e disse: Acciò più non istea

Mai cavalier per te d'essere ardilo.

Né, quanto il buono vai, mai più si vanti

11 rio per te valer, qui giù rimanti.

91. maladetto, o abbominoso ordigni
Che fabbricato nel tartareo fondo
Fosti per man di Belzebù maligno,
Che minar per te disegnò il mondo,
Air inferno, onde uscisti, ti rassigno.
Così dicendo, lo gittò in profondo.
Il vento intanto le gonfiate vele
Spinge alla via de l'isola crudele.

92. Tanto desire il paladino preme
Di saper, se la donna ivi si trova.

Ch'ama assai più, che tutto il mondo insi«

Né un'ora senza lei viver gli giova,
Che s' in Ibernia mette il piede, teme
Di non dar tempo a qualche cosa nuova,
Sì eh' abbia poi da dire invano : Ahi lasso!

Ch'ai venir mio non affrettai più il passo.}

93. Né scala in Inghilterra, né in Irlan(

Mai lasciò far, né sul contrario lito.

Ma lasciamolo andar, dove lo manda
Il nudo arcier, che l'ha nel cor ferito.

Prima ch'io più ne parli, io vo' in Olanc
Tornare, e voi meco a tornarvi invilo;

Che, come a me, so spiacerebbe a voi,

Che quelle nozze fosson senza noi.

04. Le nozze belle e sontuose fanno^
Ma non .sì sontuose né sì belle.

Come in Selandia dicon che faranno.
Pur non disegno, che vegliale a quelle

j

Perchè nuovi accidenti a nascer hanno
Per (Jislurbarle; de' quai le novelle

Air altro canto vi farò sentire,

S' air altro canto mi verrete a udire.

N T E.

.^T. 7. K Villi k'i iiUKi'lli ii Mln-tli* hrlijrri- tunemlirr.

In»rmlirr {(rviuv. ennemhlf) p<T ImmIi'iiii'. bi-nchr hìii hIhIo uhiUo
orH vixi; (tliMol*-lR. \\h i: hitriiNu. «oiiik in lUniKnitirHr** per i(iii)i'mr:tr)'

.HT.H. (Il Mlliirn Koiifio < lilaiK-o %\h di npinne.

Dm upuma (Uni Intliiu /t/)/fo) .«l fi-o' Hrhiuina; roiiii- ila Spiaiit.in- ni

iHto UHiito HUrli)' liti Minili' (liif. XXIX,
Il Imi.ttir'ii-*.

'(•e .Si'Ilìaiilai •'



1133 CANTO IX. 134

T. 23. Io credea, e credo, e creder credo il vero.

Dante Inf. XIII, :

Io credo ch'ei credette ch'io credessi,

ir. 28. Un ferro bugio, lungo da due braccia.

Un ferro bugio. Per .simil modo si chiamò il nuovo ordigno Arco bugio, e più tardi Archibugio.

T, iì'i. Morto i fratelli e il padre.

Di sconcordanza tra participi passati, usati in modo assoluto, e i sostantivi, a cui si riferiscono,
trovansi nel Furioso, oltre questo, i seguenti esempi:

C. XXXII. St. 27. Questa speranza dunque la sostenne.
Finito i venti giorni, un mese appresso.

C. XXXVII. St. 9. Avuto Margan'or poi di lei spia.

fT. 33. A lui e a tutta la sua iniqua schiatta.

ScMatta; dal tedesco Geschlecht, d'eguale signiiìcaisione,

T, 34. Per un mal ch'io patisco, ne vo' cento
Patir Crispondo) e far di tutto il resto.

Far del resto dicesi dai giuocatori, quando, per rifarsi della perdita, arrischiano in una sola posta
tutto il danaro che loro rimane ; in traslato vale Arrischiare il tutto.

IT, 41. Io saltai presta, e gli segai la gola.

Alcune edizioni hanno:

Poi saltò presto, e gli segò la gola
;

su di che vedasi la nota alla St. 16. del Canto seguente. Segare è qui usato allalatinat per Tagliare
come nel seguente verso di Dante (Inf. C. XXXIIIJ :

Di cui segò Fiorenza la gorgiera.

.

T, 73. Il fier cinghiai, che ruinoso scende.

Gli antichi dissero Cinghiare, poi cinghiale 0" frane, sanglier^, dal luiino singularis porcus ; il

quale appellativo di singularis pare essergli stato dato per ciò, che il cignale maschio va sempre solo.
Egli è per questo che nei prosatori dei primi secoli si trova di rado Cinghiale da sé solo, ma quasi
sempre Porco cinghiale.

T. 77. Come cresciuto gli sia possa e lena.

La lena invece di L' alena C^al latino anhelitus').

T. 82. E dar gli vuol centra i Frisoni ajuto.
Che '1 suo duca in prigion gli ha ritenuto.

Molto fu disputato su questo ha, al quale in moltissime edizioni s'è sostituito han. Che siffatta
irregolarità, della quale s' hanno esempi in altri autori, e per la quale rimandiamo alla nota alla St. 4
del C. XXIV, non sia errore de' copisti, lo provano le altre che diamo qua sotto, di cui una è in rima:

C. XXXIV. St. 25. Ma i donati cavalli e le gran ville

Dai discendenti lor gli ha fatto porre
In questi senza fin sublimi onori.

C. XLI. St. 3. L'accese in tal furor, che non difese
Vostri nemici argini o mura o fosse.

C. XLII. St. fi4. Già fatto avea da l'iso.la partita,

I

Ove i ciclopi avean le antique grotte,
jl / tre guerrier di Francia.

r H4. ì,e porte de le carcere gittate
A terra sono.

Non meno che nell' uscita de' verbi (Vedansi le note alla St. 9. C. I., 40. C. II.. e 19 C. III.), lo
scambio dell' e e dell' j occorre spesso, nei classici de'primi secolie anche de' posteriori, nell'uscita dei
sostantivi ed aggiuntivi. Eccone altri esempi:

C. X. St. 1. Fra quanti amor, fra quante fede al mondo
Mai si trovar.

C. XIV. „ 57. td asse e travi, e vimine contesto.
C. XIV. „ .58. E le gente, che dianzi eraiì confesse.
C. XXXV. „ 32. Dunque baciar si belle e dolce labbia

Deve altra, se baciar non le poss' io ?

T. 93. Né scala in Inghilterra né in Irlanda
Mai la-sciò far, né sul contrario lito.

Fare scala vale nel linguaggio marinaresco Pigliar porto, Approdare.

5*
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CANTO X.

1. Fra quanti amor, fra quante fede al mondo
Mai si trovar, fra quanti cor costanti,

Fra quante, o per dolente, o per giocondo
Stato, fér prove mai famosi amanti,

Più tosto il primo loco, che "I secondo,
Darò ad Olimpia ; e, se pur non va inanti,

Ben voglio dir, che fra gli antiqui e novi
Maggior de 1" amor suo non si ritrovi,

2. E che con tante e con sì chiare note

Di questo ha fatto il suo Direno certo,

Che donna più far certo uomo non puote,
Quand' anco il petto e'I cor mostrasse aperto:

E se anime sì fide e sì devote
D" un reciproco amor denno aver merlo.
Dico, eh" Olimpia è degna, che non meno,
Anzi più che se ancor, 1' ami Bireno;

3. E che non pur non V abandoni mai
Per altra donna, se ben fosse quella,

Ch' Europa ed Asia messe in tanti guai,

se altra ha maggior titolo di bella
;

Ma più tosto che lei, lasci, co' rai

Del Sol, r udito e il gusto, e la favella,

E la vita, e la fama, e se altra cosa

Dire o pensar si può più preziosa.

4. Se Bireno amò lei, come ella amato
Bireno avea ; se fu sì a lei fedele,

Come ella a lui ; se mai non ha voltato

Ad altra via, che a seguir lei, le vele;

pur s' a tanta servitù fu ingrato,

A tanta fede e a tanto amor crudele :

Io vi vo' dire, e far di maraviglia

Stringer le labbra, ed inarcar le ciglia.

5. Di sopra io vi direa, eh' una figliuola

Del re di Frisa quivi hanno trovala.

Che fìa, per quanto n' han mosso |)arolu

Da Bireno al fratel per moglie data.

Ma, B dire il vero, esso v' avea la gola :

(!lie vivanda era troppo delicata ;

R riputato avria corteKia sciocca,

Per darla altrui, levarsela di bocca.

G. La damigella non pas.sava ancora

Quattordici anni, ed era bella e fre8ca>,

Come roHR, che «punti allora allora

Fuor de la buccia, e col Sol nuovo cresca.

Non pur dì lei Bireno s' inamora,
Mh foco mai così non accese esco,

Ni* se lo pongan 1' invide e nemiche
Maui talor ne le mature spiche;

7. Come egli se n' accese immantinente.
Come egli n' arse fin ne le medolle;
Che sopra il padre morto lei dolente
Vide di pianto il bel viso far molle :

E come suol, se V acqua fredda sente,

Quella restar che prima al foco bolle.

Così r ardor eh' accese Olimpia, vinto

Dal nuovo successore, in lui fu estinto.

8. Non pur sazio di lei, ma fastidito

N" è già così, che può vederla a pena ;

E sì de r altra trovasi invaghito,
Che ne morrà, se troppo in lungo il mena.
Pur fin che giunga il dì e' ha statuito

A dar fine al suo mal, tanto V affrena.

Che par, eh' adori Olimpia, non che V ami,

E quel che piace a lei, sol voglia e brami.

9. E se accarezza V altra, (che non puoi
Far che non V accarezzi più del dritto)

Non è chi questo in mala parie note
;

Anzi a pielade, anzi a bontà gli è ascritto:]

Che rilevare un che fortuna ruote
Talora al fondo, e consolar 1" afflitto,

Mai non fu biasmo, ma gloria sovente;
Tanto più una fanciulla, una innocente.

10. Oh sommo Dio, come i giudicii umani
Spesso offuscati son da un nembo oscuro !

I modi di Bireno, empii e profani,

Pietosi e santi riputati furo.

I marinari, già messe le mani
A remi, e sciolti dal lito sicuro,

Portavan lieti pe' salati stagni

Verso Selandia il duca e i suoi compagni.

11. Già dietro rimasi erano e perduti

Tutti di vista i termini d' Olanda ;

Che per non toccar Frisa, più tenuti

S* erari ver Scozia alla sinistra banda;
Quando da un vento fur sopra venuti,

Cir errando in alto niiir Ire dì li manda.
Sorsero il terzo, già presso alla sera,

Dove inculla e deserta un" isola era.

fl
12. Traili che si fur dentro un picciol seno

Olimpia venne in terra; e ron dilelto

In compagnia dell' inl'edel Bireno

Cenò conlenla e fuor d' ogni sospetto:

Indi con lui, là dove in loco ameno
Tcflo era un padiglione, entrò nel letto.

Tulli gli altri compagni niornaro,

K sopra i legni lor si ri|>i)saro.
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13. Il travaglio del mare e la paura,

he tenuta alcun dì T aveano desta;

1 ritrovarsi al lito ora sicura,

ontana da rumor, ne la foresta ,•

; che nessun pensier, nessuna cura,

'oi che '1 marito ha seco, la molesta,

ur cagion, eh'' ebbe Olimpia sì gran sonno,

he gli orsi e i ghiri aver maggior noi ponno.

14. 11 falso amante, che i pensati inganni

^egghiar facean, come dormir lei sente,

'ian piano esce del letto, e, de' suoi panni

'atto un fastel, non si veste altrimente;

5 lascia il padiglione, e, come i vanni

lati gli sian, rivola alla sua gente,

f,
li risveglia ; e senza udirsi un grido,

^a entrar ne T allo, e abandonare il lido,

15. Rimase a dietro il lilo, e la meschina

)limpia, che dormì senza deslarse,

Fin che V Aurora la gelala brina

)a le dorate mole in terra sparse,

i s"" udir le Alcione alla marina

^e r antico infortunio lamcntarse.

Né desia né dormendo, ella la mano
'er Direno abbracciar stese, ma in vano.

16. Nessuno trova; a se la man ritira:

)i nuovo lenta, e pur nessuno trova.

)i qua r un braccio, e di là V altro gira,

)r r una, or l'altra gamba, e nulla giova,

l'accia il sonno il timor; gli occhi apre, e mira
;

Von vede alcuno. Or già non scalda e cova
'iìi le vedove piume, ma si getta

)el letto e fuor del padiglione in fretta,

17. E corre al mar, graffiandosi le gote,
>*resaga e certa ornai di sua fortuna.

Si straccia i crini, e il petto si percuote,

$ va guardando (che splendea la luna)
Se veder cosa, fuor che 1 lilo, puote;
!Nè, fuor che 1 lilo, vede cosa alcuna.
j3ireno chiama ; e al nome di Bireno
[tispondean gli antri che pietà n'avieno.

18. Quivi surgea nel lito estremo un sasso,
h'' aveano P onde, col picchiar frequente,
Pavo e ridullo a guisa d'arco al basso,
E stava sopra il mar curvo e pendente:
Jlimpia in cima vi salì a gran passo,
.Così la Iacea 1" animo possente)

;

jE di lontano le gonfiate vele
Vide fuggir del suo signor crudele.

' 19. Vide lontano, o le parve vedere,-
Che r aria chiara ancor non era mollo.
rutta tremante si lasciò cadere,
Più bianca e più che neve fredda in volto.
Ma poi che di levarsi ebbe potere,
ìAl camin delle navi il grido volto.
Chiamò, quanto potea chiamar più forte,
Più volte il nome del crudel consorte:

20. E dove non potea la debii voce.

Suppliva il pianto, e "1 batter palma a palma.

Dove fuggi, crudel, così veloce.?

Non ha il tuo legno la debita salma
;

Fa che levi me ancor: poco gli nuoce,

Che porti il corpo, poi che porta 1" alma.

E con le braccia e con le vesti segno
Fa tutta via, perchè ritorni il legno.

21. Ma i venti, che portavano le vele

Per r alto mar di quel giovane infido,

Portavano anco i prieghi e le querele

De r infelice Olimpia, e "1 pianto e 1 grido;

La qual tre volte, a se stessa crudele,

Per affogarsi si spiccò dal lido:

Pur al fin si levò da mirar Tacque,

E ritornò dove la notte giacque;

22. E con la faccia in giù slesa sul letto.

Bagnandolo di pianto, dicea lui;

lersera desti insieme a dui ricetto.

Perchè insieme al levar non siamo dui?
perfido Bireno ! Oh maladetto

Giorno, eh' al mondo generata fui !

Cho debbo far? Che poss' io far qui sola?

Chi mi dà ajuto, oimè! chi mi consola?

23. Uomo non veggio qui, non ci veggio opra,

Donde io possa slimar, eh' uomo qui sia :

Nave non veggio, a cui salendo sopra.

Speri allo scampo mio ritrovar via.

Di disagio morrò ; né chi mi copra

Gli occhi sarà, né chi sepolcro dia.

Se forse in ventre lor non me lo danno
1 lupi, oimè! eh' in queste selve stanno.

24. lo sto in sospetto, e già di veder parmi

Di questi boschi orsi o leoni uscire,

0. tigri o fere tal,- che natura armi

D' aguzzi denti, e d' unghie da ferire.

Ma quai fere crudel potriano farmi,

Fera crudel, peggio di le morire?
Darmi una morie, so, lor parrà assai ;

E tu di mille, oimè! morir mi fai.

2.'». Ma presìippongo ancor eh' or ora arrivi

Nocchier, che per pietà di qui mi porti,

E così lupi, orsi, leoni schivi,

Strazi!, disagi, ed altre orribil morti :

Mi porterà forse in Olanda, s'ivi

Per te si guardan le fortezze e i porli?
Mi porterà alla terra, ove son nata.

Se tu con fraude già me 1' hai levata ?

26. Tu m' hai lo stato mio, sotto pretesto

Di parentado e d'amicizia, tolto.

Ben fosti a porvi le tue genti presto,

Per avere il dominio a te rivolto.

Tornerò in Fiandra, ove ho venduto il resto.

Di ch'io vivea, ben che non fossi mollo,
Per sovvenirli e di prigione trarle?

Meschina! dove andrò? Non so in qual parte.
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27. Debbo forse ire in Frisa, ove io potei,

E per le non vi volsi esser regina ?

II che del padre e dei fratelli miei,

E d'ogni altro mio ben fu la mina.
Quel cbo fatto per te, non ti vorrei,

Ingrato, improverar, né disciplina

Dartene, che non men di me lo sai :

Or ecco il guiderdon, che me ne dai.

28. Deh, pur che da color, che vanno in corso,

10 non sia presa, e poi venduta schiava!

Prima che questo, il lupo, il leon, Torso
Venga, e la tigre, e ogn" altra fera brava,

Di cui r ugna mi stracci, e franga il morso,
E morta mi strascini alla sua cava.

Così dicendo, le mani si caccia

ìVe capei d" oro, e a ciocca a ciocca straccia.

29. Corre di nuovo in su T estrema sabbia,
E ruota il capo, e sparge alP aria il crine,

E sembra forsennata, e eh' adosso abbia,

Non un demonio sol, ma le decine;

, qual Ecuba, sia conversa in rabbia,

Vistosi morto Polidoro al fine.

Or si ferma s' un sasso, e guarda il mare,
j>'è men d' un vero sasso, un sasso pare.

30. Ma lasciànla doler fin eh' io ritorno,

Per voler di Ruggier dirvi pur anco.
Che nel più intenso ardor del mezzo giorno
Cavalca il lito, alfalicalo e stanco.

Percuote il Sol nel colle, e fa ritorno
;

Di sotto bolle il sabbion trito e bianco:
Mancava all'arme eh' avea indosso, poco
Ad esser, come già, tutte di foco.

31. Mentre la sete, e de T andar fatica

Per r alta sabbia, e la solinga via

Gli facean, lungo quella spiaggia aprica,

Nojosa e dispiacevo! compagnia.
Trovò eh' alT ombra d' una torre antica.

Che fuor de 1' onde appresso il lito nscia,

De la corte d' Alcina eran tre donne:
Che le conobbe ai gesti ed alle gonne.

32. Corcate su tappeti alessandrini

Godeansi il fresco rezzo in gran diletto,

Fra molti vasi di diversi vini,

E d' ogni buona sorte di conf-ctto.

Presso la spiaggia, co' flutti marini
Scherzando, le aspettava un lor legnelto,
Fin che la vela empiesse agevoi ora ;

Che un fiato pur non ne spirava allora.

33. Queste eh' andar per la non ferma sabbia
Vider Ruggiero al suo viaggio dritto,

Che sculla ovea la sete in su le labbia,
Tutto pien di sudore il viso affiilto,

Gli cominciaro n dir che si non abbia
11 cor volonteroso al camin fitto,

Ch' alla fresca e dolce ombra non si pieghi,
E ristorar lo stanco corpo nieghi.

34. E di lor una s' accostò al cavallo

Per la staffa tener, che ne scendesse ;

L' altra con una coppa di cristallo,

Di vin spumante, più sete gli messe.

Ma Ruggiero a quel suon non entrò in bullo;

Perchè d'ogni tardar che fallo avesse.

Tempo di giunger dato avria ad Alcina,

Che venia dietro ed era ornai vicina.

3.'>. Non così fin salnitro e zolfo puro.

Tocco dal fuoco, subito s'avvampa,
Né così freme il mar, quando 1' oscuro
Turbo discende, e in mezzo se gii accampa,
Come, vedendo, che Ruggier sicuro

Al suo dritto camin l'arena stampa,

E che le sprezza, (e pur si tenean bellej

D' ira arse e di furor la terza d' elle.

36. Tu non sei né gentil, né cavalLero,

(Dice gridando quanto può più forte)

Ed hai rubale l'arme; e quel destriero

Non saria tuo per verun' altra sorte;

E così, come ben m' appongo al vero.

Ti vedessi punir di degna morte,

Che fossi fatto in quarti, arso'o impiccalo,

Brutto ladron, villan, superbo, ingrato.

37. Olire a queste e moli' altre ingiuriosi

Parole, che gli usò la donna altiera,

Ancor che mai Ruggier non le rispose,

Che di sì vii tenzon poco onor spera,

Con le sorelle tosto ella si pose
Sul legno in mar, che al lor servigio v' eri

Ed affrettando i remi, lo seguiva,

Vedendol tutta via, dietro alla riva.

38. Minaccia sempre, maledice e incarca

Che r Olile sa trovar per ogni punto.

In tanto a quello stretto, onde si varca

Alla fata più bella, è Ruggier giunto.

Dove un vecchio nocchiero una sua bar<

Scioglier da V altra ripa vede a punto
Come, avvisato e già provisto, quivi

Si stia aspettando che Ruggiero arrivi.

39. Scioglie il nocchier, come venir lo'

Di trasportarlo a miglior ripa lieto ;

Che se la faccia può del cor dar fede.

Tulio benigno e tulio era discreto.

Pose Ruggier sopra il navilio il piede,

Dio ringraziando ; e per lo mar quieto

Ragionando venia col galeotto.

Saggio e di lunga espericnzia dotto.

40. Quel lodava Ruggier, che sì s' avesse

Sapulo a tempo lor da Alcina, e inanli

Che '1 calice incanlato ella gli desse,

Ch' avea alfin dato a tulli gli «Uri amHiili :

E poi, che a Logislilla si tniesse,

Dove veder polria costumi santi.

Bellezza eterna, ed infinita grazia,

Che 'I cor nudrisce e pasce, e mai non sazin
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41. Costei (dicea) stupore e riverenza

duce air alma, ove si scopre prima,

ontempla meglio poi Talta presenza
;

gni altro ben ti par di poca stima.

suo amore ha dagli altri differenza ;

peme o timor negli altri il cor ti limaj

i questo il desiderio più,non chiede,

contento riman come la vede.

43. Ella t'insegnerà sludii più grati,

he suoni, danze, odori, bagni e cibii

a come i pensier tuoi meglio formati

oggin più ad. alto, che per I' aria i nibi;

, come della gloria de' beati

jel mortai corpo parte si delibi,

osi parlando il marinar veniva
ontano ancora alla sicura riva,

43. Quando vide scoprire alla marina
folti navili, e lutti alla sua volta.

on quei ne vien l'ingiuriata Alcina
;

molta. di sua gente avea raccolta,

sr por lo stato e se slessa in mina,
racquislar la cara cosa tolta.

1 ben è Amor di ciò cagion non lieve,

a r ingiuria non men che ne riceve.

44. Ella non ebbe sdegno, da che nacque,
i questo il maggior mai, eh' ora la rode :

Inde fa i remi sì affrettar per 1" acque,
•he la spuma ne sparge ambe le prode.
A gran rumor né mar né ripa tacque,
id eco risonar per tutto s' ode.
cuopre, Ruggier, lo scudo! che bisogna;
e non, sei morto, o preso con vergogna.

43. Così disse il nocchier di Logistilla;
jd, oltre il dello, egli medcsmo prese
la tasca, e da lo scudo dipartilla,

t fé' il lume di quel chiaro e palese,
r incantalo splendor, che ne sfavilla,

ili occhi degli avversari così offese,

he li fé' restar ciechi allora allora,
I cader chi da poppa e chi da prora.

, 46. Un eh' era alla veletta in su la rocca,
le r armata d' Alcina si fu accorto,
ì; la campana martellando tocca,
)nde il soccorso vien subito al porto.
è' artiglieria, come tempesta, fiocca
lontra chi vuole al buon Ruggier far torto;
lì, che gli venne d' ogni parte aita,

'al che salvò la libertà e la vita.

.
47. Giunte son quattro donne in su la spiaggia,

['he subito ha mandate Logistilla :

|ia valorosa Andronica, e la saggia
i^ronesia, e 1' onestissima Dicilla,
i5 Sofrosina casta, che, come aggia
Duivi a far più che 1' altre, arde e sfavilla.
/esercito, ch'ai mondo è senza pare,
)el castello esce, e si disfende al mare.

48. Sotto il Castel, ne la tranquilla foce,

Di molti e grossi legni era una armala,

Ad un botto di 'squilla, ad una voce,

Giorno e notte a battaglia apparecchiata.

E così fu la pugna aspra ed atroce

E per acqua e per terra incominciata,

Per cui fu il regno sottosopra volto,

Cir avea già Alcina alla sorella tolto.

40. Oh di quante battaglie il (in successe

Diverso a quel, che si credette inante !

Non sol eh' Alcina allor non riavesse

(Come stimossi) il fuggitivo amante,

Ma de le navi che pur dianzi spessg

Pur sì, eh' a pena il mar ne capia tante,

Fuor de la fiamma, che luti' altre avvampa,

Con un legnetto sol, misera, scampa.

50. Fuggesi Alcina ,• e sua misera gente

Arsa e presa riman, rotta e sommersa.

D' aver Ruggier perduto ella si sente

Via più doler, che d' altra cosa avversa.

Notte e dì per lui geme amaramente,

E lagrime per Ini dagli occhi versa,

E per dar fine a tanto aspro martire,

Spesso si duol di non poter morire.

51. Morir non puote alcuna fata mai,

Fin che '1 Sol gira, o '1 ciel non muta stilo.

Se ciò non fosse, era il dolore assai,

Per mover Cloto ad inasparle il filo ;

0, qual Didon, finia col ferro i guai;

la regina splendida del Nilo

Avria imitata con mortifer sonno :

Ma le fate morir sempre non ponno.

.58. Torniamo a quel di eterna gloria degno

Ruggiero, e Alcina stia ne la sua pena.

Dico di lui, che poi che fuor del legno

Si fu condotto in più sicura arena.

Dio ringraziando che lutto il disegno

Gli era successo, al mar voltò la schena,

Ed affrettando per 1' asciutto il piede,

Alla rocca ne va che quivi siede.

53. Né la più forte ancor, né la più bella

Mai vide occhio mortai, prima né dopo.
Son di più prezzo le mura di quella.

Che se diamante fossino o piropo.

Di lai gemme qua giù non si favella:

Ed a chi vuol notizia averne, é d' uopo
Che vada quivi, che non credo altrove.

Se non forse su in ciel se ne ritrove.

54. Quel che più fa, che lor s'inchina e cede
Ogni altra gemma, é che mirando in esse,

L' uom sin in mezzo all' anima si vede,
Vede suoi vizii e sue virtudi espresse,

Sì che a lusinghe poi di se non crede,

Né a chi dar biasnio a torto gli volesse:
Fassi, mirando allo specchio lucente.

Se sfesso conoscendosi, prudente.
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55. Il chiaro lume lor, eh" imita il Sole,

Manda splendore in lanla copia intorno,

Che rhi Tha, ovunque sia, sempre che vuole,

Febo , mal grado tuo, si può far giorno.

>è mirabil vi son le pietre sole,

Ma la materia e V artificio adorno
Contendon sì, che mal giudicar puossi,

Qual (le le due eccellenze maggior fossi.

56. Sopra gli altissimi archi, che puntelli

Parean, che del ciel fossino, a vederli,

Eran giardin si spaziosi e belli.

Che saria al piano anco fatica averli:

Verdeggiar gli odoriferi arbuscelli

Si puon veder fra i luminosi merli
;

Ch' adorni son l'estate e'I verno lutti

Di vaghi fiori e di maturi frutti.

57. Di così nobili arbori non suole

Prodursi fuor di questi bei giardini j

>'è di tai rose, o di simil viole.

Di gigli, di amaranti, o di gesmini.

Altrove appar, come a un medesmo Sole
E nasca e viva, e morto il capo inchini,

E come lasci vedovo il suo stelo

Il fior suggello al variar del cielo:

58. Ma quivi era perpetua la verdura,
Perpetua la beltà de' fiori eterni :

Non che benignità de la natura
Si temperatamente li governi

;

Ma Logislilla con suo studio e cura^

Senza bisogno de" moli superni,

(Quel che agli altri impossibile parea)
Sua primavera ognor ferma tenea.

59. Logislilla mostrò molto aver grato,

Ch'a lei venisse un sì gentil signore,

E comandò che fosse accarezzato,

E che studiasse ognun di fargli onore.

Gran pezzo inanzi Astolfo era arrivato^

Che visto da Ruggier fu di buon core:

Fra pochi giorni venner gli altri tulli,

Cb' a r esser lor Melissa avea riduUi.

00. Poi che si fiir posoti un giorno e dui,

Venne Ruggiero alla fata prudente
Col duca A.slolfo, che non men di lui

Avea desir di riveder Ponente.
Melissa le parlò f^eramendui;
R supplica la fata nmilemenle.
Che li consigli, favorisca e ajuti

Sì, che ritornin donde eran venuti.

61. Diane la fata: Io ci porrò il pensiero,

R fra dui (U te li darò espcdili.

Discorre poi Ira «e come Ruggiero,
K dono Ini, come quel duca aili:

Cofirriiudc in fin che 'I volnlor destriero
llilorni il primo agli aquilani liti;

M;i prima vuol, che se gli fnccin un morso,
C/On che lo volga, e gli rnlTrcni il corso.

62. Gli mostra come egli abbia a far, se vuoh
Che poggi in alto, e come a far che cali,

E come, se vorrà, che in giro vole,

vada ratto, o che si stia su V ali;

E quali effetti il cavalier far suole

Di buon destriero in piana terra , tali

Facea Ruggier, che mastro ne divenne.

Per l'aria, del destrier, ch'avea la penne.

63. Poi che Ruggier fu d'ogni cosa in piint''

Da la fata gentil comiato prese.

Alla qual restò poi sempre congiunto

Di grande amore: e uscì di quel paese.

Prima di lui che se n'andò in buon punto,

E poi dirò come il guerriero inglese

Tornasse con più tempo e più fatica.

Al magno Carlo ed alla corte amica.

64. Quindi partì Ruggier; ma non riveni

Per quella via, che fé' già suo mal grado]

Allor che sempre 1' ippogrifo il tenne

Sopra il mare, e terren vide di rado
;

Ma potendogli or far batter le penne
Di qua, di là, dove più gli era a grado,

Volle al ritorno far nuovo sentiero.

Come, schivando Erode, i magi fero

65. Al venir quivi era, lasciando Sp.-ign^

Venuto India a trovar per dritta riga.

Là dove il mare orientai la bagna.

Dove una fata avea con 1' altra liriga.

Or veder si dispose altra campagna.
Che quella, dove i venti Eolo insliga,

E finir tutto il cominciato tondo.

Per aver, come il Sol, girato il mondo.

66. Quinci il Catajo, e quindi Mangìnnal
Sopra il gran Quinsaì vide passando :

Voltò sopra 1' Imavo, e Sericana

Lasciò a man destra ; e sempre dcclinand(

Da li iperborei Sciti a 1' onda ircana,

Giunse alle parti di Sarmazia; e quando
Fu dove Asia da Europa si divide.

Russi e Pruleni e la Pomeria vide.

67. Ben che di Ruggier fosse ogni desire

Di ritornare a Bradamnnte presto.

Pur, gustato il piacer eh' avea di gire

Cercando il mondo, non restò per questo,

Ch' alli Polacchi, agli Ungheri venire

Non volesse anco, alli Germani, e al resto

Di quella boreale orrida terra, Jl
E venne al Un ne V ultima Inghilterra. ^|

68. Non crediate, Signor, che però sii»

Per sì lungo camin sempre su 1' ale.

Ogni sera all' albergo se ne già.

Schivando a suo poter d' iiljojfgiar mule,

E spese giorni e mesi in (|ucsih via ;

Si di veder la terra e il unir gli cale.

Or presso a Londra KÌ«'>t" »>><> niatlinn,

Sopra Tamiffi il volator declina.
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69. Dove ne' prati alla citlà vicini

ide adunali uomini d'arme e fanti,

h" a suon di trombe e a siion di tamburini

enian parliti a belle schiere, avanti

buon Rinaldo, onor de' paladini;

el qual, se vi ricorda, io dissi inanti,

'he, mandato da Carlo, era venuto

1 ([ueste parti a ricercare ajuto.

10. Giunse a punto Ruggier, che si facea

a beUa mostra fuor di quella terra;

l per sapere il tutto, ne chiedea

jn cavalier; ma scese prima in terra:

ì; quel, ch'allabil era, gli dicea,-

ihe di Scozia e d'Irlanda, e d'Inghilterra,

{. de r isole intorno, efan le schiere,

he quivi alzale avean tante bandiere:

71. E finita la mostra che faceano,

Ula marina si distenderanno,

)ove aspettati, per solcar l'Oceano,

ion dai navilj, che nel porlo stanno.

Franceschi assediali si ricreano,

Iperando in questi che a salvar li vanno,

la acciò tu te n" informi pienamente,

ti distinguerò tutta la gente.

7Z. Tu vedi ben quella bandiera grande,

h' insieme pon la flordiligi e i pardi;

)uella il gran capitano all' aria spande,
1 quella han da seguir gli altri stendardi.

1 suo nome, famoso in queste bande,

l Leonetto , il fior de li gagliardi,

)i consiglio e d' ardire in guerra mastro,

)el re nipote, e duca di Lincastro.

13. La prima appresso il gonfalon reale,

Zhe 'I vento tremolar fa verso il monte,
E tien nel campo verde tre bianche ale,

l'orla Riccardo, di Varvecia conte.

L)el duca di Gloceslra è quel segnale,
y ha duo corna di cervio, e mezza fronte :

'Del duca di Chiarenza è quella face;
:}Heir arbore è d<d duca d' Eborace.

I
74. Vedi in tre pezzi una spezzala lancia,

[Gli è il gonfalon del duca di Norfozia.
jLa fulgure è del buon conte di Cancia ;

lII grifone è del conte di Pemhrozia
;

II duca di Sufolcia ha la bilancia.

jyedi quel giogo, che due serpi assozia,

jE del conte d' Esenia ; e la ghirlanda
'n campo azzurro ha quel di Norbelanda.

75. Il conte d' Arindelia è quel eh' ha messo
in mar quella barchetta che s' affonda.
Vedi il marchese di Rarclei , e appresso
pi Marchia il conte, e 'I conte di Rilmonda j

Il primo porla in bianco un monte fesso,
^L' altro la palma , il terzo un pin ne 1" onda.
Quel di Dorsezia è conte, e quel d'Anlona

;

Che I' uno ha il carro, e I' altro la corona.

76. Il falcon che sul nido i vanni inchina,

Porta Raimondo, il conte di Devonia:

Il giallo e negro ha quel di Vigorina i

Il can quel d'Erbia, un orso quel d'Osonia.

La croce, che là vedi, cristallina

È del ricco prelato di Rattonia.

Vedi nel bigio una spezzala sedia,

È del duca Ariman di Sormosedia.

77. Gli uomini d'arme, e gli arcieri a cavallo

Di quarantaduo mila numer fanno;

Sono duo tanti, o di cento non fallo.

Quelli, che a pie' ne la battaglia vanno.

Mira quei segni, un bigio, un verde, un giallo,

E di nero ed'azzur listato un panno;
Goffredo, Enrico, Ermante ed Odoardo

Guidan pedoni, ognun col suo stendardo.

78. Duca di Bocchingamio è quel dinante;

Enrico ha la contea di Sarisberia;

Signoreggia Burgenia il vecchio Ermante;

Queir Odoardo è conte di Croisberia.

Questi alloggiali più verso Levante

Sono gì' Inglesi. Or volgeti all' Esperia,

Dove si veggion trenta mila Scotìi,

Da Zerbin, figlio del lor re, condotti.

70. Vedi tra duo unicorni, il gran leone.

Che la spada d'argento ha ne la zampa;
Queir è del re di Scozia il gonfalone

;

Il suo figliuol Zerbino ivi s' accampa.
Non è un sì bello in tante altre persone :

Natura il fece, e poi ruppe la stampa:
Non è, in cui tal virtù, tal grazia luca,

tal possanza ; ed è di Roscia duca.

80. Porta in azzurro una dorata sbarra

Il conte d' Ottonici ne lo stendardo :

L' altra bandiera è del duca di Marra,

Che nel travaglio porta il leopardo.

Di più colori e di più augei bizarra

Mira 1* insegna d'Alcabrun gagliardo,

Che non è duca, conte, né marchese,
Ma primo nel salvatico paese.

81. Del duca di Trasfordia è quella insegna.

Dove è r augel, ch'ai Sol tien gli occhi franchi.

Lurcanio conte, eh' in Angoscia regna,

Porta quel tauro, e ha duo veltri ai fianchi.

Vedi là il duca d'Albania, che segmi
Il campo (li colori azzurri e bianchi.

Queir avollor, eh' un drago verde lania,

È r insegna del conte di Boccania.

82. Signoreggia Forbesse il forte Armano,
Che di bianco e di nero ha la bandiera;
Ed ha il conte d'Erelia a destra mano,
Che porta in campo verde una lumiera.
Or guarda gì' Ibernesi appresso il piano:
Sono due squadre; e -1 conte di Childera
Mena la prima; il conte di Desmonda
Da fieri monti ha tratta la seconda.
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83. Ne lo stendardo il primo ha un pino ardente ;

L" altro nel bianco una vermiglia banda.
Non dà soccorso a Carlo solamente
La terra inglese, e la Scozia, e 1" Irlanda;

Ma vien di Svezia e di Norvegia gente,

Da Tile, e fin dalla remola Islanda i

Da ogni terra in somma, che là giace,
Nimica naturalmente di pace.

84. Sedici mila sono, o poco manco,
De le spelonche usciti e de le selve.

Hanno piloso il viso, il petto, il fianco,

E dossi, e braccia, e gambe, come belve.

Intorno allo stendardo tutto bianco,
Par che quel pian di lor lance s' inselve:

Così Moratto il porta, il capo loro,

Per dipingerlo poi di sangue moro.

85. Mentre Ruggier di quella gente bella,

Che per soccorrer Francia si prepara.
Mira le varie insegne, e ne favella,

E de' signor britanni i nomi impara.
Uno ed un altro a lui, per mirar quella
Bestia, sopra cui siede, unica o rara,

Maraviglioso corre e stupefatto;
E tosto il cerchio intorno gli fu fatto,

86. Sì che per dare ancor più maraviglia,
E per pigliarne il buon Rug-gier più gioco,
Al volante corsier scuote la briglia,

E con gii sproni ai fianchi il tocca un poco.
Quel verso il ciel per 1" aria il camin piglia,

E lascia ognuno attonito in quel loco.

Quindi Ruggier, poi che di banda in banda
Vide gP Inglesi, andò verso l'Irlanda;

87. E vide Ibernia fabulosa , dove
Il santo vecchiarel fece la cava ,

In che tanta merce' par che si trove,
Che Tuom vi purga ogni sua colpa prava.
Quindi poi sopra il mare il deslrier muove
Là dove la minor Bretagna lava

;

E nel passar vide, mirando a basso,
Angelica legala ai nudo sasso;

88. Ai nudo sasso, all' isola del pianto,

(Che l' isola dd piaiilo era nomala
Quella, che da crudele e fiera tanto

Ed inumana gente era abitata)

Che, come io vi dicea sopra nel canto,
Per varii liti sparsa iva in armata
Tutte le belle donne depredando.
Per farne a un mostro poi cibo nefando.

89. Vi fu legala pur quella mattina,

Dove venia per trangugiarla viva

Quel .Hnilhurato mostro, orca marina.
Che d' abborrevol esca si nutriva.

Dissi di sopra, come fu rapina

Di quei che la troverò in su la riva

Dormire, ove l' iporrito eremila
Fn»»n [.orftir I" !i\f;i per via non trila.

90. La fiera gente inospitale e cruda

Alla bestia crudel nel lilo espose
La bellissima donna così ignuda,
Come natura prima la compose.
Un velo non ha pure, in che rinchiuda
I bianchi gigli e le vermiglie rose.

Da non cader per luglio , o per dicembre,
Di che son sparse le polite membre.

91. Creduto avria, che fosse statua finta,

d' alabastro o d' altri marmi illustri

Ruggiero, e su lo gcoglio così avvinta
Per artificio di scultori industri.

Se non vedea la lagrima distinta

Tra fresche rose e candidi ligustri

Scendere, delle guancie in sul confine,

E Taura sventolar V aurato crine.

92. E come ne' begli occhi gli occhi affis

De la sua Bradamante gli sovvenne.
Pietade e amore a un tempo lo trafisse,

E di piangere a pena si ritenne;

E dolcemente alla donzella disse,

Poi che del suo destrier frenò le penne :

donna, degna sol de la catena.

Con che i suoi servi Amor legati mena,

93. E ben di questo, e d'ogni male indi

Chi è quel crudel che con voler perverso,
D' importuno livor stringendo segna
Di queste belle man V avorio terso?
Forza è ch"^ a quel parlare ella divegna,

Oual è di grana un bianco avorio asperso,]
Di se vedendo quelle parli ignude
Che ad ogni sguardo pudicizia chiude.

94. E coperto con man s^ avrebbe il voI|

Se non eran legale al duro sasso;

Ma del pianto, eli' almen non V era tolto.

Lo sparse, e si sforzò di tener basso,

E dopo alcun singhiozzo il parlar sciolto,

Incominciò con fioco suono e lasso;

Ma non seguì, che dentro il fé' restare

II gran rumor, che si sentì nei mare.

95. Ecco apparir lo smisuralo mosti

Mezzo ascoso ne V onda, e mezzo sortf

Come sospinto suol da borea o d' oslr(

Venir lungo navilio a pigliar porto,

Così ne viene al cibo che V è mostro.
La bestia orrenda; e T intervallo è corto.

Ln donna è mezza morta di paura.

Né per conforto altrui si rassicura.

90. Tenea Ruggier la lancia non in resla^

Ma sopra mano, e pcrcoicva T orca.

Altro non so che s' assirnigli a questa,

Cir una gran massa clic s* aggiri e torca ;

Né formu ha d' animai, se non la testa,

C ha gli occhi e i denti fuor, come di pon
Ruggiero in fronte la feria tra gli occhi ;

Mii pur (In- un fi-no n mi duro snsso tocchi.
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97. Poi che la prima botta poco vale,

jitorna per far meglio la seconda.
:' orca che vede sotto le grandi ale

ombra di qua e di là correr su l'onda,

ascia la preda certa litorale,

quella vana segue furibonda
;

ielro quella si volve e si raggira:

uggier giù cala, e spessi colpi tira.

98. Come d' alto venendo aquila suole,

Ih'' errar fra Terbe visto abbia la biscia,
I che stia sopra un nudo sasso al Sole,

ove le spoglie d'oro abbella e liscia;

on assalir da quel lato la vuole,

•nde la velenosa e soffia e striscia,

fa da tergo T adugna, e batte i vanni,

lccìò non se le volga, e non l'azzanni:

99. Così Ruggier con l'asta e con la spada,

on dove era de' denti armato il muso,
la vuol che *1 colpo Ira l'orecchie Cada,

•r su le schene, or ne la coda giuso.

e la fera si volta, ei muta strada,

id a tempo giù cala, e poggia in suso;

fa, come sempre giunca in un diaspro,

on può tagliar lo scoglio duro ed aspro.

100. Simil battaglia fa la mosca audace
lontra il maslin nel polveroso agosto,
> nel mese dinanzi, o nel seguace,
,'uno di spiche, e l'altro pien di mosto,
(egli occhi il punge, e nel grifo mordace,
^olagli intorno, e gli sta sempre accosto;
; quel sonar fa spesso il dente asciutto :

la un tratto che gli arrivi, appaga il tutto.

101. Sì forte ella nel mar batte la coda,
Ihe fa vicino al ciel l'acqua inalzare,

al che non sa se 1' ale in aria snoda,
') pur se 'I suo destrier nuota nel mare.
Eli è spesso, che disia trovarsi a proda;
jihe, se lo sprazzo in tal modo ha a durare,
jieme sì l'ale innaffi all' ippogrifo

l'he brami invano avere o zucca o schifo.

[I

102. Prese nuovo consiglio, e fu il migliore,
|»i vincer con altre arme il mostro crudo,
jkbbarbagliar lo vuol con lo splendore,
-h' era incantato nel coperto scudo,
/ola nel lito, e per non far errore,
illa donna legata al sasso nudo
i-ascia nel minor dito de la mano
' anel, che polca far l'incanto vano.

103. Dico r anel, che Bradamante avea,

Per liberar Ruggier, tolto a Brunello,

Poi, per trarlo di man d' Alcina rea,

Mandato in India per Melissa a quello.

Melissa (come dianzi io vi dicea)

In ben di molti adoperò 1' anello,

Indi a Ruggieri' avea restituito,'

Dal qual poi sempre fu portato in dito.

104. Lo dà ad Angelica ora, perchè temo,

Che del suo scudo il folgorar non viete ;

E perchè a lei ne sien difesi insieme

Gli occhi, che già 1' avean preso alla rete.

Or \iene al lito, e sotto il venire preme

Ben mezzo il mar la smisurata cete.

Sta Ruggiero alla posta e leva il velo,

E par eh' agghinga un altro Sole al cielo.

105. Ferì ne li occhi l'incantato lume

Di quella fera, e fece al modo usato.

Quale trota o scaglion va giù pel fiume,

C' ha con calcina il montanar turbato ;

Tal si vedea ne le marine schiume

Il mostro orribilmente riversciato.

Di qua di là Ruggier percuote assai,

Ma di ferirlo via non trova mai.

106. La bella donna tutta volta il prega,

Ch'invan la dura squama oltre non pesti.

Torna per Dio, signor; priniii mi slega,

(Dicea piangendo) che V orca si desti :

Portami teco, e in mezzo il mar mi annega ;

Non far ch'in *entre al brutto pesce io resti.

Ruggier, commosso dunque al giusto grido.

Slegò la donna, e la levò dal lido.

107. Il destrier punto, punta i pie'nir are:ui,

E sbalza in aria, e per lo ciel galoppa,

E porta il cavaliero in su la schiena,

E la donzella dietro in su la groppa.
Così privò la fera de la cena,

Per lei soave e delicata troppa.

Di tanta preda lieto il buon Ruggiero
Di prendere altra via fece pensiero.

108. Quella non tenne più, come propose
Prima, di circondar tutta la Spagna,
Ma nel propinquo lito il destrier pose.

Dove entra in mar più la minor Bretagna.
Sul lito un bosco era di querce ombrose,
Dove ognor par che Filomena piagna;
Che in mezzo avea un pratel con una fonte,

E quinci e quindi un solitario monte:

109. Quivi disceso, in fretta, or da quel canto
Ed or da questo 1' arme si levava.
Non gli parve altra volta mai star tanto

;

Che, se un laccio sciogliea, dui n'annodava.
Ma troppo è lungo omai. Signor, il canto,
E forse eh] anco l'ascoltar vi grava,
Sì ch'io differirò l'istoria mia
In altro tempo che più grata sia.
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NOTE.
ST. 16. Oh sommo Dio. come i giudicii umani

Spesso offuscati son da un nembo oscuro !

Ovid. Metam. VI. 47«:

Proh superi, quantum mortalia pectora cacca
Xoctis habent !

S'accordano con questa sentenza le altre'del C. I. St. 7, e C.XLI. St. 26:

Ecco il giudicio uman come spesso erra!—
Oli fallace degli uomini credenza! —

£ il Manzoni nel Nome di Maria :

O tardo
Nostro giudizio! Oh degli intenti umani

Antiveder bugiardo !

ST. 16. Di qua l'un braccio e di là l'altro gira.

Olimpia, che nel Canto precedente CSt. 413 e» si è mostra d'animo crudele nel verso:

Io saltai presta e gli segai la gola;

dà a vedere, con questo suo girar di braccia e di gambe, di essere poco gentile. Ma forse con ques
tocchi volle r A. lasciar travedere perchè ella, comechè bellissima, venisse in odio all' incosf

Bireno. Ciò spiegherebbe perchè l' A» abbia posto avvertitamente in bocca ad Olimpia quel ve;

quale ad alcuni commentatori parve tanto spiacente, che il mutarono.

ST. 17. E corre ai mar graffiandosi le gote.

Quanto viva è questa pittura della disperazione d'Olimpia, superiore d'assai a quella d'Ari
nelle .Metamorfosi, della quale è un'imitazione!

ST. ii. E con la faccia in giù stesa sul letto.

Bagnandolo di pianto, dicea lui.

Assai volte usarono i classici lui nella relazione che altri chiama Dativo, senza premettervi 1

posizione a. Dante Inf. XXXUI :

E cortesia fu lui esser villano.

Pare che ciò abbiasi a ripetere dalla natura di questo vocabolo, che, nato dal latino barbaro
esprimeva per sé stesso la detta relazione; come in francese, lui, corrispondente al nostro gli.

St. t9. O qual Ecuba sia conversa in rabbia.
Vistosi morto Polidoro al fine.

Dante Inf. XXX. : - •

Ecuba trista, misera e cattiva,

Poscia che vide Polissena morta,
E del suo Polidoro in su la riva

Del mar si fu la dolorosa accorta,
Forsennata latrò si come cane.

ST.dO. Mancava all'arme, cta'avea indosso, poco
Ad esser, come già, tutte di fuoco.

Cotne già; che è a dire: come quando furono battute alla fucina.

ST. 46. L' artiglieria come tempesta fiocca.

Artiglieria Cda arte); tutto ciò che serviva a lanciar sassi od altri gravi: ma qui significa i pj
stessi.

8T. 47. I^a valorosa Andronica, e la saggia
Fronegia, e l'onestissima Dicilla,

E Hofrotiina casta.

Questi nomi, presi dal greco, significano le quattro virtù, che i teologhi dicono cardinali: Furie/.

Prudenza, Giustizia, e Temperanza. Il nume di hogistilla, pur di greca fattura, significa la Ragione.

ST. 79. Natura il fece, e poi ruppe Ih stampa.

Questo verso è del Petrarca.

8T. 91. Creduto avria che fosse statua finta

O d'alabastro ecc.

OvId. Metam. IV. 673 :

Vidit Abantiades; nisi qiiod levis aura capillos

Moverai, et t«'pldn niaiiahant lumina Hetu,

.Marnioreum ratus esHtt opus.

Vedaci in Ovidio la lilierazlone d'Andromeda, dalla quale l'A. tolse letteralmente più d'un coiiq

comi? p. e,:

manlliiisque inodestos

CflaHMet vultUH si non rellgHla fuisset;

riM I' A. traduwe:
K coperto con man s'avrebbe il volto

Se non eran legate si duro sasso.
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~

!'. 93. Forza è eh' a quel parlare ella divegna
Qual è di grana un bianco avorio asperso.

Virg. Eneid. XII. 372.:

Dudum sanguineo veluti vìolaverit ostro

Si quis ebur, — tales virgo dabat ore colores.

Grana, Cocca e Cocco, chiamasi quella sostanza animale, disseccata in forma di granelli bruni,

che dà il bellissimo color chermisino.

.98. Come d'alto venendo aquila suole ecc.

evid. Metani. IV. 714.

Utque Jovis praepes, vacuo cum vidit in arvo
Praebentem Phaebo liventia terga draconem,
Occubat aversum, neu saeva retorqueat ora
Squamigeris avidos figit cervicibus ungues;
Sic ecc.

r. 99. Xon può tagliar lo scoglio duro ed aspro.

Scoglio e Scoglia, per Spoglio e Spoglia, mutato il p in e, come in Schiuma da Spuma, Schiantare
da Spiantare, e così via.

101. Teme si l'ale innaffi all'ippogrifo

Che brami invano avere o zucca o schifo.

Da chi non sa nuotare fassi uso di zucche secche vuotate, che si legano insieme e tengonsi sotto

alle ascelle per istare a galla. Schifo tanto vale che Piccola barca, e Palischermo.

r. 108. Dove ognor par che Filomena piagna.

Filomela CAul greco phileo, amare, e melos, canto), viene a dire Amante del canto. Mutata la

seconda / in n per evitare la lallazione, se ne fece Filomena.
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CMTO XI.

1. Quantunque debil freno a mezzo il corso
Animoso deslrier spesso raccolga,

Raro è però, che di ragione il morso
La volontà procace a dietro volga
Quando il piacer la tenta j a guisa d'orso,

Che dal mei non sì tosto si distolga.

Poi che gli n" è venuto odore al naso,
qualche stilla ne gustò sul vaso.

2. E ben cred' io che discortese e crudo
Non si saria mostrato alla dolente

Il buon Ruggier, che già Tasta e Io scudo
Gittato avea, d' indugio impaziente,

Quando, abbassando nel bel corpo ignudo
La donna gli occhi vergognosamente.
Si vide in dito il prezioso anello.

Che già le tolse ad Albracca Brunello.

3. Questo è Panel ch'ella portò già in Francia

La prima volta che fé" quel camino
Col fratel suo, che v" arrecò la lancia,

La qual fu poi d'Astolfo paladino.

Con questo fé' gì' incauli uscire in ciancia,

Di iMalagigi al petron di Merlino.

Con questo Orlando ed altri una mattina '

Tolse di servitii di Dragontina.

4. Con questo usci invisibii de la torre,

Dove r avea rinchiusa un vecchio rio.

A che voglio io tulle sue prove accorre,
Se le sapete voi così come io?
Hrunel sin nel giron le 'I venne a torre;

Cir Agramente d'averlo ebbe disio.

Da indi in qua sempre fortuna a sdegno
Ebbe costei, fin che le tolse il regno.

5. Or che sei vede, come ho dello, in mano,
Si di stupore e d' allegrezza è piena,

(.'he, quasi dubbia di sognarsi in vano,
Agli occhi, alla man sua dà fede a pena.

Del dito se lo leva, e a mano a ninno

Sci chiude in bocca; e in mcn che non balena,

('osi da li occhi di Ruggier si cela,

Come fa il Sol quando la nube il vela.

a. Ku(^gicr pur d' ogn' intorno rif^uardava,
I' L'Kirava a cerco come un mallo:

I 1 r.lie dell' anel si ricordava,
.Si oiiiiiio vi rimase e stupefatto

;

K la sua inavvertenza bestemmiava,
I') la donna accusava di quel!' atto

Ingrato e di.Hcortese, clie rendulo
In ricompensa gli era del suo ajulo.

7. Ingrata damigella, è questo quello

Guiderdone, dicea, che tu mi rendi.

Che più tosto involar vogli 1' anello.

Ch'averlo in don? Perchè da me noi prendi?

Non pur quel, ma lo scudo, e il destrier snelle

E me ti dono, e come vuoi, mi spendi,

Sol che '1 bel viso tuo non mi nascondi:
Io so, crudel, che m' odi, e non rispondi.

8. Così dicendo, intorno alla fontana
Brancolando n' andava come cieco.

Oh quante volte abbracciò l'aria vana.
Sperando la donzella abbracciar seco!
Quella, che s'era già fatta lontana,

Mai non cessò d' andar, che giunse a unsj
Che sotto un monte era capace e grande,
Dove al bisogno suo trovò vivande.

9. Quivi un vecchio pastor, che di cavai

Un grande armento avea, facea soggiorno]
Le giumente pascean giù per la valle

Le tenere erbe ai freschi rivi intorno.

Di qua, di là da l'antro erano stalle,

Dove fuggiano il Sol del mezzo giorno.

Angelica quel dì lunga dimora
Là dentro fece, e non fu vista ancora.

10. E circa iì vespro, poi che rinfresco^

E le fu avviso esser posata assai.

In certi drappi rozzi avviltippossi,

Dissimil troppo ai portamenti gai :

Che verdi, gialli, persi, azzurri e rossi

Ebbe, e di quante fogge furon mai.

Non le può lor però tanto umil gonna,
Che bella non rassembri e nobii donna.

11. Taccia chi loda Fillide o Neera,
Aniarilli, o Galatea fugace ;

Che d'esse alcuna sì bella non era,

Titiro e Melibco, con vostra pace.
La bella donna trae fuor de la schiera

De le giumente una che più le piace;
,\ll()ra allora se le fece inante

Un pensier di tornarsene in Levante.

12. Ruggiero intanto, poi ch'ebbe gran pc/

Indarno atteso s'ella si scopriva,

E che s' avvide del suo error da sczzo.

Che non era vicina e non 1' udiva ;

Dove lasciato avea il (-avallo, avvezzo
In ci(>lo e in terra, a rimoiiliir veniva,

E ritrovò <li(!8'avea trailo il morso,
E salia in uri» a più libero corso.
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13. Fu 'grave e mala aggiunta alT altro danno,

l'edersi anco restar senza l'augello.

I>ueslo, non men che M feminile inganno,

Ili preme al cor; ma piìi che questo e quello,

ili preme, e la sentir nojoso alfanno

aver perduto il prezioso anello;

er le virtù non tanto, che 'n lui sono,

)uanto che fu de la sua donna dono.

i 14. Olire modo dolente si ripose

n dosso Tarme, e lo scudo alle spalle;

)al mav slungossi, e |)er le piagge erbose
^rese il camin verso una larga valle,

[)ove per mezzo all' alte selve ombrose
k'ide il più largo e 'I più segnato calle,

f^ou molto va, eh" a destra, ove più folla

quella selva, un gran strepito ascolta.

15. Strepito ascolla, e spavenlevoi suono
farine percosse insieme; onde s'affretta

Tra pianta e pianta, e trova dui che sono
K gran battaglia in poca piazza e stretta,

«ion s' hanno alcun riguardo né perdono,

fer far, non so di che, dura vendetta,

li' uno è gigante, alla sembianza fiero,

ardilo r altro e franco cavaliero.

16. E questo con lo scudo e con la spada
>i qua di là saltando si difende,
rerchè la mazza sopra non gli cada,
Jon che il gigante a due man sempre offende.

tìiace morto il cavallo in su la strada.

iuggier si ferma, e alla battaglia attende
;

ì tosto inchina l'animo, e disia,

"he vincitore il cavalier ne sia.

17. Non che per questo gli dia alcun ajulo,
la si tira da parte, e sta a vedere.
ìcco col baston grave il più membruto
^opra f elmo a due man del minor fere.

Ì)e la percossa è il cavalier caduto;
/altro, che 'I vide attonito giacere,
er dargli morie l'elmo gli dislaccia,

p fa sì, che Ruggier lo vede in faccia.

^
18. Vede Ruggier de la sua dolce e bella

l carissima donna Bradamante
«coperto il viso; e lei vede esser quella,
i cui dar morte vuol f empio gigante;
i^ì che a battaglia subito l'appella,

^ con la spada nuda si fa inalile:

fla quel, die nuova pugna non attende,
a donna tramortita in braccio prende

11>. K se l'arreca in spalla, e via la porla,
jJonic lupo lalor piccolo agnello,
I) l'aquila porlar ne F ugna torta
iìuole colombo o simile altro augello.
Vede Ruggier qnanlo il suo ajulo importa,
jì vien correndo a più poter; ma quello
Con lauta Iretla i lunghi passi mena,
jphe con gli occhi Ruggier lo segue a pena.

30. Così correndo l'uno, e seguitando
L'altro, per un sentiero ombroso e fosco,

Che sempre si venia più dilatando,

In un gran prato uscir fuor di quel bosco.
Non più di questo; ch'io ritorno a Orlando,
Che 'I folgor, che portò già il re Cimosco,
Avea gittato in mar nel maggior fondo,
Acciò mai più non si trovasse ai mondo.

21. Ma poco ci giovò; che '1 nimico empio
De r umana natura, il qual del telo

Fu l'inventor, ch'ebbe da quel l'esempio,
Ch' apre le nubi, e in terra vien dal cielo.

Con quasi non minor di quello scempio,
Che ci die' quando Eva ingannò col melo.
Lo fece ritrovar da un negromante
Al tempo de' nostri avi, o poco inante.

22. La machina infernal di più di cento
Passi d' acqua, ove ste" ascosa molt' anni.
Al sommo traila per incantamento,
Prima portata fu tra gli Alamanni ;

Li quali uno ed un altro esperimento
Facendone, e il demonio, a nostri danni.
Assottigliando lor via più la mente,
Ne ritrovaron 1' uso finalmente.

23. Italia e Francia, e tulle l'altre bande
Del mondo han poi la crudel arie appresa.
Alcuno il bronzo in cave forme spande,
Che liquefatto ha la fornace accesa

;

Bugia alili il ferro; e chi picciol, chi grande
Il vaso forma, che più e meno pesa

;

E qual boinbarda, e qual nomina scoppio,
Qual semplice cannon, qual cannon doppio.

24. Qual sagra, qual falcon, qual colubrina
Senio nomar, come al suo autor più aggrada.
Che '1 ferro spezza, e i marmi apre e mina,
E, ovunque passa, si fa dar la strada.
Rendi, miser soldato, alla fucina
Pur tulle l'arme e" hai, fino alla spada,
E in spalla un scoppio, o un arcobugio prendi;
Che senza, io so, non toccherai stipendi.

25. Come trovasti, o scellerata e brutta
Invenzion, mai loco in uman core?
Per te la militar gloria è distrutta,
Per le il meslier dell' arme è senza onore;
Per te è il valore, e la virtù riduda.
Che spesso par del buono il rio migliore;
Non più la gagliardia, non più 1" ardire
Per te può in cam|)o al paragon venire.

26. Per te son giti ed anderan sotterra
Tanti signori e cavalieri tanti.

Prima che sia finita questa guerra,
Che 'I mondo, ma più Italia ha messo in pianti;
Che s'io v"bo dello, il dello mio non erra,
Che ben fu il più crudele, e il più di quanti
Mai l'uro al mondo ingegni empii e maligni
Chi imaginò sì aborainosi ordigni.
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27. E crederò, che Dio, perchè vendetta

Ne sia in eterno, nel profondo chiuda

Del cieco abisso quella nialadetta

Anima appresso al maladetto Giuda.

Ma seguitiamo il cavalier, che in fretta

Brama trovarsi alf isola d' Ebuda,
Dove le belle donne e delicate

Son per vivanda a un marin mostro date.

28. Ma quanto avea più fretta il paladino,
Tanto parca che men 1' avesse il vento.

Spiri, dal lato destro, o dal mancino,
ne le poppe, sempre è così lento,

Che si può far con lui poco camino,
E rimanea tal volta in tutto spento.

SoiFia talor sì avverso, che gli è forza

(li tornare, o d" ir girando all' orza.

29. Fu volontà di Dio, che non venisse,

Prima che '1 re d'Ibernia, in quella parte,

Acciò con più facilità seguisse

Quel eh" udir vi farò fra poche carie.

Sopra r isola sorti, Orlando disse

Al suo nocchiero : Or qui potrai fermarte,

E'I battei darmi; che portar mi voglio,

Senz" altra compagnia, sopra lo scoglio;

30. E voglio la maggior gomona meco,
E l'ancora maggior, ch'abbi sul legno.

Io ti farò veder perchè 1" arreco.

Se con quel mostro ad affrontar mi vegno.
Gittar fé* in mare il palischermo seco.

Con lutto quel ch'era atto al suo disegno

j

Tulle l'arme lasciò, fuor che la spada;
E ver lo scoglio sol prese la strada.

31. Si lira i remi al petto, e tien le spalle

Volle alla parte ove discender vuole;
A guisa che del mare o de la valle

Uscendo al lilo, il salso granchio suole:

Era ne l'ora che le chiome gialle

La bella Aurora avea spiegale al Sole,

Mezzo scoperto ancora e mezzo ascoso.

Non senza sdegno di Tilon geloso.

32. Fattosi appresso al nudo scoglio, quanto
Polria gagliitrda man gìltare un sasso,

Gli pare udire e non udire un pianto,

Sì air orecchie gli vien debole e lasso.

Tutto si volta sul sinistro canto,

E, posto gli occhi appresso alP onde ul basso,

Vede una donna, nuda rome nacque,
Legala a un tronco; e i pic'le bat;nan Tacque.

.'13. Perchè gli è ancor lontana, e perchè china

La faccia ticn, non ben chi sia, di.icerne.

Tira in fretta ambi i remi, e s' avvicina
Con gran di.sio di pi'i notizia averne.
M.i niiigs(hiar Hcnle in (|iic.<<lo la marina,
li rimbfunbar l<; .hcIvc c le caverne;
(lontianHi 1' onde, ed ecco il mostro appare,

Che sullo il petto ha quasi ascoso il mure.

34. Come d' oscura valle umida ascende
Nube, di pioggia e di tempesta pregna.
Che più che cieca notte si distende

Per tutto il mondo, e par che '1 giorno spegna
Così nuota la fera, e del mar prende
Tanto, che si può dir che tutto il legna.

Fremono V onde ; Orlando in se raccolto.

La mira altier, né cangia cor né volto.

35. E come quel eh' avea il pensier ben ferni(

Di quanto volea far, si mosse ratto;

E perchè alla donzella essere schermo,
E la fera assalir potesse a un tratto.

Entrò fra V orca e lei col palischermo,
Nel fodero lasciando il brando piatto

;

L' ancora con la gomona in man prese,

Poi con gran cor Torribil mostro attese.

36. Tosto che l'orca s'accostò,''e scoperj

Nel schifo Orlando con poco intervallo,

Per inghiottirlo tanta bocca aperse,

Ch' entrato un uomo vi saria a cavallo.

Si spinse Orlando inaiizi, e se T immerse
Con quella àncora in gola, e, s'io non falle

Col battello anco; e V àncora attaccolle

E nel palalo e ne la lingua molle;

37. Sì che né più si puon calar di sopra^

Né alzar di sotto le mascelle orrende
Così chi ne le mine il ferro adopra.

La terra, ovunque si fa via, sospende,
Che subita ruina non lo copra,

Mentre mal caulo al suo lavoro intende.

Da un amo alP altro V àncora è tanto alla,}

Che non v'arriva Orlando, se non salta.

38. Messo il puntello, e fallosi sicuro,

Che '1 mostro più serrar non può la bocca.

Siringe la spada, e per quel!' antro oscuro

Di qua e di là con tagli e punte tocca.

Come si può, poi che son dentro al muro
Giunti i nemici, ben difender rocca.

Così difender 1' orca si polca
Dal paladin, che ne la gola avea.

39. Dal dolor vinta, or sopra il mar si In

E mostra i lìnnchi e le scagliose schcne,

Or dentro vi si attuila, e con la pancia

Muove dal fondo, e fa salir l'arene.

Sentendo l'aciiua il cavalier di Francia,

Che tr()|i|>o abonda, a nuoto fuor ne viene.

Lascia r àncora lilla, e in mano |)rende

La fune che da l'ancora depende.

40. E con quella ne vien nuotando in

Verso lo scoglio, ove fermato il piede.

Tira l'ancora a se, clic'n bocca strella

Con le due punte il brutto mostro (lede

L'orca a seguire il canape <• coslrell»

Da (|U('lla forza ch'ogni forza eccede;
Da (|ucIIm lorza che più in una scossa

Tira, eh' in dicaci un argano far possa.
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41. Come loro salvalico, ci» al corno

Htar si senta un improviso laccio,

Jlta di qua (li là, s'aggira intorno,

i colca e leva, e non pub uscir d' impaccio ;

(si fuor del suo antico almo soggiorno

lorca tratta per forza di quel braccio,

t n mille guizzi e mille strane ruote

!gue la fune, e scior non se ne puote.

[48. Di bocca il sangue in tanla copia fonde,

• e questo oggi il mar rosso si può dire,

Itve in tal guisa ella percuote Tonde,
t.insino al fondo le vedreste aprire;

'1 or ne bagna il cielo, e il lume asconde

h\ chiaro Sol, tanto le fa salire.

l|mbombano al rumor ch'intorno s'ode,

( selve, i monti, e le lontane prode

43. Fuor de la grotta il vecchio Proteo, quando

le tanto rumor, sopra il mar esce,

t visto entrare e uscir de Porca Orlando,

(al lilo trar si smisurato pesce,

igge per Tallo Oceauo, obliando

sparso gregge :, e si il tumulto cresce,

(C, fatto al carro i suoi delfini porre,

lel dì Nettuno in Etiopia corre.

i4. Con Melicerla in collo Ino piangendo.
Ile Nereidi coi capelli sparsi,

jrtuci e Tritoni, e gli altri, non sappieudo
11/ ve, chi qua chi là van per salvarsi,

(landò al lilo trasse il pesce orrendo,
qual non bisognò più alfalicarsi

;

(!e pel travaglio e per l'avuta pena
lima morì, che fosse in su T arena.

45. De T isola non pochi erano corsi

J riguardar quella battaglia strana,

^[juai, da vana religion rimorsi,

(•sì sant'opra riputar profana;
Idicean che sarebbe un nuovo torsi

k)leo nemico, e attizzar l' ira insana.

Il fargli porre il marin gregge in terra,

llulla rinovar Tanlica guerra;

ho. E che meglio sarà di chieder pace
luna alTolfeso Dio, che peggio accada:
tqueslo si farìi, ([uando T audace
(italo in mare a placar Proteo vada
(>me dà fuoco Tuna all'altra fa(;t*,

Illosto alluma tutta una contrada,
(jsì d' un cor ne T altro si dill'onde

Jira, che Orlando vuol gitlar ne Tonde.

°17. Chi d' una tromba e chi d" un arco armalo,
(i d'asta, chi di spada, al lilo scende,
1 dinanzi e di dietro, e d'ogni lato,

Iiilano e appresso, a più poter T olfende.
Ij .'^i bestiale insulto e troppo ingrato,
fan maraviglia il paladin si prende:
Ìjl mostro ucciso ingiuria far si vede,
•ve aver ne sperò gloria e mercede.

Urlìimdo Furioso.
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48. Ma, come Torso suol, che per le fiere

Menato sia da Russi o da Lituani,

Passando per la via, poco temere
L'importuno abbajar di picciol cani,

Che pnr non se li degna di vedere :

Così poco temea di que' villani

Il paladin, che con un soffio solo

Ne potrà fracassar tutto lo stuolo.

49. E ben si fece far subito piazza

Che lor si volse, e Durindana prese.

S' avea creduto quella gente pazza.

Che le dovesse far poche contese,

Quando uè in dosso gli vedea corazza,

Né scudo in braccio, né alcun altro arnese ;

Ma non sapea che dal capo alle piante

Dura la pelle avea piìi che diamante.

50. Quel che d' Orlando agli altri far non lece,

Di far de li altri a lui già non è tolto.

Trenta ne uccise, e furo in tutto diece

Botte,* se più, non le passò di molto.
Tosto intorno sgombrar T arena fece,

E per slegar la donna era già volto,-

Quando nuovo tumulto e nuovo grido
Fé' risonar da un' altra parte il lido.

51. Méntre avea il paladin da questa banda
Così tenuto i barbari impediti,

Eran senza contrasto quei d* Irlanda
Da più parti ne T isola saliti

;

E, spenta ogni pietà, strage nefanda
Di quel popól facean per tutti i liti:

Fosse giustizia, o fosse crudeltade.
Né sesso riguardavano, né etade.

53. Nessun ripar fan gl'isolani, o poco;
Parte, che colti son troppo improviso,
Parte, che poca gente ha il picciol loco,

E quella poca è di nessuno avviso.

L' aver fu messo a sacco i messo fuoco
Fu ne le case: il popolo fu ucciso.

Le mura fur tutte adeguate al suolo ;

Non fu lasciato vivo un capo solo.

53. Orlando, come gli appartenga nulla
L'alto rumor, le strida e la mina.
Viene a colei, che su la pietra brulla
Avea da divorar Torca marina.
Guarda, e gli par conoscer la fanciulla,

E più gli pare, più che s' avvicina :

Gli pare Olimpia ; ed era Olimpia certo,

Che di sua fede ebbe .«sì iniquo merlo.

54. Misera Olimpia I a cui dopo lo scorno,
Che le le' Amore, anco Fortuna cruda
Mandò i corsari, e fu il medesmo giorno,
Che la pcrlaro all'isola d' Ebuda,
Riconosce ella Orlando nel ritorno.
f'he fa allo scoglio ; ma, perdi' ella è >iuda,
Tien basso il capo j e non che non gli parli,
Ma gli occhi non ardisce al viso alzarli.
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55. Orlando domandò che iniqua sorte

L" avesse fatta all' isola venire

Di là, dove lascitila col consorte

Lieta Tavea. quanto si può piìi dire.

Kon so (diisc ella) s" io v'ho, che la morte

Voi mi schivaste, grazie a riferire,

da dolermi che per voi non sia

Oggi finita la miseria mia.

56. Io v" ho da ringraziar, eh' una maniera

Di morir mi schivaste troppo enorme ;

Che troppo saria enorme, se la fera

Nei brutto ventre avesse avuto a porrne :

Bla già non vi ringrazio, eh' io no» pera
;

Che morte sol può di miseria torme.

Ben vi ringrazierò, se da voi darmi

Quella vedrò, che d' ogni duol può trarmi.

57. Poi con gran pianto segnilo, dicendo,

Come lo sposo suo 1 avea tradita ;

Che la lasciò su l'isola dormendo,
Donde ella poi fu dai corsar ra[)ita.

E mentre ella parlava, «volgendo
S' andava in quella guisa, che scolpita

dipinta è Diana ne la fonte.

Che getta P acqua ad Atteone in fronte :

58. Che, quanto può, nasconde il petto e'I ventre.

Più liberal de' fianchi e de le rene.

Brama Orlando, che in porto il suo legno entre;

Che lei, che sciolta avea da le catene,

Vorria coprir d' alcuna vesta. Or mentre

Ch' a questo è intento, Oherlo sopraviene,

Oberto, il re d' Ibcrnia, eh' avea inteso,

Che '1 marin mostro era sul lito steso,

59. E che nuotando un cavalier era ito

A porgli in gola un" àncora assai grave,

E che i' ave» cosi tirato al lito,

Come si suol tirar conlr' acqua nave.

Oberto, per veder se riferito

Colui da chi 1' ha inteso, il vero gli bave.

Se ne vicn quivi; e la sua gente intanto

.\rde e distrugge Ebuda in ogni canlo.

00. Il re d' Kiernia, ancor che fosse Orlando

Di sangue tinto, e d' acijua molle e brutto,

Brutto del sangue che si tra.ssc (juando

Usci de r orca in ch'era entralo tutto,

Pel conte l'andò pur ralliguriiiKlo :

Tanto pili, che ne 1' animo uvea iiidntto,

Tosto che del valor sentì la nuova,

Cir altri ch'Orlando non l'aria tal prova.

01. Lo ronoscca, perch'era stalo infante

D" onore in Francia, e se n' era partilo,

Per pigliar In corona, l'anno inante.

Del padre «uo, eli' era di vita listilo.

Tante volle veduto, e tante e laiile.

Gli 8vea parl.-ito, cir era in infinito.

Lo corse ad abbracciare e a fargli le.vta,

Trattasi la celala eh" avea in testa.

68. Non meno Orlando di veder contento
Si mostrò il re, che '1 re di veder lui.

Poi che furo a iterar l'abbracciamento
Una o due volte tornali amendui,
Narrò ad Oberto Orlando il tradimento
Che fu fatto alla giovane, e da cui

Fatto le fu, dal perfido Direno,

Che via d' ogni altro lo dovea far meno.

63. Le prove gli narrò, che tante volte

Ella d'amarlo dimostrato avea;
Come i parenti e le sostanze tolte

Le furo, e al fin per lui morir volea;
E ch'esso testimonio era di molle,
E renderne buon conto ne polea.
Mentre parlava, i begli occhi sereni

De la donna di lagrime eran pieni.

64. Era il bel viso suo, qual esser suol
Di primavera alcuna volta il cielo.

Quando la pioggia cade, e a un tempo ilj

Si sgombra intorno il nubiloso velo.

E, come il rosignuol dolci carole
Mena ne' rami allor del verde stelo:

Così alle belle lagrime le piume
Si bagna Amore, e gode al chiaro lume:

65. E ne la face de' begli occhi accenc

L' aurato strale, e nel ruscello ammorza.
Che tra vermigli e bianchi fiori scende;
E, tempralo che I" ha, tira di forza

Contra il garzon, che né scudo difende,

Né maglia doppia, uè ferrigna scorza ;

Che, mentre sta a mirar gli occhi e le ci

Si sente il cor ferito, e non sa come.

66. E le promette andar seco tu Olanc

Né fin che ne lo stato la rimetta,

E eh' abbia fatto giusta e memoranda
Di quel perjuro e traditor vendetta.

Non cesserà con ciò che possa Irlanda,

E lo farà, quanto potrà più, in fretta:

Cercare intanto in quelle case e in queste

Facea di gonne e di femminee veste.

67. Bisogno non sarà per trovar gonne,
Cir a cercar fuor de l'isola si inaude;
Ch'ogni dì se n" avea da (|uelle donne,
Che de 1" avido mostro eran vivande.
>on fé' nu)llo cercar, che ritrovonne
Di varie fogge Oberto copia grande ;

E le* vestire Olimpia ; e ben j>l" increbbe

iNoii la poter vestir, come vorrebbe.

OH. Ma né sì bella seta o sì fin oro
Mai l'iorenlini industri tesser fenno,

Né chi ricama, l'(!ce mai lavoro,

Postovi tempo, diligen/.ia e senno,
("he potessi! a costei parer decoro,
Se lo fesse Minerva, o il Dio di Leiino ;

E degno <li coprir .sì belle iiieiiihre,

Che l'orza é ad ora ad or se ne riinembrc.
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69. Per più rispetti il paladino mollo
dimostrò di questo amor contento :

i' oltre che 'l re non lascerebbe asciolto

|reno andar di tanto tradimento,
irebbe anch'esso per tal mezzo tolto

grave e di nojoso impedimento,
Ijivi non per Olimpia, ma venuto

p dar, se v'era, alla sua donna ajuto.

' lo. Ch*' ella non v' era, si ciliari di corto,

a già non si chiarì, se v*" era stata ;

jrchè ogni uomo ne V isola era morto,
h un sol rimaso di sì gran brigata,

dì .seguente si partir del porlo,
tutti insieme andaro in ujf armata,
on loro andò in Irlanda il paladino ;

Ile fu per gire in Francia il suo camino.

|71. A pena un giorno si fermò in Irlanda;
Olì valser preghi a far che più vi stesse.

fnor che dietro alla sua donna il manda,
1
fermarvisi più non gli concesse,

jìiindi si parte ; e prima raccommanda
limpia al re , che servi le promesse ;

in che non bisognassi; che le attenne
jDlto più che di far non si convenne.

\72. Così fra pochi dì gente raccolse;

;

fatto lega col re d'Inghilterra,

con l'altro di Scozia, gli ritolse

anda, e in Frisa non gli lasciò terra ;

I a ribellione anco gli volse
1 sua Selandia : e non Unì la guerra,
le gli die morte : nò però fu tale

pena, ch'ai delitto andasse eguale.

13. Olimpia Oberto si pigliò per moglie,

E di conlessa la fé' gran regina.

Ma ritorniamo al paladin, che scioglie

Nel mar le vele, e notte e dì camina;
Poi nel medesmo porto le raccoglie.

Donde pria le spiegò ne la marina
;

E sul suo Brigliadoro armato salse,

E lasciò addietro i venti e 1' onde salse,

74. Credo che '1 resto di quel verno cose

Facesse degne di tenerne conto;
Ma far sin a quel tempo sì nascose

,

Che non è colpa mia, s'or non le conto :

Perchè Orlando a far 1' opre virtuose

Più che a narrarle poi, sempre era pronto ;

Né mai fu alcun de li suoi fatti espresso,

Se non quando ebbe i testimonii appresso.

15. Passò il resto del verno così cheto.
Che di lui non si seppe cosa vera

;

Ma poi che "1 Sol ne l'animai discreto

Che portò Frisso, illuminò la sfera,

E Zefiro tornò soave e lieto

A rimenar la dolce primavera,
D'Orlando usciron le mirabil prove
Co' vaghi bori e con l'erbette nove.

76. Di piano in monte, e di campagna in lido,

Pien di travaglio e di dolor ne già,
Quando, all'entrar d"un bosco, un lungo grido.
Un alto duol 1' orecchie gli feria.

Spinge il cavallo, e piglia il brando fido,

E donde viene il suon ratto s" invia.

Ma differisco un'altra volta a dire

Quel che seguì, se mi vorrete udire.

1.3.

i .11
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NOTE.
Qucst' è l'aiiel ecc.

Le avventure, di cui qui si discorre, sono narrate nell' Orlando Innamorato. *

. Taccia chi loda Fillide o Neera,
O Amari Ili, Galatea fugace.

Nomi di ninfe celebrate da pastori nelle egloghe di Virgilio e d' altri. L' epiteto fugace, dato aGalHtea, allude al M'guente luogo dell' Egloga III. di Virg.:

i\Ialo me Galatea petit —
Et fugit ad salices, et se cupit ante videri.

Che 1 folgor, che portò già il re Cimosco
Avea gittato in mar nel maggior fondo.

Folgore per Fulmine (fulglmeii) ; dal latino fulgeo. — Meritano d'essere notate le varie denomina-
AìOìu. con CUI I A per non ripetersi, indicò l'arcohiigio in questo Canto e nel IX.; ciò sono: Inganno

chU)u"i''o'

*"''" " '' '^ """' '^'"''"*^"^"
'
«''l'g'i^i Folgor, Telo, Macchina infernale, Scoppiò, Ar-

E qual {lombarda e qual nomina scoppio.

Scoppio, da Scoppiare : più tardi si mutò per metatesi in Schioppo.
Qual sagra, qual falcou, ijual colubrina
Sento nomar come al suo autor più aggrada.

I. ml"^'"/." f"/*"""*'
r'"".

"".'."' '!' "".''*''." '•'^caccia; ma Falcone fu pur detta una macchina d.i batter

\lTJt \"Jf'"'''
toiHle Carabii.aJ si chiamò (dal latino coluber, serpente) una sorta di cannone,

Bendi, miser soldato, alla fucina
Pur tutte l'arme e' hai fino alla spada,

guerS!*^""
^''*'' *"'"'"'"' ^"'''««'^'•«3 si dissero ai tempi di mezzo coloro che erano pagati per far la

6
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ST. 35. L' ancora con la yomona in man prese.

Chiamasi gomona o Gomena ia fune, alla quale è attaccata l' ancora.

ST. 40. Da quella forza ch'ogni forza eccede.

Que.sto verso è ripetuto, con piccola mutazione, nella St. 58 del C. XXVIII.
ST. 53. Viene a colei, che su la pietra brulla

Avea da divorar l' orca marina.

Brullo vale Spelato, Nudo. Dante Inf. 34, 5tf.

Che talvolta la schiena
Rimanea della pelle tutta brulla.

ST. (51. Trattasi la celata eh' avea in testa.

Celata (da Celare) ; lo stesso che Elmo e Barbuta.

ST. 75. Ma poi che '1 Sol ne l' animai discreto
Che portò Frisso, illuminò la sfera.

L'animai discreto; l'Ariete, sul quale Frisso si sottrasse alle persecuzioni della matrigna, e eli

trasportato in cielo, diventò uno dei segni dello zodiaco. È detto discreto perchè il sole si tre

nell'Ariete all'equinozio di primavera.
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CANTO XII.

1. Cerere, poi che da la madre Idea

ornando in fretta alla-solinga valle,

à dove calca la montag-na etnea

Il fulminato Encelado le spalle,

iB figlia non trovò dove 1" avea
pasciata fuor d' ogni segnato calle;

jatto direbbe alle guancie, al petto, ai crini

agli occhi danno, al fin svelse due pini;

2. E nel fuoco gli accese di Vulcano
die' lor non potere esser mai spenti

;

portandosi questi uno per mano
ul carro che tiravan due serpenti,

ercò le selve, i campi, il monte, il piano,

'e valli, i fiumi, lì stagni, i torrenti,

a terra e 1 mare ; e poi che tutto il mondo
ercò di sopra, andò al tartareo fondo.

3. S' in poter fosse slato Orlando pare
11' eleusina Dea, come in disio,

on avria, per Angelica cercare,

asciato selva, o campo, o stagno, o rio,

valle, monte, o piano, o terra, o mare,
cielo, e '1 fondo de V eterno oblio

;

a poi che 1 carro e i draghi non avea,
|a già cercando al meglio che potca.

4. L' ha cercata per Francia ; or s'apparecchia
Bf Italia cercarla e per Lamagna,
er la nuova Castiglia e per la vecchia,
poi passare in Libia il mar di Spagna,

lentre pensa così, sente all' orecchia
na voce venir, che par che piagna,

i spinge inanzi, e sopra un gran destriero
tettar si vede inanzi un cavaliero,

5. Che porta in braccio esul'arcion davante
br forza una mestissima donzella.
iange ella, e si dibatte, e fa sembiante
i gran dolore, ed in soccorso appella
valoroso principe d' Anelante,

jhe, come mira alla giovane bella,
li par colei, per cui la notte e 1 giorno
jercato Francia avea dentro e d' intorno.

6. Non dico, eh' ella fosse, ma parca
ngelica gentil, ch'egli tant'ama.
gli, che la sua donna e la sua dea
ede portar sì addolorata e grama,
pinto da I' ira e da la furia rea,
ion voce orrenda il cavalier richiama?
ichiama il cavaliero e gli minaccia.
Brigliadoro a tutta briglia caccia.

7. Non resta quel fellon, né gli risponde.

Air alta preda, al gran guadagno intento,

E sì ratto ne va per quelle fronde,

Che saria tardo a seguitarlo il vento.

L' un fugge e l'altro caccia ; e le profonde

Selve s' odon sonar d' alto lamento.

Correndo uscirò in un gran prato, e quello

Avea nel mezzo un grande e ricco ostello.

8. Di vari marmi con sottil lavoro

Edificato era il palazzo altiero.

Corse dentro alla porta messa d' oro

Con la donzella in braccio il cavaliero.

Dopo non molto giunse Brigliadoro,

Che porta Orlando disdegnoso e fiero.

Orlando, come è dentro, gli occhi gira,

Né più il guerrier né la donzella mira.

9. Subito smonta, e fulminando passa

Dove più dentro il bel tetto s' alloggia;

Corre di qua, corre di là, né lassa

Che non vegga ogni camera, ogni loggia.

Poi che i segreti d'ogni stanza bassa

Ha cerco invan, su per le scale poggia,

E non men perde anco a cercar di sopra.

Che perdesse di sotto, il tempo e 1' opra.

10. D' oro e di seta i letti ornali vede :

Nulla di muri appar, né di pareti;

Che quelle, e 'I suolo, ove si mette il piede,

Son da cortine ascose e da tappeti.

Di su di giù va il conte Orlando, e riede
;

Né per questo può far gli occhi mai lieti.

Che riveggiano Angelica o quel ladro.

Che n' ha portato il bel viso leggiadro.

11. E mentre or quinci or quindi in vano il passo

Movea, pien di travaglio e di pensieri,

Ferraù, Braudimarte e il re Gradasso,
'

Re Sacripante ed altri cavalieri

Vi ritrovò, eh' andavano alto e basso.

Né men facean di lui vani sentieri,

E si rammaricavan del malvagio
Invisibil signor di quel palagio.

12. Tutti cercando il van, tutti gli danno
Colpa di furto alcun, che lor fatt' abbia.

Del destrier che gli ha tolto, altri è in affanno :

Ch' abbia perduta altri la donna, arrabbia ;

Altri d'altro 1' accusa; e così stanno,
Che non si san partir di quella gabbia :

E vi son molli, a questo inganno presi.

Stati le settimane intere e i mesi.
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13. Orlando, poi che quattro volici e sei

Tulio cercalo ebbe il palazzo strano,

Disse fia se: Qui dimorar potrei,

Ciliare il tempo e la fatica in vano,

E polria il ladro aver tratta costei

Da un" altra uscita, e mollo esser lontano.

Con tal pensiero uscì nel verde prato,

Dal qual tutto il palazzo era aggirato.

14. Jlenlre circonda la casa silvestra.

Tenendo pure a terra il viso chino,

Per veder s' orma appare, o da man destra

da sinistra, di nuovo camino.

Si sente richiamar da una finestra;

E leva gli occhi 5 e quel parlar divino

Gli pare udire, e par che miri il viso

Che l'ha da quel che fu, tanto diviso,

15. Fargli Angelica udir, che supplicando

E piangendo gli dica: Aita, aita!

La mia virginità ti raccomando
Più che r anima mia, più che la vita.

Dunque in presenza del mio caro Orlando
Da questo ladro mi sarà rapila?

Più tosto di tua man dammi la morte.
Che venir lasci a si infelice sorte.

16. Queste parole una ed un'altra volta

Fanno Orlando tornar per ogni stanza,

Con passione e con fatica molla,

Ma temperala pur d' alla speranza.

Talor si ferma, ed una voce ascolta,

Che di quella d'Angelica ha sembianza,
(E s'egli è da una parte, suona altronde)

Che cbieggia ajuto ; e non sa trovar donde.

17. Ma tornando a Ruggier, ch'io lasciai quando
Dissi che per sentiero ombroso e fosco
Il gigante e la donna seguitando.

In un gran prato uscito era del bosco,
Io dico eh' arrivò qui dove Orlando
Dianzi arrivò, se '1 loco riconosco.

Dentro la porta il gran gigante passa
;

Ruggier gli è appresso, e di seguir non lassa.

18. Tosto che pon dentro alla soglia il piede,

Per la gran corte e per le logge mira
;

iN'è più il gigante, n^ la donna vede,

E gli occhi indarno or quinci or quindi aggira :

Di su di giù va molte volte e ricde.

Né gli succede mai quel che desira ;

^7; si sa imaginar dove sì tosto

Con la donna il fellon si sia nascosto.

19. Poi che rivislo ha quattro volte e cinque
Di su di giù camere e logge e sale,

Pur di nuovo ritorna, e non relinquc,

Ch«: non ne cerchi fin sollo le scale.

Con .-«pemc alfln, che sian ne le propinque
Selve, si parte; mn una voce, quale
Richiamò Orlando, lui chiamò non manco,
E nel palazzo il fc' ritornar anco.

20. Una voce medesma, una persona.
Che paruta era Angelica ad Orlando,
Parve a Ruggier la donna di Dordona,
Che lo tenea di se medesmo in bando.
Se con Gradasso o con alcun ragiona
Di quei ch'andavan nel palazzo errando,
A tutti par che quella cosa sia.

Che più ciascun per se brama e desia.

21. Questo era un nuovo e disusato incanì

Ch' avea composto Atlante di Carena,
Perchè Ruggier fosse occupato tanto

In quel travaglio, in quella dolce pena.
Che 1 mal influsso n' andasse da canto,

L' influsso eh' a morir giovane il mena.
Dopo il Castel d" acciar, che nulla giova,

E dopo Alcina, Atlante ancor fa prova.

22. iNon pur costui, ma tutti gli altri ai

Che di valore in Francia han maggior fahc

Acciò che di lor man Ruggier non mora.
Condurre Atlante in questo incanto trama]
E mentre fa lor far quivi dimora,
Perchè di cibo non paliscan brama,
Sì be» fornito avea lutto *il palagio,

Che donne e cavalier vi stanno ad agio,

23. Ma torniamo ad Angelica, che seco]

Avendo queir anel mirabil tanto,

Ch' in bocca a veder lei fa V occhio ciec^

A'el dito r assicura da 1" incanto
;

E ritrovalo nel montano speco
Cibo avendo e cavalla, e veste, e quanto
Le fu bisogno, avea fallo disegno
Di ritornare in India al suo bel regno.

24. Orlando volentieri o Sacripante
Voluto avrebbe in compagnia : non eh' ella

Più caro avesse T un, che l'altro amante,
Anzi di par fu a lor desii rubella

;

Ma dovendo, per girsene in Levante,
Passar tante città, tante castella,

Di compagnia bisogno avea e di guida,
Né potea aver con altri la più fida.

25. r uno or T altro andò molto cere

Prima ch" indizio ne trovasse, o spia.

Quando in cilladi, e quando in ville, e (HIìhk

In alti boschi, e ((uando in altra via.

Fortuna al (in là dove il conte Orlando,
Ferraù e Sacripante era, la invia,

Con Ruggier, con Gradasso, ed altri molli,

Che v'avea Atlante in strano intrico avvolti

26. Quivi entra, che veder non la può il m
E cerca il tulio, ascosa dal suo anello,

E trova Orlando e Sacripante vago
Di lei cercare in van per (|ucll(» ostello.

Vp(l(f come lìng«'ii(l(» la i'U» imago,
Atlante u.ia gran fraudo a (pieslo e a <|im*II(i.

(hi lor debba (\i lor, molto rivolve

Nel suo pensier, uè ben so ne risolve.
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17. Non sa sliniar chi sia per lei migliore

,

conte Orlando, o il re dei fier Circassi,

riandò la potrà con più valore

eglio salvar ne' perigliosi passi;

a se sua guida il fa, se M fa signore,

h' ella non vede come poi V abbassi,

ualunque volta, di lui sazia, farlo

oglia minore, o in Francia rimandarlo.

28. Ma il Circasso depor, quando le piaccia,

olrà, se ben P avesse posto in cielo.

'uesta sola cagion vuol, cb' ella il faccia

uà scorta, e mostri avergli fede e zelo.
' anel trasse di bocca, e di sua faccia

fevò dagli occhi a Sacripante il velo.

Jredelle a lui sol dimostrarsi, e avvenne
he Orlando e Ferraù le sopravenne.

29. Le sopravenne Ferraù ed Orlando
;

;he r uno e 1' altro parimente giva

Si

su di giù, dentro e di fuor cercando

el gran palazzo lei cb' era lor diva,

orser di par tutti alla donna, quando
Jessuno incantamento gV impediva ;

[erchè 1' anel, eh' ella si pose in mano,

fece d'Atlante ogni disegno vano.

30. L'usbergo in dosso aveano e V elmo in testa

ui di questi guerrier, dei quali io canto,

[<è notte dì, dopo eh' enlraro in questa

i>tanza, 1' aveano mai messi da canto
;

Che facile a portar, come la vesta,

lira lor, perchè in uso 1' aveàn tanto,

l'erraù il terzo era anco armato, eccetto

bhe non avea uè volea avere elmetto,

31. Fin che quel non avea, che 'I paladino
yPclse Orlando al fralel del re Trojano :

Ch'allora lo giurò, che l'elmo lino

Cercò de 1' Argalia nel fiume in vano :

|e se ben quivi Orlando ebbe vicino,

[Né però Ferraù pose in lui mano,
[Avvenne, che conoscersi tra loro
Non si poter, mentre là dentro foro.

i 32. Era così incantato quello albergo,
th' insieme riconoscer non poteansi.

^è notte mai né dì, spada né usbergo,
Né scudo pur dal braccio rimoveansi.
I lor cavalli con la sella al tergo.
Pendendo i morsi da larcion, pasceansi
•In una stanza che, presso all' uscita

[D' orzo e di paglia sempre era fornita.

I

33. Atlante riparar non sa né puote,
rCh' in sella non rimontino i guerrieri
Per correr dietro alle vermiglie gole,
|Air auree chiome, ed a' begli occhi neri
De la donzella, ch'in fuga percuote
jLa sua giumenta, perchè volentieri
Non vede li tre amanti in compagnia,
Che forse tolti un dopo l'altro avria.

34. E poi che dilungati dal palagio

Gli ebbe sì, che temer più non dovea,

Che contra lor l' incantator malvagio

Potesse oprar la sua fallacia rea,

L' anel che le schivò più d' un disagio,

Tra le rosate labbra si chiudea
;

Donde lor sparve subito da li occhi,

E li lasciò come insensati e sciocchi.

35. Come che fosse il suo primier disegno

Di voler seco Orlando o Sacripante,

Ch' a ritornar l'avessero nel regno

Di Galafron ne 1' ultimo Levante :

Le vennero amendua subito a sdegno,

E si mutò di voglia iti un istante,

E senza più obbligarsi o a questo o a quello,

Pensò bastar per amendua il suo anello.

36. Volgon pel bosco or quinci or quindi in fretta

Quegli scherniti la stupida faccia,

Come il cane talor, se gli è intercetta

lepre o volpe, a cui dava la caccia.

Che d'improviso in qualche tana stretta,

in folta macchia o in un fosso si caccia.

Di lor si ride Angelica proterva,

Che non è vista, e i lor progressi osserva.

37. Per mezzo il bosco appar sol una strada:

Credono i cavalier/ che la donzella

Inanzi a lor per quella se ne vada
;

Che non se ne può andar, se non per quella.

Orlando corre, e Ferraù non bada.

Né Sacripante men sprona e puntella.

Angelica la briglia più ritiene,

E dietro lor con minor fretta viene.

38. Giunti che fur correndo, ove i sentieri,

A perder si venian ne la foresta,

E cominciar per V erba i cavalieri

A riguardar se vi trovavan pesta; •

Ferraù che potea fra quanti altieri

Mai fosser, gir con la corona in testa,

Si volse con mal viso agli altri dui,

E gridò lor: Dove venite vui?

30. Tornale a dietro, o pigliale altra via,

Se non volete rimaner qui morii:

Né in amar, né in seguir la donna mia
Si creda alcun, che compagnia comporti!

Disse Orlando al Circasso: Che potria

Più dir costui, s'ambi ci avesse scorti

Per le più vili e timide villane, '

Che da conocchie mai traesser lane ?

40. Poi volto a Ferraù, disse : Uom bestiale,

S' io non guardassi che senza elmo sei.

Di quel eh' bai detto, s' hai ben detto o male,
Senz' altra indugia accorger ti farei.

Disse il Spagnuol : Di quel, eh" a me non cale.

Perchè pigliarne tu cura ti dei ?

Io sol contro ambidui per far son buono '

Quel che detto ho, senza elmo come sono.
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41. Deh (disse Orlando al re di Circassia)

In mio servigio a costui P elmo presta,

Tanto eh' io gli abbia tratta la pazzia;

Ch' altra non vidi mai simile a questa.

Rispose il re: Chi più pazzo saria?

Ma se ti par pur la domanda onesta.,

Preslag-li il tuo: eh' io non sarò men alto.

Che tu sia forse, a castigare un matto.

42. Soggiunse Ferraìi : Sciocchi voi, quasi

Che se mi fosse il portare elmo a grado,
Voi senza non ne fosse già rimasi

;

Che tolti i vostri avrei, vostro mal grado.

Ma per narrarvi in parte li miei casi,

Per voto così senza me ne vado,

Ed anderò, fin eh' io non ho quel fino,

Che porta in capo Orlando paladino.

43. Dunque (rispose sorridendo il conte)
Ti pensi a capo nudo esser bastante.

Fare ad Orlando quel che in Aspramonte
Egli già fece al figlio d' Agolante?
Anzi cred" io, se tei vedessi a fronte.

Ne tremeresti dal capo alle piante :

Non che volessi Telmo, ma daresti

L' altre arme a lui di patto, che tu vesti.

44. Il vantalor Spagnuol disse : Già molte
Fiate e molte ho così Orlando astretto,

Che facilmente l'arme gli avrei tolte,

Quante indosso n' avea , non che V elmetto;

E s" io noi feci, occorrono alle volte

Pensier, che prima non s' aveano in petto.

Non n' eb'ii, già fu, voglia ; or T aggio, e spero

Che mi potrà succeder di leggiero.

45. Non potè aver più pazienzia Orlando,

E gridò: Mentitor, bruito marrano.
In che paese li trovasti, e quando,
A poter più di me con V arme in mano ?

Quel paladin, di che ti vai vantando,
Son io, che ti pensavi esser lontano.

Or vedi se tn puoi 1' elmo levarme,

s' io Boa buon per torre a tu V altre arme.

46. Né da te voglio un minimo vantaggio.
Cosi dicendo, l'elmo si disciolse,

E lo sospese a un ramoscel di faggio,

E quasi a un tempo Durindana tolse.

Ferraù non pcrd(' di ciò il coraggio
;

Trasse la spada, e in atto si raccolse,

Onde con essa e col levato scudo
Potesse ricoprirsi il capo nudo.

47. Così li duo. guerrieri incominciaro,

Lor cavalli aggirando, a volteggiarsi,

E dove F arme si giungeano, e raro
Era più il ferro, col ferro a tentarsi.

>on era in lutto "1 mondo un altro paro.
Che più di questo aves.ii ad accoppiarsi.

Ptin cran dì vigor, pari d'ardire.

Né r un. fW- r filtro si polca ferire.

48. Ch' abbiate, Signor mio, già inteso estim

Che Ferraù per tutto era fatato,

Fuor che là, dove 1' alimento primo
Piglia il bambin, nel ventre ancor serrato ;

E fin che del sepolcro il tetro limo

La faccia gli coperse, il luogo armato
Usò portar, dov' era il dubbio, sempre
Di sette piastre fatte a buone tempre.

49. Era ugualmente il principe d' Aiig!aii;i'

Tutto fatalo, fuor che in una parte.

Ferito esser polca sotto le piante:
3Ia le guardò con ogni studio ed arte.

Duro era il resto lor più che diamante.
Se la fama dal ver non si diparte,

E r uno e 1' altro andò più per ornato.
Che per bisogno, alle sue imprese armato.J

50. S' incrudelisce e inaspra la battaglili

D' orrore in vista e di spavento piena.

Ferraù, quando punge e quando taglia.

Né mena botta, che non vada piena :

Ogni colpo d'Orlando o piastra, o maglia
E schioda, e rompe, ed apre, e a stracci

Angelica invisibil lor pon mente,
Sola a tanto spettacolo presente.

51. Intanto il re di Circassia, stimando,
Che poco inanzi Angelica corresse,

Poi che attaccati Ferraù ed Orlando
Vide restar, per quella via si messe,
Che si credea che la donzella, quando
Da lor disparve, seguitala avesse

;

Sì che a quella battaglia la figliuola

Di Galafron fu testimonia sola

52. Poi che , orribii come era e spaventa
L' ebbe da parte ella mirata alquanto,

E che le parve assai pericolosa.

Così da r un come da 1' altro canto;

Di veder novità volonterosa,

Disegnò r elmo lor, per mirar quanto
Parlano i duo guerrier, vislosel tolto ;

Ben con pensier di non tenerlo molto.

53. Ha ben di darlo al conte intenzione;

Ma se ne vuole in prima pigliar gioco.

L' elmo dispicca, e in grembo se lo pone,

E sta a mirare i cavalieri un poco :

Di poi si parie, e non fa lor sermone
;

E lonlana era un pezzo da (|uel loco.

Prima che alcun di lor v' avesse mente,

Sì r uno e r altro era ne V ira ardent

.54. Ma Ferraù , che prima v' ebbe gli oc i

Si dispiccò da Orlando , e disse a luì :

Deh come n'ha da male accorti e sciocchi

Trattati il cuvalicr eh' era con uni!

Che |)remi() Ila ih" al viiirilor pii'i torcili,

Se "I beir elmo involato n' ha costui?

Ritrassi Orlando, e gli occhi al ramo gira;

Non vede 1' elmo, e tutto avvampa d'ira.
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i 35. E nel parer di Fcrraìi concorse,

he 'I cavalier, die dianzi era con loro,

e lo portasse ; onde la briglia torse,

, fé' sentir gli sproni a Brigliadoro.

erraù, che del campo il vide torse,

fli venne dietro, e poi che giunti foro

ove ne V erba appar 1' orma novella,

h" avea fatto il Circasso e la donzella,

56. Prese il sentiero alla sinistra il conte,

'erso una valle, ove il Circasso era ilo ;

i tenne Ferraìi più presso al monte,
love il sentiero Angelica avea trito.

lUgelica in quel mezzo ad una fonte

(iunta era ombrosa e di giocondo sito,

ih' ognun che passa alle fresche ombre invita,

ìè, senza ber, mai lascia far partita.

57. Angelica si ferma alle chiare onde,

on pensando , che alcun le sopravvegna ;

per lo sacro anel che la nasconde,
GII può temer, che caso rio le avvegna.
prima giunta in su T erbose sponde

el rivo, l'elmo a un ramoscel consegna,
oi cerca, ove nel bosco è miglior frasca,

a, giumenta legar, perchè si pasca.

I

58. Il cavalier di Spagna , che venuto
|ra per Y orme, alla fontana giunge.
lOn r basì tosto Angelica veduto,

ihe gli dispare, e la cavalla punge.

f elmo, che sopra Terba era caduto,
itor non può ; che troppo resta lunge.
ome il pagan, d* Angelica s' accorse,
osto ver lei pien di letizia corse.

I 59. Gli sparve, come io dico, ella davante,
ome fantasma al dipartir del sonno,
ercando egli la va per quelle piante,

jè i miseri occhi più veder la ponno.
jiestemmiando Macone e Trivigante,
ì di sua legge ogni maestro e donno,
Ritornò Ferraù verso la fonte,

ne r erba giacca 1 elmo del conte.

60. Lo riconobbe tosto che miroUo,
er lettere eh' avea scritte ne V orlo,
|ie dicean, dove Orlando guadagnollo,
come e quando, ed a chi fé' deporlo,
rmossene il pagano il capo e '1 collo,
,he non lasciò, pel duol eh' avea, di torlo;
iCl duol eh' avea di quella che gli sparve,
tome sparir 'soglion notturne larve.

II

61. Poi eh' allacciato s' ha il buon elmo in lesta,
|vviso gli è che a contentarsi a pieno,
|oI ritrovare Angelica gli resta,

jhe gli appare e dispar come baleno.
er lei tutta cercò I' alla foresta ;

ì
poi eh' ogni speranza venne meno

i più poterne ritrovar vestigi,
ornò al campo spagnuol verso Parigi

;

62. Temperando il dolor, che gli ardea il petto

Di non aver Angelica trovato

Col refrigerio di portar V elmetto

Che fu d' Orlando, come avea giurato.

Dal conte, poi che 'I certo gli fu detto,

Fu lungamente Ferraù cercato»

Né fin quel dì dal capo gli lo sciolse,

Che fra duo ponti la vita gli tolse.

63. Angelica invisibile e soletta

Via se ne va, ma con turbata fronte
;

Che de 1' elmo le duol, che tropp fretta

Le avea fatto lasciar presso alla fonte.

Per voler far quel eh' a me far non spetta,

(Tra se dicea) levato ho V elmo al conte

Questo pel primo merito è assai buono
Di quanto a lui pur obbligata sono.

64. Con buona intenzione (e salto Dio,

Ben che diverso e tristo efFetlo segua)

Io levai r elmo : e solo il pensier mio
Fu di ridur quella battaglia a tregua;

E non, che per mio mezzo il suo desio

Questo brutto Spagnuol oggi consegua.

Così dì se s' andava lamentando,

D' aver de F elmo suo privato Orlando.

65. Sdegnata e mal contenta la via prese,

Che le parea miglior, verso Oriente.

Più volte ascosa andò, talor palese.

Secondo era opportuno, infra la gente.

Dopo mollo veder mollo paese,

Giunse in un bosco, dove iniquamente

Fra duo compagni morti un giovinetto

Trovò, eh' era ferito in mezzo il petto.

66. Ma non dirò d'Angelica or più inante.

Che molte cose ho da narrarvi prima
;

Ne sono a Ferraù, né a Sacripante,

Sino a gran pezzo, per donar più rima.

Da lor mi leva il principe d'Anglante,
Che di se vuol , che inanzi agli altri esprima
Le fatiche e gli afTanni che sostenne
Nel gran desio, di che a fin mai non venne.

67. Alla prima città, eh" egli ritrova,

(Perchè d' andare occulto avea gran cura)

Si pone in capo una barbuta nuova,
Senza mirar s' ha debil tempra o dura.
Sia qual si vuol, poco gli nuoce o giova ;

Sì ne la fulagion si rassicura.

Così coperto, seguita 1' inchiesta,

Né notte o giorno, o pioggia o Sol 1' arresta.

68. Era ne V ora, che Iraea i cavalli

Febo del mar con rugiadoso pelo,
E r Aurora di fior vermigli e gialli

Venia spargendo d'ogni intorno il cielo;
E lasciato le stelle aveano i balli,

E, per partirsi, postosi già il velo,
Quando appresso a Parigi un dì passando,
Mostrò di sua virtù gran segno Orlando,



179 ORLAxNDO FURIOSO. 18

69. In due squadre incontrossi ; e Manilardo

Ne reggea V una, il Saracin canuto,

Re di Norizia , già fiero e gagliardo,

Or miglior di consiglio, che d' ajuto :

Guidava 1" altra sotto il suo stendardo
Il re di Tremisen , eh' era tenuto

Tra gli Africani cavalier perfetto:

Alzirdo fu, da chi "I conobbe, detto.

70. Questi con 1" altro esercito pagano
Quella invernata avean fatto soggiorno,
Chi presso alla città , chi più lontano.

Tutti alle ville, o alle castella intorno:

Ch" avendo speso il re Agramante in vano,
Per espugnar Parigi, pi» d' un giorno.

Volse tentar V assedio finalmente,

Poi che pigliar non lo polca altramente.

71. E per far questo, avea gente infinita:

Che oltre a quella che con lui giunta era,

E quella, che di Spagna avea seguita
Del re Marsilio la real bandiera.
Molta di Francia n' avea al soldo unita:

Che da Parigi insino alla riviera

D" Arli con parte di Guascogna (eccetto

Alcune rocche) avea tutto soggetto.

72. Or cominciando i trepidi ruscelli

A sciorre il freddo ghiaccio in tiepide onde,
E i prati di nuove erbe, e gli arbnscelli

A rivestirsi di tenera fronde,

Raguuò il re Agramante tutti quelli,

Che seguian le fortune sue seconde,
Per farsi rassegnar V armata torma,
Iodi alle cose sue dar miglior forma.

73. A queslo effetto il re di Tremi/enne
Con quel de la Norizia ne venia.
Per là giungere a tempo, ove si tenne
Poi conto d' ogni squadra o buona o ria.

Orlando a caso ad incontrar si venne,
(Come io v" ho detto), in (piesta compagnia.
Cercando pur colei, com" egli era uso,

Che nel career d' Amor lo tenea chiuso.

74. Come Alzirdo appressar v'.de (luel conte.
Che di valor non avea pari al mondo.
In lai sembiante, in s) superba fronte.

Che 'I Dio de 1' arme a lui parea secondo.
Restò stupito alle fattezze conte,

Al fiero sguardo , al viso furibondo,

E lo slimò gucrrier d' alta prodezza :

Ma ebbe del provar troppa vaghezza.

75. Era giovane Alzirdo ed arrogante.
Per molla forza e per gran cor pregiato.

Per giostrar spinse il suo cavallo inante.

Meglio per lui, se fosse in schiera stato ;

Che ne lo si-onlro il principe d' Anglante
Lo fé" rader, per mezzo il cor passalo.

Giva in fuga il de.slrier di timor pieno ;

Che SII non v' «t-i <Ii' rt>>rir,.»ur jj freno.

76. Levasi un grido subilo ed orrendo.

Che d' ogn' intorno n' ha V aria ripiena.

Come si vede il giovane, cadendo
Spicciare il sangue di sì larga vena.

La turba verso il conte vien fremendo

Disordinata, e tagli e punte mena :

Ma quella è più, che con pennuti dardi

Tempesta il fior de' cavalier gagliardi.

77. Con quel rumor la setolosa frotta

Correr da monti suole, o da campagne.
Se I lupo nscito di nascosa grotta,

I" orso sceso alle minor montagne,
Un tener porco preso abbia talotta.

Che con grugnito e gran stridor si lagne:

Con tal lo stuol barbarico era mosso
Verso il conte, gridando ; Adesso, adosso.

78. Lane*, saette e spade ebbe V usbergo

A un tempo mille, e lo scudo altretante;

Chi gli percote con la mazza il tergo.

Chi minaccia da lato, e chi davante.

Ma quel , eh' al timor mai non diede albi

Estima la vii turba e 1" arme tante.

Quel che dentro alla mandra, all' aer cu|

Il numer de 1' agnelle estimi il lupo.

79. Nuda avea in man quella fulminea

i

Che posto ha tanti Saracini a morte.

Dunque chi vuol di quanla turba cada

Tenere il conto, ha impresa dura e forle^J

Rossa di sangue già correa la strada.

Capace appena a tante genli morte;

Perchè uè targa ne cappel difende

La fatai Durindana ove discende,

80. Né vesta piena di cotone, o tele,

Che circondino il capo in mille volti.

Non pur |)er 1" aria gemiti e querele,

Ma volan braccia e spalle, e capi sciolti,

Pel camjio errando va morte crudele

In molli, varii, e tulli orribii volli
;

E ira se dice: In man d" Orlando vaici

Durindana per cento di mie falci.

81. Una percossa a pena P altra aspell

Ben loslo cominciar lutti a fuggire:

E quando prima ne veniaiio in fretta,

Perch' era sol, credeanselo inghiottire.

Non è chi per levarsi de la slrelta,

L' amico aspelli, e cerchi insieme gire ;

Chi fugge a |)ie(ii in (|iia, chi colà spronaci

Nessun domanda se la slrada è buona.

82. Vìrlule andava intorno con lo spe

Che fa veder ne 1' anima ogni ruga:

Nessun vi si mirò, se non un veglio,

A cui il sangue 1' età, non 1' ardir, sciug»

Vide costui quanto il morir sia meglio.

Che con suo disonor mettersi in fuga :

Dico il re di Norizia -, onde In lancili

Arrestò coiilra il paladin di IViiiicin.

1
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83. E la roppe alla penna de lo scudo,

)el fiero conte, che nulla si mosse.

igli, ch'avea alla posta il brando nudo,

le Manilardo al trapassar percosse,

''ortuna T ajutò, cheM ferro crudo

n man d' Orlando al venir giù voltosse.

rirare i colpi a filo ognor non lece ;

a pur di sella stramazzar lo fece.

84. Stordito de Tarcion quel re stramazza.

•Jon si rivolge Orlando a rivederlo,

Dhe gli altri taglia, tronca, fende, ammazza;
\ tutti pare in su le spalle averlo.

3ome per Paria, ove han sì larga piazza,

i^'uggon li storni da l'audace smerlo:

i^osì di quella squadra ormai disfatta

\ltri cade, altri fugge, altri s' appiatta

[
85. Non cessò pria la sanguinosa spada,

Jlie fu di viva gente il campo voto.

!)rlando è in dubbio a ripigliar la strada,

lìen che gli sia tutto il paese noto :

p da man destra, o da sinistra vada,

li peusier da T andar sempre è remoto*,
ì)' Angelica cercar, fuor eh' ove sia,

jjerapre è in timore, e far contraria via.

86. Il suo camin (di lei chiedendo spesso)
)r perii campi, or per le selve tenne;
2 sì come era uscito di se stesso,

Jscì di strada, e a pie' d'un monte venne,
*)ove la notte fuor d'un sasso fesso

^ontan vide un splendor batter le penne.
)rlando al sasso per veder s'accosta,

pe quivi fosse Angelica riposta.

] 87. Come nel bosco de 1' umil ginepre,
ne la stoppia alla campagna aperta,

Quando si cerca la paurosa lepre
*er traversati solchi e per via incerta,
Si va ad ogni cespuglio, ad ogni vepre,
se per ventura vi fosse coperta :

Così cercava Orlando con gran pena
La donna sua, dove speranza il mena.

1 88. Verso quel raggio andando in fretta il conte
Siunse ove ne la selva si diffonde
)a r antjusto spiraglio di quel monte,
ph' una capace grotta in se nasconde

;

|! trova inanzi ne la prima fronte
iSpine e virgulti, come mura e sponde,
per celar quei, che nella grotta stanno,
l)a chi far lor cercasse oltraggio e danno.

89. Di giorno ritrovata non sarebbe ;

Ma la facea di notte il lume aperta.

Orlando pensa ben quel, ch'esser debbe;

Pur vuol saper la cosa anco più certa.

Poi che legato fuor Brigliadoro ebbe

Tacito viene alla grotta coperta,

E fra gli spessi rami ne la buca

Entra, senza chiamar clii l'introduca.

90. Scende la tomba molti gradi al basso,

Dove la viva gente sta sepolta.

Era nor. poco spazioso il sasso.

Tagliato a punte di scarpelli in volta ;

Né di luce diurna in lutto casso.

Ben che l'entrata non ne dava molla;

Ma ve ne venia assai da una finestra.

Che sporgea in un pertugio da man destra.

91. In mezzo la spelonca, appresso a un foco.

Era una donna di giocondo viso :

Quindici anni passar dovea di poco,

Quanto fu al conte al primo sguardo avviso;

Ed era bella sì, che facea il loco

Salvatico parere un paradiso,

Ben eh' avea gli occhi di lagrime pregni,

Del cor dolente manifesti segni.

92. V era una vecchia ; e facean gran conlese,

Come uso feminil spesso esser suole ;

Ma come il conte ne la grolla scese,

Finiron le dispute e le parole.

Orlando a salutarle fu cortese,

Come con donne sempre esser si vuole;

Ed elle si levaro immantinente,

E lui risalutar benignamente.

93. Gli è ver, che si smarrirò in faccia alquanto,

Come improviso udiron quella voce,

E insieme entrare armalo tutto quanto

Vider là dentro un uom tanto feroce.

Orlando domandò, qual fosse tanto

Scortese, ingiusto, barbaro ed atroce,

Che ne la grotta tenesse sepolto

Un sì gentile ed amoroso volto.

94. La vergine a fatica gli rispose.

Interrotta da fervidi singhiozzi,

Che da coralli e da le preziose

Perle uscir fanno i dolci accenti mozzi.
Le lagrime scendean tra gigli e rose.

Là dove avvien, ch'alcuno se n' inghiozzi.

Piacciavi udir ne l'altro canto il resto,

Che tempo omai mi par di finir questo.

f
NOTE.

ÌT. i6. Con passione e con fatica molta.

Passione QdAl latino palior~) vale qui Pena, Affanno.
i'T. 42. Soggiunse Ferrati : Sciocchi voi, quasi

Che se mi fosse il portar elmo a grado,
Voi senza non ne fosse già rimasi.

Nella St. 67 del C. V. l' A. adoperò Fora per Fosse; per converso sta qui Fosse per Sareste.
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St. 50. Ogni colpo d' Orlando o piastra o maglia
E schioda, e rompe, ed apre.'

Alcune parti dell'arnese si componevano di piastrelle di metallo; altre erano fatte a maglia acc
che meglio s' adattassero alla persona.

St. 57. E per lo sacro anel, che la nasconde
Non può temer, che caso rio le avvegna.

Sacro si disse anche di cosa, che si credeva dotata di virtù sopranaturali, o fatta per operj

Cielo dell'Inferno.

iST. 59. Bestemmiando Macone e Trivigante.

Macone è io stesso che Maconietto o Maometto. Trivigante credono alcuni co nimentatori eiieT
derivato da Trivia, sopranome di Diana. '

ST. 80. Né vesta piena di cotone, o tele
Che circondino il capo in mille volti.

Volti (coir aperto) ; avvolgimenti.

ST. 87. Come nel bosco dell' umil ginepre.

UtniU è qui adoperato nella sua signiiicazione propria Cda humus^ di Vicino a terra, Basso.
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CANTO xm.

. 1. Ben furo avventurosi i cavalieri,

ir erano a quella età, che nei valloni,

e le scure spelonche e boschi fieri,

ane di serpi, d" orsi e di leoni,

;rovavan quel, che ne" palazzi altieri

I
pena or trovar puon giudici buoni:,

lonne che ne la lor più fresca etade

ien xlegne d" aver titol di beltade.

'i. Di sopra vi narrai, che ne la grotta

\ea trovato Orlando una donzella,

che le dimandò, eh' 'ivi condotta

avesse: or seguitando dico eh' ella

Poiché più d' un singhiozzo Tha interrotta)

on dolce e soavissima favella

1 conte fa le sue sciagure note,

on quella brevità che meglio puote.

t3.

Ben che io sia certa (dice) o cavaliere,

i" io porterò del mio parlar supplizio,

rchè a colui che qui m" ha chiusa, spero

he costei ne darà subito indizio,

jur son disposta non celarli il vero,
vada la mia vita in precipizio,

che aspettar poss' io da lui più gioja,

he *l si disponga un dì voler eh* io muoja?

4. Isabella son io, che figlia fui

el re mal fortunato di Galizia ;

en dissi fui ; eh" or non son più di lui,

|la di dolor, d" affanno e di mestizia,

i'olpa d Amor ! eh' io non saprei, di cui

jiolermi più, che de la sua nequizia,

fhe dolcemente ne' principii applaude,
''. tesse di nascosto inganno e fraude.

i 5. Già mi vivea di mia sorte felice,

entil, giovane, ricca, onesta e bella:

ile e povera or sono, ora infelice:

I, s' altra è peggior sorte, io sono in quella,

la voglio sappi la prima radice,

[he produsse quel mal, che mi flagella :

j. ben che aiuto poi da te non esca,

!oco non mi parrà , che te n' incresca.

I

6. Mio padre fé' in Bajona alcune giostre,
tsser denno oggimai dodici mesi,
"lasse la fama ne le terre nostre
'avalieri a giostrar di più paesi.

TB gli altri (o sia eh' Amor cosi mi mostre,
) che virtù pur se stessa palesi)
li parve da lodar Zerbino solo,

vhe del gran re di Scozia era lìgliuolo.

7. Il quel poi che far prove in campo vidi

Miracolose di cavalleria.

Fui presa del suo amore; e non m' avvidi,

Ch' io mi conobbi più non esser mia.

E pur, ben che '1 suo amor così mi guidi,

Mi giova sempre avere in fantasia,

Ch' io non misi il mio core in luogo immondo,
Ma nel più degno e bel eh' oggi sia al mondo.

8. Zerbino di bellezza e di valore

Sopra tutti i signori era eminente.
Mostrommi, e credo mi portasse amore,
E che di me non fosse meno ardente.

Non ci mancò chi del comune ardore
Interprete fra noi fosse sovente.

Poi che di vista ancor fummo disgiunti :

Che gli animi restar sempre congiunti ;

9. Però che dato fine alla gran festa,

Il mio Zerbino in Scozia fé' ritorno.

Se sai che cosa è amor, ben sai che mestn
Restai, di lui pensando notte e. giorno;
Ed era certa che non men molesta
Fiamma intorno il suo cor facea soggiorno.'
Egli non fece al suo desio più schermi.
Se non che cercò via di seco avermi.

10. E perchè vieta la diversa fede

,

(Essendo egli cristiano, io saraciaa)
Ch' al mio padre per moglie non mi chiede,
Per furto indi levarmi si destina ;

Fuor de la ricca mia patria, che siede
Tra verdi campi a lato alla marina.
Aveva un bel giardin sopra una riva,

Che i colli inforno e tutto il mar scopriva.

11. Gli parve il luogo a fornir ciò disposto.
Che la diversa religìon ci vieta

;

E mi fa saper l'ordine che posto
Avea di far la nostra vita lieta.

Appresso a santa Maria avea nascosto
Con gente armata una galea secreta,
In guardia d* Odorico di Biscaglia,
E in mare e in terra mastro di battaglia.

12. Né potendo in persona far 1' effetto,
Perch' egli allora era dal padre antico
A dar soccorso al re di Francia astretto,
Manderia in vece sua questo Odorico,
Che fra tutti i fedeli amici eletto
S" avea pel più fedele e pel più amico ;

E ben esser dovea se i benefìci
Sempre hanno forza d'acquistar gli amici.
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13. Verria costui sopra un navilio armato
Al terminalo tempo indi a levarmi.

E COSI venne il giorno disiato.

Che dentro il mio giardin lasciai trovarmi.

Odorico la notte, accompagnato
Di gente valorosa all' acqua e air armi,

Smontò ad un fiume alla città vicino,

E venne che.tamente al mio giardino.

14. Quindi fui tratta alla galea spalmata,

Prima che la città n" avesse avvisi.

De la famiglia ignuda e disarmala

Altri fuggirò, altri reslaro uccisi :

Parte capliva meco fu menata.

Così da la mia terra io mi divisi ;

Con quanto gaudio, non ti potrei dire,

Sperando in breve il mio Zerbin fruire.

15. Voltali sopra Mongia eramo appena.

Quando ci assalse alla sinistra sponda
Un vento che turbò 1" aria serena,

E turbò il mare, e al ciel gli levò 1' onda.

Salta un maestro, eh" a traverso mena,

E cresce ad ora ad ora, e soprabonda ;

E cresce e soprabonda con tal forza.

Che vai poco alternar poggia con orza.

16. Non giova calar vele, e P arbor sopra

Corsia legar, né minar castella ;

Che ci veggiàn mal grado portar sopra

Acuti scogli ajfpresso alla Roccella.

Se non ci ajula quel che sta di sopra,

Ci spinge in ferra la crudel procella.

Il vento rio ne caccia in maggior fretta.

Che d' arco mai non si avventò saetta.

17. Vide il periglio il Discaglino, e a quello

Usò un rimedio che fallir suol spesso :

Ebbe ricorso subito al battello,

Calossi e me calar fece con esso ;

Sceser due altri, e ne scendea un drappello,

Se i primi scesi V avesser concesso;
Bla cun le spade li tenner discosto.

Tagliar la fune, e ci allargammo tosto.

IH. Fummo gittali a salvamento al lilo

Noi, che Ufi palischermo eramo sJ-esi,

PtTÌron gli altri col legno sdrucito;

In jireda ni mare andar tutti gli arnesi.

Ali eterna boutade, all' infinito

Amor, rendendo grazie, le man stesi,

('he non m" avesse dal furor marino
Lascialo lor di riveder Zerbino.

10. Come eh' io avessi sopra il legno e vesti

Lanriato e gif»jc e 1' allre cose care.

Pur che la xpeme di Zerbin mi resti.

Contenta non che »' abbi il resto il- mare.

Non sono, ove scendemmo, i liti pesti

D' alcun rentier, ni: intorno albergo appare,

Ma solo il monte, al (jual mai .sempre fiedc

L' ombroso capo il vento, e 1 mar'.; il piede.

20. Quivi il crudo tiranno Amor, chesempi
D" ogni promessa sua fu disleale,

E sempre guarda come inveiva e stempre
Ogni nostro disegno razionale,

Mutò, con triste e disoneste tempre
Mio conforto in dolor, mio bene in male

;

Che queir amico, in chi Zerbin sì crede,

Di desir arse, ed agghiacciò di fede.

21. che m' avesse in mar bramata ancora

Né fosse stato a dimostrarlo ardito
;

cominciassi il desiderio allora.

Che r agio v" ebbe dal solingo lilo :

Disegnò quivi senza più dimora,
Condurre a fin V ingordo suo appetito,

Ma prima da se torre un de li dui.

Che nel battei campati eran con nui.

22. Quell'era uomo di Scozia, Almonioi
Che mostrava a Zerbin portar gran fede,

E commendato per guerrier perfetto

Da lui fu, quando ad Odorico il diede.

Disse a costui che biasmo era e difetto.

Se mi traeano alla Roccella a piede,

E lo pregò eh' inanti volesse ire

A farmi incontra alcun ronzin venire.

23. Almonio che di ciò nulla temea,
Immantinente inanzi il camin piglia

Alla città che '1 bosco ci ascondea,
E non era lontana oltra sei miglia.

Odorico .scoprir sua voglia rea
Air altro finalmente si consiglia;
Sì perchè tor non se Io sa dappresso.
Sì perchè avea gran confidenzia in esso.

24. Era Corebo di Bilbao nomato
Quel di eh' io parlo, che con noi rimase.

Che da fanciullo picciolo allevato
S' era con lui ne le medesme case.

Poter con lui comunicar T ingrato
Poiisiero il Iradilor si persuase,
Sperando eh" ad amar saria più preste

Il piacer de V amico, che P onesto.

2.'S. Corebo, che gentile era e cortese,

Non lo potè ascoltar senza gran sdegno :

Lo chiamò traditore, e gli eonte.se

Con parole e con fatti il rio disegno,
(ìrande ini air uno e all' altro il core ;u'(

E con le spade nude ne fer segno.
Al trar de l'erri, io fui da la paura mÉà
Volta a fuggir per 1' alta selvn oscura. ^|

26. Odorico, che mastro era di giieir»,

In pochi colpi a Ini vantaggio venne,
("he per morto lasciò Corebo in terra,

E per le mie vestigie il caiiiin tenne.

Preslogli Amor (se 'I mio creder non eira).

Acciò potesse giungermi, It; |)enne.

E gì* insegnò molte lusinghe e preghi,

('on che ad amarlo u compiacer mi pieghi.
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Ijl. Ma tutto indarno; che fermata e certa

iù tosto era a morir, eh' a satisfarli,

oi eh' ogni priego, ogni lusinga esperla

hbe, e miiiaccie, e non potean giovarli,

i ridusse alla forza a faccia aperta,

lilla mi vai che supplicando parli

e la fé" eh" avea in lui Zerbino avuta,

cir io ne le sue man in era creduta.

I 88. Poi che gittar mi vidi i prieghi in vano,

è mi sperare altronde altro soccotso,

1 che più sempre cupido e villano

l me venia, come famelico orso :

3 mi difesi con piedi e con mano,

id adopràvi sin alT ugne e M morso ;

[elàgli il mento, e gli graffiai la pelle,

fon stridi che n'andavano alle stelle.

I 29. Non so se fosse caso, ò li miei gridi,

;he si doveano udir lungi una lega,

Jppur eh" usati sian correre ai lidi,

luando navilio alcun si rompe, o annega,

[opra il monte una turba apparir vidi,

1 questa al mare e verso noi si piega,

'ome la vede il Biscaglin venire,

ascia r impresa, e voltasi a fuggire.

30, Centra quel disleal mi fu ajutrice

hiesta turba, signor ; ma a quella image,

'he sovente in proverbio il vogo dice,

Jader de la padella ne le brage.

^li è ver, eh' io non son stata sì infelice,

Jè le lor menti ancor tanto malvage,

Ih' abbiano .violata mia persona:

[on che sia in lor virtù, né cosa buona,

31. Ma jierchè se mi serban come io sono,

Spcran potermi vendere più molto.

finito è il mese ottavo, e viene il nono,

'he fu il mio vivo corpo qui sepolto.

!)el mio Zerbino ogni speme abbandono;
he già, per quanto ho da' lor detti accolto,

tr lian promessa e venduta a un mercadante,

;he portare al soldan mi de" in Levante.

33. Così parlava la gentil donzella

! spesso con singhiozzi e con sospiri

nteiTompea 1' angelica favella,

ia movere a pleiade aspidi e tiri,

ilentre sua doglia 'così rinovella,

) forse disacerba i suoi martiri,

)a venti uomini entriir nella spelonca
Umati chi di spiedo e chi di ronca.

33. Il primo d" essi, uom di spietato viso,

ìa solo un orchio, e sguardo scuro e bieco;
/altro, da un colpo che gli aveu reciso

I naso e la mascella, è fatto cieco.

Costui vedendo il cii\aliero assiso

Con la vergine bella entro lo speco,

jVolto a" compagni, disse: liceo aiigel nuovo,

^ cui non tesi, e ne la rete il trovo.

34. Poi disse al conte: Uomo non vidi mai

Più comodo di te, né più opportuno.

Non so se ti se' apposto, o se lo sai,

Perchè te P abbia forse detto alcuno.

Che sì beli' arme io desiava assai,

E questo tuo leggiadro abito bruno.

Venuto a tempo veramente sei,

Per riparare a li bisogni miei.

35. Sorrise amaramente, in pie' salito

Orlando, e fé' risposta al mascalzone:

10 ti venderò 1' arme ad un partito.

Che non ha mercadante in sua ragione.

Del fuoco, eh' avea presso, indi rapito

Pien di fuoco e di fumo uno stizzone.

Trasse, e percosse il malandrino a caso,

Dove confina con le ciglia il naso.

36. Lo stizzone ambe le palpebre colse,

Ma maggior danno fé' ne la sinistra ;

Che quella parte misera gli tolse.

Che de la luce sola era ministra ;

Né d' accecarlo contentar si volse

11 colpo fier, se ancor non lo registra >

Tra quegli spirti, che con suoi compagni
Fa star Chiron dentro ai bollenti /lagni.

37. Ne la spelonca una gran mensa siede,

Grossa duo palmi, e spaziosa in quadro,

Che sopra un mal pulito e grosso piede,

Cape con tutta la famiglia il ladro.

Con queir agevolezza, che si vede
Gittar la canna lo spagnuol leggiadro,

Orlando il grave desco da se scaglia.

Dove ristretta insieme è la canaglia.

38. A chi I petto, a chi *l ventre, a chi la lesta,

A chi rompe le gambe, a chi le braccia,

Di che altri muore, altri storpiato resta:

Chi meno é offeso, di fuggir procaccia.

Così lalvolla un grave sasso pesta

E fianchi e lombi, e spezza capi e schiaccia,

Gitlalo sopra un gran drappel di bisce,

Che dopo il verno al Sol si goda e liscie.

39. Nascono casi, e non saprei dir quanti j

Una muore, una parte senza coda ;

Un' altra non si può mover davanti ,

E "I dciclano indarno aggira e snoda;
Un' altra, ch'ebbe più propizii i santi.

Striscia fra V erbe, e va serpendo a proda.
Il colpo orribii fu, ma non mirando.
Poi che lo fece il valoroso Orlando.

40. Quei, che la mensa o nulla, o poco offese,

(E Turpin scrive appunto che fur selle)

Ai piedi raccomandan sue difese.

Ma ne 1' uscita il paladin si nielte
;

E, poi che presi gli ha senza contese,
Le man lor lega con la fune strette,

Con una fune al suo bisogno destra,

Che ritrovò ne la casa silvestre.
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41. Poi gli strascina fuor de la spelonca
,

Dove facea grande ombra un vecchio sorbo.

Orlando con la spada i rami tronca,

E quelli attacca per vivanda al corbo.

Non bisognò catena in capo adoncaj
Che per purgare il mondo di quel morbo,
L' arbor medesmo gli uncini prestolli,

Con che pel mento Orlando ivi attaccolli.

42. La donna vecchia, amica a** malandrini,

Poi che restar tutti li vide estinti,

Fuggì piangendo, e con le mani ai crini,

Per selve e boscherecci labirinti.

Dopo aspri e malagevoli camini,

A gravi passi, e dal timor sospinti,

In ripa un lìume in un gnerrier sconlrosse;

jMa differisco a raccontar chi fosse :

43. E torno all' altra che si raccomanda
Al paladin, che non la lasci sola ;

E dice di seguirlo in ogni banda:
Cortesemente Orlando la consola :

E quindi, poi ch'uscì con la ghirlanda

Di rose adorna e di purpurea stola

La bianca Aurora al solito camino,
Partì con Isabella il paladino.

44. Senza trovar cosa che degna sia

D' istoria, molti giorni insieme andaro
;

E finalmente un cavalier per Via,

Che prigione era tratto, riscontraro.

Chi fosse, dirò poi ; eh' or me ne svia

Tal, di chi udir non vi sarà men caro:
La figliuola d' Amou, la qual lasciai

Languida dianzi in amorosi guai.

45. La bella donna disiando in vano,
Ch" a lei facesse il suo Ruggier ritorno.

Stava a Marsilia, ove allo stuol pagano
Dava da travagliar quasi ogni giorno;
Il qual scorrea rubando in monte e in piano

Per Linguadoca e per Provenza intorno :

Ed ella ben facea T ufficio vero
Di savio duca p d' ottimo guerriero.

40. .Standosi quivi, e di gran spazio essendo
Pa.ssato il tempo, che tornare a lei

Il suo Kuifgier dovea, né lo vedendo,
Vivea in timor di mille casi rei.

Un dì fra gli altri, che di ciò piangendo
Stava Holìnga, le arrivò colei *

(Mie portò tic P anel la medicina.
Che »anò il cor, ch'avea ferito Alcina.

47. Come a »e ritornar seoKS il suo amante.
Dopo »ì lungo termine, la vede,
Keitta pallida e smorta, e sì tremante,
Che non ha forza di tenersi in piede.

Ma la maga gentil le va davantc
Kidcndo, poi che del timor .s' avvede,
1" ron vi»o ffiorondo la conforta,
'Jiial Hv«;r suol «Ili Inioiii; nuove apporta.

48. Non temer (disse) di Ruggier, donzella

Ch' è vivo e sano, e come suol, t' adora :

Ma non è già in sua libertà ; che quella

Pur gli ha levata il tuo nimico ancora :

Ed è bisogno che tu monti in sella.

Se brami averlo, e che mi segui or ora.

Che se mi segui, io t' aprirò la via,

D' onde per te Ruggier libero fia.

40, E seguitò, narrandole di quello

Magico error, che gli avea ordito Atlante,

Che, simulando d' essa il viso bello.

Che captiva parca del rio gigante.

Tratto I' avea ne V incantato ostello.

Dove sparito poi gli era davante ;

E come tarda con simile inganno
Le donne e i cavalier che di là vanno.

50. A tutti par, V incantator mirando.
Mirar quel che per se brama ciascuno.

Donna, scudier, compagno, amico; quandi
Il desiderio uman non è tutl' uno.
Quindi il palagio van tutti cercando
Con lungo affanno, e senza frutto alcuno

E tanta è la sper.mza e 'I gran desire

Del ritrovar, che non ne san partire.

51. Come tu giungi (disse) in quella pj
Che giace presso all'incantata stanza,

V^errà l'incantatore a ritrovarte.

Che terrà di Ruggiero ogni sembianza,
E ti farà parer, con sua mal" arte,

Ch" ivi lo vinca alcun di più possanza,
Acciò che tu per ajularlo vada,
Dove con gli altri poi ti tenga a bada.

52. Acciò l'inganni, in che son tanti ej

Caduti, non ti colgan, sie avvertita.

Che se ben di Ruggier viso e sembianti

Ti parrà di veder, che chieggia aita,

Non i>li dar fede tu ; ma. come avanti

TI vien, fagli lasciar l' indegna vifii ."

Né dubitar perciò, che Ruggier moja.
Ma ben colui, che li dà tanta noja.

53. Ti parrà duro assai (ben lo conosce
Uccider un, che sembri il tuo Ruggiero;
Pur non dar fede all' occhio tuo, clic losco

Farà T incanto, e celerngli il vero.

Fermali, pria ch'io ti condmu al l)f).si'o.

Sì che poi non si cangi, il Ino pciisioro_;

Che sempre di Ruggier rimarrai privj

Se lasci per villa che "I mago viva. •m
sia V

54. La valorosa giovane, con quest

Inlenzìon, che 1 fraudolcnlc uccida

A pigliar r arme, ed a .seguire è pres

Melissa, che .sa ben quanto 1' è fida

Quella, or per terren cullo, or per foreslii

A gran giornale in (rvan t'rella la guida.

Cercando ulleMuile lutUi via

Con parlar grato la nojosa via.
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55. E più di tutti i bei ragionamenti,

)esso le ripetea che uscir di lei

di Ruggier doveano g-li eccellenti

incipi, e gloriosi semidei.

|)me a Melissa fossiiio presenti

'itti i secreti de li eterni Dei,

lite le cose ella sapea predire,

r avean per molti secoli a venire.

!56. Deh come, o prudentissima mia scorta,

l'icea alla maga 1" inclita donzella)

)lti anni prima lu m'hai fatto accorta

tanta mia virii progenie bella,

•)sì d'alcuna donna mi conforta,

<,ie di mia stirpe sia, se alcuna in quella

lijtter si può tra belle e virtuose;

1 la cortese maga le rispose :

57. Da le uscir veggio le pudiche donne,

Iidri d" imperadori e di gran regi,

I paralrici e solide colonne

li case illustri e di domini egregi,

te men degne non son ne le lor gonne,
le in arme i cavalier, di sommi pregi,

li pietà, di gran cor, di gran prudenza,

D| somma e incomparabil continenza.

j58. E se avrò da narrarti di ciascuna,

te ne la stirpe tua sia d'onor degna,
i3ppo sarà; ch'io non ne veggio alcuna,

Ce passar con silenzio mi convegna.
B li farò tra mille scelta d' una
(;di due coppie, accio eh' a fin ne vegna.

r^i la spelonca perchè noi dicesti?

Ije \' imagini ancor vedute avresti.

^9. De la tua chiara stirpe uscirà quella

Ijopere illustri e di bei studii amica,

({"io non so ben, se più leggiadra e bella

ly debba dire, o più saggia e pudica,

Sperale e magnanima Isabella,

jC del bel lume suo dì e notte aprica

rà la terra, che sul Menzo siede,

iicui la madre d" Ocno il nome diede :

j
\\ru. Dove onoralo e splendido certame

J\r» col suo dignissimo consorte,

^ Iti di lor più le virtù prezzi ed ame,
F"hi meglio apra a cortesia le porte.

S un narrerà eh' al Taro e nel reame
,

V, a liberar da' Galli Italia forte,

Lallra dirà : Sol perchè casta visse,

Piclope non fu minor d'Ulisse.

lil. Gran cose e molte in brevi detti accolgo
[questa donna, e più dietro ne lasso.

Ce in quelli di, eh" io mi levai dal volgo,
' 1 fé" chiare Slerlin dal cavo sasso :

Ese in questo gran mar la vela sciolgo,

L lunga Tifi in navigar trapasso.
*• Cnchiudo in somma, ch'ella avrà, per dono

E la virtù e del ciel, ciò eh' è di buono.

OrUudo Furioffo.

68. Seco avrà la sorella Beatrice,

A cui si converrà tal nome a punto ;

Ch'essa non sol del ben, che qua giù lice.

Per quel che viverà, toccherà il punto,

Ma avrà forza di far seco felice

Fra tutti i ricchi duci il suo congiunto,

Il qual, come ella poi lascerà il mondo.
Così degl" infelici andrà nel fondo.

63. E Moro, e Sforza, e Viscontei colubri,

Lei viva, formidabili saranno.

Da l'iperboree nevi ai lidi rubri.

Da l'Indo ai monti ch'ai tuo mar via danno.
Lei morta, andran col regno de V Insubri,

E con grave di tutta Italia danno^
In servilute; e fia slimata, senza
Costei, ventura la somma prudenza.

64. Vi saranno altre ancor, eh' avranno il nome
Medesmo, e nasceran molt' anni prima ;

Di ch'una s'ornerà le sacre chiome
De la corona di Pannonia opima

;

Un" altra, poi che le terrene some
Lasciale avrà, lìa, ne 1' ausonio clima,
Collocala nel numer de le Dive,

Ed avrà incensi e imagini votive.

65. De l'altre tacerò; che, come ho detto.

Lungo sarebbe a ragionar di tante;

Ben che per se ciascuna abbia suggello
Degno, eh' eroica e chiara tuba canle.

Le Bianche, le Lncrezie io terrò in petto,

E le Costanze, e l'altre, che di quante
Splendide case Italia reggeranno,
Reparalrici e madri ad esser hanno.

66. Più ch'altre fosser mai, le tue famiglie
Saran ne le lor donne avventurose ;

^'on dico in quella più de le lor figlie.

Che ne l'alta onestà de le lor spose.
E acciò da te notizia anco si piglie

Di questa parte, che Jlerlin mi espose,
Forse perch" io 'I dovessi a te ridire.

Ho di parlarne non poco desire.

67. E dirò prima di Ricciarda, degno
Esempio di fortezza e d' oneslade.
Vedova rimarrà, giovane, a sdegno
Di fortuna ; il clje spesso ai buoni accade.
I figli privi del paterno regno,
Esuli andar vedrà in strane contrade,
Fanciulli in man de li avversari loro :

Ma in fine avrà il suo male ampio ristoro.

68. De r alta stirpe d' Aragona antica
Non lacerò la splendida regina,

Di cui né saggia sì, né .sì pudica
Veggio istoria lodar greca o latina,

Né a cui Fortuna più si mostri amica,
Poi che sarà da la bontà divina
Eletta madre a partorir la iìella

Progenie, Alfonso, Ippolito e Isabella.
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69. Costei sarà la saggia Leonora,
Che nel tuo felice arbore s' innesta.

Che ti dirò de la seconda nuora,

Succeditrice prossima di questa ?

Lucrezia Borgia, di cui d" ora in ora

La beltà, la virtù, la fama onesta

E la fortuna crescerà non meno,
Che giovin pianta in morbido terreno.

70. Qual Io slagno ali" argento, il rame ali* oro,

Il campestre papavero alla rosa,

Pallido salce al sempre verde alloro,

Dipinto vetro a gemma preziosa.

Tale a costei , eh" ancor non nata onoro,
Sarà ciascuna insino a qui famosa
Di singoiar beltà, di gran prudenzia,

E d" ogni altra lodevole eccellenzia.

71. E sopra tutti gli altri incliti pregi.

Che le saranno e a viva e a morta dati.

Si loderà che di costumi regi

Ercole e gli altri figli avrà dotali,

E dato gran principio ai ricchi fregi,

Di che poi s" orneranno in toga e armali:

Pfirchè 1" odor non se ne va sì in fretta.

Che in nuovo vaso, o buono o rio, si mella.

72. Non voglio, che in silenzio anco Renata
Di Francia , nuora di costei, rimagna,

Di Luigi duodecimo re nata,

E de l'eterna gloria di Bretagna.

Ogni virtù eh" in donna mai sia stata,

Di poi che 'I fuoco scalda, e V acqua bagna,
E gira intorno il cielo, insieme tutta

Per Renata adornar veggio ridulta.

73. Lungo sarà che d' Alda di Sansogna
Narri, o della contessa di Celano,

di Bianca Maria di Catalogna,
de la figlia del re sìcigliano,

de la bella Lippa da Bologna,
E d' altre; che, s' io vo' di mano in mano
Venirtene dicendo le gran lode,

Entro in un alto mar che non ha prode.

74. Poi che le raccontò la maggior parte

De la futura stirpe a suo grand' agio,

Più volte e più le replicò de I' arie,

Ch' avea trailo Ruf^gier dentro al palagio.

Melissa .si fermò poi che fu in purlc

Vicina al luogo del vecchio malvagio ;

E non le parve di venir piii inunte,

Acciò veduta non fosse da Aliante.

75. E la donzella di nuovo consiglia

Di (|uel che mille volto ormai le ha dello.

La lascia sola ; e quella oltre a due miglia

Non cavalcò per un sentiero istrctto,

Che vide quel ch* al suo Ruggicr simiglia;
E dui giganti di crudele aspello
Intorno avea, che lo slringcan si forte,

Ch' era vicino esser condotto a morte.

76. Come la donna in tal periglio vede
Colui che di Ruggiero ha lutti i segni,
Subito cangia in sospizion la fede,

Subito ohiia tutti i suoi bei disegni.

Che sia in odio a Melissa Ruggier crede
Per nuova ingiuria, e non intesi sdegni,
E cerchi far, con disusata trama.
Che sia morto da lei che così V ama.

77. Seco dicea : Non è Ruggier costui,

Che col cor sempre, ed or con gli occhi veggio
E s" or non veggio e non conosco lui.

Chi mai vedere o mai conoscer deggio ?

Perchè voglio io de la credenza altrui.

Che la veduta mia giudichi peggio ?

Che, senza gli occhi ancor, sol per se stess

Può il cor sentir se gli è lontano o appress

78. Mentre che così pensa, ode la voce_^

Che le par di Ruggier, chieder soccorsO|
E vede quello a un tempo , che veloce
Sprona il cavallo e gli rallenta il morse
E r un nemico e 1" altro suo feroce.
Che lo segue e lo caccia a (ulto corso.
Di lor seguir la donna non rimase.
Che si condusse alle incantate case,

79. De le quai non più tosto ent rò l<

Che fu sommersa nel comune errore.

Lo cercò tutto per vie dritte e torte,

In van di su e di giù, dentro e di fuorc

Né cessa notte o dì: tanto era forte

L' incanto ; e fallo avea 1" incantatore,]

Che Ruggier vede sempre, e gli favella,]

Né Ruggier lei, né lui riconosce ella.

80. Ma lasciàn Bradamante, e non v'ii

Udir, che così resti in quell" incauto ;

Che quando sarà il tempo ch" ella n" es(

La farò uscire, e Ruggiero allrelanto.

Come raccende il gusto il mutare esca,

Così mi par che la mia istoria, quauto
Or qua or là più variata sia,

Meno a chi T udirà nojosa fia.

81. Di molte fila esser bisogno panne
A condur la gran tela eh' io lavoro;
E però non vi spiaccia (P ascollurine.

Come fuor de le stanze il popol Moro
Davanti al re Agrainante ha preso 1" arni

Che, mollo minacciando ai gigli d"oro, ,«
Lo ili assenibrure ad una inoslra nuova, jH
Per saper quanta gente si ritrova. ™

82. Per eh' oltre i cavalieri, olire i p oni.

('h' al ninnerò sollriilli enino in copia,

MancQvan rapitaiii, e pur do' buoni,

E di Sjiagnu e di Libia e (rEliojiia:

E le diverse .H(|undro e le nazioni
(ìivano errando senza guida propin.

Por dare e capo (!(l ordino a ciasciiini,

indo il campo alla ino.slru si raguna.
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83. In supplitnento de le turbe uccise E lutti alli lor ordini divise,

l'è
le battaglie, e ne'' fieri conflitti,

[.'un signore in Ispagna, e T altro mise
a Africa, ove molti n'eran scritti.

E sotto i duci lor gli ebbe diritti.

Differirò, Signor, con grazia vostra.

Ne r altro canto l'ordine e la mostra.

NOTE.
|t. S. Ma voglio sappi la prima radice

Che produsse quel mai, clie mi flagella.

Dante Inf.V.:

Ma se a conoscer la prima radice
Del nostro mal tu hai cotanto afl'etto,

ecc.

T. 6. Esser denno oggimai dodici mesi.

Qui denno è contrazione di Devono; tal volta sta per Diedero, come nel seguente verso (C. XXXVTII.
St.813:

Nei saracin con tale impeto denno.

T. 15. Salta un maestro.

Maestro o Maestrale é detto il vento, che viene dalla parte tra settentrione e ponente.

Che vai poco alternar poggia con orza.

Poggia è propriamente quella corda che si lega all' un de' capi dell' antenna da man destra ; orza,
quella che si lega all' altro capo dell'antenna da man sinistra. Alternar poggia con orza-, vale dunque
Bordeggiare.

r. i<». Non giova calar vele, e l'arbor sopra
Corsia levar, né ruinar castella.

Corsia è quell'andito che si lascia vuoto per poter andare da poppa a prua, e viceversa. Castella
sono i punti più elevati nelle navi, da poppa e da prua, ai quali manca la parte tra l'albero di maestro
e quello di trinchetto. 11 Castello di poppa è detto più usualmente Cassero,

r. t6. Odorico, che mastro era di guerra.

Maestro o mastro Cdal latino magister, derivante da magis) tanto significa in generale, quanto
Dappiù, Maggiore; se non che prendesi tanto aggiuntivamente che sostantivamente in varii sensi.

r. 32. Da movere a "pietade aspidi e tiri.

jf'jro ; spezie di serpe, da cui prese il nome la famosa Triaca, perchè era uno de' principali in-
gredienti delia medesima.

.36. Tra quegli spirti, che con suoi compagni
Fa star Chiron dentro ai bollenti stagni.

Si allude al C. XII. dell' Inferno di Dante, nel quale si legge che Chirone ed altri centauri costrin-
gono 1 violenti contro al prossimo a starsi tuffati in uno stagno di sangue bollente.

.38. Di che altri muore altri storpiato resta.

Questo verso é ripetuto, con piccolissimo divario, alla fine della stanza 32 del C. XX.
.63. Fermali, pria ch'io ti conduca al bosco,

Si che poi non si cangi, il tuo pensiero.

Intendasi: Prima ch'io ti conduca al bosco, fermati bene in mente il tuo divisamente per modoche poi non si cangi. *^ »« ««

^•'»^-^- la terra che sul Menzo siede,A cui la madre d'Ocno il nome diede.

Virg. Eneid. X. 197.;

lite etiam patriis agmen ciet Ocnus ab oris,
Fatidicae Mantus et Tusci filius ainiiis,
Qui niuros matrisque dedit tibi, Mantua, nomen.

ì^— 79. Di lor seguir la donna non rimase.
Che si condusse alle incantate case.

De le quai non più tosto entrò le porte.
Che fu sommersa nel comune errore.
Lo cercò tutto per vie dritte e torte.

1 ..IV ;i-
'«^^«'t' per eerto d aver detto prima Case, e non Palagio come aveva detto altre volte

l accordo con Palagio il principio del quinto verso. Per questa e per altre in vvertenze che cicorrerà di notare più iniiniizi, gioverà ricordare le doglianze, che il Nostro faceva negli ultimi anni
i sua vita, di non poter attendere alla revisione del suo poema.

^ **"'"

ed
occorre
di

7*
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CANTO xry.

1. Nei molti assalti, e nei crudel conflitti,

Ch'avuti avea con Francia Africa, e Spagna,
Morti erano infiniti e derelitti

Al lupo, al corvo, all'aquila grifagna;

E ben che i Franchi fossero più afflitti,

Che tutta avean perduta la campagna,
Più si doleano i Saracin, per molti

Principi e gran baron ch'eran lor tolti.

2. Ebbon vittorie così sanguinose,

Che lor poco avanzò di che allegrarsi :

E se alle antique le moderne cose,

Invitto Alfonso, denno assimigliarsi.

La gran vittoria, onde alle virtuose

Opere vostre può la gloria darsi,

Di che aver sempre lagrimose ciglia

Ravenna debbe, a queste s'assimiglia:

3. Quando cedendo Morini e Piccardi,

L* esercito normando e 1" acquitano.

Voi nel mezzo assaliste gli stendardi

Del quasi vincitor nimico Ispano
;

Seguendo voi quei giovani gagliardi,

Che meritar con valorosa mano,
Quel dì da voi, per onorali doni.

L'else indorate e gl'indorati sproni.

4. Con sì animosi petti che vi foro

Vicini o poco lungi al gran periglio.

Crollaste sì le ricche ghiande d'oro,

Sì rompeste il baston giallo e vermiglio,

Ch" a voi si deve il trionfale alloro,

Che non fu guasto né sfiorato il giglio

D' un" altra fronde v' orna anco la chioma
L'aver serlialo il suo Fabrizio a Roma.

5. La gran Colonna del nome rr)mano,

Che voi prendeste, e che servaste intera,

Vi dà più onor che se di vostra mano
Fos<!e raduta la milizia fiera,

Quanta n' ingrassa il campo ravegnano,
È Quanta se n'andò senza bandiera

D'Aragon, di Castiglia e di Navarra,
Veduto non giovar spiedi né carra.

G. Quella vittoria fu più dì conforto,
('he d'allegrezza*, perchè troppo pesa
Conlra la «ioja nostra il veder morto
Il capitan ni Francia e de l' impresa i

E seco avere una procella absorto
Tanti principi illuNtri, eh' a dii'cHa

Dei regni lor, dei lur confederali,
Di qaa da le fredde Alpi eran passati.

7. Nostra salute, nostra vita in questa
Vittoria suscitata si conosce,
Che difende, che "l verno e la tempesta
Di Giove irato sopra noi non croscè;

Ma né goder potiam, né farne festa,

Sentendo i gran raniarichi e 1' angosce,
Ch' in vesta bruna e lagrimosa guancia
Le vedovelle fan per tutta Francia,

8. Bisogna che proveggia il re Luigi

Di nuovi capitani alle sue squadre.

Che per onor de V aurea fiordiligi.

Castighino le man rapaci e ladre.

Che suore, e frati e bianchi e neri e bigiJ

Violato hanno, e sposa e figlia e madre ;J
Gitlato in terra Cristo in sacramento,
Per torgli un tabernacolo d" argento.

9. misera Ravenna, t' era meglio
Ch'ai vincitor non fessi resistenza;

Far eh* a te fosse inanzi Brescia speglio.

Che tu lo fossi a Arimino e a Faenza.
Manda, Luigi, il buon Trivuizio veglio,

Ch' insegni a questi tuoi più continenza,

E conti lor quanti per simil torli

Stali ne sian per tutta Italia morti.

10. Come di capitani bisogna ora.

Che 'I re di Francia al campo suo provej
Così Marsilio ed Agramanle allora,

Per dar buon reggimento alla sua greggi^
Dai lochi dove il verno fé' dimora,
Vuol ch" in campagna all' ordine si veg|
Perchè, vedendo ove bisogno sia,

Guida e governo ad ogni schiera dia.

11. Marsilio prima, e poi fece Agramaii
Passar la gente sua schiera per schiera.

I Catalani a lutti gli altri inanle

Pi Dorifebo van con la bandiera.
Dopo vien, senza il suo re Folviranle,

Che per man di Rinaldo già morto er
La genie di ^avarra : e lo re Ispano
Halle dato Isolier per capitano.

12. Balugante del popol di Leone^;

(ìrandonio cura degli Algarbi piglia::

II friitel (li Marsilio, Falsirone,

Ha seco ormala la minor Castiglia.

Seguon di Madarasso il gonfalone
Quei che lasciato lian Malaga e SivigMàr
l;al mar di (inde a Cortlovii fctcondii

Le verdi riju' ovunque il Beli inonda
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13. Stordilano e Tessira e Baricondo,

un dopo r altro mostra la sua gente;

ranala al primo, Ulisbona al secondo,

Majorica al terzo è ubbidiente-

1 d" Ulisbona re (tolto dal mondo
irbin) Tessira, di Larbin parente.

)i vien Galizia, che sua guida, in vece

i Maricoldo, Serpentino fece.

14. Quei di Toledo -e quei di Calatrava,

i oh' ebbe Sinagon già la bandiera,

Qn tutta quella gente, che si lava

I Guadiana, e bee de la riviera,
^ audace Matalista governava :

ianzardin quei d'Asturga in una schiera,

on quei di Salamanca e di Piagenza,
' Avila, di Zamorra e di Palenza.

i

15. Di quei di Saragosa e de la corte

el re Marsilio, ha Ferraii il governo,
iutla la gente è ben armata e forte.

j

questi è Malgarino, Balinverno,

ìàlzarise e Morgante, eh' una sorte

jvea fatto abitar paese esterno ;

!he poi che i regni lor lor Curon tolti,

jli avea Marsilio in corte sua raccolti.

16. In questa è di Marsilio il gran bastardo,
)llicon d'Almeria, con Doriconte,
avarie, e 1' Argalifa ed Analardo,
|d Archidante il sagontino conte,
Lamiranle e Langhiran gagliardo,
Malagur, eh' avea 1' astuzie pronte; .

d altri ed altri, de' qnai penso, dove
jempo sarà, di far veder le prove.

17. Poi che passò l'esercito di Spagna
jn bella mostra inanzi al re Agramante,
lon la sua squadra apparve alla campagna
\ re d' Oran, che quasi era gigante,
l'altra che vien, per Marlasin si lagna,
ì qual morto le fu da Bradamanfe;
i si duol ch'una femina si vanii
' avere ucciso il re de' Garamanti.

18. Segue la terza schiera di Marmonda,
h'Argosto morto abandonò in Guascogna.
questa un capo, come alla seconda,
come anco alla quarta, dar bisogna.
uantunque il re Agramante non abonda
i capitani, pur ne Unge e sogna :

unque Buraldo, Ormida, Arganio elesse,
dove uopo ne fu guida li messe.

19. Diede ad Arganio quei di Libicana,
he piangean morto il negro Dudrinasso.
iuida Brunello i suoi di Tingitana,
ion viso nubiloso, e ciglio basso:
|he, poi che nella selva non lontana
l'ai Castel, ch'ebbe Atlante in cima al sasso,
|ili fu tolto r anel da Bradamante,
ISaduto era in disgrazia al re Agramante:

30. E se '1 fratel di Ferraìi, Isoliero,

Ch' all'arbore legato ritrovollo,

Non facea fede inanzi al re del vero,

.\vrebbe dato in su le forche un crollo.

Mutò a' preghi di molti il re pensiero.

Già avendo fatto porgli il laccio al collo :

Gli lo fece levar, ma riserbarlo

Pel primo error: che poi giurò impiccarlo.

31. Si eh' avea causa di venir Brunello

Col viso mesto e con la testa china.

Seguia poi Faruranle, e dietro a quello

Eran cavalli e fanti di Maurina.

Venia Libanio appresso, il re novello :

La gente era con Ini di Costantina;

Però che la corona e 'I baston d'oro

Gli ha dato il re, che fu di Pinadoro.

38. Con la gente d' Esperia Soridano,

E Dorilon ne vien con quei di Setta :

]Ne vien co' A'asamoni Puliano :

Quelli d' Amonia il re Agricalte affretta \

Malabuferso quelli di Fizano :

Da Finadnro è l'altra squadra retta.

Che di Canaria viene e di Marocco;
Balastro ha quei che tur del re Tardocco.

33. Due squadre, unadiMulga, una d'Arzilla,

Seguono :, e questa ha il suo signore antico,

Quella n' è priva ; e però il re sortilla,

E diella a Corineo, suo fido amico :

E così de la gente d' Almansilla
,

Ch'ebbe Tanfirion, fé' re Caico:
Die' quella di Getulia a Rimedonte;
Poi vien con quei di Cosca Balinfronte.

34. Quell'altra schiera è la gente di Bolga :

Suo re è Clarindo, e già fu Mirabaldo :

Vien Baliverzo, il qual vo' che tu tolga

Di tutto il gregge pel maggior ribaldo.

Non credo in tutto il campo si disciolga

Bandiera, eh' abbia esercito più saldo
Del' altra, con che segue il re Sobrino,
Nò più (li lui prudente Saracino.

35. Quei di Bellamarina, che Gualciotto
Solca guidare, or guida il re d' Algieri,

Rodomonte di Sarza, che condotto
Di nuovo avea pedoni e cavalieri;

Che mentre il Sol fu nubiloso sotto
Il gran centauro e i corni orridi e fieri,

Fu in Africa mandalo da Agramante,
Onde venuto era tre giorni inanle.

36. Non avea il campo d' Africa più forte,

Né Saracin più audace di costui ;

E più lemean le parigine porle,
Ed avean più cagion di temer lui.

Che Marsilio, Agramante, e la gran corte,
Ch' avea seguito in Francia questi dui ;

E più d'ogni altro, che facesse mostra,
j
Era nimico de la fede nostra.
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27. Vien Prusìone, il re de 1" Alvaracchie;

Poi quel della Zumara, Dardinello.

Non so, s" abbiano o nottole o cornacchie,

altro manco ed importuno augello,

Il qiial dai tetti e da le fronde gracchia

Futuro mal predetto a questo e a quello,

Che fissa in ciel nel dì seguente è V ora,

Che r uno e 1' altro in quella pugaa mora.

28. In campo non aveano altri a venire.

Che quei di Tremisenne e di Gorizia;

Né si vedea alla mostra comparire
Il segno lor, né. dar di se notizia.

Non sapendo Agramente ch^ si dire,

Né che pensar di questa lor pigrizia,

Uno scudiero al fin gli fu condutto

Del re di Tremisen, che narrò il tutto;

29. E gli narrò, eh' Alzirdo e Manilardo,

Con molti altri de* suoi giaceano al campo.
Signor, diss' egli, il cavalier gagliardo,

Cir ucciso ha i nostri, ucciso, avria il tuo campo.
Se fosse stato a torsi via più tardo

Di me, oh" a pena ancor cosi ne scampo.
Fa quel de" cavalieri e de" pedoni.

Che M lupo fa di capre e di montoni.

30. Era venuto pochi giorni avante
Nel campo del re d" Africa un signore;

Né in Ponente era, né in tutto Levante
Di più forza di lui, né di più core.

(ìli facea grande onore il re Agramente,
Per esser costui figlio e successore

In Tarlarla del re Agrican gagliardo :

Suo nome era il feroce Mandricardo.

31. Per molli chiari gesti era famoso,
E di sua fama tutto il mondo empia

;

)Ia lo facea più d" altro glorioso.

Ch'ai Castel de la fata di Soria
1/ usbergo avea acquistato luminoso,
Ch' Eltor trojan [torto mille anni pria,

Per strana e formidabile avventura.

Che 'I ragionarne pur mette paura.

32. Trovandosi costui dunque presente

A (|uel parlare, alzò T ardita l'accia,

E si dispose andare immantinente.
Per trovar quel guerrier, dietro alla traccia.

Kitcnne occulto il suo pensiero in mente,
sia perché d'alcun stima non faccia,

perchè tema, »o 'I pcnsier palesa,

('h un altro inanzi a lui pìgli l' impresa.

33. .Mio scudier fé" dimandar, come era

I.» soprnvesta di quel cavaliero.

Colui rispo.se : Quella è tutta nera,

I.o .tendo nero, e non ha alcun cimiero.

K fu. Signor, la hub risposta vera
;

Perché lancialo Orlando avea il quartiere )

('!i<-, come dentro 1' animo era in doglia,

Co.^i imbrunir di fuor volse la .«poglia.

34. Marsilio a Mandricardo avea donato
Un deslrier bajo, a scorza di castagna.

Con gambe e chiome nere, ed era nato

Di frisa madre, e d" un vilian di Spagna.
Sopra vi salta Mandricardo armato,
E galoppando va per la campagna,
E giura non tornare a quelle schiere.

Se non trova il campion da V arme nere.

35. Molta incontrò de la paurosa gente,

Che da le man d'Orlando era fuggita,

Chi del figlinol, chi del fratel dolente,

Ch' inanzi agli occhi suoi perde la vita.

Ancora la codarda e trista mente
Ne la pallida faccia era scolpita

;

Ancor, per la paura, che avuta hanno,
Pallidi, muti ed insensati vanno.

36. Non fé' lungo camin, che venne d<

Crudel spettacolo ebbe ed inumano.
Ma testimonio alle mirabil prove,
Che fur racconte inanzi al re Africano.

Or mira questi, or quelli morti, e muove|
E vuol le piaghe misurar con mano,
Mosso da strana invidia ch" egli porta

Al cavalier eh' avea la gente morta.

37. Come lupo o mastin eh' ultimo giuj

Al bue lasciato morto da' villani,

Che trova sol le corna, 1' ossa e 1' ugue|
Del resto son sfamati augelli e cani

;

Riguarda in vano il teschio, che non ugn|

Così fa il crudel Barbaro in quei piatii.

Per duol bestemmia, e mostra invidia imi

Che venne tardi a così ricca mensa.

38. Que\ giorno e mezzo 1' altro segue ij

Il cavalier dal negro, e ne domanda.
Ecco vede un pralel d' ombre coperto,

Che sì d' un alto fiume si ghirlanda.

Che lascia a pena un breve spazio apert

Dove r acqua si torce ad altra banda.

Un simil luogo con girevol onda
Sotto Ocricoli il Tevere circonda.

30. Dove entrarsi potea, con l'armeindiJo

Stavano molti cavalieri armati.

Chiede il pagan, chi gli avea in sluol sì gr\in

Ed a che elTelto, insieme ivi adunati.

Gli fé' risposta il capitano, mosso
Dal signorii sembiante, e da" fregiati

D' oro e di gemme arnesi di gran pregi<

Che lo moslravan cavaliero egregio :

40. Dal nostro re siàn , disse, di Grani
Chiamati in compagnia de la liglinoln,

La quale al re di Sarza lui inariliitu.

Ben che di ciò la fama ancor non volii.

Come, Mppr«'s,**() In sera, racchclalB

I

La oicalclla Ila, eh' or s' ode sola,

Avanti al |)adre fra V ispane torme
La condurremo : intanto ella .si dorme.



p5 CANTO XIV. 206

41, Colili che tulio il mondo vilipende,

isegna di veder tosto la prova,

e quella gente o bene o mal difende

a donna, alla cui guardia si ritrova,

isse: Costei, per quanto se n' intende,

bella, e di saperlo ora mi giova.

lei mi mena, o falla qui venire
;

ir altrove mi convien subito gire.

48. Esser per certo dei pazzo solenne,

ispose il Granatin ; né più gli disse:

[a il Tartaro a ferir tosto lo venne

on r asta bassa, e il petto gli trafisse;

Ihe la corazza il colpo non sostenne,

ì. forza fu che morto in terra gisse.

"asta ricovra il figlio d'Agricaue,

erchè altro da ferir non gli rimane.

43. Non porta spada né baston; che quando
' arme acquislò, che fur d' Eltor trojano,

erchè trovò che lor mancava il brando,

ìli convenne giurar (né giurò in vano)

he fin che non togliea quella d'Orlando,

[ai non porrebbe ad altra spada mano :

(urindana che Almonle ebbe in gran stima,

l Orlando or porta, Etlor portava prima.

44. Grande è T ardir del Tartaro, che vada

!on disvantaggio tal contra coloro,

{iridando : Chi mi vuol vietar la strada ?

ì con la lancia si cacciò tra loro.

'hi r asta abbassa, e chi trae fuor la spada,

ì d" ogni intorno subilo gli foro.

£gli ne fece morire una frotta,

'rima che quella lancia fosse rotta.

45. Rotta che se la vede, il gran troncone,
he resla intero, ad ambe mani afferra,

l fa morir con (|uel tante persone,

he non fu vista mai più crudel guerra.

L'ome tra' Filistei 1' ebreo Sansone,
lon la mascella, che levò di terra,

iScudi spezza, elmi schiaccia, e un colpo spesso
Spegne i cavalli ai cavalieri appresso.

i 46. Corrono a morte quei miseri a gara,
pie perchè cada 1" un, 1' altro andar cessa;
Ole la maniera del morire amara
ior par più assai, che non è morte istessa.

iPalir non ponno che la vita cara

Tolta lor sia da un pezzo d' asta fessa,

!E sieno sotto alle picchiate strane,

A morir giunti come bisce o rane.

I
41. Ma poi che a spese lor si furo accorti,

jChe male in ogni guisa era morire,
Sendo già presso alli duo terzi morti,
jTutlo r avanzo cominciò a fuggire.

Come del proprio aver via se gli porli,

ili Saracin crudel non può patire,

,Cir alcun di quella turba sbigotlila
1)h lui partir si debba con la vita.

48. Come in palude asciutta dura poco

Stridula canna, o in campo arida stoppia

Contra il soffio di Borea e contra il fuoco.

Che '1 cauto agricoltore insieme accoppia,

Quando la vaga fiamma occupa il loco,

E scorre per li solchi, e stride, e scoppia :

Così costor contra la furia accesa

Di Mandricardo fan poca difesa.

49. Poscia cir egli restar vede 1' entrala,

Che mal guardata fu, senza custode,

Per la via, che di nuovo era segnala

Ne r erba, e al suono de' ramarchi, cir ode,

Viene a veder la donna di Granata,

Se di bellezze è pari alle sue lode.

Passa tra i corpi de la gente morta,

Dove gli dà, torcendo, il fiume porla;

50. E Doralice in mezzo il prato vede

(Che così nome la donzella avea).

La qual, soffolla da T antico piede

D' un frassino silvestre, si dolca.

Il pianto, coma un rivo, che succede

Di viva vena , nel bel sen cadea ;

E nel bel viso si vedea , che insieme

De r altrui mal si duole, e del suo teme.

51. Crebbe il timor, come venir lo vide

Di sangue brutto, e con faccia empia e oscura;

E "I grido sino al ciel V aria divide.

Di se e de la sua gente per paura :

Che, oltre i cavalier, v' erano guide,

Che de la bella infante aveano cura.

Maturi vecchi, e assai donne e donzelle

Del regno di Granata, e le più belle.

52. Come il Tartaro vede quel bel viso,

Che non ha paragone in tutta Spagna,
E eh' ha nel pianto' (or eh' esser de' nel riso ?)

Tesa d' Amor l' inestricabil ragna,
Non sa se vive o in terra o in paradiso,

Né de la sua vittoria altro guadagna.
Se non che in man de la sua prigioniera

Si dà prigione, e non sa in qual maniera.

53. A lei però non si concede tanto,

Che del travaglio suo le doni il frutto ;

Ben che piangendo ella dimostri, quanto

Possa donna mostrar, dolore e lutto.

Egli, sperando volgerle quel pianto

In sommo gaudio, era disposto al tulio

Menarla seco ; e sopra un bianco ubino

Montar la fece, e tornò al suo camino.

54. Indi d'uno in un altro luogo errando.

Si ritrovaro al fin sopra un bel fiume,

Che con silenzio al mar va declinando,

E se vada o se stia, mal si prosume;
Limpido e chiaro sì, che in lui mirando,
Senza contesa al fondo porta il lume.
In ripa a quello, a una fresca ombra e bella.

Trovar dui cavalieri e una donzella.
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55. Or r alla fantasia, eh' un senlier solo

Non vuol eh' io segua ognor, quindi mi guida

E mi ritorna, ove il moresco stuolo

Assorda di mmor Francia e di grida,

D' intorno il padiglione ove il figliuolo

Del re Trojano il santo imperio sfida;

E Rodomonte audace se gli vanta

Arder Parigi, e spianar Roma santa.

56. Venuto ad Agramante era all'orecchio,

Che già gì' Inglesi avean passato il mare;

Però Marsilio, e il re del Garbo vecchio,

E gli altri capitan fece chiamare.

Consiglian tutti a far grande apparecchio,

Sì che Parigi possano espugnare.

Ponno esser certi che più non s' espugna,

Se noi fan ,
prima che V ajuto giugna.

57. Già scale innumerabili per questo

Da' luoghi intorno avean fatto raccorre,

Ed asse e travi, e vimine contesto,

Che lo poteano a diversi usi porre,

E navi e ponti : e più facea che "1 resto.

Il primo e 'I secondo ordine disporre

A dar 1" assalto ; ed egli vuol venire

Tra quei che la città denno assalire.

58. L' imperatore il dì che 'I dì precesse
De la battaglia , fé' dentro a Parigi

Per tutto celebrare uffici e messe
A preti e frati bianchi neri e bigi ;

E le gente che dianzi eran confesse,

E di man tolte agV inimici stigi,

Tutte comunicar, non altramente

Ch" avessino a morire il dì seguente.

59. Ed egli tra baroni e paladini.

Principi ed oratori, al maggior tempio
Con molta religione a quei divini

Alti intervenne, e ne die' agli altri esempio.
Con le man giunte, e gli occhi al ciel supini,

Disse : Signor, ben eh' io sia iniquo ed empio,
Non voglia tua bontà, pel mio fallire,

Che 1 tuo popol fedele abbia a patire.

60. E se gli i- tuo voler eh' egli patisca,

E eh' abbia il nostro error degni supplici,

Almen la puni/.ion si differisca.

Sì che per man non sia de' tuoi nemici;

Che quando lor d' uccider noi sortisca,

Che nome «verno pur d' esser tuo' amici,

I pagani diran, che nulla puoi,

Che perir lasci i partigiani tuoi.

01. E per uo che li sia fatto ribelle.

Cento li si faran per tutto il mondo;
Tal che In legge falsa di Babclle

Cnccicrà In tua f«'dc e porrà al fondo.

Difendi queste genti, che son quelle

Che il tuo sepolcro hanno purgato e mondo
Da' brulli cani, e la tu» santa chiesa

Con li vicari tuoi spesso difesa. l

68. So che i meriti nostri atti non sono
A satisfare al debito d' un' oncia ;

Né dovemo sperar da te perdono,
Se riguardiamo a nostra vita sconcia:

Ma se vi aggiugni di tua grazia il dono,
Nostra ragion fia ragguagliala e concia:
Né del tuo ajuto disperar possiamo,
Qualor di tua pietà ci ricordiamo.

63. Così dicea V imperator devoto,
Con umiltade e conlrizion di core.

Giunse altri prieghi e convenevol volo

Al gran bisogno e all' alto suo splendore.

Non fu il caldo pregar rt' effetto voto:
Però che '1 genio suo, 1' angel migliore,

I prieghi tolse e spiegò al ciel le penne.

Ed a narrare al Salvator li venne.

64. E furo altri infiniti in quello istante

Da tali messaggier portati a Dio,
Che come gli ascoltar 1' anime sante,

Dipinte di pleiade il viso pio,

Tulle miraro il sempiterno amante,
E gli mostraro il comun lor disio,

Che la giusta orazion fosse esaudita

Del popolo Cristian, che chiede aita.

65. E la bontà ineffabile, eh' in van(

Non fu pregala mai da cor fedele.

Leva gli occhi pietosi, e fa con mano
Cenno, che venga a se 1' angel Michele.

Va (gli disse) all' esercito cristiano.

Che dianzi in Piccardia calò le vele,

E al muro di Parigi 1' appresenta
Sì, che il campo nimico non lo senta.

60. Trova primo il Silenzio, e da mia

Gli di', che Icco a questa impresa venga;
Ch' egli ben proveder con ottima arte

Saprà di quanto proveder convefiga.

Fornito questo, subilo va in parte

Dove il suo seggio la Discordia tenga

Dille che 1' esca e 1 fucii seco prenda,

E nel campo de' Mori il fuoco accendai
67. E tra quei che vi son detti più forti,

Sparga tante zizanie e tante liti,

Che combattano insieme, ed altri morti.

Altri ne sieno presi, altri feriti, .

E fuor del campo altri lo sdegno porti.

Si che il lor re poco dì lor s' aiti.

Non replica a lai dello altra parola «
Il benedetto aiigel, ma dal ciel vola. 91

68. Dovunuue drizza Michel angel 1' ale.

Fuggou le nul)i, e torna il ciel sereno.

Gii gira intorno un aureo cerchio, ([iiulc

Veggiùn di notte lampeggiar baleno.

Seco pensa tra via, dover si cale.

Il celeste corrier per fallir meno
A trovar quel nimico di parole,

A cui In prima commission far vuole.
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69. Vien scorrendo ov'e^li abiti, ov' egli usi
j

si accordaro in fin tutti i pensieri,

lie de' frati e de' monachi rinchiusi

può trovare in chiese-e in monasteri,

ove sono i parlari in modo esclusi,

he 'I Silenzio, ove cantano i salteri,

ve dormono, ove hanno la piatanza,

finalmente è scritto in ogni stanza»

' 10. Credendo quivi ritrovarlo, mosse
on maggior fretta le dorate penne

;

di veder eh' ancor Pace vi fosse,

(uiete e Carità, sicuro tenne.

ita da r opinion sua ritrovosse

losto ingannato, che nel chiostro venne :

' on è Silenzio quivi ; e gli fu ditto,

he non v'abita più, fuor eh' in iscritto.

71. iNè Pietà, né Quiete, né Umiltade,
è quivi Amor, né quivi Pa,ce mira.

Ijen vi fur già, ma ne V antiqua etade;
Ihe le cacciar Gola, Avarizia ed Ira,

uperbia. Invidia, Inerzia e Crudeltade.
i tanta novità l'angel si ammira :

ndò guardando quella bruita schiera,
vide eh' anco la Discordia v'era,

T2. Quella che gli avea detto il Padre eterno,
i^opo il Silenzio, che trovar dovesse,
ensato avea di far la via d' Averno,
he si credea che Ira' dannali slesse;
rilrovolla in questo nuovo inferno,

Chi '1 crederia ?) Ira santi uffici e messe.
pr di strano a Michel eh' ella vi sia,

he per trovar credea di far gran via,

73. La conobbe al vestir di color ce.jlo,
jatto a liste ineguali ed infinite,

,h' or la coprono or no ; che i passi e 'I vento
e giano aprendo, eh' erano sdrucite.
I crini avea qual d' oro e qual d" argento,

j
neri e bigi, e aver pareano lite:

Uri in treccia, altri in nastro eran raccolti,
lOlti alle spalle, alcuni al petto sciolti.

i
74. Di citatorie piene e di libelli,

estimine e di carte di procure,
yea le mani e il seno , e gran fastelli

i chiose, di consigli e di letture
;

er cui le facultà de' poverelli
pn sono mai ne le città sicure,
vea dietro dinanzi e d' ambi i lati

jolai
, procuratori ed avvocati.

|j75. La chiama a se Michele, e le comanda,
he tra i più forti Saracini scenda,
cagion trovi, che, con memoranda

|UÌna insieme a guerreggiar gli accenda,
oi del Silenzio nuova le domanda:
lacilmente esser può eh' essa n' intenda,
i come quella eh' accendendo fuochi
i qua e di là, va per diversi lochi.

76. Rispose la Discordia : Io non ho a mente,

In alcun loco averlo mai veduto:

Udito r ho ben nominar sovente,

E molto commendarlo per astuto.

Ma la Frande, una qui di nostra genie,

Che compagnia talvolta gli ha tenuto,

Penso che dir te ne saprà novella \

E verso una alzò il dilo, e disse: E quella.

77. Avea piacevol viso, abito onesto,

.Un umil volger d' occhi, un andar grave,

Un parlar sì benigno e sì modesto,

Che parca Gabriel, che dicesse: Ave.

Era brulla e deforme in lutto il resto,

Ma nascondea queste fattezze prave

Con lungo abito e largo ; e sotto quello

Attossicato avea sempre il coltello.

78. Domanda a costei 1' angelo, che via

Debba tener, sì che *l Silenzio trove.

Disse la Fraude : Già costui solia

Fra virtudi abitare, e non altrove.

Con Benedetto e con quelli d' Elia,

Ne le badie, quando erano ancor nuove.

Fé' ne le scuole assai de la sua vita,

Al tempo di Pitagora e d' Archita.

79. Mancali quei filosofi e quei santi,

Che lo solean tener j)el camin ritto,

Da li onesti costumi eh' avea inanli,

Fece alle sceleraggini tragitto

Cominciò andar la notte con gli amanti,

Indi co' ladri, e fare ogni delitto.

Mollo col Tradimento egli dimora
;

Veduto r ho con 1' Omicidio ancora.

80. Con quei che faisan le monete ha usaii/.a

Di ripararsi in qualche buca scura.

Così spesso compagni mula e stanza,

Che il ritrovarlo li saria ventura i

Ma pur ho d" insegnartelo speranza:

Se d' arrivare a mezza notte hai cura

Alla casa del Sonno, senza fallo

Potrai (che quivi dorme) rilrovallo.

81. Ben che soglia la Fraude esser bugiarda,

Pure è tanto il suo dir simile al vero,

Che r angelo le crede: indi non tarda

A volarsene fuor del monastero.

Tempra il batter de I' ale, e studia e guarda
Giungere in tempo al fin del suo sentiero,

Ch' alla casa del Sonno, che ben dove
Era sapea, questo Silenzio irove.

83. Giace in Arabia una valletta amena.
Lontana da cilladi e da villaggi.

Che all' ombra di duo monti è lulla piena
D' antiqui abeti e di robusti faggi.

Il Sole indarno il chiaro dì vi mena.
Che non vi può mai penetrar co' raggi,
Sì gli è la via da folti rami tronca,
E quivi entra sotterra una spelonca.
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83. Sotto la negra selva una capace
E spaziosa grotta entra nel sasso,

Di cui la fronte 1" edera seguace
Tutta aggirando va con torto passo.

In questo albergo il grave Sonno giace ;

L' Ozio, da un canto, corpulento e grasso
,

Da l'altro, la Pigrizia in terra siede,

Che non può andare, e mal reggersi in piede.

84. Lo smemoralo Oblio sta su la porta :

Non lascia entrar, nò riconosce alcuno
;

Non ascolta imbasciata, né riporta,

E parimente tien caccialo ognuno.
Il Silenzio va intorno, e. fa la scoria :

Ila le scarpe di feltro, e '1 mantel bruno
;

Ed a quanti ne incontra, di lontano,

Che non debban venir, cenna con mano.

8.5, Se gli accosta air orecchio, e pianamente
L'angel gli dice: Dio vuol che tu guidi

A Parigi Hinaldo con la gente.

Che per dar, mena, al suo signor sussidi;

Ma che lo facci tanto chetamente,
Ch' alcun de" Saracin non oda i gridi

Si che più tosto che ritrovi il calle

La fama d" avvisar, gli abbia alle spalle.

86. Altrimente il Silenzio non rispose,

Che col capo, accennando che farla;

E dietro ubbidiente se gli pose
;

E furo al primo volo in Piccardia.

•Michel mosse le squadre coraggiose,
E fé" lor breve un gran tratto di via.

Si che in un dì a Parigi le condusse.
Né alcun s" avvide che miracol fusse.

87. Discorreva il Silenzio, e tutta volta,

E dinanzi alle s(|uadre, e d' ogn' intorno
Facea girare un' alla nebbia in volta.

Ed avea chiaro ogni olirà parte il giorno:
E non lasciava (|upsta nebbia folla,

Che s' udisse di fuor tromba nò corno.
Poi n'andò tra" pagani, e menò seco
Un non so che, eh' ognun Te' sordo e cieco.

88. Mentre Rinaldo in tal fretta venia,

Che ben parea da 1' angelo condotto,
E con .silenzio tal, che non s' udìa

\el campo saracin farsene motto.
Il re Agramante avea la fanteria

Messa ne' borghi di Parigi, e sotto

Le minacciate mura in su la fossa,

Per far quel di 1' estremo di sua possa.

89. Chi può contar T esercito che mosso
Questo di contra Carlo hu 'I re Agramante,
Conterà ancora in su 1' ombroso dosso
Del silvoso Appennìn tulle le piante:

Dirà quante onde, quando i il mar piti grosso,

Bagnano i piedi til m:iuritano Aliante,

R per quanti occhi il ciel le furtive opre,
Oii;irw|<, ! , oniic (• a mezzo il corso, scopre.

90. Le campane si sentono a martello

Di spessi colpi e spaventosi tocche ;

Si vede molto in questo tempio e in quello

Alzar di mani e dimenar di bocche.

Se '1 tesoro paresse a Dio sì bello,

Come alle nostre opinioni sciocche,

Questo era il dì che "1 santo concistoro

Fatto avria in terra ogni sua statua d'oro.

91. S'odon ram,aricare i vecchi giusti,

Che s' erano serbati in quelli affanni,

E nominar felici i sacri busti,

Composti in terra già molti e molti anni.

Ma gli animosi giovani robusti,

Che miran poco i lor propinqui danni,

Sprezzando le ragion de' più maturi,

Di qua di là vanno correndo ai muri.

92. Quivi erano baroni e paladini.

He, duchi, cavalier, marchesi e conti.

Soldati forestieri e cittadini.

Per Cristo e pel suo onore, a morir pron^

Che per uscire a dosso ai Saracini,

Pregan P imperator eh' abbassi i ponti.

Gode egli di veder l'animo audace.

Ma di lasciarli uscir non li compiace;-^

93. E li dispone in opportuni lochi^

Per impedire ai barbari la via.

Là si contenta che ne vadan pochi;

Qua non basta una grossa compagnia.
Alcuni han cara maneggiare i fochi,

Le macchine altri, ove bisogno sia.

Carlo di qua di là non sta mai fermo

Va soccorrendo, e fa per tutto scherma

94. Siede Parigi in una gran pianura,

NeTombilico a Francia, anzi nel core.

Gli passa la riviera entro le mura,
E corre, ed esce in altra parte fuore;j

Ma fa un' isola prima, e vi assicura

De la città una parte, e la migliore:

L' altre due (eh' in tre parti è la gran terra^

Di fuor la fossa, e dentro il fiume serra.

9.5. Alla città che molte miglia gira,

Da molle parti si può dar battaglia;

Ma perchè sol da un canto assalir mira,

Né volentier V esercito sbarraglia,

Oltre il (iiime .Agramante si ritiro

Verso Ponente, acciò che quindi assaglia ;

Però che né cillade nò cam|)agna .:gM

ila dietro, se non sua, liu alta Spagna. Jl

90. Dovunque intorno il gran muro circon

(ìran munizioni avea già Carlo fatte,

Fortillcando d' argine ogni sponda
Con scannalossi dentro e case malte.

()nd«! crilrii ne la terra, onde esco l'onda,

Grossissìnic cattale aveva tratte :

Mu fece, più ch'altrove, provedere,

Là dove avea più candii «li Icincre.
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97. Con occhi d* Argo il figlio di Pipino

revide ove assalir dovea Agramanle;
non fece disegno il Saracino,

cui non fosse riparato inante.

on Ferrali, Isoliero, Serpentino,

ffandonio, Falsirone e Balugante,

con ciò che di Spagna avea menato,
lesto Marsilio alla campagna armato.

9S. Sobrin gli era a man manca in ripa a Senna,
!on Pulian, con Dardine! d' Almonte,
!ol re dOran, ch'esser gigante accenna,
ungo sei braccia da" piedi alla fronte.

)eh perchè a mover men son io la penna.
Ile quelle genti a mover Tarme pronte?
he "I re di Sarza, pien d'ira e di sdegno,
Irida e bestemmia, e non può star più a segno.

J>0. Come assalire o vasi pastorali,

» le dolci reliquie de' convivi

oirlion, con rauco suon di stridule ali,

„c impronte mosche a' caldi giorni estivi;

Come li storni a rosseggianti pali

/anno di mature uve: così quivi,

Empiendo il ciel di grida e di romori,
Ì'eniano a dare il lìero assalto i Mori.

100. L' esercito Cristian sopra le mura
'on lance, spade, e scure, e pietre, e fuoco,
l)ifende la città senza |)aura,

ì il barbarico orgoglio eslima poco;
E dove morte uno ed un altro fura,
lion è chi per viltà ricusi il loco,

'ornano i Saracin giù ne le fosse,

furia di ferite e di percosse.

101. Non ferro solamente vi si adopra,
rta grossi sassi, e merli integri e saldi,

t muri dispiccati con molf opra,
ietti di torri, e gran pezzi di spaldi.
'/ acque bollenti, che vengon di sopra,
\»itano a'Mori insopportabii caldi j

male a questa pioggia si resiste,

h' entra per gli elmi, e fa acciecar le viste;

102. E questa più nocca che 'I ferro quasi.
Or che de' far la nebbia di calcine?
)r che doveano far li ardenti vasi
:on olio e zolfo, e peci, e trementine?
cerchii in munizion non son rimasi,

phe d" ogni intorno hanno di fiamma il crine :

i}uesli, scagliati per diverse bande,
'flettono a" Saracini aspre ghirlande.

103. Intanto il re di Sarza avea cacciato
sotto le mura la schiera seconda.
Da Buraldo, da Ormida accompagnalo,
lOuel Garamante, e questo di Marmonda,
L'Iarindo e Soridan gli sono a lato,
iNc par che 'I re di Setta si nasconda.
Segue il re di Marocco e quel di Cosca,
iPiascun perchè "1 valor suo si conosca.

104. Ne la bandiera, eh' è tutta vermiglia,

Rodomonte di Sarza il leon spiega,

Che la feroce bocca ad una hrislia,

Che gli pon la sua donna, aprir non niega.

Al leon se medesimo assimiglia ;

E per la donna che lo frena e lega,

La bella Doralice ha figurata.

Figlia di Stordilan, re di Granata.

105. Quella che tolto avea (come io narrava)

Re Mandricardo (e dissi dove, e a cui).

Era costei che Rodomonte amava
Più che '1 suo regno, e più che gli occhi sui ;

E cortesia e valor per lei mostrava,

Non già sapendo, ch'era in forza altrui.

Se saputo 1' avesse, allora allora

Fatto avria quel che fé' quel giorno ancora.

106. Sono appoggiate a un tempo mille scale.

Che non han men di dna per ogni grado.

Spinge il secondo quel eh' inanzi sale.

Che 1 terzo lui montar fa suo mal grado.

Chi per virtù, chi per paura vale :

Convien eh' ognun per forza entri nel guado;
Che qualunque s'adagin, il re d'Algiere,

Rodomonte crudele, uccide o fere.

107. Ognun dunque si sforza di salire

Tra 'I fuoco e le ruine in su le mura.

Ma tutti gli altri guardano, se aprire

Veggiano passo ove sia poca cura.

Sol Rodomonte sprezza di venire,

Se non dove la via meno è sicura :

Dove nel caso disperato e rio

Gli altri fan voti, egli bestemmia Dio.

108. Armato era d* un forte e duro usbergo,
Che fu di drago una scagliosa pelle.

Di questa già si cinse il petto e '1 tergo

Quello avoi suo, eh' edificò Babelle,

E si pensò cacciar de l'aureo albergo,

E torre a Dio il gove. no de le stelle.

L'elmo e lo scudo fece far perfetto,

E il brando insieme; e solo a questo effetto.

100. Rodomonte non già men di Nembrolle
Indomito, superbo e furibondo.
Che d'ire al ciel non larderebbe a notte,

Quando la strada si trovasse al mondo.
Quivi non sta a mirar se intere o rotte

Sieno le mura, o s'abbia l'acqua fondo:
Passa la fossa, anzi la corre, e vola

Ne r acqua e nel pantan fin alla gola.

Ilo. Di fango bruito, e molle d' acqua, vanne
Tra il fuoco e i sassi e gli archi e le balestre,

Come andar suol tra le palustri canne
De la nostra Malica porco silvestre.

Che col petto, col grifo e con le zanne
Fa dovunque si volge ampie finestre.

Con lo scudo allo il Saracin sicuro
Ne vien sprezzando il ciel, non che quel muro.
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111. Non sì tosto air asciutto è Rodomonte,
Che giunto si sentì su le bertresche,

Che dentro alla muraglia facean ponte
Capace e largo alle squadre francesche.
Or si vede spezzar più d' una fronte.

Far chieriche maggior de le fratesche;
Braccia e capi volare, e ne la fossa
Cader da' muri una fiumana rossa.

112. Cella il pagan lo scudo, e a due man prende
La cruda spada, e giunge il duca Arnolfo,
Costui venia di là dove discende ,

L'acqua del Reno nel salalo golfo.
Quel nijser contra lui non si difende
Meglio che faccia contra il fuoco il zolfo,
E cade in terra, e dà 1' ultimo crollo.
Dal capo fesso un palmo sotto il collo.

311. Uccise di rovescio in una volta
Anselmo, Oldrado, Spineloccio e Prando :

Il luogo stretto e la gran turba folla

Fece girar sì pienamente il brando.
Fu la prima mctade a Fiandra tolta,

L" altra scemata al popolo normando.
Divise appresso da la fronte al petto,
Ed indi al ventre, il maganzesc Òrghetto.

114. Getta da' merli Andropono e Moschino
Giù ne la fossa. Il primo è sacerdote:
Non adora il secondo altro che 1 vino,
E le bigonce a un sorso n' ha già vuote.
Come veleno e sangue viperino,
L" acqua fuggia, quanto fuggir si puote :

Or quivi muore; e quel che più I' annoja,
E 'I sentir, che ne T acqua se ne moja.

11.?. Tagliò in due parli il provenzai Luigi,
E passi) il petto al tolosano .Arnaldo;
Di Torse Oberto, Claudio, Ugo e Dionigi
Mandar lo spirto fuor col sangue caldo

;

E pres.so a questi, quattro da Parigi,
(iualliero, Satollonc, Odo ed Ambaldo,
Ed altri molti, ch'io non saprei come
Di tutti nominar la patria e il nome.

IIG. La turba dietro a Hodomoiite presta
Le scale appoggia, e monta in più d'un loco.
Quivi non fanno i Parigin più testa;

Che In prima difesa lor vai poco.
San ben, ch'alli nemici assai più resta

Dentro da far»*, e non 1" «vrau da gioco;
Perchè Ira il muro e 1' argine secondo
Discende il fosso orribile e profondo.

117. Olirò che! nofilri racciano difesa

Dal basso ali' allo, e mostrino valore,
Nuova ^enle succede alla contesa,
Sopra I crln pendice intcriore,

Che fa con lance e con saette olTesa

Alla gran moltitudine di fiiore.

Che credo ben, clie «aria .stata meno,
Sf non v" rro il figliuol del re Ulieno.

118. Egli questi conforta, e quei riprende.

E lor mal grado inanzi se li caccia.

Ad altri il petto, ad altri il capo fende.

Che per fuggir veggia voltar la faccia.

Molti ne spinge ed urta; alcuni prende
Pei capelli, pel collo e per le braccia,

E sossopra là giù tanti ne getta,

Che quella fossa a capir lutti è stretta.

119. Mentre lo stuol de' Barbari si cala,

Anzi trabocca al periglioso fondo.

Ed indi cerca per diversa scala

Di salir sopra l'argine secondo.
Il re di Sarza, come avesse un'ala

Per ciascun de' suoi membri, levò il pondo
Di sì gran corpo e con tante -arme indosso,

E netto si lanciò di à dal fosso.

120. Poco era men di trenta piedi, o tanto

Ed egli il passò destro, come un veltro,

E fece nel cader strepilo, quanto

Avesse avuto sotto i piedi il feltro

j

Ed a questo ed a quello affrappa il manto,

Come sien 1' arme di tenero peltro,

E non di ferro, anzi pur sien di scorza ;

T«l la sua spada, e tanta è la sua forza I

121. In questo tempo i nostri da chi tes^

L' insidie son ne la cava profonda,

Che v' han scope e fascine in copia stese,

Intorno a' quai di molta pece abonda.

Né però alcuna si vede palese.

Ben che n' è piena P una e l'altra sponda.

Dal fondo cupo fino all'orlo quasi;

E senza fin v'hanno appiattati vasi,

122. Qual con salnitro, qual con olio, q
Con zolfo, (|Hal con altra simil esca:

I nostri in questo tempo, perchè male
Ai Saracini il folle ardir riesca,

Ch'eran nel fosso, e per diverse scale

Credean montar su l'ultima bertresca,

Udito il segno, da opportuni lochi

Di qua e di là fenno avvampare i fuochi.

123. Tornò la fiamma sparsa tutta in uiin

die tra una ripa e l'altra ha 'I tutto pieno:

E tanto ascende in alto, eh' alla luna

Può d'appresso asciugar l'umido seno.

Sopra si volve oscura nebbia e hruiia,

Che '1 Sole adombra, e spegne ogni s<Teno.

Senlesi un scoppio in un perpetuo suono, JM
Simile lì un grande e spaventoso tuono. ^Ij^

124. Aspro concento, orribile armonia

D' alte (juerele, d'ululi e di strida

De la misera gente che perla

Nel fondo, per cngion de la sua guida,

iNtrannincrite concordar s' lidia

Col fiero suoli de la fiamma omicida.

Non più, Sij^iior, non più di (iiie.slo canto:

Cir io son giù muco, e vo" posarmi al(|uanto.
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NOTE.
. (0. Cosi Marsilio ed Agrcunante allora

Per dar hiioii reggimento alla sua greggia.
Dai lochi dovè il verno fé' dimora
Vuol ch'in campagna all'ordine si veggia.

Benché soggetto della proposizione siano due persone CMarsilio ed Ayramante}, che costituiscono

un plurale, tuttavia l'A. disse vuol e non Vogliono, sua, e non Loro, intendendo di dire che ciascuno

, di loro attende a dare le disposizioni indicate. — Simil modo usò nella St. 3. dal C. XXV.

r. 11. Il re d' Oran, che quasi era gigante.

Questo re d'Orano, quello di Sarza, Gradasso fGrandasso), Grandonio, Carlomagno, Orlando, e

tanti altri de' più poderosi de' due campi, vengono rappresentati di statura alta e nerboruti, perchè
è naturai cosa che il popolo e i cronicisti , udendone le stupende gesta, li supponessero tali. —
Omnibus barbaris in corporum majestate veneratio est. Curt. — Anche Turna è quasi gigante C^neide
C. IX. 27.).

medio dux agmine Turnus
CVertitur arma tenens, et toto vertice supra est).

r 25. Che mentre il Sol fu nubiloso sotto

Il gran centauro e i corni orridi e fieri.

Nel segno del Sagittario vollero alcuni ravvisare il centauro Cliirone, cui anche Dante CI»f- C. XII.)

chiamò grande:

È il gi'an Chirone che nudrio Achilie.

Pei corni orridi e fieri s' inli'ude il segno del Capricorno; i due epiteti si riferiscono alla rigidezza
della stagione quando il sole si trova in questo segno.

r.53. e sopra un bianco ubino
Montar la fece, e tornò al suo camino.

Ubino ; cavallo che va di portante.

r. 64. Indi d' uno in un altro luogo errando
Si ritrovaro al fin sopra un bel fiume.

Nel C. XXIII. St. 67—70 l'A., più non ricordandosi, come pare, d aver qui parlato d'un fiume, fa

che Mandricardo e Doralice trovino i due cavalieri e la donzella, di cui è detto alla fine di quest' ot-

tava, in riva ad una fonte. Avremo più inanzi occasione di rilevare altri somiglianti peccati di

memoria.

.60. I pagani diran che nulla puoi,
Che perir lasci i partigiani tuoi.

Ricorda quel versetto del salmo 113.: Ne quando dicant gentes : ubi est Deus eorumì

67. Non replica a tal detto altra parola
Il benedetto augel, ma dal ciel vola.

Cui paresse poco rispettosa per un angelo la denominazione di augel C»!'» quale moltissime e-
dizioni hanno per ciò malamente sostituito Angel . guastando il verso) ricordiamo i seguenti passi di
Oante (Purg. C. 11. e IX.) :

Poi come più e più verso noi venne
lé'uccel divino. —

Io noi vidi, e però dicer noi posso
Come mosser gli astor celestiali.

.71. Né Pietà, né Quiete, ecc.

Era moda a quei tempi di sparlare de' monaci e de'monisteri.

.82. Giace in Arabia ecc.

Ovid. .Metani. XI.:

Est prope Cymerios longo spelunca recessu
L Mons cavus, ignavi domus et penetralia somni, ecc.

|T. 83. Da l'altro la Pigrizia in terra siede
Che non può andare e mal reggersi in piedi.

Molti Furiosi, leggendo Reggesi invece di reggersi, assai di bellezza tolsero a questo ingegnoso
verso imitativo.

IN 7. Discorreva il Silenzio. ,

ji
Intendasi: correva qua e là dove era il bisogno.

i»T. 88, Il re Agramante avea la fanteria
Messa ne' borghi di Parigi, e sotto
Le minacciate mura in su la fos.sa.

Né ai tempi di Carlo .Martello, né molto meno a quei di Carlo Magno fu messo dai Saraceni l'as-
sedio a Parigi. rr)rse, cosi come si confondono sempre coi Saraceni altri popoli non cristiani, si
confusero nelle croniche le invasioni dei Normanni in Francia con quelle degli Arabi.
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ST.91. E nominar felici i sacri busti

Composti in terra già molti e molti anni.

Busti Ctlal lat. btistum, che significò ancLe Cadavere bruciato; da uro^ vale qui Corpi morti.

ST. 96. Con scannafossi dentro e case matte.

, Scannafossi e case matte diconsi certe costruzioni per difendere le mura delle città e pi^z/.e fori

ST. 101. >on ferro solamente vi si adopra,
Ma grossi sassi, e merli integri e saldi.

• Merli ; dal latino moerulus (diminutivo di moerus, antica forma di murus'), che vale Muricciuolc
conciossiachè i merli, che coronano le torri o le mura d'un luogo forte, siano veramente muricciuol
di mezzo ai quali i difensori lanciavano dardi ed altro sugli assalitori.

ST. 110. Come andar suol tra le palustri canne
Della nostra Malica porco silvestre.

Mallea; luogo palustre nel Ferrarese, poco discosto dal mare, così denominato forse per corruzion
da Marea.

ST. 1 1 1. Non si tosto all'asciutto è Rodomonte,
Che giunto si sentì su le bertresche.

Bertresche, Bertesche, ed anche Baltresche, si dissero, casotti o torricelle donde le scolte vegliavar
a guardia della piazza.
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CANTO XY.

1. Fu il vincer sempre mai laudabil cosa,

/incasi per fortuna o per ingegno,

ili è ver che la vittoria sanguinosa

Spesso far suole il capitan men degno
;

l quella eternamente è gloriosa,

é dei "divini onori arriva al segno,

}uando, servando i suoi senza alcun danno,

jpi fa che gP inimici in rotta vanno.

{

3. La vostra. Signor mio, fu degna loda,

iQuando al Leone, in mar tanto feroce,

dì avea occupata V una e V altra proda

j)el Po, da Francolin fino alla foce,

•aceste sì, eh' ancor che ruggir T oda,
}' io vedrò voi, non tremerò alla voce.

3ome vincersi de', ne dimostraste;

3he uccideste i nemici e noi salvaste.

3. Questo il pagan, troppo in suo danno audace,

k'on seppe far; che i suoi nel fosso spinse,
^

)ove la fiamma subita e vorace

<on perdonò ad alcun, ma tutti estinse.

\ tanti non saria stato capace

Tutto il gran fosso i ma il fuoco restrinse,

rlestrinse i corpi, e in polve li ridusse,

Vociò eh' abile a tutti il luogo fusse.

4. Undici mila ed otto sopra venti

pi ritrovar ne V affocata buca,

Che v'erano discesi mal contenti;

Ma così volle il poco saggio duca.

Quivi fra tanto lume or sono spenti,

B la vorace fiamma li manuca :

lì Uodomonte, causa del mal loro,

^e ne va esente da tanto martoro:

5. Che tra" nemici alla ripa più interna-

Era passato d' un mirabil salto.

Se con gli altri scendea ne la caverna,

Questo era ben il fin d' ogni suo assalto.

Rivolge gli occhi a (|uella valle inl'erna,

E quando vede il fuoco andar tant'alto,

}E di sua gente il pianto ode e lo strido,

'Bestemmia il ciel con spaventoso grido.

0, Intanto il re Agramante mosso avea
|lmpeluo.s*o assalto ad una porta:

Che, mentre la crudel ball:ij>lia ardea
{Quivi ove è tanta gente afililta e morta,
! Quella sprovvista forse esser credea
|Di guardia, che bastasse alla sua scorta.

Seco era il re d' Arzilla Bambirago,
E Baliverzo, d' ogni vizio vago

;

7. E Corineo di Mulga, e Prusione,

Il ricco re de risole beate;

Malabuferso, che la regione

Tien di Fizan sotto continua estate;

Altri signori, ed altre assai persone

Esperte ne la guerra, e bene armate ;

E molti ancor senza valore e nudi,

Che 'I cor non s' armerian con mille scudi.

8. Trovò tutto il contrario al suo pensiero

In questa parte il re de'Saracini
;

Perchè in persona il capo de T impero
V'era, re Carlo, e de' suoi paladini,

Re Salamone, ed il danese Uggiero,

Ed ambo i Guidi, ed ambo gli Angelini,

E 1 duca di Baviera, e Ganellone,

E Berlinghier, e Avolio, e Avino, e Ottone.

t). Gente infinita poi di minor conto,

De' Franchi, de' Tedeschi e de' Lombardi,
Presente il suo signor, ciascuno pronto
A farsi riputar fra i più gagliardi.

Di questo altrove io vo' rendervi conio ;

Ch' ad un gran duca è forza ch'io riguardi,

Il qual mi grida, e di lontano accenna,

E prega ch'io noi lasci nella penna.

10. Gli è tempo ch'io ritorni ove lasciai

L'avventuroso Astolfo d'Inghilterra,

Che '1 lungo esilio avendo in odio ormai,
Di desiderio ardea de la sua terra

;

Come gli n' avea data pur assai

Speme colei eh' Alcina vinse in guerra.

Elia di rimandarvelo avea cura
Per la via più espedita e più sicura,

11. E così una galea fu apparecchiata.
Di che miglior mai non solcò marina:
E perchè ha dubbio pur tutta fiata.

Che non gli turbi il suo viaggio Alcina,
Vuol Logislilla, che con forte armata
Andronica ne vada e Sofrosina,

Tanto che nel mar d' Arabi, o nel golfo
De' Persi giunga a salvamento Astolfo.

12. Più tosto vuol, che volteggiando rada
Gli Sciti e gl'Indi e i regni nabatei,

E torni poi per così lunga strada

A ritrovare i Persi e gli Eritrei,

Che per quel boreal pelago vada.
Che lurban sempre iniqui venti e rei :

E si (jualche slagion pover di Sole,
Che starne senza alcuni mesi suole.
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13. La fata, poi che vide acconcio il tutto,

Diede licenza al duca di partire,

Avendol prima ammaestrato e instrullo

Di cose assai, che fora lungo a dire
;

E per schivar, che non sia più ridutto

Per ar(e ma^a, onde non possa uscire.

Un bello ed ulil libro gli avea dato,

Che per suo amore avesse ognora a lato.

14. Come I' uom riparar debba agi" incanti,

Moslra il libretto che costei gli diede ;

Dove ne traila o più dieiro o più inanti

Per rubrica e per indice si vede.

Un altro don gli fece ancor, che quanti •

Doni Tur mai, di gran vantaggio eccede;
E questo fu d' orribii suono un corno,

Che fa fuggire ognun che V ode intorno.

15. Dico che "I corno è di sì orribii suono,

Ch" ovunque s'oda, fa fuggir la gente:
Non può trovarsi al mondo un cor sì buono,
Che possa non fuggir come lo sente.

Rumor di vento e di tremuoto, e 'I tuono,

A par del suon di questo, era niente.

Con molto referir di grazie, prese

Da la fata licenzia il buon Inglese.

16. Lasciando il porto e V onde più tranquille,

Con felice aura eh' alla poppa spira,

Sopra le ricche e popolose ville

De r odorifera India il duca gira,

Scoprendo a destra ed a sinistra mille

Isole sparse; e tanto va, che mira

La terra di Tommaso, onde il nocchiero

Più a tramontana poi volge il sentiero.

17. Quasi radendo V aurea Chersonesso,

La bella armala il gran pelago frange;

E costeggiando i ricchi liti, spesso
Vede come nel mar biancheggi il Gan^e;
E Taprobane vede, e Cori appresso,

E vede il mar che fra i duo liti s'auge.

Dopo gran via furo a Cechino, e quindi

Uscire fuor dei termini de Plndi.

18. Scorrendo il duca il mar con sì fedele

E sì sicura scorta, intender vuole,

E ne domanda Andronica, se de le

Parli, eh' han nome dal cader del Sole,

Mai IfgiK» alcun che vada a remi e a vele,

Nel mare orientale apparir suole;

E se andar può senza toccar mai terra,

Chi d' India scioglia, in Francia o in Inghilterra

10. Tu dei sapere (Andronica risponde)

Che d' ogn' intorno il mar la terra abbraccia ;

E Villi r una ne 1° altra tulli; l'onde,

Sia dove bolle <> dove il mar s'agghiaccia.

Ma perche; qui davanle si diffonde,

K sullo il mezzodì mollo si caccia

La terra d' Etiopia, alcuno ha detto,

Ch* • Nettuno ii |tii in;iii/i ivi i- inicrdcffo.

20. Per questo dal nostro indico Levante
Nave non è che per Europa scioglia

;

Né si muove d'Europa navigante,
Ch' in queste nostre parli arrivar 'voglia,

Il ritrovarsi questa terra -avante

E questi e quelli al ritornare invoglia;
Che credono, veggendola sì lunga,

Che con V altro emisperio si congiunga.

21. Ma volgendosi gli anni, io veggio uscire

Da r estreme contrade di Ponente
Nuovi Argonauti e nuovi Tifi, e aprire

La strada ignota in fin al dì presente :

Altri volteggiar T Africa, e seguire

Tanto la costa de la negra gente,
Che passino quel segno, ove ritorno

Fa il Sole a noi, lasciando il capricorno
;

22. E ritrovar del lungo tratto il fine.

Che questo fa parer dui mar diversi;

E scorrer tulli i liti, e le vicine

Isole d'Indi, d' Arabi e di Persi :

Altri lasciar le destre e le mancine
Rive, che due per opra erculea fersi ,•

E del Sole imitando il camin tondo.
Ritrovar nuove terre e nuovo mondo.

23. Veggio la santa croce, e veggio i s^

Imperiai nel verde lito eretti.

Veggio altri a guardia dei battuti legni,

Altri air acquisto del paese eletti :

Veggio da dieci cacciar mille, e i regi

Di là da l'India ad Aragon suggelli;

E veggio i capitan di Carlo quinto,

Dovunque vanno, aver per tutto vinto.

24. Dio vuol ch'ascosa antiquamente qi

Strada sia stata, e ancor gran tempo stia
;^

Né che prima si sappia che la sesta

E la settima età passala sia :

E serba a farla al tempo manifesta,

Che vorrà porre il mondo a monarchii
Sotto il più saggio imperatore e gius«
Che sia stato o sarà mai dopo Auguste

25. Del sangue d'Austria e d'Aragona io vegpi

Nascer sul Reno alla sinistra riva

Un principe, al valor del qual pareggio
Nessun valor, di cui si parli o scriva.

Aslrea veggio per lui riposta in seggio,

Aiu.i di morta rilornala viva;

¥. le virtù che cacciò il mondo, (jUiiiido MM
Lei cacciò ancora, uscir per lui di bando. VE

20. Per questi merli la bontà suprema
Non solamente di quel grande impero
Ila disegnato ch'abbia il diiulenia,

('h' ebbe Augusto, Triijan, Marco e Severo,

Ma d'ogni litrra e (piinci e (|iiin(li estremii.

Che mai uè al Sol, né all' anno apre il scnlicn

E vuol che sotto a questo imperatore
Solo uu ovile sia, solo un pastore.
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21. E perch' abbiali più facile successo

Ili ordini in cielo eternamente scritti,

Ili poii la somma Providenzia appresso

n mare e interra capitani invitti,

'eggio Ernando Cortese, il qnale ha messo
nove città sotto i cesarei editti,

; regni in Oriente sì remoti,

[h'' a noi, che siamo in India, non son noti.

28. Veggio Prosper Colonna, e di Pescara

'eggio un marchese, e veggio dopo loro

lì giovane del Vasto, che fan cara

arerla bella Italia ai glieli d'oro,
eggio eh" entrare inanzi si prepara
•uel terzo agli altri a guadagnar T alloro;

ome buon corridor, ch'ultimo lassa

e mosse, e giunge, e iuanzi a tutti passa.

2iì. Veggio tanto il valor, veggio la fede

;iii(a d'Alfonso (che '1 suo nome è questo),

II»! in così acerba età, che non eccede
()|)o il vigesimo anno ancora il sesto,

iiiiperator V esercito gli crede ;

(|ual salvando, salvar non che '1 resto,

;i farsi tutto il mondo ubbidiente,

,on questo capitan sarà possente.

Il-

|30. Come con questi, ovunque andar per terra

ji possa, accrescerà V imperio antico,

jOsì per tulio il mar, che in mezzo serra

i là r Europa, e di qua I" Afro aprico,

brà vittorioso in ogni guerra,

bi eh" Andrea Doria s" avrà latto amico,
ueslo è quel Doria, che fa dai pirati

curo il vostro mar per lutti i lati.

|31. Non fu Ponipejo a par di costui degno,
e ben vinse e cacciò lutti i corsari;
prò che quelli al più possente regno
16 fosse mai, non poteano esser pari

;

n questo Doria sol col proprio ingegno
proprie forze purgherà quei mari;
che da Calpe al Nilo, ovunque s" oda
nome suo, tremar veggio ogni proda.

i32. Sotto la fede entrar, sotto la scoria
1 questo capitan di cir io li parlo,
pggio in Italia, ove da lui la porta
li sarà aperta, alla corona Carlo,

leggio che 1 premio che. di ciò riporta,

lan tien per se, ma fa alla palria darlo :

bn preghi ollien, che in liberlà la metta,
'ove alili a se Tavria forse suggella.

33. Questa pietà ch'egli alla palria mostra,
I
degna di più onor d'ogni ballaglia,
l'in Francia, o in Spagna, o ne la terra vostra
[incesse Giulio, o in Africa, o in Tessaglia :

f il grande Ottavio, uè chi seco giostra

Impari, Anionio, in più onoranza saglia
le gesti suoi ; eh" ogni lor laude ammorza
I
avere usato alla lor patria forza.

Oliando Furioso.

34. Questi ed ogni altro che la patria (enta

Di libera far serva, si arrossisca
;

Né dove il nome d'' Andrea Doria senta,

Di levar gli occhi in viso d'uomo ardisca.

Veggio Carlo che '1 premio gli augumenta:
Ch' oltre quel che in comun vuol che fruisca,

Gli dà la ricca terra, ch'ai Normandi
Sarà principio a farli in Puglia grandi.

35. A questo capitan non pur cortese
II magnanimo Carlo ha da mostrarsi.

Ma a quanti avrà ne le cesaree imprese
Del sangue lor non ritrovati scarsi.

D'aver città, d'aver tutto un paese
Donato a un suo fedel, più rallegrarsi

Lo veggio, e a tulli quei che ne son degni,
Che d'acquistar nuov" altri imperii e regni.

36. Così de le vittorie, le qual, poi
Ch' un gran numero d'anni sarà corso.
Daranno a Carlo i capitani suoi,

Facea col duca Andronica discorso ;

E la compagna intanto a" venti eoi

Viene allentando e raccogliendo il morso,
E fa eh' or questo or quel propizio V esce,
E come vuol, li minuisce e cresce.

31. Veduto aveano intanto il mar de' Persi
Come in sì largo spazio si dilaghi

;

Onde vicini in pochi giorni fersi

Al golfo, che nomar gli antiqui maghi.
Quivi pigliaro il porto, e fur conversi
Con la poppa alla ripa i legni vaghi:
Quindi, sicur d' Alcina e d i sua guerra,
Astolfo il suo camin prese per terra.

38. Passò per più d' un campo e più d' un bosco,
Per più d" un monte e per più d' una valle,
Ove ebbe spesso all'aer chiaro e al fosco
I ladroni ora inanzi or alle spalle;
Vide leoni, e draghi pien di losco,
Ed altre fere attraversargli il calle

;

Bla nòli sì tosto avea la bocca al corno,
Che spaventati gli fuggian d" intorno.

39. Vien per l'Arabia, eh' è delta Felice,
Bieca di mirra e d' odorato incenso.
Che per suo albergo 1' unica fenice
Elello s" ha di tulio il mondo immenso;
Fin che 1" onda trovò vendicatrice
Già d'Israel, che per div'in consenso
Faraone sommerse e lulli i suoi

;

E poi venne alla terra degli Eroi.

40. Lungo il (lume Trajano egli cavalca
Su quel deslrier eh' al mondo è senza pare,
Che tanlo leggernienlc e corre e valca.
Che ne l'arena l'orma non n'appare.
L'erba non pur, non pur la neve calca;
Coi piedi asciutti andar polria sul mare

;

E sì si stende al corso, e sì s' alfrelta,

Che passa e vento e folgore e saetta.

8
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41. Onesto è il destrier che fu de 1" Argalia,

Che di fiamma e di vento era concetto,

E senza fieno e biada, si nutria

De laria pura; e Rabican fu detto.

Venne, seguendo il duca la sua via.

Dove dà il Nilo a quel fiume ricetto;

E, prima che giungesse in su la foce.

Vide un legno venire a se veloce.

42. Naviga in su la poppa un eremita

Con bianca barba, a mezzo il petto lunga,

Che sopra il legno il paladino invita,

E : Figliuol mio, gli grida da la lunga,

Se non t' è in odio la tua propria vita.

Se non brami che morte oggi ti giunga,

Venir li piaccia su quesl" altra arena
;

Ch' a morir quella via dritto ti mena.

43. Tu non audrai più che sei miglia inanle,

Che troverai la sanguinosa stanza,

Dove s" alberga un orribii gigante,

Che d' otto piedi ogni statura avanza.

Non abbia cavalier né viandante

Di partirsi da lui vivo speranza;

Ch'altri il crudel ne scanna, altri n"e scuoja

;

Molti ne squarta, e vivo alcun ne ingoja.

44. Piacer, fra tanta crudeltà, si prende

D" una rete, ch* egli ha, molto ben fatta.

Poco lontana al tetto suo la tende,

E ne la trita polve in modo appiatta,

Che chi prima noi sa, non la comprende,
Tanto è sottil, tanto egli ben 1' adatta ;

E con tai gridi i peregrin minaccia.

Che spaventati dentro ve li caccia :

45. E con gran risa, avviluppati in quella

Se li strascina sotto il suo coperto;

Né cavalier riguarda né donzella,

sia di grande, o sia di picciol merto
;

E mangiata la carne, e le cervella

Succhiate e 'I sangue, dà l'ossa al deserto;

E de r umane pelli intorno intorno

Fa il suo palazzo orribilmente adorno.

46. Prendi quesf altra via, prendila, figlio.

Che fin al mar ti fia tutta sicura.

Io ti ringrazio, padre, del consiglio,

(Rispose il cavalier senza paura) ;

Ma non eslimo per 1' onor periglio,

Di che assai più che de la vita ho cura.

Per far eh' io passi, in van tu parli meco
;

Anzi vo al dritto a ritrovar lo speco.

47. Fuggendo posso con disnor salvarmi;

Ma tal salute ho pih che morte a schivo.

S" io vi vo, al peggio the potrà incontrarmi.

Fra molli re»teró di vita privo

Ma quando Dio co»! mi drizzi l'armi,

Che colui morto, ed io rimanga vivo.

Sicura mille renderò la via.

Sì che r ulil maggior che 1 danno Ha.

48. Metto air incontro la morie d' un solo
Alla salute di gente infinita.

Vattene in pace (rispose), figliuolo :

Dio mandi in difension de la tua vita

L'arcangelo Michel dal sommo polo:
E benedillo il semplice eremita.
Astolfo lungo il Nil tenne la strada.
Sperando più nel suon, che ne la spada.

49. Giace tra l'alto fiume e la palude
Picciol sentier ne l'arenosa riva:
La solitaria casa lo rinchiude,

• D'umanitade e di commercio priva.
Son fisse intorno teste e membra nude
De r infelice gente che v' arriva :

Non v' è finestra, non v' è merlo alcuno.
Onde penderne al men non si veggia uno.

50. 0»al ne V alpine ville o ne" castelli

Suol cacciator che gran perigli ha scorsi,*
Su le porte attaccar 1" irsute pelli,

L'orride zampe e i grossi capi d'orsi;
Tal dimostrava il fier gigante quelli
Che di maggior virtù gli erano occorsi :

D' altri infiniti sparse appajon l'ossa.
Ed è di sangue uman piena ogni fossa.

51. Stassi Caligorante in su la porta,
(Che così ha nome ildispietato mostro)
Ch'orna la sua magion di g-ente morta,
Come alcun suol de" panni d'oro o d'ostro.
Costui per gaudio a pena si comporta,
Come il duca lontan se gli è dimostro;
Ch" eran duo mesi, e '1 terzo ne venia,
Che non fu cavalier per quella via.

52. Ver la palude, eh' era scura e folta

Di verdi canne, in gran fretta ne viene;
Che disegnato avea correre in volta,
E uscire al paladin dietro alle schiene;
Che ne la rete, che lenea sepolta
Sotto la polve, di cacciarlo ha spene,
Come avea fatto agli altri peregrini.
Che quivi tratto avean lor rei destini.

53. Come venire il paladin lo vede.
Ferma il destrier, non senza gran sospetto,

Che vada in quelli lucci a dar del piede,
Di che il buon vecchiarel gli avea predetto.

Ouivi il soccorso del suo corno chiede,

E quel suonando fa l'usato elfelto:

Nel cor fere il gigante che 1' ascolla.

Di tal timor, eh' a dietro i passi volta.

54. Astolfo suona, e tutta volta bada ;

Che gli par sempre, che la rete scocchi.

Fugge il ft'lloti, iti' vede ove si vada;
Che, come il core, avea perduti gli occhi.

Tanta è la tema, clic non sa liir strada,

Che ne li proprii aggiinli non Inibocchi.

Va ne la rete, e (jnclla .si disserra.

Tutto 1 annoda, e lo distende in terra. I
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55. Astolfo, che andar g-iìi vede il gran peso,

Già sicuro per se, v' accorre in fretta,

E con la spada in man, d"" arcion disceso,

Va per far di milT anime vendetta.

Poi gli par che s' uccide un che sia pr'eso,

Viltà più, che virtù, ne sarà detta;

Che legate le braccia, i piedi e il collo

Gli vede sì, che non può dare un crollo.

56. Avea la rete già fatta Vulcano
Di sottil fil d' acciar, ma con (al arte,

Che saria stata ogni fatica in vano
Per ismagliarne la più debol parte;

Ed era quella, con cui piedi e mano
Avea legati a Venere ed a Marte
Quando a sfogare il concepito sdegno
Allo scherno de' Numi ambi fé' segno.

57. Mercurio al fabbro poi la rete invola,

Che Cloride pigliar con essa vuole :

doride bella che per I' aria vola
Dietro all'Aurora, all'apparir del Sole,

E dai raccolto lembo de la stola

Gigli spargendo va, rose e viole.

Mercurio tanto questa ninfa attese.

Glie con la rete in aria un dì la prese.

58. Dove entra in mare il gran fiume etìopo,
Par che la Dea presa volando fosse.

Poi nel tempio d' Anubide a Canopo
La rete molti secoli serbosse.

( aligorante, tre mila anni dopo,
Di là, dove era sacra, la rimosse.
Se ne portò la rete il ladron empio.
Ed arse la cittade, e rubò il tempio.

59. Quivi adaltolla in modo in su P arena,
Che lutti quei eh' avean da lui la caccia.

Vi davan dentro ; ed era tocca a pena.
Che lor legava e collo e piedi e braccia.

Di questa levò Astolfo una catena,

E le man dietro a quel fellon n'allaccia;
Le braccia e 'I petto in guisa gli ne fascia,

Che non ^può sciorsi : indi levar lo lascia,

60. Da li altri nodi avendol sciolto prima,
Ch'era tornato uman più che donzella.
Di trarlo seco, e di mostrarlo slima

Per ville, per ciltadi e per castella.

Vuol la rete anco aver, di che uè lima.

Né martel fece mai cosa più bella :

Ne fa somier colui, eh' alla catena
Con pompa trionfai dietro si mena.

6i. L' elmo e lo scudo anche a portar gli diede,
Come a valletto, e seguitò il camino.
Di gaudio empiendo, ovunque metta il piede,

Ch' ir possa ormai sicuro il peregrino.
Astolfo se ne va tanto, che vede,
Ch' ai sepolcri di 3Ienfi è già vicino,
Menfi per le piramidi famoso :

Vede all' incontro il Cairo popoloso.

68, Tutto il popol correndo si Iraea

Per vedere il gigante smisurato.

Come è possibil fi' un l'altro diceaì

Che quel piccolo il grande abbia legato?
Astolfo a pena inanzi andar potea.
Tanto la calca il preme da ogni lato;

E, come cavalier d'alto valore

Ognun 1' ammira^ e gli fa grande onore.

63. Non era grande il Cairo così allora.

Come se ne ragiona a nostra etade
;

Che il popolo capir, che vi dimora,
Non puon diciotlo mila gran contrade;
E che le case hanno tre palchi, e ancora
Ne dormono infiniti in su le strade;

E che 'I soldano v" abita un castello

MirabiI di grandezza, e ricco e bello ;

64. E che quindici mila suoi vassalli.

Che son cristiani rinegati tutti,

Con mogli, con famiglie e con cavalli,

Ha sotto un tetto sol quivi ridutti.

Astolfo veder vuole ove s'avvalli,

E quanto il Nilo entri nei salsi flutti

A Damìata ; eh' avea quivi inteso.

Qualunque passa, restar morto o preso.

65. Però eh' in ripa al Nilo in su la foce

Si ripara un ladron dentro una torre.

Che a' paesani e a' peregrini nuoce,
E fin al Cairo, ognun rubando, scorre.

Non gli può alcun resistere; ed ha voce,

Che r uom gli cerca in van la vita torre.

Cento mila ferite egli ha già avuto.

Né ucciderlo però mai s' è potuto.

66. Per veder se può far rompere il filo

Alla Parca di lui, sì che non viva,

Astolfo viene a ritrovare Orrilo

(Così avea nome), e a Damìata arriva.

Ed indi passa ove entra in mare il Nilo,

E vede la gran torre in su la riva.

Dove s' alberga V anima incantata,

Che d'un folletto nàcque e d'una fata.

67. Quivi ritrova che crudel battaglia

Era tra Orrilo e due guerrieri accesa.

Orrilo è solo ; e sì que" dui travaglia,

Ch' a gran fatica gli puon far difesa.

E quanto in arme 1" uno e 1" altro vaglia,

A tutto il mondo la fama palesa :

Questi erano i dui figli d' Oliviero,

Grifone il bianco, ed Aquilante il nero.

68. Gli è ver che 'I negromante venuto era
Alla battaglia con vantaggio grande ;

Che seco tratto in campo avea una fera,

La qual si trova solo in quelle bande;
Vive sul lito, e dentro alla riviera,

E i corpi umani son le sue vivande
De le persone misere ed incaule
De' viandanti, e d' infelici naute.
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69. La bestia ne 1" arena appresso il porto

Per man dei duo fralei morta giacea
;

E per questo ad Orril non si fa torto,

S"a un tempo 1" uno e l'altro gli nocea.

Più volte riian smembrato, e non mai morto
Né per smembrarlo uccider si potea;

Che se tagliato o mano o gamba gli era,

La rappiccava, che parea di cera.

IO. Or fin ai denti il capo gli divide

Grifone, or Aquilante fin al petto:

Egli dei colpi Itfr sempre si ride:

S" adiran essi, che non hanno effetto.

Chi mai d'alto cader l'argento vide,

Che gli alchimisti hanno mercurio detto,

E spargere e raccor tutti i suoi membri.
Sentendo di costui, se ne rimembri.

71. Se gli spiccano il capo, Orrilo scende,

Né cessa brancolar fin che lo trovi,

Ed or pel crine, ed or pel naso il prende,

Lo salda al colio, e non so con che chiovi.

Pigliai talor Grifone, e 'I braccio stende.

Nel fiume il getta, e non par eh' anco giovi:

Che nuota Orrilo al fondo come un pesce,

E col suo capo salvo alla ripa esce.

72. Due belle donne onestamente ornate,

L" una vestita a bianco e l'altra a nero,

Che de la pugna causa erano state,

Stavano a riguardar 1" assalto fiero.

Queste eran quelle due benigne fate,

Che avean nolriti i figli d'Oliviero,

Poi che li trasson teneri zittelli

Dai curvi artigli di duo grandi augelli,

73. Che rapiti gli avevano a Gismonda,
E portati lontan dal suo paese.

Ma non bisogna in ciò eh io mi diffonda
\

Che a tutto il mondo è l'istoria palese;

Ben che l'autor nel padre si confonda.
Che un per un altro (io non so come) prese.

Or la battaglia i duo giovani fanno,

Che le due donne ambi pregati n' hanno.

74. Era in quel clima già sparito il giorno,

All'isole ancor alto di Fortuna;
L' ombre avean tolto ogni vvdere attorno

Sotto r incerta e mal compresa luna,

Quando alla rocca Orril fece ritorno.

Poi eh' alla bianca, e alla sorella bruna
Piacque di differir l'aspra battaglia,

Fin che 1 Sol nuovo all' orizzonte guglia.

75. Astolfo, che Grifone ed Aquilanle
Hd all' indegne, e più al ferir gagliardo,
HiconoHcìnlo avea gran pfZ7,o inante,

Lor non fu altero a salutar né tardo.

E»»ì vedendo che quel cIm: "I gigante
Traea legato, era il biiron dal Pardo,
(Che cosi in corte era «{uel duca detto}

Kaccolser lui con dou minore alfelto.

76. Le donne a riposare i cavalieri

Menaro a un lor palagio indi vicino.

Donzelle in contra vennero e scudieri,

Con torchi accesi, a mezzo del camino.
Diero a chi n' ebbe cura i lor destrieri

;

Trassonsi l'arme; e dentro un bel giardino

Trovar che apparecchiata era la cena
Ad una fonte limpida ed amena.

77. Fan legare il gigante alla verdura
Con un' altra catena molto grossa,

Ad una quercia di molt' anni dura.

Che non si romperà per una scossa
;

E da dieci sergenti averne cura,

Che la notte discior non se ne possa,

Ed assalirli, e forse far lor danno,
Mentre sicuri e senza guardia stanno.

I
78. All' abondante e sontuosa mensa.

Dove il manco piacer fur le vivande,

Del ragionar gran parte si dispensa

Sopra d' Orrilo e del miracol grande.

Che quasi pare un sogno a chi vi pensa,

Che or capo, or braccio a terra se gli mand
Ed egli lo raccolga e lo raggiugna,

E più feroce ognor torni alla pugna.

79. Astolfo nel suo libro avea già letto,

(Quel eh' agi' incanti riparare insegna)
Ch" ad Orril non trarrà l'alma del petto,

Fin che un crine fatai nel capo tegna ;

Ma se lo svelle o tronca, fia constretto.

Che suo malgrado fuor 1' alma ne vegna.
Questo ne dice il libro; ma non come
Conosca il crine in cosi folte chiome.

80. Non men de la vittoria si godea,
Che se n'avesse Astolfo già la palma.

Come chi speme in pochi colpi avea
Svellere il crine al negromante e 1' alma.

Però di queir impresa promettea
Tor su gli omeri suoi tutta la salma;
Orril farà morir, quando non spiacela^

Ai duo fratei, eh' egli la pugna faccia^

81. Ma quei'gli danno volontier 1' impre.^

Certi che debbia all'aticarsi invano.

Era già 1' altra aurora in cielo ascesa,

Quando calò dai mori Orrilo al piano.

Tra il duca e lui In In battaglia accesa :

La maz/.a 1' un, 1' altro ha la spada in maU(^

Di mille iiltende Astolfo un colpo trarne,

Che lo spirto ({li sciolga da la carne.

82. Or cader gli fa il pugno con la mazsl

Or l'uno or l'altro braccio con la mano;
Quando taglia a traverso la corazza,

E (|uando il va troncando a brano a bruno

Ma raccogliendo stunpre de la piazza

Va le sue membra Orrilo, e si la sano:
S" in cento pezzi ben 1' avesse fatto,

Kcdinlegrarsi il vedea Aslollu u un tratto-

IM
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I

83. Al fin di mille colpi un gli ne colse

>opra le spalle ai termini del mento ;

;,a testa e l'elmo dal capo gli tolse,

Ve fu d' Ornilo a dismontar più lento.

ja «anguinosa chioma in man s' avvolse,

\l risalse a cavallo in un momento,

l la portò correndo contra '1 Nilo,

iie riaver non la potesse Orrilo.

I

84. Quel sciocco che del fatto non s' accorse,

i?er la polve cercando iva la testa:

IVIa come intese il corridor via torse,

l'orlare il capo suo per la foresta,

ilmmantinenle al suo destrier ricorse,

jSopra vi sale, e di seguir non resta.

iVolea gridare: Aspetta, volta, volta;

\U gli avea il duca già la bocca tolta.

85. Pur che non gli ha tolto anco le calcagna,

il riconforta, e segue a tutta briglia.

Oietro il lascia gran spazio di campagna
}uel Riibican che corre a maraviglia.

Astolfo intanto per la cuticagna

Va da la nuca fin sopra le ciglia

arcando in fretta, se '1 crine fatale

iConoscer può, che Orril tiene immortale.

I
86. Fra tanti e innumerabili capelli,

iJn più de l'altro non si stende o torce-

}ual dunque Astolfo sceglierà di quelli,

he per dar morte al rio ladron raccoree?
Ileglio è, disse, che tutti io tagli o svelli :

s'è si trovando aver rasoi né force,

Ricorse immantinente alla sua spada,

pbe taglia sì, che si può dir che rada.

87. E tenendo quel capo per lo naso.

Dietro e dinanzi lo dischioma tutto.

Trovò- fra gli altri quel fatale a caso.

Isi fece il viso allor pallido e bruito;

Ifravolse gli occhi, e dimostrò alP occaso,
[Per manifesti segni, esser condutto :

lE "I busto che seguia troncato al collo,

ìl)ì sella cadde, e die' P ultimo crollo,

88. Astolfo, ove le donne e i cavalieri

jLasciato avea, tornò col capo in mano,
jJhe tutti avea di morte i segni veri

,

E mostrò il tronco ove giacca lontano.
|Non so ben se lo vider volentieri,

Ancor che gli mostrasser viso umano j

phe la intercetta lor vittoria forse
y invidia ai duo germani il petto morse.

5 80. Né che tal fin quella battaglia avesse,
»3redo più fosse alle due donne grato.
Queste, perchè più in lungo si traesse
De" duo fratelli il doloroso fato,

Zhe in Francia par che in breve esser dovesse,
'Con loro Orrilo avean quivi azzuffato,
Cou speme di tenerli tanto a bada,
jphe la trista influenzia se ne vada.

90. Tosto che M castellan di Damiata

Certificossi eh' era morto Orrilo,

La colomba lasciò, eh'' avea legata

Sotto Tala la lettera col filo.

Quella andò al Cairo, ed indi fu lasciata

Un" altra altrove, come quivi è stilo ;

Sì che in pochissime ore andò T avviso

Per tutto Egitto, eh' era Orrilo ucciso.

91. 11 duca, come al fin trasse 1' impresa,

Confortò molto i nobili garzoni,

(Ben che da se v' avean la voglia intesa.

Né bisognavan stimoli né sproni)

Che per difender de la santa chiesa

E del romano imperio le ragioni,

Lasciasser le battaglie d'Oriente,

E cercassino onor ne la lor gente.

92. Così Grifone ed Aquilanle tolse

Ciascuno da la sua donna licenzia;

Le quali, ancor che lor n' increbbe e dolse,

Non vi seppon però far resistenzia.

Con essi Astolfo a man destra si volse,

Che si deliberar far riverenzia

Ai santi luoghi ove Dio in carne visse.

Prima che verso Francia si venisse.

93. Potuto avrian pigliar la via mancina.

Ch'era più dilettevole e più piana,

E mai non si scostar da la marina ;

Ma per la destra andaro orrida e strana.

Perché l'alta città di Palestina,

Per questa sei giornate è men lontana.

Acqua si trova ed erba in questa via;

Di tulli gli altri ben v' è carestia.

94. Sì che prima eh' entrassero in viaggio.

Ciò che lor bisognò, fecion raccorre,

E carcar sul gigante il carriaggio,

Ch' avria portato in collo anco una torre.

Al finir del camino aspro e selvaggio,

Da r alto monte alla lor vista occorre

La santa terra, ove il superno Amore
Lavò col proprio sangue il nostro errore.

95. Trovano in su 1' entrar de la citlade

Un giovane gentil, lor conoscente,

Sansonetto da Mecca, oltre l'elade,

(Ch' era nel primo fior) molto prudente
;

D' alta cavalleria, d' alta boutade
Famoso, e riverito fra la gente.

Orlando lo converse a nostra fede,

E di sua man battesmo anco gli diede.

96. Quivi lo trovan che disegna a fronte

Del calife d' Egitto una fortezza
;

E circondar vuole il Calvario monte
Di muro di duo miglia di lunghezza.
Da lui raccolti fur con quella fronte

Che può d'interno amor dar più chiarezza;
E dentro accompagnati, e con grand' agio
Fatti alloggiar nel suo real palagio.
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91. Avea in governo egli la terra, e in vece

Di Carlo vi reggea I* imperio giusto.

Il duca Astolfo a costui dono fece

Di quel sì grande e smisurato busto,,

Che a portar pesi gli varrà per diece

Bestie da soma, tanto era robusto ;

Diegli Astolfo il gigante, e diegli appresso

la rete eh' in sua forza 1" avea messo.

98. Sansonelto all' incontro al duca diede

Per la spada una cinta ricca e bella,

E diede spron per V uno e 1" altro piede.

Che d' oro avean la fibbia e la girella
;

Ch' esser del cavalier stati si crede,

Che liberò dal drago la donzella.

Al Zaffo avuti con molt' altro arnese

Sansonetto gli avea, quando lo prese.

99. Purgati di lor colpe a un monasterio.
Che dava di se odor di buoni esempii,

De la passion di Cristo ogni misterio

.Contemplando n* andar per tutti i tempii

Ch' or, con eterno obbrobrio e vituperio,

Alli Cristiani usurpano i Mori empii.

L' Europa è in arme, e di far guerra agogna
In ogui parte, fuor eh' ove bisogna.

100. Mentre avean'quivi l'animo divoto,

A perdonanze e a cerimonie intenti.

Un peregrin di Grecia, a Grifon noto.
Novelle gli arrecò gravi e pungenti,
Dal suo primo disegno e lungo voto
Troppo diverse e troppo differenti

;

E quelle il petto gì' infiammaron tanto,

Che gli scacciar V orazion da canto.

101. Amava il cavalier, per sua sciagura,

Una donna, eh' avea nome Origlile:

Di più bel volto e di miglior statura

Non se ne sceglierebbe una Ira mille;

Ma disleale e di sì rea natura,

Che potresti cercar citladi e ville,

La terra ferma e l' isole del mare,
Né credo eh' una le trovassi pare.

102. Ne la città di Costantin lasciala

Grave 1' avea di febbre acuta e fiera.

Ed or quando Grifone alla tornala,

Più che mai bella ivi trovarla spera,

Ode il meschin, che in Antiochia andata
Dietro un suo nuovo amante ella se n'era.

Non le parendo ormai di più patire.

Che abbia in sì fresca età sola a languire.

103. Da indi in qua eh' ebbe la trista nuov
Sospirava Grifon notte e dì sempre.
Ogni piacer eh' agli altri aggrada e giova.

Par eh' a costui più 1' animo distempre.

Pensilo ognun, ne li cui danni prova
Amor, se li suoi strali han buone tempre.
Ed era grave sopra ogni martire.

Che il mal eh' avea, si vergognava a dire.

104. Questo, perchè mille fiate inante

Già ripreso 1' avea di quell' amore,
Di lui più saggio il fratello Aquilante,

E cercalo colei trargli del core
;

Colei che al suo giudizio era di quante
Femine rie si trovin la peggiore.
Grifon r escusa, se '1 fratel la danna :

E le più volte il parer proprio inganna.

105. Però fece pensier, senza parlarne

Con Aquilante, girsene soletto

Sin dentro d' Antiochia, e quindi trarne

Colei che tratto il cor gli avea del petto,

Trovar colui che gli l'ha tolta, e farne

Vendetta tal, che ne sia sempre detto.

Dirò come ad effetto il pensier messe,
Neil' altro canto, e ciò che ne successe.

NOTE.
ST. 4. E la vorace ftHmma li manuca.

Manuca; divora, diatrugge: propriamente aigniAca Mangia.

ST. 8. Re SalAmon»; kU il Danete Uggiero.

TrH l<; mollo (lirhiHra/.loni rli<.' hì diedero del Nopranome di questo Uggiero nieritH d'eHNiTc ndiic

In n*'n\ifn\.f, «li»; non troviamo ricordntH d» «lenii tomiii)>ntHtur«) d«'l Fiiriowo. N«'lle vecrliie rroiiii i'

frano-Ni roniui «art;l»l»« «tato chiamato Ogrr l'Ardennoiii, valf a ilirt; dulie Ardenne ; ma pt-rrlu; a i| I

triupl fogtiavaNi nella proniin/.ia la r, Hi vi-niii' a rhlamarlo V Adeinioiti, poi le Uannix. ondi! il Dan

flj. 10. h'awenturoMo ANtolfo d'Inghilterra.

Avventuroso ; che corre avventure e riachi.
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T.21. Ma volgendosi gli anni, io veggio uscire
Dall'estreme contrade di Ponente
Nuovi Argonauti e nuovi Tifi.

Virg. Egl. IV. 34.:

Alter erit tum Tìpliys, et altera quae veliat Argo

I

Delectos lieroas.

tT. 89. L'imperator T esercito gli crede.

Gli crede; gli affida: come nella St. 27 del C.XIII.:

E eh' io ne le sue man m' era creduta,

^T.72. Poi die li trasson teneri zitelli

I Dai curvi artigli di duo grandi augelli

l Duo. Il Nostro non viso mai Due che in relazione ad un sostantivo di genere feminiuo. Nel masco-
lino disse or Duo, or Dui, e alcuna volta Dua.

I

I duo grandi augelli erano un'aquila ed un grifo; onde i nomi di Aquilante e Grifone.

St. 77. Che non si romperà per una scossa.

ji
Que.sto verso è ripetuto con piccola mutazione nella St. 107 del C. XXXVI.

!'»T. 86. Meglio è disse, che tutti io tagli e svelli.

L'A., che nella St. 147 del C. XVIII. aveva detto:

Meglio è (gridòj che prima io svelta e spenga;

Ì

disse qui. contro g ammatica, svelli per ragione dell rima. V'ha chi per giustificarlo iniagìuò che
questo Svelli, sopprimendo l'jo, abbiasi a ritenere di seconda persona, conciossiachè Astolfo dica a sé
stesso: meglio è che (tu) svelli; ma non ci pare buon consiglio l'alterare il testo per evitare una
licenza, quando simili libertà abbondano nel poema.
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CANTO XYL

1. Gravi pene in amor si provan molte,

Di che patito io n' ho la maggior parte,

E quelle in danno mio sì ben (accolte,

Ch" io ne posso parlar, come per arte:

Però s' io dico e s' ho detto altre volle,

E quando in voce e quando in vive carte,

Che un mal sia lieve, un altro acerbo e fiero.

Date credenza al mio giudizio vero.

2. Io dfco e dissi, e dirò fin eh' io viva,

Che chi si trova in degno laccio preso,

Se ben di se vede sua donna schiva,

Se in tutto avversa al suo desire acceso.

Se bene amor d" ogni mercede il priva.

Poscia che '1 tempo e le fatiche ha speso,
Pur eli' altamente abbia locato il core,

Pianger non de\ se ben languisce e muore.

3. Pianger de' quel che già sia fatto servo
Di duo vaghi occhi e d' una bella treccia,

Sotto cui si nasconda un cor protervo.

Che poco puro abbia con molta feccia.

Vorria il miser fuggire e come corvo

Ferito, ovunque va, porta la freccia.

Ha di se stesso e del suo amor vergogna,

Né r osa dire, e in van sanarsi agogna.

4. In questo caso è il giovane Grifone,

Che non si può emendare, e 1 suo errorvede;
Vede quanto vilmente il suo cor pone
In Origlile iniqua e senza fede;

Pur dal mal uso ì- vìnta la ragione,

E por r arbitrio alT appetito cede:
Perfida sia quantunque, ingrata e ria,

Sforzato è di cercar, dov' ella sia.

5. Dico, la bella istoria ripigliando,

Ch' asci de la città sccrelamente
;

Nò parlarne s' ardì col fratel, quando
Ripreso invan da lui ne fu sovente.

Verso Rama, a sinistra declinando.
Prese la via più piana e più corrente:

Fu in sei giorni a Damasco di Soria,

Iodi verso Antiochia se ne già.

6. Scontrò presso a Damasco il cavaliero,

A cui donato avca Origlile il core ,

E convenian di rei costumi in vero,

Come ben »i convien T erba col fiore :

Che r uno e 1' altro era di cor leggiero,

Perfido r uno e V altro e traditore;
E coprìft r «no e 1' altro il suo difetto.

Con danno altrui, «lOtto cortese aspetto.

7. Come io vi dico, il cavalier venia

S' un gran destriercon molta pompa armalo.

La perfida Origlile in compagnia
In un vestire azur d' oro fregiato,

E duo valletti, donde si servia

A portar elmo e scudo, aveva a lato
;

Come quel, che volea con bella mostra
Comparire in Damasco ad una giostra.

8. Una splendida festa, che bandire

Fece il re di Damasco in quelli giorni.

Era cagion di far quivi venire

I cavalier, quanto potean più adorni.

Tosto che la rea donna comparire
Vede Grifon, ne teme oltraggi e scorni :

Sa che V amante suo non è si forte.

Che contra lui P abbia a campar da morte.

9. Ma sì come audacissima e scaltrita

Ancor che tutta di paura trema,

S' acconcia il viso, e sì la voce aita,

Che non appare in lei segno di tema.

Col drudo avendo già P astuzia ordita.

Corre, e fingendo una letizia estrema,

Verso Grifon 1' aperte braccia tende,

Lo stringe al collo, e gran pezzo ne pende.

10. Dopo, accordando affettuosi gesti

Alla suavità de le parole,

Dicea piangendo: Signor mio, son questi

Debiti premii a chi t' adora e cole ?

Che sola senza te già un anno resti,

E va per l'altro, e ancor non te ne duole

E s' io stava aspettare il tuo ritorno,

Non so se mai veduto avrei quel giorno.

11. Quando aspettava che di Nicosia,

Dove tu te n'andasti alla gran corte.

Tornassi a me che con In febbre ria

Lasciata avevi in dubbio de In morte.

Intesi che passato eri in Soria
;

Il che a patir mi fu sì duro e forte.

Che non sapendo come io ti seguissi,

Quasi il cor di man propria mi trafissi-

li. Ma fortuna di me con doppio dono

Mostra d'aver, (|uel che non hai tu, cura:

Mandommi il fralel mio, col (|uale io sono

Sin qui venula del mio ouor sirurn :

Ed or mi miindu qiK'Sio incontro buono

Di le, ch'io stimo sopra ogni avventura:

E bene a tempo il fa ; che più tardando,

Morta sarei, te, signor mio, bramando.
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13. E seguitò la donna fraudolente,

i cui r opere fur più che di volpe,

i sua querela così astutamente,

le riversò in Grilon tutte le colpe.

i fa stimar colui , non che parente,

a che d' un padre seco abbia ossa e polpe ;

; con tal modo sa tesser gì" inganni,

he men verace par Luca e Giovanni.

14. Non pur di sua perfidia non riprende

rifon la donna iniqua più che bella
;

ion pur vendetta di colui non prende,

he fatto s' era adultero di quella;

'a gli par far assai, se si difende,

l^e tutto il biasmo in lui non riversi ella;

come fosse suo cognato vero,

accarezzar non cessa il cavaliero.

I 15. E con lui se ne vien verso le porte

il Damasco, e da lui sente tra via,

jhe là dentro dovea splendida corte
'enere il ricco re della Soria, •

che ognun quivi, di qualunque sorte,

sia Cristiano, o d' altra legge sia,

entro e di fuori ha la città sicura

er lutto il tempo che la festa dura.

I
16. Non però son di seguitar sì intento

istoria de la jìerfida Origlile,

h' a' giorni suoi non pure un tradimento
atto agli amanti avea, ma mille e mille,

ih' io non ritorni a riveder dugento
iila persone o più de le scintille

iel fuoco stuzzicato, ove alle mura
i Parigi facean danno e paura.

17. Io vi lasciai, come assaltato avea
gramante una porla de la terra,

|he trovar senza guardia si credea ;

jè più riparo altrove il passo serra;
icrchè in persona Carlo la tenea,
;d avea seco i mastri de la guerra

;

|uo Guidi, duo Angelini, un Angeliero,
ivino, Avolio, Olfone e Berlinghiero.

18. Inanzi a Carlo, inanzi al re Agramente
un stuolo e 1" altro si vuol far vedere,

ve gran loda, ove mercè abbondante
i può acquistar, facendo il suo dovere.
Mori non però fér prove tante,
he par ristoro al danno abbian d'avere;
erchè ve ne restar morti parecchi,
he agli altri fur di folle audacia specchi.

I
19. Grandine sembran le spesse saette
al muro sopra gP inimici sparle.
grido insin al ciel paura mette,
he fa la nostra e la contraria parte.
;a Carlo un poco ed Agramente aspette;
h' io vo' cantar de l'africano Marte,
lOdomonte terribile ed orrendo,
fhe va per mezzo la città correndo.

20. Non so, Signor, se più vi ricordiale

Di questo Saracin tanto sicuro,

Che morte le sue genti avea lasciate

Tra il secondo riparo e '1 primo muro.
Da la rapace fiamma devorate,

Che non fu mai spettacolo più oscuro.

Dissi eh' entrò d' un salto ne la terra

Sopra la fossa che la cinge e serra.

21. Quando fu noto il Saracino atroce

Air arme istrane, alla scagliosa pelle.

Là dove i vecchi e 1 popol men feroce

Tendean 1' orecchie a tutte le novelle,

Levossi un pianto, un grido, un' alta voce.

Con un batter di man eh' andò alle stelle;

E chi potè fuggir non vi rimase.

Per serrarsi ne' templi e ne le case.

22. Ma questo a pochi il brando rio concede.

Che intorno ruota il Saracin robusto.

Qui fa restar con mezza gamba un piede,

Là fa un capo sbalzar lungi dal busto ;

L' uu tagliare a traverso se gli vede,

Dal capo all' anche un altro fender giusto ;

E di tanti eh' uccide, fere e caccia.

Non se gli vede alcun segnare in faccia.

23. Quel, che la tigre de 1' armento imbelle

Ne' campi ircani o là vicino al Gange,

il lupo de le capre e de 1' agnelle

Nel monte che Tifeo sotto si frange,

Quivi il crudel pagati facea di quelle

Non dirò squadre, non dirò falange,

Ma vulgo e popolazzo voglio dire,

Degno, prima che nasca, di morire.

24. Non ne trova un che veder possa in fronte,

Fra tanti che ne taglia, fora e svena.

Per quella strada che vien dritto al ponte

Di san Michel, sì popolata e piena.

Corre il fiero e terribii Rodomonte,
E la sanguigna spada a cerco mena,
Non riguarda né al servo né al signore:

Né al giusto ha più pietà eh' al peccatore.

25. Religìon non giova al sacerdote,

Né r innocenzia al pargoletto giova;
Per sereni occhi , e per vermiglie gote

Merce' né donna, né donzella trova :

La vecchiezza si caccia e si percuote :

Né quivi il Saracin fa maggior prova

Di gran valor, che di gran crudeltade;

Che non discerne sesso, ordine, etade.

26. Non pur nel sangue uman 1' ira sì stende

De r empio re, capo e signor degli empi.

Ma contra i tetti ancor, sì che n' incende
Le belle case e i profanati tempi.

Le case eran, per quel che se n' intende.

Quasi tutte di legno in quelli tempi :

E ben creder si può eh' in Parigi ora
De le diece le sei son così ancora.
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37. Non par, quantunque!! fuoco ogni cosa arda,
Che SI grande odio ancor saziar si possa.
Dove s" aggrappi con le mani, guarda,
Sì che ruini un tetto ad ogni scossa.

Signor , avete a creder che bombarda
Mai non vedeste a Padova sì gVossa,
Che tanto muro possa far cadere.
Quanto fa in una scossa i) re d' Algiere.

28. Mentre quivi co! ferro il maledetto
E con le fiamme facea tanta guerra.
Se di fuor Agramante avesse astretto.

Perduta era quel dì tutta la terra.

Ma non v' ebbe agio ; che gli fu interdetto
Dal paladin, che venia d' Inghilterra
Col popolo alle spalle inglese e scolto,
Dal Silenzio e da 1" angelo condotto.

29. Dio volse, che air entrar, che Rodomonte
Fé' nella terra, e tanto foco accese.
Che presso ai muri il fior di Chiaramonte,
Rinaldo giunse, e seco il campo inglese.
Tre leghe sopra avea gittato il ponte,
E torte vie da man sinistra prese.
Che, disegnando i Barbari assalire,

II fiume, non T avesse ad impedire.

30. Mandato avea sei mila fanti arcieri

Sotto r altera insegna d' Odoardo,
E duo mila cavalli, i più leggieri.

Dietro alla guida d' Arìman gagliardo;
E mandati gli avea per li sentieri.

Che vanno e vengon dritto al mar piccardo,
Ch' a porta san Martino e san Dionigi
Entrassero a soccorso di Parigi.

31. I carriaggi e gli altri impedimenti
Con lor fece drizzar per questa strada.

Egli, con tutto il resto de le genti,

Più sopra andò girando la contrada
Seco avea navi e ponti, ed argomenti
Da passar Senna, che non ben si guada.
Passato ognuno , e dietro i ponti rotti,

Ne le lor schiere ordinò Inglesi e Scotti.

32. Ma prima quei baroni e capitani
Rinaldo intorno avendosi ridutli

Sopra la riva eh' alta era dai piani

Sì ctie poteano udirlo e veder tulli,

Disse: Signor, ben a levar le mani
Avete a Dio, che qui v' abbia condutti,
Acciò, dopo un brevissimo sudore,
Sopra ogni nazion vi doni onore.

33. Per voi saran dui principi salvati.

Se levate 1' assedio a quelle porte;
Il vostro re, che voi siete obligati

Da servitù difendere e da morte;
Ed uno imperator de' più lodati
Che mai tenuto al mondo abbiano corte;
E con loro altri re duchi e marchesi,
Signori e cavalier di più paesi.

34. Sì che salvando una città, non soli

Parigini obligati vi saranno,
Che molto più che per li proprii duoli.

Timidi, afflitti e sbigottiti stanno
Per le lor mogli e per li lor figliuoli,

Ch' a un medesmo pericolo seco hanno,
E per le sante vergini rinchiuse,

Ch' oggi non sien de' voti lor deluse.

35. Dico, salvando voi questa cittade,

V obligate non solo i Parigini.

Ma d" ogni intorno tutte le contrade.

Non parlo sol dei popoli vicini ;

Ma non è terra per cristianitade.

Che non abbia qua dentro cittadini
;

Sì che vincendo, avete da tenere.

Che più che Francia v' abbia obligo avere.

36. Se donavan gli antiqui una corona
\ chi salvasse a un citladin la vita.

Or che degna mercede a voi si dona.
Salvando moltitudine infinita?

Ma se da invidia o da viltà sì buona
E sì santa opra rimarrà impedita,

Credetemi che, prese quelle mura,
Né Italia , né Lamagna anco è sicura,

37. Né qualunque altra parte ove s' ad<

Quel che volse per noi pender sul legno.
Né voi crediate aver lontani i Mori,

Né che pel mar sia forte il vostro regno;
Che s' altre volte quelli, uscendo fuori

Di Zibellarro, e de 1" erculeo segno,
Riportar preda da T isole vostre.

Che faranno or, s' avran le terre nostre?

38. Ma quando ancor nessun onor, nessuno

Util v' inanimasse a questa impresa,
Comun debito é ben soccorrer 1" uno
L' altro, che militiàn sotto una chiesa.

Ch' io non vi dia rotti i nimici, alcuno

Non sia che tema , e con poca contesa ;

Che gente mal esperta tutto parmi.
Senza possanza, senza cor, senz'armi.

30. Potè con queste e con miglior ragioni.

Con parlar espedito e chiara voce.

Eccitar quei magnanimi baroni
Rinaldo, e quello esercito feroce;

E fu, com' è in proverbio, aggiunger sproni

Al buon corsier, che già ne va veloce, ^nii
Finito il ragionar, fece le schiere fl||
Mover pian pian sotto le lor bandiere. '«'

40. Senza strepito alcun, senza rumore
Fa il tripartito esercito venire.

Lungo il fiume a Zerbin dona l'onore
Di dover prima i Barbari as.salire ;

E fo quelli d" Irlanda, con maggiore
Volger di via

,
più Ira campagna gire;

E i cavalieri e i fanti d'Inghilterra

Col duca di Lincastro in mozzo serra.

i
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41. Drizzati che gli ha tutti al lor camino,
ìvalca il paladin lungo la riva,

passa inanzi al buon duca Zerbino,

a tulio il campo che con lui veniva
;

anlo che al re d" Orano e al re Sobrino,
agli altri lor compagni sopr' arriva^

ile mezzo miglio appresso a quei di Spagna
iuardavan da quel canto la campagna.

48. L'esercito Cristian che con sì fida

sì sicura scorta era venuto,

|h' ebbe il Silenzio e V angelo per guida,

jon potè omai patir più di star muto,
entili gr inimici, alzò le grida,

de le trombe udir fé' il suono arguto ;

con r alto rumor eh" arrivò al cielo,

andò ne 1' ossa a' Saracini il gelo.

43. Rinaldo inanzi agli altri il destrier punge
con la lancia per cacciarla in resta;

iscia gli Scotti un tratto d'arco lunge,

ih' ogni indugio a ferir sì lo molesta.
\nme groppo di vento talor giunge,
|he si trae dietro un' orrida tempesta;
:}1 fuor di squadra il cavalier gagliardo
nia spronando il corridor Bajardo.

44. Al comparir del paladin di Francia
an segno i Mori alle future angosce :

•emare a tutti in man vedi la lancia,

piedi in staffa, e ne 1" arcion le cosce.
le PulTano sol non muta guancia

;

|he questo esser Rinaldo non conosce;
è pensando trovarsi duro intoppo,
j'ì muove il destrier contra di galoppo

;

*45. K su la lancia nel partir Si stringe,

tutta in se raccoglie la persona
;

pi con ambo gli sproni il destrier spinge,

!

le redine inanzi gli abandona.
a r altra parte il suo valor non finge,
mostra in falli quel che in nome suona,
uanlo abbia nel giostrare e grazia ed arte
figliuolo d" Amone, anzi di Marte.

i46. Furo al segnar de li aspri colpì pari,
be si posero i ferri ambi alla testa :

a furo in arme ed in virtù dispari;
le r un via passa, e V altro morto resta.
ìsognan di valor segni più chiari,
|ie por con leggiadria la lancia in resta :

|«i fortuna anco più bisogna assai;
le senza, vai virtù raro o non mai.

!47. La buona lancia il paladin racquista,
verso il re d' Gran ratto si spicca,
le la persona avea povera e trista

|: cor, ma d'ossa e di gran polpe ricca,
iiesto por tra bei colpi si può in lista,

'n che in fondo allo scudo gli V appicca
;

,

chi non vuol lodarlo, abbialo escuso,
jsrchè non si potea giunger più in suso.

48. Non lo ritien lo scudo, che non entre,

Ben che fuor sia d'acciar, dentro di palma;

E che da quel gran corpo uscir pel ventro

Non faccia l' ineguale e picciol' alma.

Il destrier che portar si credea, mentre
Durasse il lungo dì, sì grave salma,

Riferì in mente sua grazie a Rinaldo,

Che a quello incontro gii schivò un gran caldo.

49. Rotta r asta, Rinaldo il destrier volta

Tanto leggier, che fa sembrar eh' abbia ale;

E, dove la più stretta e maggior folta

Stiparsi vede, impetuoso assale.

Mena Fusberta sanguinosa in volta.

Che fa Tarme parer di vetro frale.

Tempra di ferro il suo tagliar non schiva,

Che non vada a trovar la carne viva.

50. Ritrovar poche tempre e pochi ferri

Può la tagliente spada, ove s' incappi.

Ma targhe, altre di cuojo, altre di cerri,

Giubbe trapunte, e attorcigliati drappi.

Giusto è ben dunque, che Rinaldo atterri

Qualunque assale, e fori, e sqciarci e afTrappi;

Che non più si difende da sua spada,

Ch' erba da falce, o da tempesta biada.

51. La prima schiera era già messa in rolla.

Quando Zerbin con V antiguardia arriva.

Il cavaliere inanzi alla gran frolla

Con la lancia arrestata ne veniva.

La gente sotto il suo pennon condotta
Con non minor fierezza lo seguiva :

Tanti lupi parean, tanti leoni,

Che andassero assalir capre o montoni.

53. Spinse a un tempo ciascuno il suo cavallo,

Poi che fur presso ; e sparì immantinente
Quel breve spazio, quel poco intervallo,

Che si vedea fra T una e l'altra gente.
Non fu sentito mai più strano ballo

;

Che ferian gli Scozzesi solamente;
Solamente i pagani eran distrutti.

Come sol per morir fosser condulti.

53. Parve più freddo ogni pagan, che ghiaccio
;

Parve ogni Scotto più che fiamma caldo.
I Mori si credean eh' avere il braccio
Dovesse ogni Cristian, eh' ebbe Rinaldo.
Mosse Sobrino i suoi schierati avaccio,
Senza aspettar che lo invitasse araldo.
De r altra squadra questa era migliore
Di capitano, d' arme e di valore.

54. D'Africa v' era la men trista gente.
Ben che uè questa ancor gran prezzo vaglia.
Dardinel la sua mosse incontinente,
E male armata, e peggio usa in battaglia

;

Ben eh' egli in capo avea 1' elmo lucente,
E tutto era coperto a piastra e a maglia.
Io credo, che la quarta miglior fia,

Con la quale Isolier dietro venia,
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55. Trasone intanto, il buon duca di Marra,

Che ritrovarsi alT alta impresa gode,
Ai cavalieri suoi leva la sbarra,

E seco invila alle famose lode
;

Poi eh' Isolier con quelli di Navarra
Entrar ne la battaglia vede ed ode.

Poi mosse Arìodante la sua schiera,

Che nuovo duca d' Albania fatt'' era.

36. L" alto rumor de le sonore trombe,
De' timpani e de" barbari slromenti,

Giunti al continuo suon d'' archi, di Trombe,
Di macchine, di ruote e di tormenti :

E quel, di che più par che il ciel rimbombe,
Gridi, tumulti, gemiti e lamenti,

Rendono un alto suon, eh' a quel s'accorda,
Con che i vicin, cadendo, il Nilo assorda.

57. Grande ombra d'ogni intorno il cielo involve

Nata dal saettar de li duo campi,
L' alito, il fumo del sudor, la polve.

Par che ne V aria oscura nebbia stampi.

Or qua Tun campo, or P altro là si volve
;

Vedreste or come un segua, or come scampi,
Ed ivi alcuno, o non troppo diviso,

Rimaner morto, ove ha il nimico ucciso.

58. Dove una squadra per stanchezza è mossa,

Un' altra si fa tosto andare inanti.

Di qua di là la gente d' arme ingrossa ;

Là cavalieri, e qua si melton fanti.

La terra, che sostien T assalto, è rossa -,

Mutato ha il verde ne' sanguigni manti;
E dov" erano i fiori azurri e gialli.

Giacciono uccisi or gli uomini e i cavalli.

59. Zerbin facea le più mirabii prove
Che mai facesse di sua età garzone:
L' esercito pagan, che intorno piove,
Taglia ed uccide, e mena a distruzione.

Arìodante alle sue genti nuove
Mostra di sua virtù gran paragone,
E dà di se timore e maraviglia

A quelli di Navarra e di Castiglia.

60. Chelìndo e Mosco, i duo fi((li bastardi

Del morto Calabrun, re d'Aragona,
Ed un che reputato fra' gagliardi

Era, Calamidor da Barcellona,
S" avean lasciato a dietro gli stendardi;

E, credendo acquistar gloria e corona
Per uccider Zerbin, gii furo addosso,
E ne' fianchi il destrier gli hanno percosso,

61. Passato da tre lance il destrier morto
Cade; ma il buon Zerbin subito è in piede,

Ch' a quei, eh' al suo cavallo han fatto torto

Per vendicarlo va dove li vede:
E prima a Mosco, al giovane inaccorto,
Che gli sta sopra, e di pigliar se M crede,
Mena di punta, e lo passa nel fianco,

R fuor di fella il caccia freddo e bianco.

62. Poi che si vede tor, come di furto,

Chelindo il fratel suo, di furor pieno
Venne a Zerbino, e pensò dargli d'urto:
Ma gli prese egli il corridor pel freno,

Trasselo in terra, onde non è mai surto.

E non mangiò mai più biada né fieno:

Che Zerbin sì gran forza a un colpo mise.

Che lui col suo signor d' un taglio uccise.

63. Come Calamidor quel colpo mira.

Volta la briglia per levarsi in fretta;

Ma Zerbin dietro un gran fendente tira,

Dicendo: Traditore, aspetta, aspetta.

Non va la botta, ove n'andò la mira,

Non che però lontana vi si metta.

Lui non potè arrivar: ma il destrier prese

Sopra la groppa, e in terra lo dislese.

64. Colui lascia il cavallo, e via carpone

Va per campar: ma poco gli successe;

Che venne caso, che 'I duca Trasone

Gli passò sopra, e col peso 1' oppresse.

Arìodante e Lurcanio si pone.

Dove Zerbino è fra le genti spesse,

E seco hanno altri, e cavalieri e conti,

Che fanno ogni opra che Zerbin rimonti.

65. Menava Arìodante il brando in giro^

E ben Io seppe Artalico e Margano
;

Ma mollo più Etearco e Casimiro

La possanza sentir di quella mano.

I primi duo feriti se ne giro ;

Rimaser gli altri duo morti sul piano.

Lurcanio fa veder quanto sia forte.

Che fere, urta, riversa, e mette a morte.

66. Non crediate. Signor, che fra campagna:

Pugna minor che presso al fiume sia,

Né eh' a dietro I' esercito rimagna.

Che di Lincastro il buon duca seguia.

Le bandiere assalì questo di Spagna,

E molto ben di par la cosa già ;

Che fanti, cavalieri e capitani

Di qua e di là sapean menar le mani.

67. Dinanzi viene Oldrado e Fieramonte,

Un duca di Glocesira, un d' Eborace;
Con lor Riccardo, di Viirvecia conte,

E di ('hiarenza il duca, Enrico audace.

Man Matalista e Foilicone a fronte,

E Baricondo, ed ogni lor seguace.

Tiene il primo Almeria, tiene il secondo
Granala, tien Majorca Baricondo.

6H. La fiera pugna un pezzo andò di pare,

Che vi si discerné» poco vanliiggio.

Vedeasi or 1' uno or T altro ire e tornare,

Come le biade al venlolin di mapgio,
come soprii il lito un mohi! mure;

Or viene or va, né mai tiene un viaggio.

Poi che Fortuna ebbe scherzalo un pezzo,

Dannoda ai Mori ritornò da sezzo.
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69. Tutto in un tempo il duca di Glocestra

A Malalista fa votar P arcione.

Ferito a un tempo ne la spaila destra

Fieranionte riversa Follicone ;

E r un pagano e T altro si sequestra,

E tra gì Inglesi se ne va piigione
;

E Baricondo a un tempo riman senza

Vita per man del duca di Chiarenza.

70. Indi i Pagani tanto a spaventarsi.

Indi i Fedeli a pigliar tanto ardire,

Che quei non facean altro che ritrarsi,

E partirsi da V ordine, e fugittire :

E questi andar inanzi ed avanzarsi

Sempre terreno, e spingere e seguire ;

E, se non vi giungea chi lor die'ajuto,

Il campo da quel lato era perduto.

11. Ma Ferrali, che sin qui mai non s" era

Dal re Marsilio suo troppo disgiunto,

Quando vide t't'ggii' quella bandiera,

E r esercito suo mezzo consunto.
Spronò il cavallo, e dove ardea più fiera

La battaglia, lo spinse*, e arrivò a punto
Che vide dal destrier cadere in terra

Col capo fesso Olimpio da la Serra
;

72. Un giovinetto, che col dolce canto

Concorde al suon de la cornuta cetra

D'intenerire un cor si dava vanto.
Ancor che fosse più duro che pietra.

Felice lui, se contentar di tanto
Onor sapeasi, e scudo, arco e faretra

Aver in odio, e scimitarra e lancia,

Cile lo lecer morir giovane in Francia !

73. Quando lo vide Ferraù cadere,
Clie solca amarlo e avere in molta stima,
Si senio di lui sol via più dolere.
Clic di niiir altri, che periron prima

;

li sopra chi V uccise in modo fere,

Clie gli divide Telmo da la cima,
i'cr la fronte, per gli occhi e per la fac(;ia,

l'or mezzo il petto, e morto a ferra il caccia.

74. Né qui s' indugia ; e "I brando intorno ruota,
(ir ogni elmo rompe, ogni lorica smaglia :

A chi sogna la Ironie, a chi la gola,
Ad altri il capo, ad altri il braccio taglia;
Or questo, or quel di sangue e d'alma vuota,
li l'orma da quel canlo la battaglia.

Onde la spaventala ignobii frolla

Senza ordine l'uggia spezzala e rotta.

75. Enlrò ne la battaglia il re Agramante,
1> uccider genie, e di far prove vago,
ii seco ha Balivorzo, Faniranle.
l'iiision, Soridano o Banibirago :

Poi son le genti senza nome tante,

i
Che dol lor sangue oggi faranno un lago,

' Che meglio conlerei ciascuna foglia.
Quando 1' autunno gli arbori ne spoglia.

76. Agramante dal muro una gran banda
Di fanti ovendo e di cavalli tolta,

Col re di Feza subito li manda,
Che dietro ai padiglion piglin la volta,

E vadano ad opporsi a quei d' Irlanda,

Le cui squadre vedea con fretta molta,

Dopo gran giri e larghi avvolgimenti.
Venir per occupar gli alloggiamenti.

77. Fu il re di Feza ad eseguir ben presto;

Ch'ogni tardar troppo nociuto avria.

Raguna intanto il re Agramante il resto,

Parte le squadre, e alla battaglia invia.

Egli va al fiume ; che gli par, eh" in que.sto

Luogo del suo venir bisogno sia,

E da quel canto un messo era venuto
Del re Sobrino a domandare ajulo.

78. Teneva in una squadra più di mezzo
Il campo dietro, e sol del gran romore
Tremar gli Scotìi ; e tanto fu il ribrezzo,

Ch" abandonavan 1" ordine e V onore.
Zerbin, Lurcanio e Ariodante in mezzo
Vi restar soli incontra a quel furore,

E Zerbin, ch'era a pie", vi perla forse;

Ma "I buon Rinaldo a tempo se n" accorse.

79. Altrove intanto il paladin s" avea
Fatto inanzi fuggir cento bandiere.
Or che V orecchie la novella rea
Del gran periglio di Zerbin gli fere,

Ch" a piedi fra la gente cirenea
Lasciato solo aveauo le sue schiere.

Volta il cavallo, e, dove il campo scotto
Vede fuggir, prende la via di botto.

80. Dove gli Scotti ritornar fuggendo
Vede, s" appara, e grida : Or dove andate ?

Perchè tanta viltade in voi comprendo,
Che a sì vii gente il campo abandonate?
Ecco le spoglie, de le quali intendo
Ch" esser dovean le vostre chiese ornate.
Oh che laude, oh che gloria, che "I figliuolo
Del vostro re si lasci a piedi e solo!

81. Da un suo scudiere una grossa asta afferra,
E vede Prusion poco lontano.
Re d' Alvarachie, e adosso se gli serra,
E de 1" arcion lo porta morto al piano.
Morto Agricalte e Bambirago atterra

;

Dopo fere aspramente Soridano»
E come gli altri 1" avria messo a morte,
Se nel ferir la lancia era più forte.

82. Stringe Fusberta
, poi che V asta è rotta,

E locca Serpentin, quel da la Stella.

Fatate 1" arme avea, ma quella botta
Pur tramortito il manda fuor di sella;
E così al duca de la gente scotta
Fa piazza intorno spaziosa e bella,
Sì che senza contesa un destrier puote
Salir di quei che vanno a selle vuote.
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SS. E ben si ritrovò salito a tempo :

Che forse noi facea, se più tardava
;

Perchè Agramante e Dardinello a un tempo,

Sobrin col re Balastro v" arrivava.

Ma egli, che montato era per tempo,
Dì qua e di là col brando s" aggirava,

Mandando or questo or quel giù ne l' inferno,

A dar notizia del viver moderno.

84. Il buon Rinaldo, il quale a porre in terra

I più dannosi avea sempre riguardo,

La spada contra il re Agramante afferra,

Che troppo gli parca fiero e gagliardo;

(Facea egli sol, più che mille altri, guerra)

E se gli spinse addosso con Bajardo :

Lo fere a un tempo ed urta di traverso,

Sì che lui col deslrier manda riverso.

85. Mentre di fuor con sì crudel battaglia

Odio, rabbia, furor, P un 1' altro offende,

Rodomonte in Parigi il popol taglia.

Le belle case e i sacri templi accende.

Carlo,,eh" in altra parte si travaglia.

Questo non vede, e nulla ancor ne intende;
Odoardo raccoglie ed Arimanno
Ne la città col lor popol brittanno.

86. A lui venne un sciidier pallido in volto,
Che potea appena tfar del petto il fiato.

Oimè I signore, oimè ! replica molto.
Prima eh' abbia a dir altro incominciato

;

Oggi il romano imperio, oggi è sepolto;
Oggi ha il suo popò] Cristo abandonato :

Il demonio dal cielo è piovuto oggi,
Perchè in questa città più non s' alloggi.

87. Satanasso Cperch' altri esser non puote)
Strugge e mina la città infelice.

Volgiti e mira le fumose ruote
De la rovente fiamma predatrice.

Ascolta il pianto che nel ciel percuote,

E faccian fede a quel che '1 servo dice.

Un solo è quel eh' a ferro e a fuoco strugge
La bella terra, e inauzi ognun gli fugge

88. Quale è colui che prima oda il tumulto,

E de le sacre squille il batter spesso,
Che vegga il fuoco, a nessun altro occulto
Ch"a se, che più gli tocca, e gli è più presso;

(

Tal è il re Carlo, udendo il nuovo insulto.
j

E conoscendo! poi con l'occhio istesso: I

Onde lo sforzo di sua miglior gente
Al grido drizza e al gran rumor che sente

89. De" paladini e de'guerrier più degni
Carlo si chiama dietro una gran parte,

E ver la piazza fa drizzare i segni.

Che '1 pagan s' era tratto in quella parte.

Ode il rumor, vede gli orribil segni

Di crudeltà, 1* umane membra sparte.

Ora non più: ritorni un'altra volta

Chi volontier la bella istoria ascolta.

i

NOTE.
8T. 6. Che r uno e t' altro era di cor leggiero.

Perfido l'uno e l'altro, e traditore:

E copria l'uno e l'altro il huo difetto,

Con danno altrui, Hotto cortcHe aspetto.

La maggior parte dei FurioNi ha, invece dei primi tre verni, i seguenti:

Che l' una e l' altrit era di cor leggiero,

Perfida luna, e l'altro traditore;

E copria i uno e l' altra ecc.
;

ma che la le/,ione del Hi. da noi Heguita nia la vera, lo prova il raffronto eoi due ultimi versi ilcllii

»t. 116 del C. XX VII, e più ancora coi verni A— 7. della St. 40. del C. XLIII., per cui vedasi la eor-

rlKpondenle Nota.

8T. 13. Di cui l'opere fur più die di volpe

Dante Inf. C XXVII.:

le opere mie
Non furon leonine, ma di volpe.

BT.tB. U ben creder nI può cb' in Parigi ora
De le diece le Mei Mon cosi ancora.

K in rima e fuor di rima, in relazione ad un nome di genere feminino, VA. uno Hi'inpx

Mai Dieci.

Dire.'

Hr.69. H* targhe, altre di ruoju, altre di cerrl.

Targati aorta di acudo, di legno o di cuojo, largo nella parte superiore, e nciuuinaio nell' Inferiore.
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3T.53. Mosse Sobrino i suoi schierati nvaccio.

Avaccio fin latino oci««) ; è voce obsoleta, die ora diciamo Tosto.

Dante Iiif. XXXIII.:

Ond' egli a me : Avaccio sarai dove ^
Di ciò ti farà l'occhio la risposta.

3T.5.5. Poi eh' Isolier con quelli di Navarra
Entrar nella battaglia vede ed ode.

La cacofonia, che nasce qui dall' incontro dei tre d, non è nell'edizione del 3«, la quale ha sempre
et in luogo di Ed. In un caso simile anche il Parini ritenne il t:

Copri, mia Silvia ingenua,
Copri le luci, et odi.



S55 ORIANDO FURIOSO. 256

CANTO xyn.

1. 11 giusto Dio, quando i peccati nostri

Hanno di remission passalo il segno,

Acciò che la giustizia sua dimostri

Uguale alla pietà, spesso dà regno
A tiranni atrocissimi ed a mostri,

E dà lor forza, e di mal fare ingegno.

Per questo Mario e Siila pose al mondo,
E duo Neroni, e Cajo furibondo,

2. Domiziano, e 1' ultimo Antonino;
E tolse da la immonda e bassa plebe,

Ed esaltò air imperio Nassimino
;

E nascer prima fé' Creonte a Tebe;
E die'' Mezenzio al popolo agilino,

Che fé' di sangue uman grasse le glebe
;

E diede Italia, a' tempi men rimoli.

In preda agli Unni, ai Longobardi, ai Goti.

3. Che d" Attila diro? che de l'iniquo

Ezzellin da Roman? che d'altri cento,

Che, dopo un lungo andar sempre in obliquo,

Ne manda Dio per pena e per tormento? '

Di questo abbiàn, non pure al tempo antiquo,

Ma ancora al nostro, chiaro esperimento.
Quando a noi, greggi inutili e mal nati.

Ha dato per guardian lupi arrabbiati:

4. A cui non par eh' abbia a bastar lor fame,
Ch' abbi il lor ventre a capir tanta carne;
E cliiaman lupi di più ingorde brame,
Da" boschi oltramontani a divorarne.
Di Trasimeno P insepullo ossame,
E di Canne e di Trebbia, poco piirne

Verso quel che le ripe e i campi ingrassa,

Dov' Adda, e llella, e Ronco, e Tarro passa.

5. Or Dio consente, che noi siàn puniti

Da popoli di noi for.«e peggiori,

Per li moltiplicati ed infiniti

Nostri nefandi «ibbrobriosi errori.

Tempo verrà, ch* a depredar lor liti

Andremo noi, He mai .saròn migliori,

K che i peccali lor giungano al segno
Clic r eterna honlà muovano a sdegno.

0. Doveano allora aver gli eccessi loro

Di Dio turbata la serena fronte ;

Che scorse ogni lor luogo il Turco e M Moro,
('on stupri, ucciition, rapine od onte:
Ma pili di lutti gli altri danni, foro
(irnvati dal furor di Hodomonle.
Dissi rir ebbi! di lui In nuova Carlo

E cbe in piazza vcuia per ritrovarlo.

I. Vede tra via la gente sua troncata,

Arsi i palazzi, e minati i templi,

Gran parte de la terra desolata :

Mai non si vider sì crudeli esempli.

Dove fuggite, turba spaventata?
Non è tra voi chi '1 danno suo contempli ?

Che città, che refugio più vi resta,

Quando si perda sì vilmente questa?

8. Dunque un uom solo, in vostra terra preso.

Cinto di mura onde non può fuggire,

Si partirà che non F avrete offeso.

Quando tutti v' avrà fatto morire ?

Così Carlo dicea, che d'ira acceso,

Tanta vergogna non potea patire,

E giunse dove iiianti alla gran corte

Vide il pagan por la sua gente a morte.

9. Quivi gran parte era del popolazzo,
Sperandovi trovare ajulo, ascesa,

Perchè forte di mura era il palazzo,

Con munizion da far lunga difesa.

Rodomonte, d'orgoglio e d'ira pazzo,

Solo s' avea tutta la piazza presa ;

E 1' una man, che prezza il mondo poco,
Ruota la spada, e 1' altra getta il fuoco.

10. E de la regal casa alta e sublime
Percuote e risonar fa le gran porte

Gettan le turbe da le eccelse cime
E merli e torri, e si metton per morte.

Guastare i lelti non è alcun che stime
;

E legrie e |)ielre vanno ad una sorte.

Lastre e colonne, e le dorate travi,

Che furo in prezzo alli lor padri e agii av^

II. Sta su la porla il re d" Algier, luconle

Di chiaro acciar che 'I capo gli arma e '1 busto,

Come uscito di tenebre serpente,

Poi ch'ha lasciato ogni sipiallor volu.slo:

Del nuovo scoglio alliero, e che si sonh;

Ringiovenilo e più die mai robusto,

Tre lingue vibra, ed ha ne li occhi foco :

Dovun(|ue passa ogni animai dà loco.

12. Non sasso, merlo, trave, orco o balestra,
j

Nò ciò che sopra il Saraciii percuoto,

Poiino allcnlar la sanguinosa dcslra,

Che In gran porla taglia, spi'z/.a e scuole,

E (lenirò fallo v' ha (anlii linc.slra,

Che ben vedere, e veduto esser puole
Dai visi impressi di color di morte,

Che lutila piena quivi hanno In corte.
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13. Suonar per gli alti e spaziosi tetti

S'odono gridi e femiiiil lamenti.

Le afflitte donne, percuotendo i petti,

Corron per casa pallide e dolenti;

E abbraccian gli usci e i geniali letti,

Che tosto hanno a lasciare a strane genti.

Tratta la cosa era in periglio tanto,

Quando M re giunse, e suoi baroni a canto.

14. Carlo si volse a quelle man robuste,

Ch'' ebbe altre volle a gran bisogni pronte.

Non sete quelle voi, che meco fuste

Contra Agolante (disse) in Aspramente?
Sono le forze vostre ora si fruste,

iChe.se uccideste lui, Trojano, e Almonte
Con cento mila, or ne temete un solo,

Pur di quel sangue, e pur di quello stuolo?

15. Perchè debbo vedere in voi fortezza

Ora minor, eh' io la vedessi allora ?

Mostrate a questo can vostra prodezza,

A questo can, che gli uomini divora.

Un magnanimo cor morte non prezza,

Presta o tarda che sia, pur che ben muora
Ma dubitar non posso ove voi sete,

Che fatto sempre vincitor m' avete.

16. Al fin de le parole urta il destriero

Con r asta bassa al Saracino addosso.
Mossesi a un tratto il paladino Uggiero ;

A un tempo Namo ed Olivier si è mosso,
Avino, Avolio, Ottone e Berlinghiero,

|Ch' un senza I" altro mai veder non posso
;

;E ferir tutti sopra a Rodomonte,
E nel petto, e nei lianchi, e, ne la^ fronte.

11. Ma lasciamo per Dio, Signore, omai
)i parlar d" ira, e di cantar di morte,
•". sia per questa volta detto assai

)(1 Saracin non men crudel che forte:
Ile tempo è ritornar dov* io lasciai

irifon giunto a Damasco in su le porte,
Oli Origlile perfida , e con quello
ir adultero era, e non di lei fratello.

IH. De le più ricche terre di Levante,
»(' le più popolose e meglio ornate,
'i (lice esser Damasco, che distante
!n de a Gerusalem sette giornate,
11 un piano fruttifero e abondante,
toii men giocondo il verno, che Pesiate,
i questa terra il primo raggio lolle

't' la nascente aurora un vicin colle.

10. Per la città duo fiumi cristallini

anno inaffiando per diversi rivi

Il numero infinito di giardini,
Oli inai di fior, non mai di frondi privi.

icesi ancor, che macinar niolini

iilrian far T acque lanfe, che son quivi;
chi va per le vie, vi sente fuore

i tulle quelle case uscire odore.

«1; Oblando Fubioso.

ZO. Tutta coperta è la strada maestra
Di panili di diversi color lieti,

E d'odorifera erba, e di silvestra

Fronda, la terra e tutte le pareti-

Adorna era ogni porta, ogni finestra

Di finissimi drappi e di tapeti ;

Ma più di belle e ben ornate donne
Di ricche gemme, e di superbe gonne.

21. Vedeansi celebrar dentro alle porle,
In molli lochi, sollazzevol balli,

Il popol, per le vie di miglior sorte,

Maneggiar ben guarniti e bei cavalli.

Facea più bel veder la ricca corte
De" signor, de' baronie de" vassalli

Con ciò che d" India e d" eritree maremme
Di perle aver si può, d'oro e di gemme.

22. Venia Grifone e la sua compagnia,
Mirando e quinci e quindi il tutto ad agio.

Quando fermolli un cavaliero in via,

E li fece smontare a un suo palagio,

E per r usanza, e per sua cortesia.

Di nulla lasciò lor patir disagio.

Li fé" nel bagno entrar, poi con serena
Fronte gli accolse a sontuosa cena :

23. E narrò lor come il re Norandino,
Re di Damasco e di tutta Soria,

Fatto avea il paesano e "I peregrino,
Ch" ordine avesse di cavalleria.

Alla giostra invitar, che al matutino
Del dì seguente in piazza si farla

;

E che s' avean valor pari al sembiante,
Potrian mostrarlo senza andar più inante.

24. Ancor che quivi non venne Grifone
A questo ellelto, pur 1' invilo tenne;
Che qual volta se n' abbia occasione,
Mostrar virtude mai non disconvenne,
lulerrogollo poi de la cagione
Di quella festa, e s" ella era solenne
Usala ogni anno , o pure impresa nuova
Del re, che i suoi veder volesse in prova.

25. Rispose il cavalier : La bella festa

S' ha da far sempre ad ogni quarta luna.
De r altre che verraii , la prima è questa

;

Ancora non se n' è fatta più alcuna.
Sarà in memoria che salvò la testa

Il re in tal giorno da una gran fortuna,
Dopo che quattro mesi in doglie e in pianti

Sempre era stato, e con la morte inanti.

26. Ma per dirvi la cosa pienamente,
Il nostro re, che Norandiii s' appella.

Molti moli" anni avuto ha il core ardente
De la leggiadra e sopra ogni altra bella

Figlia del re di Cipro; e, finalmente
Avutala per moglie, iva con lineila,

Con cavalieri e donne in compagnia,
E dritto avea il camin verso Soria.

9
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87. Ma poi che fummo tratti a piene vele

Lungi dal porto nel Carpazio iniquo,

La tempesta saltò tanto crudele.

Che sbigottì sin al padrone antiquo.

Tre dì e tre notti andammo errando ne le

Minacciose onde, per camino obliquo:

Uscimmo al fin nel lito stanchi e molli.

Tra freschi rivi ombrosi e verdi colli.

28. Piantare i padiglioni, e le cortine

Fra gli arbori tirar facemo lieti :

S'apparecchiano i fuochi e le cucine,

Le mense d'altra parte in su tapeti.

Intanto il re cercando alle vicine

Valli era andato, e a' boschi più secreti,

Se ritrovasse capre, o daini, o cervi;

E r arco gli portar dietro duo servi.

29. Mentre aspettamo in gran piacer sedendo,

Che da cacciar ritorni il signor nostro,

Vedemo V orco a noi venir correndo

Lungo il lito del mar, terribil mostro.

Dio vi guardi. Signor, che "I viso orrendo

De r orco agli occhi mai vi sia dimostro.

Meglio è per fama aver notizia d' esso.

Ch'andargli sì, che lo veggiate, appresso.

30. Non gli può comparir quanto sia lungo
;

Sì smisuratamente è tutto grosso.

In luogo d' occhi, di color di fungo
Sotto la fronte ha due coccole d'osso.

Verso noi vien, come vi dico, lungo

Il lito, e par che un monticel sia mosso.
Mostra le zanne fuor, come la il porco ;

Ha lungo il naso, il sen bavoso e sporco.

31. Correndo viene , e '1 muso a guisa porta.

Che il bracco suol, quando entrain su la traccia.

Tutti che lo veggiàn, con l'accia smorta
In fuga andanio, ove il timor ne tatcia.

Poco il veder lui cieco ne conforta,

Quando, fiutando sol, par che più taccia,

Ch' altri non fa, eh' abbia odorato e lume;
K bisogno al fuggire eran le piume.

.'12. Corron chi qua chi là ; ma poco lece

Da lui fuggir, veloce pi» che 'I Nolo.

Di quaranta persone, a pena diece

Sopra il navilio si salvaro a nuoto.

Sotto il braccio un fastel d'alcuni fece :

Né il grembo si la.sciò, nò il .seno vuoto :

Un suo capace zaino empisseno anco,

Che gli pendea, come a pastor, dal fianco.

33. Portocci alla sua lana il mostro cieco,

Cavala in Ilio al mar dentr' uno scoglio.

Di marmo coaì bianco i- (|iiello speco.

Come ewser soglia ancor non Hcritlo l'oglio<

Quivi nbilnvH unii malronn seco,

Di dolor pifiiu in \i.tta e di cordo:4lio:

Ed avca in compagnia donne e doiizcll)*

D'ogni età, d'ogni sorte, e bruite e belle.

34. Era presso alla grotta in eh'' egli stava,

Quasi alla cima del giogo superno.
Un' altra non minor di quella cava.
Dove del gregge suo facea governo.
Tanto n' avea, che non si numerava ;

E n'era egli il pastor la state e '1 verno
Ai tempi suoi gli apriva, e tenea chiuso,

Per spasso che n'avea, più che per uso.

33. L'umana carne meglio gli sapeva;
E prima il fa veder, che all'antro arrivi:

Che tre de' nostri giovani, eh' aveva.
Tutti li mangia, anzi trangugia vivi.

Viene alla stalla, e un gran sasso ne leva.

Ne caccia il gregge, e noi riserra quivi.

Con quel sen va dove il suol far satollo,

Sonando una zampogna eh* avea in collo.

36. Il signor nostro in tanto ritornato

Alla marina, il suo danno comprende:
Che trova gran silenzio in ogni lato,

Voti frascati, padiglioni e tende.

Né sa pensar, chi sì 1' abbia rubato,
E pien di gran timore al lito scende.
Onde i nocchieri suoi vede in disparte

Sarpar lor ferri, e in opra por le sarte.

37. Tosto eh' essi Ini veggiono sul litt

Il palischermo mandano a levarlo :

Ma non sì tosto ha Norandino udito

De l'orco che venuto era a rubarlo,

Che, senza più pensar, piglia partito.

Dovunque andato sia , di seguitarlo;

Vedersi tor Lucina sì ^li duole.

Che l'acquistarla, o non più viver vuole.

38. Dove vede apparir lungo la sabbia

La fresca orma, ne va con quella fretta.

Con che Io spinge 1' amorosa rabbia.

Fin che giunge aliti lana, ch'io v' ho detta,

Ove con tema la maggior che s'abbia

A patir mai, l'orco da noi s' aspetta.

Ad ogni suono di sentirlo parci.

Che all'amato ritorni a divorarci.

39. 0><>vi foiiuna il re da tempo guida,

Che .senza 1' orco in casa era la moglie.

Come ella il vede: Fuggine, gli grida:

Misero te, se 1' orco ti ci coglie !

Coglia (disse) o non coglia, o salvi o uccida,

Che miserrimo io sia, non mi si toglie.

Disir mi mena , e non orror di viti,

C° ho di morir presso alla moglie mia.

W. Poi seguì, dimandandole novella

Di quei che prese 1' orco in su la riva ;

Prima de li altri, di Lucina bella,

S(! r avea morta , o la leiiea rapliva.

La dolina iimniniinenle gli favella,

ì'j lo conforta, che Lucina è viva,

K che non è alcun ditlibiii, eh' ella niuora ;

Che mai Icinina 1' orco non divora.
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41. Esser di ciò argomento ti poss' io,

E tutte queste donne che son meco :

Né a me, né a lor mai l' orco é stato rio,

Pur che non ci scostiam da questo speco.

A chi cerca fuggir, pon grave fio,

Né pace mai può» ritrovar più seco;

le sotterra vive, o le incatena,

fa star nude al Sol sopra T arena.

43. Quando oggi egli portò qui la tua gente,

Le femine dai maschi non divise;

Ma sì, come gli avea, confusamente
Dentro a quella spelonca tutti mise.

Sentirà a naso il sesso diflerente.

Le donne, non temer che sieno uccise:

Gli uomini, Siene certo; ed empieranne
Di quattro il giorno, o sei, V avide canne.

43. Di levar lei di qui non ho consiglio,

Che dar ti possa ; e contentar ti puoi.

Che ne la vita sua non è periglio :

Starà qui al bene e al mal , cir avremo noi.

Wa vattene per Dio, vaitene, figlio.

Che Torco non ti senta, e non t'ingoi.

Tosto che giunge, d'ogni intorno annasa,
E sente sin a uu topo che sia in casa.

44. Rispose il re, non si voler partire,

|i Se non vedea la sua Lucina prima,
i E che più tosto appresso a lei morire,
Che viverne lontan , faceva stima.

Quando vede ella non potergli dire

i
Cosa che 'I muova da la voglia prima,
Per ajutarlo fa nuovo disegno,
K ponvi ogni sua industria, ogni suo ingegno.

45. Morte avea in casa, e d'ognitempo appese.
Con lor mariti, assai capre ed agnelle,

1

Onde a se ed alle sue facea le spese;
|E dal letto pendea più d'una pelle.

|{La donna fc" che 'I re del grasso prese,
«Che avea un gran becco intorno alle budelle,
E che se if unse dal capo alle piante,
i'in che l'odor cacciò eh' egli ebbe inanle :

46. E poi che '1 tristo puzzo aver le parve.
Di che il fetido becco ognora sape.
Piglia r irsuta pelle, e tutto entrarve
Lo le' ; eh' ella è si grande, che lo cape.
iCoperto sotto a cosi strane larve,

Facendol gir carpon, seco lo rape
|Là dove chiuso era d'un sasso grave
De la sua donna il bel viso soave.

47. Norandino ubbidisce, ed alla buca
De la spelonca ad aspellar si mette.
Acciò col gregge dentro si conduca

;

|P lino a sera disiando stette.

!iOde la sera il suon de la sambuca,
|€oii clic invita a lasciar 1' umide erbette,
•E ritornar le pecore all' albergo
Il fier pastor che lor venia da tergo.

48. Pensate voi, se gli tremava il core.

Quando 1' orco sentì che ritornava,

E che '1 viso crudel
,
pieno d'orrore

Vide appressare all' uscio de la cava.

Ma potè la pietà più che '1 timore:
S'ardea, vedete, o se fìngendo amava.
Vien l'orcoinanzi, e leva il sasso, ed apre:
Norandino entra fra pecore e capre.

49. Entrato il gregge, l'orco a noi discende;
Ma prima sopra se 1' uscio si chiude-

Tutti ne va fiutando; al fin duo prende,
Che vuol cenar de le lor carni crude.

Al rimembrar di quelle zanne orrende
Non posso far, eh' ancor non triemi e sude.

Partito l'orco, il re gitta la gonna
Ch'avea di becco, e abbraccia la sua donna,

.50. Dove averne piacer deve e conforto,
VedendoI quivi, ella n'ha affanno e noja.

Lo vede giunto ove ha da restar morto,
E non può far però, eh' essa non muoja.
Con tutto il mal (diesagli) ch'io sopporto,
Signor, sentia non mediocre gioja.

Che ritrovato non t" eri con nui,

Quando da 1' orco oggi qui tratta fui.

51. Che se ben il trovarmi ora in procinto

D' uscir di vita, m' era acerbo e forte.

Pur mi sarei, come è comune instinto,

Dogliuta sol de la mia trista sorte:

Ma ora, o prima o poi che tu sia estinto.

Più mi dorrà la tua, che la mia morte.

E seguitò, mostrando assai più affanno

Di quel di Norandin, che del suo danno.

52. La speme (disse il re) mi fa venire

,

Ch' ho di salvarti, e tutti questi teco;

E s' io noi posso far, meglio è morire.
Che senza te, mio Sol, viver poi cieco.

Come io ci venni, mi potrò partire,

E voi tutt' altri ne verrete meco,
Se non avrete, come io non ho avuto,
Schivo a pigliare odor d'animai bruto.

53. La fraude insegnò a noi, che contra il naso
De l'orco insegnò alni la moglie d'esso,
Di vestirci le pelli, in ogni caso
Ch'egli ne palpi ne l'uscir del fesso.

1

Poi che di questo ognun fu persuaso,
Quanti de l'un, quanti de l'altro sesso
Ci ritroviamo , uccidiàu tanti becchi.

Quelli che più fetean, eh' eran più vecchi.

54. Ci ungemo i corpi di quel grasso opimo,
Che ritroviamo all' intestina intorno,
E de r orride pelli ci veslinio :

in tanto uscì da T aureo albergo il giorno.
Alla spelonca, come apparve il primo
Raggio del Sol, fece il pastor ritorno,
E, dando spirto alle sonore canne,
Chiamò il suo gregge fuor de le capanne.

9*
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55. Tenea la mano al buco de la lana,

Acciò col gregge non uscissin noi.

Ci prendea al varco, e quando pelo o lana

Sentia sul dosso, ne lasciava poi.

Uomini e donne uscimmo per sì strana

Strada, coperti da li irsuti cuoi;

E r orco alcun di noi mai non ritenne,

Fin che con gran timor Lucina venne.

56. Lucina, o fosse perch' ella non volle

Ungersi come noi, che schivo n" ebbe ;

eh" avesse V andar più lento e molle,

Che r imitata bestia non avrebbe;

0, quando Torco la groppa toccolle,

Gridasse per la tema, che le accrebbe.
che se le sciogliessero le chiome:

Sentita fu, uè ben so dirvi come.

57. Tutti eravàn sì inlenti al caso nostro,

Che non avemo gli occhi agli altrui falli.

10 mi rivolsi al grido, e vidi il mostro,

Che già gV irsuti spogli le avea tratti,

E fattola tornar nel cavo chiostro.

Noi altri, dentro a nostre gonne piatti,

Col gregge andamo ove il paslor ci mena,
.Tra verdi colli in una piaggia amena.

58. Quivi attendiamo in fin che steso all' ombra
D'un bosco opaco, il nasuto orco dorma.
Chi lungo il mar, chi verso il nionle sgombra ;

Sol Norandin non vuol seguir noslr" orma.

V amor de la sua donna sì lo n gombra,
Ch' alla grotta tornar vuol fra la torma,

Né partirsene inai sin alla morte.

Se non racquista la fedel consorte.

59. Che quando dianzi avea all' uscir del chiuso

Vedutala restar captiva sola,

Fu per giltarsi dal dolor confuso
Spontaneamente al vorace orco in gola ;

E si mosse, e gli corse iiifìno al muso.
Né fu lontano a gir sotto la mola :

Ma pur lo tenne in maudra la speranza,

Cb'' avea di trarla ancor di quella stanca.

CAì. La sera, quando alla s|)eloiii'a mena
11 gregge 1' orco, e noi fuggili sente,

E e' ha da rimaner privo di cena,

Chiama Lucina d'ogni mal nocente,
E la condanna a star sempre in catena

Allo sconerlo in sul sasso eminente.
Yedcla il re | er sua cagion putire,

E si distrugge, e «ol non può morire.

01. Matina e sera 1* infelice amante
La può veder, come »' affligga e piagna :

('Ive le vu niiiito fra le capre avante.
Torni alla stalla, o torni alla campagna.
Ella con viso mesto k supplicante
Gli accenna iIm; per Dio non vi rimagna.
Perchè vi sta u gran rischio de la vita,

fiv però a lei può darr alcuna aita.

! 62. Così la moglie ancor de V orco priega
Il re, che se ne vada; ma non giova:
Che d" andar mai senza Lucina niega,

E sempre più costante si ritrova.

,
In questa servitude, in che lo lega

I
Pielade e amor, stette con lunga prova

j
Tanto, eh' a capitar venne a quel sasso

I
II figlio d' Agricaue e '1 re Gradasso.

i
63. Dove con loro audacia tanto fenno.

Che liberaron la bella Lucina
(Ben che vi fu avventura più che senno),

È la portar correndo alla marina
;

1

E al padre suo, che quivi era, la denno:
; E questo fu ne 1' ora mattutina,

I

Che Norandin con 1' altro gregge stava

S

A ruminar ne la montana cava.

64. Ma poi che il giorno aperta fu la sbarra,|

E seppe il re la donna esser partila,

(Che la moglie de 1' orco gli lo narra)

E come a punto era la cosa gita ;

Grazie a Dio rende, e con voto n' inarra,

Ch' essendo fuor di tal miseria uscita,

Faccia che giunga onde per arme possa.

Per prieghi o per tesoro esser riscossa.

65. Pien di letizia va con 1* altra schiera

Del simo gregge, e viene ai verdi paschi,

E quivi aspetta fin eh" all' ombra nera

Il mostro per dormir ne l'erba caschi:

Poi ne vien, tutto il giorno e tutta sera,

E al fin sicur che 1' orco non lo 'ntaschi.

Sopra un navilio monta in Satalia ;

E son tre mesi che arrivo in Soria.

66. In Rodi, in Cipro, e per città e castella

E d' Africa, e d' Egitto, e di Turchia,

Il re cercar fé" di Lucina bella,

Né iin r altrieri aver ne potè spia.

I

L"allrier n" ebbe dal suocero novella,

j

Che seco 1' avea salva in Nicosia,

i

Dopo che molti dì vento crudele

Era stato contrario alle sue vele.

67. Ter allegrezza de la buona nuova

j

Prepara il nostro re la ricca festa,

K vuol di' «d ogni quarta luna nuova
Una se n' abbia a far simile a questa;

Che la inenioria rifrescar gli giova
Dei quattro mesi, che in irsuta vesta

(
Fu tra il gregge de 1" orco ; e un giorno, (piale

I

Sarà dimane, usci di tanlo male.

I 08. Questo ch'io v' ho narralo, in parlo vidi,

I

In parte udii da chi trovossi al tutto ;

Dal re, vi dico, che calende ed idi

Vi stette, fin che volse in riso il luto;

E se n' udit(> mai far altri gridi ,

Direte a chi li fa, che mal uè in.'ilrullo.

Il gentil uomo in lai modo a (ìtifoiK!

i
De la lesta narrò 1' alla ciigione.
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69. Uii gran pezzo di notte si dispensa

Dai cavalieri in tal ragionamento;

E conciiiiidon ch'amore e pietà immensa
Mostrò quel re con grand' esperimento.

Andaron, poi che si levar da mensa,

Ove ebbon grato e buono alloggiamento.

Nel seguente malin sereno e chiaro

ÀI suon de V allegrezze si destaro.

70. Vanno scorrendo timpani e trombette,

E ragunando in piazza la cittade.

Or, poi che di cavalli e di carrette

E rimbombar di gridi odon le strade,

Grifon le lucide arme si rimette,

Che son di quelle che si trovan rade;

I

Che le avea impenetrabili e incaniate

La fata bianca di sua man temprate.

71. Quel d' Antiochia, più d'ogni altro vile,

I

Armossi seco, e compagnia gli tenne.

j

Preparate avea lor Foste gentile

! Nerbose lance, e salde e grosse antenne
,

I

E del suo parentado non umile
Compagnia tolta; e seco in piazza venne:

ji E scudieri a cavallo, e alcuni a piede,

A lai servigi attissimi, lor diede.

j
72. Giunsero in piazza, e trassonsi in disparte,

I
INè pel campo curar far di se mostra,
Per veder meglio il bel popol di Marte,

;

Che ad uno, o a dna, o a tre veniano in giostra.

. Chi, con colori accompagnati ad arte,

ì
Letizia o doglia alla sua donna mostra

;

1

Chi nel cimier, chi nel dipinto scudo
I Disegna Amor, se l'ha benigno o crudo.

73. Soriani in quel tempo aveano usanza
D'armarsi a questa guisa di Ponente.

j! Forse ve gli indncea la vicinanza
[Che de' Franceschi avean continuamente;
li
Che quivi allor reggean la sacra stanza,
jiDove in carne abitò Dio onnipotente,
'Ch'ora i superbi e miseri Cristiani,

Con biasmo lor, lasciano in man de' cani.

74. Dove abbassar dovrebbono la lancia
ilo augumento de la santa fede,

iTra lor si dan nel petto e ne la pancia,
A destruzion del poco che si crede.
Voi, gente Ispana, e voi, gente di Francia, "

[Volgete altrove, e voi, Svizzeri, il piede,
[E voi. Tedeschi, a far più degno acquisto;
;'lie quanto qui cercate è già di Cristo.

75. Se cristianissimi esser voi volete,
K voi. altri cattolici nomati,
Perchè di Cristo gli uomini uccidete?
Perchè de' beni lor son dispogliati ?
Perchè Gerusalem non riavete.
Che tolto è stato a voi da' rinegati ?
Perchè Costantinopoli) e del mondo
La miglior parte occupa il Turco immondo?

76. Non hai tu. Spagna, V Africa vicina,

Che l' ha via più di questa Italia olfesa ?

E pui", per dar travaglio alla meschina,

Lasci la prima tua sì bella impresa.

d' ogni vizio fetida sentina.

Dormi, Italia imbriaca, e non ti pesa,

Ch'ora di questa gente, ora di quella,

Che già serva ti fu, sei fatta ancella?

77. Se 1 dubbio di morir ne le tue tane,

Svizzer, di fame, in Lombardia ti guida,

E tra noi cerchi o chi ti dia del pane,
per uscir d' inopia, chi t'uccida:

Le ricchezze del Turco hai non lontane.

Cacciai d'Europa, o almen di Grecia snida:

Così potrai o dal digiuno trarti,

cader con più merlo in quelle parti

78. Quel, che a te dico, io dico al tuo vicino

Tedesco ancor: là le ricchezze sono.
Che vi portò da Roma Costantino :

Porlonne il meglio, e fé' del resto dono.
Fattolo ed Ermo, onde si trae Por lino,

Migdonia e Lidia, e quel paese buono
Per tante laudi in tante istorie noto.

Non è, se andar vi vuoi, troppo remoto.

79. Tu, gran Leone, a cui premon le terga

De le chiavi del ciel le gravi some.
Non lasciar che nel sonno si sommerga
Italia, se la man 1' hai ne le chiome.
Tu sei pastore ; e Dio t' ha quella verga

Data a portare, e scello il fiero nóme,
Perchè tu ruggi, e che le braccia stenda.

Sì che dai lupi il gregge tuo difenda.

80. Ma d" un parlar ne 1" allro, ove son ilo

Si lungi dal camin, eh" io facev' ora ?

Non lo credo però sì aver smarrito,

Ch' io non lo sappia ritrovare ancora.

10 dicea, eh' in Soria si tenea il rito

D' armarsi, che i Franceschi aveano allora
;

Sì che bella in Damasco era la piazza

Di gente armala d' elmo e di corazza.

81. Le vaghe donne gettano dai palchi

Sopra i giostranti fior vermigli e gialli,

Mentre essi fanno, a suon degli oricalchi.

Levare assalti ed aggirar cavalli.

Ciascuno, o bene o mal eh' egli cavalchi.

Vuol far quivi vedersi, e sprona, e dalli
;

Di eh' altri ne riporta pregio e lode,

Muove altri a riso, e gridar dietro s' ode.

82. De la giostra era il prezzo un' armatura,
Che fu donata al re pochi di inànte.

Che su la strada ritrovò a ventura.

Ritornando d' Armenia, un mercatante.

11 re di nobilissima testura

Là sopraveste all' arme aggiunse, e tante

Perle vi pose intorno, e gemme, ed oro.

Che la fece valer molto tesoro.
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83. Se conosciute il re quali" arme avesse,

Care avute le avria sopra ogni arnese ;

Né in premio de la giostra V avria messe.

Come die liberal fosse e cortese.

Lungo saria, chi raccontar volesse,

Chi le avea sì sprezzate e vilipese,

Che 'n mezzo de la strada le lasciasse

Preda a chiunque o inanzi o in dietro andasse.

84. Di questo ho da contarvi più di sotto :

Or dirò di Grifon, ch'alia sua giunta

Un pajo e più di lance trovò rotto,

Menalo più d" un taglio e d^ una punta.

\)e più cari e più fidi al re fur otto,

Che quivi insieme avean liga congiunta
;

Giovani in arme pratichi ed industri,

Tulli signori o di famiglie illustri.

85. Quei rispondean ne la sbarrata piazza.

Per un dì, ad uno ad uno, a tutto 'I mondo.
Prima con lancia, e poi con spada o mazza,
Fin eh" al re di guardarli era giocondo :

E si foravan spesso la corazza
;

Per giuoco in somma qui facean, secondo
Fan li nimici capitali, eccetto

Che potea il re partirli a suo diletto.

86. Quel d' Antiochia, un uom senza ragione,
Che Martano il codardo nominosse,
Come se de la forza di Grifone,

Poi eh" era seco, partecipe fosse,

Audace entrò nel marziale agone,
E poi da canto ad aspettar fermosse,
Sin che finisse una battaglia fiera,

Che tra duo cavalier cominciala era.

87. Il signor di Seleucia, di quegli uno,
Che a sostener I" impre.sa aveano tolto,

Combattendo in quel tempo con Ombruno,
Lo ferì d' una punta in mezzo "I volto.

Sì, che l'accise: e pietà n" ebbe ognuno,
Perchè buon cavalier lo tenean molto.
Ed, oltre la boutade, il più cortese
Non era stato in tutto quel paese.

88. Veduto ciò, Martano ebbe paura.
Che parimente a se non avvenisse,

R ritornando ne la fina natura,

A pensar cominciò come fuggisse.

Grifon che gli era appresso, e n' avea cura,
Lo spinse pur, poi eh" assai fece e di.sse,

Contra un gentil guerrier che »" era mosso,
Come si spinge il cane al lupo addosso,

89. Che dicci pasei gli va dietro o venti,

E poi ai ferma, ed ahbajundo guarda
Come digrigni i minacciosi denti,
Come ne li occhi orribil fuoco gli arda.
Ouivi ov' erano e principi presenti,
E tanta ^enlc nobile e gagliarda,
Fuggi r incontro il timido Martano,
I tor«ie il freno e 'I capo a dcitra mano.

90. Pur la colpa potea dare al cavallo,

Chi di scusarlo avesse tolto il peso;
Ma con la spada poi fé" sì gran fallo.

Che non 1" avria Demostene difeso.

Di carta armato par, non di metallo;

Sì teme da ogni colpo essere offeso.

Fuggesi al fine, e gli ordini disturba,

Ridendo intorno a luì tutta la turba.

91. Il batter de le mani, il grido intorno
Se gli levò del popolazzo tutto.

Come lupo cacciato, fé' ritorno

Martano in molta fretta al suo ridulto.

Resta Grifone, e gli par de lo scorno
Del suo compagno esser macchiato e brutto :

Esser vorrebbe stato in mezzo il fuoco
Più tosto che trovarsi in questo loco.

98. Arde nel core, e fuor nel viso avvampa,
Come sia tutta sua quella vergogna

;

Perchè l'opere sue di quella stampa
Vedere aspetta il popolo ed agogna

;

Sì che rifulga chiara più che lampa.
Sua virtù, questa volta gli bisogna ;

Ch" un" oncia, un dito sol d" error che faccia|

Per la mala impression parrà sei braccia.

93. Già la lancia avea tolta su la coscia

Grifon, ch" errare in arme era poco uso :

Spinse il cavallo a tutta briglia, e poscia

Ch" alquanto andato fu, la messe suso,

E portò nel ferire estrema angoscia

Al baron di Sidonia, ch" andò giuso.

Ognun maravigliando in pie" si leva;

Che "1 contrario di ciò lutto attendeva.

94. Tornò Grifon con la medesma antenna,

Che intera e ferma ricovrala avea.

Ed in tre pezzi la ruppe alia penna
De lo scudo, al signor di Lodicea.

Quel per cader, tre volle e quattro accenna

,

Che lutto sleso alla groppa giacca :

Pur rilevato al fin la spada strinse,

Voltò il cavallo, e ver Grifon si spinse.

95. Grifon, che 1 vede in sella, e che non busta

Sì fiero incontro, perchè a terra vada.
Dice fra se: Quel che non potè Tasta,

In cinque colpi o "u sei farà la spada.

E su la tempia subito 1" atlasla

D" un drillo tal, che par che dal ciel cada
;

E un altro gli accompagna, e un allro appresso,

Tanto che 1' ha slordilo e in terra messo.

90. Ouivi erano d" Apamia duo germani,
Solili in gio.slrii rimaner di sopra,
Tirse e Corimbo ; ed ambo per le mani
Del figlio d" Olivier cadder sor.zopra

L" uno gli arcioii la.scia allo .scontro vani,

Con r altro messa fu la spada in opra

Già per comun giudicio si lien certo,

Che di costui fla de le giostra il merlo.-
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91. Ne la liz/.a eia entrato Salinterno,

Gran diodarro, e maliscalco regio,

E che di tutto "l regno avea il governo,

E di sua mano era guerriero egregio.

Costui, sdegnoso eh' un guerriero esterno

Debba portar di quella giostra il pregio,

Piglia una lancia, e verso Grifon grida,

E molto minacciandogli Io sfida.

98. Ma quel con un lancion gli fa risposta,

Ch" avea per lo miglior fra dieci eletto;

E per non far error. Io scudo apposta,

E via lo passa, e la corazza e "1 petto.

Passa il ferro crudel tra costa e costa,

E fuor pel tergo un palmo esce di netto.

Il colpo, eccello al re, fu a tulli caro;

Ch'ognuno odiava Salinterno dvaro.

09. Grifone appresso a questi in teira getta

Duo di Dasmasco, Erniofilo e Carmondo.
La milizia del re dal primo è retta,

Del mar grande almiraglio è quel secondo.
Lascia allo scontro 1' un la sella in fretta

;

A dosso all'altro si riversa il pondo
Del rio destrier, che sostener non puote
L'alto valor con che Gril'on percuote.

100. Il signor di Seleucia ancor restava.

Miglior guerrier di tutti gli altri sette
;

E ben la sua possanza aceompaguava
Con destrier buono, e con arme perfette.

Dove de I" elmo la vista si chiava,

L'asta allo scontro l'uno e l'altro mette:
Pur Grifon maggior colpo al paga» diede,
Che Io fé' staffeggiar dal manco piede.

101. Gittaro i tronchi, e si tornaro addosso,
i'ieui di molto ardir, co' brandi ignudi.

Fu il pagan prima da Grifon percosso
D'un colpo che spezzalo avria gl'incudi.

Con quel fender si vede e ferro ed osso
D" un ch" eletto s' avea tra mille scudi :

E se non era doppio e fin 1' arnese,
' Feria la coscia ove cadendo scese.

102. Ferì quel di Seleucia alla visiera

Grifone a un tempo j e fu quel colpo tanto,
Che r avria aperta e rotta, se non era
Fatta, come l'allre arme, per incanto.
Gli è un perder tempo, che '1 pagan più fera,
Così son l'arme dure in ogni canto;
E in più parti Grifon già fessa e rolla

Ha r armatura a lui, né perde botta.

103. Ognun polca veder quanto di sotto
11 signor di Seleucia era a Grifone

;

E se partir non li fa il re di bollo.
Quel che sia peggio, la vita vi pone.
Fe'Norandino alla sua guardia molto
Ch' entrasse a distaccar 1' aspra tenzone.
Quindi fu l'uno, e quindi l'altro tratto;
K fu lodato il re di sì buon allo.

104. Gli otto che dianzi avean col mondo impresa,

E non potuto durar poi centra uno,

Avendo mal la parte lor difesa,

Usciti eran del campo ad uno ad uno.

Gli altri eh' eran venuti a lor contesa.

Quivi restar senza contrasto alcuno,

Avendo lor Grifon solo interrotto

Quel che tutti essi avean da far contr' otto.

105. E durò quella festa così poco,

Ch' in men d' un' ora il tutto fatto s' era.

Ma Norandin, per far più lungo il giuoco,

E p£r continuarlo infino a sera.

Dal palco scese, e fé' sgombrare il loco;

E poi divise in due la grossa schiera :

Indi, secondo il sangue e la lor prova.

Gli andò accoppiando, e fé" una giostra nuova.

106. Grifone in tanto avea fatto ritorno

Alla sua stanza, pien d' ira e di rabbia;

E più gli preme di Martan lo scorno.

Che non giova lonor ch'esso vinto abbia.

Quivi per tor T obbrobrio che avea intorno,

Martano adopra le mendaci labbia,

E r astuta e bugiarda meretrice,

Come meglio sapea, gli era adjutrice.

107. sì o no che '1 giovin gli credesse,

Pur la scusa accettò, come discreto ;

E pel suo meglio allora allora elesse

Quindi levarsi tacito e secreto,

Per toma che se 'I popolo vedesse

Martano comparir, non stesse cheto.

Così per una via nascosa e corta

Uscirò al camin lor fuor de la porta.

108. Grifone, o eh' egli, o che 1 cavallo fosse

Stanco, gravasse il sonno pur le ciglia,

AI primo albergo che trovar, fermosse.

Che non erano andati oltre a due miglia.

Si trasse 1' elmo, e tutto disarmosse,

E trar fece a' cavalli e sella e briglia:

E poi serrossi in camera soletto,

E nudo per dormire entrò nel letto.

109. Non ebbe così tosto il capo basso,

Che chiuse gli occhi, e fu dal sonno oppresso

Così |)ro fondamente, che mai tasso

Né ghiro mai s' addoFinentò quant' esso.

Martano intanto ed Origlile a spasso

Entraro in un giardin eh' era lì appresso.

Ed un inganno ordir, che fu il più strano,

Che mai cadesse in sentimento umano.

110. Martano disegnò torre il destriero,

I panni e l'arme, che Grifon s'ha tratte,

E andar inanzi al re pel cavaliero.

Che tante prove avea giostrando fatte.

L' elfetto ne seguì, fatto il pensiero :

Tolle il destrier più candido che latte,

Scudo e cimiero ed arme e sopraveste,
E tutte di Grifon l' insegne veste.
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111. Con gli scudieri e con la donna, dove
Era il popolo ancora, in piazza venne,

E giunse a tempo che finian le prove
Di girar spade e d" arrestare antenne.

Comanda il re, che M cavalier si trove,

Che per cimiero avea le bianche penne,
Bianche le vesti, e bianco il corridore :

Cfie '1 nome non sapea del vincitore.

112. Colui eh" in dosso il non suo cuojo aveva,
Come 1" asino già quel del leone,

Chiamato se n" andò, come attendeva,

A Norandino, in loco di Grifone.

Quel re cortese incontro se gli leva,

L* abbraccia e bacia, e a lato se lo pone:
Né gli basta onorarlo, e dargli loda,

Che vuol che '1 suo valor per tutto s' oda.

113. E fa gridarlo al suon de li oricalchi

Vincitor de la giostra di quel giorno.

L' alta voce ne va per tulli i palchi,

Che '1 nome indegno udir fa d' ogni intorno.

Seco il re vuol eh' a par a par cavalchi,

Quando al palazzo suo poi fa ritorno;
E di sua grazia tanto gli comparte.
Che basteria, se fosse Ercole o Marte.

114. Bello ed ornato alloggiamento dielli

In corte, ed onorar fece con lui

Origille anco ; e nobili donzelli

Mandò con essa, e cavalieri sui,

.Ma tempo è eh' anco di Grifon favelli,

il qual né dal compagno, né da altrui

Temendo inganno, addormentato s' era,

Né mai 6i risvegliò fin alia sera.

115. Poi che fu desto, e che delP ora tarda
S" accorse, uscì di camera con fretta,

Dove il falso cognato e la bugiarda
Origille lasciò con l'altra setta:

E quando non li trova, e che riguarda
Non v'esser l'arme né i panni, sospetta:
Ma il veder poi più sospettoso il fece
L'insegne del compagno in quella vece.

116. Sopravien Poste, e di colui P informa,
Che già gran pezzo, di bianch" arme adorno.
Con la donna, e col resto de la torma
Avea ne la città fatto ritorno.

Trova Grifone a poco a poco V orma,
Ch'ascosa gli avea Amor Un a quel giorno;
E con suo gran dolor vede esser quello
Adullcr d'Origlile, e non fratello.

117. Di sua sciocchezza indarno ora si duole,
Ch' avendo il ver dal peregrino udito,
Lasciato matar » abbia alle parole
Di obi r avea più volle già tradito.
Vendicar si polca, né seppe ; or vuole
L" inimico panir che gli é fuggito.
Ed è costretto, con troppo gran fallo,
A lor di quel vii uom V arme rt M cavallo.

118. Eragli meglio andar senz'arme e nudo,
Che porsi indosso la corazza indegna,

che imbracciar V abominato scudo,
por su r elmo la beffala insegna:

Ma per seguir la meretrice e 'I drudo,
Ragione in lui pari al disio non regna.
A tempo venne alla città, eh' ancora
Il giorno avea quasi di vivo un' ora.

119. Presso alla porta ove Grifon veniii.

Siede a sinistra un splendido castello,

Che, più che forte e eh' a guerre atto sia.

Di ricche stanze è accomodato e bello.

1 re, i signori, i primi di Soria
Con alte donne in un gentil drappello
Celebravano quivi in loggia amena
La real sontuosa e lieta cena.

120. La bella loggia sopra '1 muro usciva,

Con l'alta rocca fuor de la citlade,

E lungo tratto di lonlan scopriva
I larghi campi e le diverse strade.

Or the Grifon verso la porta arriva.

Con queir arme d'obbrobrio e di villade,

Fu con non troppa avventurosa sorte,

Dal re veduto e da tutta la corte:

121. E riputato quel di eh' avea insegni
3Iosse le donne e i cavalieri a riso.

II vii Martano, come quel che regna
In gran favor, dopo M re è il primo assist

E presso a lui la donna di se degna;
Dai quali Noraudin con lieto viso
Volse sa4)er chi fosse quel codardo.
Che così avea al suo onor poco riguardosi

122. Che, dopo una sì trista e brulla provii,

Con tonta fronte or gli tornava inanle.

Dicea : Questa mi par cosa assai nuova,
Cli' essendo voi guerrier degno e preslantfij

Costui compagno abbiale che non trova

Di viltà pari in terra di Levante.

Il fate forse per mostrar maggiore,
Per tal contrario, il vostro alto valore.

123. Ma ben vi giuro per gli eterni Deijl

Che, se non fosse eh' io rijjuardo a vui.

La publica ignominia gli farei,

Ch' io soglio fare agli altri pari a lui:

Perpetua ricordanza gli darei,

Come ognor di viltà nimico fui. iKJI
Ma sappia s' impunito se ne parte, flii
Grado a voi cìw 'I incnasie in (|uesla purle.^^1

124. Colui che fu di lutti i vizii il vaso,

Hìspost* : Allo signor, dir non .supria

Chi sia cosini ; di io 1" ho trovalo a caso,

Venendo d' Antiochia, in su la via.

Il suo fiembiaiile m' avea persuaso,

Che fosse degno di mia compagnia ;

Ch' intesa non n' avea prova, uè vista.

Se non quella, che fece oggi essai trista :
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185. La qual mi spiacque sì, che restò poco,

Che, per punir l' estrema sua viltade,

Non gii facessi allora allora un gioco,

Che non toccasse più lance né spade.

Ma ebbi, più eh' a lui, rispetto al loco,

E riverenzia a vostra maestade :

Né per me voglio che gli sia guadagno
L' essermi stato un giorno o due compagno :

126. Diche contaminalo anco esser parme
;

E sopra il cor mi sarà eterno peso,

Se, con vergogna del mestier de Tarme,
Io lo vedrò da voi partire illeso:

E meglio, che lasciarlo, satisfarme

Potrete, se sarà da un merlo impeso;
E fia lodevol opra e signorile,

Perch" ei sia esempio e specchio ad ogni vile.

127. Al detto suo Martano Origlile have,
Senza accennar, confermatrice presta.

Non son (rispose il re) l'opre sì prave,
Ch'ai mio parer v'abbia d'andar la testa.

Voglio per pena del peccato grave.
Che sol rinovi al popolo la festa.*

E tosto a un suo baron che fé' venire,

Impose quanto avesse ad eseguire.

128. Quei baron molti armati seco tolse.

Ed alla porla de la terra scese,

E quivi con silenzio li raccolse,

E la venuta di Grifone attese;

E ne r entrar sì d' improviso il colse.
Che fra i duo ponti a salvamento il prese;
E lo ritenne con befl'e e con scorno
In una oscura stanza in sin al giorno.

129. Il Sole a pena avea il dorato crine
Tolto di grembo alla nutrice antica,
E cominciava da le piagge alpine
A cacciar 1' ombre, e far la cima aprica,
Quando temendo il vii Marlan eh' al fine
(irifone ardito la sua causa dica,
E ritorni la colpa ond'era uscita,
Tolse licenzia, e fece indi partita

;

130. Trovando idonea scusa al priego regio,

Che non stia allo spettacolo ordinato.

Altri doni gli avea fatto, col pregio

De la non sua vftloria , il signor grato;

E sopra tutto un ampio privilegio,

Dov' era d'alti onori al sommo ornato.

Lasciànlo andar; ch'io vi prometto eerto.

Che la mercede avrà secondo il merlo.

131. Fu Grifon tratto a gran vergogna in piazza.

Quando più si trovò piena di gente.

Gli avean levato l'elmo eia corazza,

E lasciato in farsetto assai vilmente;

E come il conducessero alla mazza.
Posto 1' avean sopra un carro eminente,

Che lento lento tiravan due vacche,

Da lunga fame attenuate e fiacche.

132. Venian d'intorno air ignobil quadriga

Vecchie sfacciate e disoneste putte.

Di che n' era una ed ora un' altra auriga,

E con gran biasmo lo mordeano tntt^.

Lo poneano i fanciulli in maggior briga;

Che olire le parole infami e bruite,

L' avrian coi sassi insino a morte ofl'eso,

Se dai più saggi non era difeso.

133. L' arme che del suo male erano stale

Cagion, che di lui fér non vero indicio,

Da la coda del carro strascinate,

Palian nel fango debito supplicio.

Le ruote inanzi a un tribunal fermate

Gli fero udir de 1' altrui maleficio

La sua ignominia, eh' in su gli occhi detta

Gli fu, gridando un pubblico trombetta.

134. Lo levar quindi, e lo mostrar per ludo
Dinanzi a templi, ad officine e a case,

Dove alcun nome scellerato e brullo.

Che non gli fosse detto, non rimase.

Fuor de la terra alT ultimo condutto
Fu da la turba, che si persuase
Bandirlo e cacciare indi a snon di busse,
Non conoscendo ben chi egli si fusse.

135. Sì tosto a pena gli sferrare i piedi,
E liberargli l'una e l'altra mano,
Che tor lo scudo, ed impugnar gli vedi
La spada, che rigò gran pezzo il piano.
Non ebbe contra se lance né spiedi;
Che senz' arme venia il popolo insano.
Ne l'altro canto differisco il resto;
Che tempo è ornai, Signor, di finir questo.

NOTE.
Sr. JO. Lastre e colonne, e le dorate travi,

Che furo in prezzo alli lor padri e agli avi.

Virg. Eneid. IL 44T.:

Auratasque trabes, veterum decora alta parentum.



97&
_^ ORLANDO FURIOSO. 876

ST. 1 1. Sta su la porta il re d* Algier ecc.

Virg. Eneid. II. 468. :

Vestibulum ante ipsum, primoque in limine Pyrrhus
Exsultat, telis et luce coruscus aliena.
Qualis ubi in lucem coluber, mala gramina pastus,
Frigida sub terra tumidum quem bruma tegebat,
Nunc positi» novus exuviis, nitidusque juventa,
Lubrica convolvit sublato pectore terga
Arduus ad solem, et linguis micat ore trisulcis.

ST. 13. Sonar per gli alti e spaziosi tetti

S'odono gridi ecc.

At domus interior gemitu miseroque tumultu
Miscetur; penitusque cavae planguribus aedes
Femineis ululant: ferit aurea sidera clamor.
Tum pavidae tectis matres ingentibus errant
Amplexaeque tenent postes, atque oscula ligunt.

ST. 19. Dicesi ancor clie macinar molini
Potrian far l'acque tanfe, che son quivi.

Acqua lanfa o nanfa dicevasi certa acqua odorosa, da lavarsi le mani e il viso.

ST.29. Vedemo Vorco a noi venir correndo.

Orcug significò in latino Plutone, l'Averno, la Morte. Mandare aW orco vale anche per noi Mandare;
all'altro mondo, alla morte: di qui pare che Orco sia venuto ad esprimere qualche cosa di spiiventoso.^
onde poi Orco, mostro imaginario divoratore di fanciulli (frane, ogré} e di uomini, ed Orca, di cui si]
disse altrove.

" •"

ST. 30. In luogo d'occhi, dì color di fungo.
Sotto la fronte ha due cocco/e d'osso.

Coccole chiamansi i frutti, di figura pressoché tonda e per lo più di sontanisa lignea o coriacea, flll

alcuni vegetabili.

ST.32. Un suo capace zaino empissene anco.

Zaino; tasca o sacco di pelle, col pelo all' infuori, come sogliono portarne a tergo o a lato pastori,
cacciatori, e soldati.

ST. 3.V L'umana carne meglio gli sapeva.

Merita d'essere notato il diverso ma sempre elegantissimo uso, che l'A. fece del verbo Sapere in
questo e nel secondo verso della St. 46 di questo stesso Canto:

E poi che '1 tristo puzzo aver le parve, \

Di che il fetido becco ognora sape. '"^

ST.36. Sarpar lor ferri, e in opra por le sarte.

Sarpar lor ferri, è frase de' marinai per Levar le ancore. Sarte, Sartie, e più usualmente Sarchie,
diconsì In generale i cordami, che servono a sostenere gli alberi della nave.

ST.47. Ode la sera il suon de la sambuca.

Samhui-.u; strumento pastorale da fiato, fatto con fuscellini di sambuco vuotati del midollo, o con
canne; che più comunemente si chiama (con voce corrotta da Sambuca) Sampogna o Zampogna.

**T. 49. Al rimembrar di quelle zanne orrende.

Zanne o Saune diconsi i denti canini, sporgenti in fuori, del cinghiale e d'alcuni altri animali.

MT.54. Ci ungemif i corpi di quel grasso opimo
Che ritroviamo all' intestina intorno,
E de l'orride pelli ri vestimo.

Ungemo, vestinu», per Ungiamo. Vestiamo, e slmili , sono voci antiche da lasciarsi alla poesia.

Orrido tanto qui vale, quanto Irsuto.

ST.64. Grazie a Dio rende, e con volo n' inarra,
Vìi' essendo ecc.

Il Vocabolario spiega Inarrare per Compt-rure dando l'arra, Incapparrare (nella quale signi

zione è UMto «lai Nostro nt-lia St. Hi. del C. XLII.); ma tanto qui, che nella St. i 10. del ('. XXIV., vaie

Implorare, cercando quasi di assicnrarsl la grazia che s'implora, con voti, promesse, e prieghi: coiiH-

a dire Impegnare.

MT.66. Ne Un l'altrieri aver ne potè spia.
L' allrier n'ebbe dal suocero novella.

Notisi che l«ri l'altro significa II giorno prima di quello dljeri, ma L altrieriiMXia è, quanto Alcuni

giorni fa. K In vero Norandlno non avrebbe avuto il tempo necessario per invitare alla giostra il pae-

Hano e II peregrino (Ht. %.\) se la novella non gli fosse pervenuta che duegiornl prima. In questa slgnl-

Ica/.ion*' usò L'altrieri Dante nel C.S3, del Purg.
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ST.74. Ch' ora i superbi e miseri Cristiani,

Con biasmo lor, lasciano in man de' cani.

Petr. Trionfo della Fama:

Ite, superbi e miseri Cristiani,

Consumando l'un l'altro, e non vi caglia •

Che '1 sepolcro di Cristo è in man de' cani.

^) r. 79. Non lasciar che nel sonno si sommerga
I Italia, se la man l'hai ne le chiome,

I

Petr. Canz. VI.:

Le man le avess'iò avvolte entro i capegli!

St. 85 Quei rispondean ne la sbarrata piazza
Per un dì, ad uno ad uno, a tutto '1 mondo.

Rispondere vai qui Tener fronte.

ST. 92. Sì che rifulga chiara più che lampa
Sua virtù, questa volta gli bisogna.

Intendasi : sì clie questa volta gli bisogna (che} sua virtù rifulga più che lampa.

ST. 94. Ed in tre pezzi la ruppe alla penna
De lo scudo ai signor di Lodicea.

Il primo verso spezzato in tre parti per modo, che in ognuna d'esse l'accento cade sul suono duro del p,
Ed in tre péx-zi la rùp-pe alia penna, ritrae con mirabile evidenza la cosa.

Penna Cda pennus, a, ?<m, acuto, aguzzo) e pinna si disse in latino delle maggiori piume degli uc-

celli, infitte nelle 'ali e nella coda; ma pinna (onde pinnaculum e bipennis^, significa pure Aletta de'

pesci e de' cetacei, Merlo, e in generale Checchessia di aguzzo. In italiano penna, oltre alla significa-

zione più ovvia, vale La parte del martello o dell'ascia, che è acuta o tagliente, ed anche Cima,
Sommità, onde più particolarmente si chiamò penna dello *CMdo la parte superiore dell'orlo del medesimo.

ST.97. Ne la lizza era entrato Salinterno
Gran dlodarro, e muliscalco regio.

Lizza; spazio dì terreno, rinchiuso all'intorno dapali, tavole, tela, od altro, ad uso di combattervi.

Diodarro dicono esser voce presa dall' arabo, e che risponde a un dispresso a Ministro. Maliscalco,
Marescalco, e più usualmente Maresciallo Ctlal tedesco Màhre, cavallo, e Schalk, servo), significò ori-

ginariamente Sopraintendente ai cavalli; ora è titolo dì diversi uffizi.

ST. 99. Del mar grande almiraglio è quel secondo.

Almiraglio Cdall'arabo emir al bar, principe del mare), e ora più comunemente Ammiraglio, è titolo

dì chi ha il (tornando d' un' armata.

ST. 104. Gli altri ch'eran venuti a lor contesa.

A lor contesa ; a contendere con loro.

St. 105. Indi, secondo il sangue e la lor prova.
Gli andò accoppiando, e fé' una giostra nuova.

Giostra, che anticamente fu Giosta fiat. jMsfa; frane. Joiite'), trasse il suo nome appunto da ciò,
che i campioni venivano accoppiati (da J«/tjfo) secondo il loro valore; a dìflferenza de' tornei, nei
quali si combatteva alla rinfusa; onde l'A. in altro luogo : .

Fansl battaglie a piedi ed a destriero.
Altre accoppiate, altre confuse in frotte.

STiiS. Dove il falso cognato e la bugiarda
Origine lasciò con V altra setta.

Setta vale qui Seguaci, ma anche in tale significazione non usasi che in senso odioso.

ST. 134. Venian d'intorno all'ìgnobil quadriga.

Veramente quadriga (dal lat. quadrijuga^ significa Carro tirato da quattro cavalli ; ma prendesi
anche per Carro in generale.

— E con gran biasmo lo mordeano tutte.

Lo mordeano; lo motteggiavano facendogli villania e beffandolo.
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CANTO XVIII.

1. Magnanimo Signore, ogni vostro allo

Ho sempre con ragion laudato, e laudo,

Ben che coi rozzo slil duro e mal atto

Gran parte de la gloria vi defraudo :

Ma più de 1' altre una virtù m" ha fratto,

A cui col core e con la lin;;ua applaudo;
Che s' ognun trova in voi ben grata udienza.
Non vi trova però facil credenza.

Z. Spesso in difesa dei biasmato absente

Indur vi sento una ed un' altra scusa,

riserbargii almen, fin che presente

Sua causa dica, i' altra orecchia chiusa,

E sempre, prima che dannar la gente.

Vederla in faccia, e udir la ragion ch'usa;
Differire anco e giorni e mesi ed anni,

Prima che giudicar negli altrui danni.

3. Se Norandino jl simii fatto avesse,

Fatto a Grifon non avria quei che fece.

A voi utile e onor sempre successe
;

Denigrò sua fama egli più che pece.

Per lui sue genti a morte furon messe;
Che fé' Grifone, in dieci tagli e in diece

Punte, che trasse pien d'ira e bizzarro,

Che trenta ne cascaro appresso al carro.

4. Van gli altri in rotta ove il timor li caccia,
Chi qua chi là pei campi e per le strade;

E chi d' entrar ne la città procaccia,

E l'un su altro ne la porta cade.

Grifon non fa parole, e non minaccia;
Ma, la.scìando lontana ogni pìctade,

Mena tra il vulgo inerte il ferro intorno,

E gran vendetta fa d'ogni suo .scorno.

5. Di cjuei che primi giunsero olia porta,

Che le piante a levarsi ebbono pronte.

Parte, al bisogno suo molto più accorta.

Che degli amici, alzò subito il ponte.

Piangendo parte, e con la faccia smorta
Fuggendo andò Mcnza mai volger fronte;

E ne ia terra per tutte le bande
Levò grido e tumulto e rumor grande.

0. Grifon gagliardo duo ne; piglia in queliti.

Che '1 ponte si levò, per lor sciagura.

Sparge de V uno al campo le cervella,

Cne lo percuote ad una cote dura.

Prende V «Uro nel petto, e 1' arrandeila

In mezzo alla città .sopra ìv mura.
Scorttf per 1' ossa ai terrazzani il gelo,

Qnando vider colui venir dal cielo.

7. Fur molli che temer, che '1 fier Grifone

Sopra le mura avesse preso un salto.

Non vi sarebbe più confusione,

Se a Damasco il Soldan desse f assalto.

Un mover d'arme, un correr di persone,

E di talacìmanni un gridar d' allo,

E di tamburi un suon misto e di trombe
Il mondo assorda, e '1 ciel par ne rimbomba^

8. Ma voglio a un' altra volta differire

A ricontar ciò, che di questo avvenne.

Del buon re Carlo mi convien seguire,

Che contro Rodomonte in fretta venne.

Il qual le genti gli facea morire.

10 vi dissi eh' al re compagnia tenne

11 gran Danese, e Namo ed Oliviero,

E Avino, e Avolio, e Ottone, e BerlinghierJ

9. Otto scontri di lance, che da forza

Di tali otto guerrier cacciati foro.

Sostenne a un tempo la scagliosa scorza.

Di eh' avea armato il petto il crudo Moro.
Come legno si drizza, poi che 1' orza

Lenta il nocchier, che crescer senle il Cor«

Così presto rizzossi Rodomonte
Dai colpi che gittar doveano un monte.

10. Guido, Ranier, Riccardo, Salamone,
Ganelon Iradilor, Turpin fedele,

Angiolieri, Angiolino, Ughetto, Ivone,

Marco e Malt*;o dal pian di san Michele,

E gli otto di che dianzi fei menzione,
Son tulli intorno al Saracin crudele;

Arimanno e Odoardo d' Inghilterra,

Ch' entrati eran pur dianzi ne la terra.

11. Non cosi freme in su lo scoglio alpino

Di ben fondata rocca alta parete.

Oliando il furor di borea o di garbino
Svelle dai monti il frassino e T abete.

Come freme d' orgoglio il Saracino,

Di sdegno acceso, e di sanguigna sete;

E come a un tempo è il tuono e la saetta,

(/Osi r ira de l'empio e la vendetta. •I
12. Mena alia testa a quel che gii è più presso,

Che gli (> il misero Ughetto di Dordoiia:
Lo pone in (erra insino ai denti fesso,

Come che 1* elmo era di tempra buona.

Percosso fu tulio in un tempo anch'esso
Da molti colpi in tutta la persona ;

Ma non ^\\ fan |>tù di' all' inciidc l'ago,

SI duro intorno lin lo scaglioso drago.
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13. Furo tulli i ripar, fu la citlade

D'intorno intorno abandonala tutta;

Chela gente alla piazza, dove accade

Mag-gior bisogno, Carlo avea ridutta.

Corre alla piazza da tutte le strade

La turba, a chi il t'ugg-ir sì poco frutta.

La persona del re sì i cori accende,

Ch' ognun prend'arme, ognuno animo prende.

14. Come se dentro a ben rinchiusa gabbia

D' antiqua leonessa usata in guerra,

Perch'' averne piacere il popol abbia,

Talvolta il tauro indomito si serra
;

I leoncin che veggion per la sabbia

I
Come altiero e mugghiando animoso erra,

K veder sì gran corna non son usi,

Stanno da parte timidi e confusi;

15. Ma se la fiera madre a quel si lancia,

\i ne r orecchio attacca il crudel dente,

\ ogliono anch' essi insanguinar la guancia,

K vengono in soccorso arditamente;

!
Chi morde al tauro il dosso, e chi la pancia:
Così contra il pagan fa quella gente.

Da tetti e da finestre, e più da presso

Sopra gli piove un nembo d'arme e spesso.

16. Dei cavalieri e de la fanteria

Tanta è la calca, eh" a pena vi cape,

La turba che vi vien per ogni via,

V" abonda ad ora ad or spessa come ape:
Che quando, disarmata e nuda, sia

Più facile a tagliar, che torsi o rape,

Non la polria, legata a monte a monte,
[In venti giorni spegner Rodomonte.

17. Al pagan che non sa, come ne possa
\ enir a capo, omai quel gioco incresce.

Poco, per far di mille o di più rossa

La terra intorno, il popolo discresce.

II fiato tutta via più se gì" ingrossa
Si che comprende al fin che, se non esce
Or cir ha vigore e in tutto il corpo è sano,
Vorrà da tempo uscir, che sarà in vano.

18. Rivolge gli occhi orribili, e pon mente,
Che d" ogni intorno sta chiusa P uscita

;

Ma con mina d'infinita gente
L" aprirà tosto, e la farà espedita.

Ecco, vibrando la spada tagliente.

Che vien quel!" empio, ove il furor lo "nvita.

Ad assalire il nuovo sluol britanno,
Che vi trasse Odoardo ed Arimanno.

10. Chi ha visto in piazza rompere sleccalo
A CUI la folla turba ondeggi intorno,
liiiinansuelo lauro accaneggialo.
Stimolato e percosso tutto il giorno;
Che "I popol se ne fugge ispaventato,

I

Ed egli or questo or quel leva sul corno :

Pensi che tale o più terribii fosse
Il crudele African, quando si mosse.

20. Quindici o venti ne tagliò a traverso,

Altri tanti lasciò del capo tronchi,

Ciascun d'un colpo sol dritto o riverso;

Che viti, salci par che poti o tronchi;

Tutto di sangue il fìer pagano asperso.

Lasciando capi fessi e bracci monchi,
E spalle e gambe ed altre membra sparte,

Ovunque il passo volga, al fin si parte.

31. De la piazza si vede in guisa torre,

Che non si può notar ch'abbia paura
;

Ma tutta volta col pensier discorre.

Dove sia per uscir via più sicura.

Capita al fin dove la Senna corre

Sotto all'isola, e va fuor de le mura.
La gente d'arme e "l popol fallo audace.

Lo stringe e incalza, e gir noi lascia in pace.

33. Qual per le selve nomadi o massile

Cacciata va la generosa belva.

Che ancor fuggendo mostra il cor gentile,

E minacciosa e lenta si riusciva ;

' Tal Kodomonle, in nessun atto vile,

Da strana circondato e fiera selva

D" aste e di spade e di volanti dardi,

Si tira al fiume a passi lunghi e tardi.

33. E sì Ire volte e più l' ira il sospinse,

Ch' essendone già fuor, vi tornò in mezzo,
Ove di sangue la spada ritinse,

E più di cento ne levò di mezzo.
Ma la ragione al fin la rabbia vinse

Di non far sì, ch"a Dio n'andasse il lezzo,

E da la ripa per miglior consiglio
Si gittò all' acqua, e uscì di gran periglio.

34. Con tulle Tarme andò per mezzo 1' acque,
Come se intorno avesse tante galle.

Africa, in te pari a costui non nacque.
Ben che d* Anteo li vanti e d' Anniballe.
Poi che fu giunto a proda, gli dispiacque
Che si vide restar dopo le spalle

Quella città eh' avea trascorsa tutta,

E non 1" avea tutta arsa, uè distrutta.

35. E sì lo rode la superbia e V ira.

Che per tornarvi un'altra volta guarda,
E di profondo cor geme e sospira,
iN'è vuoine uscir, che non la spiani ed arda.
Ma lungo il fiume, in questa furia, mira
Venir chi Podio estingue, e Tira tarda.

Chi fosse io vi farò ben tosto udirei
Ma prima un" altra cosa v'ho da dire.

36. lo v' ho da dir de la Discordia altiera,

A cui Pangel Michele avea Commesso
,

Ch' a battaglia accendesse e a lite fiera

Quei che più forti avea Agramaiite appresso.
Uscì de' frati la niedesma sera,
Avendo alimi 1" ufficio suo commesso;
Lasciò la Fraude a guerreggiar il loco.
Fin che tornasse, e a mantenervi il foco.

f\
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37. R le parve eh' andria cou più possanza.

Se la Superbia ancor seco menasse;

E perchè slavan tutte in una stanza.

Non fu bisogno eh' a cercar l'andasse.

La Superbia v'andò, ma non che sanza

La sua vicaria il mouaster lasciasse:

Per pochi dì che credea starne absente,

Lasciò r Ipocrisia locoteneote.

28. L' implacabil Discordia in compagnia
De la Superbia si mise in camino,

E ritrovò , che la med<'sma via

Facea, per gire al campo Saracino,

L' afflitta e sconsolata Gelosia
;

E venia seco un nano piccolino,

Il qual mandava Doralice bella

Al re di Sarza a dar di se novella.

20. Quando ella vennea Mandricardo in mano
(Ch" io v" ho già raccontato e come e dove)

Tacitamente avea commesso al nano.

Che ne portasse a questo re le nuove.

Ella sperò che noi saprebbe in vano.

Ma che far si vedria mirabil prove,

Per riaverla con crudel vendetta

Da quel ladron che gli I' avea intercetta.

30. La Gelosia quel nano avea trovato,

E la cagion del suo venir compresa :

A caminar se gli era messa a lato

Parendole aver luogo a questa impresa.

Alla Discordia ritrovar fu grato

La Gelosia ; ma più quando ebbe intesa

La cagion del venir ; che le potea

BIollo valere in quel che far volea.

31. D' inimicar con Rodomonte il figlio

Del re Agrican le pare aver suggetlo.

Troverà a sdegnar gli altri altro consiglio ;

A sdegnar questi duo questo è perfetto.

Col nano se ne vien dove l'artiglio

Del fier pagano avea Parigi astretto;

E capilaro a un punto in su la riva,

Quando il crudel del fiume a nuoto usciva.

32. To-«to che riconobbe Rodomonte,
( Oslui de Ih sua donna esser messaggio,

Esliiise ogn' ira, e serenò la fronte,

K si senti brillar dentro il coraggio.

O^n* altra cosa aspetta che gli conte,

Prima ch'alcuno abbia a lei fallo oltraggio.

Va conlra il nano, e lieto gli domanda :

Ch" i' de la donna nostra? ove ti manda ?

33. Rispose il nano: Né più tua, né mìa

Donna dirò quella %h' é serva altrui.

Ieri Hconlrummo un cuvalier per via,

Che ne In tol.ie, e la menò con lui.

A qui'llo niinunr.io entrò In Gelosia,

Fredda rome aspe, ed abbracciò costui.

Seguila il nano , e narragli in che guisa

Uo aoi t'ha presa* e la sua gente uccisa.

34. L'acciajo allora la Discordia prese,
E la pietra focaja, e picchiò un poco,
E r esca sotto la Superbia stese,

E fu attaccato in uh momento il foco :

E sì di questo r anima s'accese
Del Saracin, che non trovava loco.
Sospira e freme con sì orribil faccia,

Che gli elementi e tutto il ciel minaccia.

35. Come la tigre poi eh' invan discende
Nel volo albergo , e per tutto s' aggira,

E i cari figli all' ultimo comprende
Esserle tolti, avvampa di tant'ira,

A tanta rabbia , a tal furor s' estende,

Che né a monte, né a rio, né a notte miri

Né lunga via, né grandine raffrena

L' odio che dietro al predator la mena

36. Così furendo il Saracin bizarro

Si volge al nano, e dice: Or là t'invin;

E non aspetta né destrier né carro,

E non fa motto alla sua compagnia.
Va con più fretta, che non va il ramarro,

Quando il ciel arde, a traversar la via.

Destrier non ha; ma il primo tor disegna,

(Sia di chi vuol) che ad incontrar lo vegna.

37. La Discordia eh' udì questo pensiero,

Guardò ridendo la Superbia, e disse

Che volea gire a trovare un destriero,

Che gli apportasse altre contese e risse,

E far volea sgombrar tutto il sentiero,

Ch' altro che quello in man non gli venissi

E già pensato avea dove trovarlo :

Ma costei lascio, e torno a dir di Carlo.

38. Poi eh' al partir del Saracin si estinj

Carlo d'inforno il periglioso fuoco,

Tutte le genti all' ordine ristrinse.

Lascionne parte in qualche debii loco
;

A dosso il resto ai Saracini spinse,

Per dar lor scacco, e guadagnarsi il gio(

E li mandò per ogni porta fuore.

Da san Germano in fin a san Vittore ;

3U. E comandò eh' a porta san Marcelle

Dov'era gran spianala di campagna,
Aspeltasse 1' un 1" altro, e in un drappello'

Si ragunasse tutta la conipagnu.
Quindi animando ognuno a far niaccilo

Tal, che sempre ricordo ne riniiigna,

Ai lur ordini andar le' le bandiere,

E di battaglia dar segno al le schiere.

40. Il re Agramnnte in questo mc/.zo insella

Malgrado dei Cristian, rimesso s'era,

E con r inamorato d' Isabella

Facea batlnglm perigliosa e liera,

Col re Sol)rin Lnrciiiiio si martella.

Rinaldo incontra avea tutta unii schiera,

E con virlude e con fortuna molta

L'urla, l'apre, ruina, emette in volta.
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41. Essendo la battaglia in questo slato,

L" imperadore assalse il relioguardo,

Dal canto ove Marsilio avea fermato

Il lior di Spagna intorno al suo stendardo.

Con fanti in mezzo e cavalieri allato,

Re Carlo spinse il suo popol gagliardo
,

Con tal rumor di timpani e di trombe

Che tutto '1 mondo par che «e rimbombe.

48, Cominciavan le schiere a ritirarse

De' Saracini, e si sarebbon volte

Tutte a fuggir spezzate, rotte e sparse,

Per mai più non potere esser raccolte ;

Ma "1 re Grandonio e Falsiron comparse,

Che slati in maggior briga eran più volte,

E Balugante e Serpentin feroce,

E Ferraù che lor dicea a gran voce :

43. Ah (dicea) valentuomini, ah compagni,

Ah fratelli, tenete il luogo vostro !

I nimici faranno opra di ragni,

1 .Se non manchiamo noi del dover nostro.

Guardate Paltò onor, gli ampli guadagni.

Che Fortuna, vincendo, oggi ci ha mostro
;

Guardate la vergogna e 'I danno estremo,

Ch" essendo vinti, a patir sempre avremo.

44. Tolto in quel tempo una gran lancia avea,

E contra Berlinghier venne di botto,

Che sopra rArgalilTa combattea,

E r elmo ne la fronte gli avea rotto.

Gitlollo in terra , e con la spada rea

Appresso a lui ne fé' cader forse olio.

Per oyni botta almanco, che disserra,

Cader fa sempre un cavaliero interra.

45. In altra parte ucciso avea Rinaldo

Tanti pagan, ch'io non potrei contarli.

Dinanzi a lui non stava ordine saldo;

Vedreste piazza in tutto il campo darli.

Non men Zerbin, non men Lurcanio è caldo :

I

Per modo fan, ch" ognun sempre ne parli.

Questo di punta avea Balastro ucciso,

E quello a Finadur 1" elmo diviso.

46. L'esercito dAlzerbe avea il primiero.

Che |»oco inanzi aver solea Tardocco.
L'altro (enea sopra le squadre impero
Di Zamoro e di Saffi, e di Marocco.
Non è tra gli Africani un cavaliero.

Che di lancia ferir sappia o di stocco ?

Mi si potrebbe dir : ma passo passo
Nessun di gloria degno a dietro lasso.

47. Del re de la Zumara non si scorda
II iiobii Dardinel, figlio d' Almonte,
die con la lancia Uberto da Mirlorda,

Claudio dal Bosco, Elio, e Dulfin dal Monte,
E con la spada Anselmo da Slanforda,
E da Londra Raimondo, e Pinamonte
Getta per terra (ed erano pur forti)

Duo storditi, un piagalo, e quattro morii.

48. Ma con tulio 1 valor che di se mostra.

Non può tener sì ferma la sua gente.

Sì ferma, che aspettar voglia la nostra.

Di numero minor, ma più valente
;

Ha più ragion di spada e più di giostra,

E d'ogni cosa a guerra appartenente.

Fugge la gente maura, e di Zumara,
Di Sella , di Marocco, e di Canara.

40. Ma più de li altri fuggon quei d' Àlzerbe,

A cui si oppose il nobii giovinetto
;

Ed or con prieghi, or con parole acerbe

Ridur lor cerca l'animo nel petto-

Se Almonte meritò eh' in voi si serbe

Di lui memoria, or ne vedrò 1' effetto,

10 vedrò (dicea" lor) se me, suo figlio,

Lasciar vorrete in così gran periglio.

50. State, vi priego per mia verde elade,

In cui solete aver sì larga speme :

Deh ! non vogliate andar per fil di spade.

Che in Africa non torni di noi seme.
Per tutto ne saran chiuse le strade.

Se non andiàn raccolti e stretti insieme.

Troppo alto muro e troppo larga fossa

È il monte e 'I mar, pria che tornar si possa.

51. Molto è meglio morir qui, eh' ai supplici

Darsi, e alla discrezion di questi cani.

Slate saldi, per Dio, fedeli amici,

Che tutti son gli altri rimedii vani.

Non han di noi più vita gP inimici,

Più d' un' alma non han, più di due mani.

Così dicendo, il giovinetto forte,

Al conte d' Ottonici diede la morte.

52. Il rimembrare Almonle così accese
L'esercito african che fuggia prima.
Che le braccia e le mani in sue difese

Meglio, che rivoltar le spalle, eslima.

Guglielmo da Burnich era uno Inglese
Maggior di tutti , e Dardinello il cima,
E lo pareggia agli altri ; e appresso taglia

11 capo ad Aramon di Cornovaglia.

53. Morto cadea questo Aramone a valle,

E v'accorse il fralel , per dargli ajuto;
Ma Dardinel P aperse per le spalle.

Fin giù dove lo stomaco è forcuto.

Poi forò il ventre a Bogio da Vergalle,
E lo mandò del debito assoluto :

Avea promesso alla moglier fra sei

Mesi, vivendo, di tornare a lei.

54. Vide norf lungi Dardinel gagliardo
Venir Lurcanio. eh' avea in terra messo
Dorcliin passato ne la gola, e Gardo
Per mezzo il capo in sin ai denti fesso j

E eh' Alleo fuggir volse, ma fu tardo
;

Alleo, ch'amò quanto il suo core istesso;
Che dietro alla collottola gli mise
Il fier Lurcanio un colpo , che P uccise.
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55. Piglia una lancia, e va per far vendetta,

Dicendo al suo Macon (s' udir Io puote)

Che se morto Lurcanio in terra getta,

Ne lo moschea ne porrà 1' arme vote.

Poi, traversando la campagna in fretta,

Con tanta forza il fianco gli percuote.

Che tutto il passa fin alP altra banda,

Ed ai suoi, che lo spoglino, comanda.

56. Non è da domandarmi, se dolere

Se ne dovesse Ariodante il frale,

Se desiasse di sua man potere

Por Dardinel fra T anime dannate.

Ma noi lascian le genti adito avere.

Non men de le infedel le battezzate ;

Vorria pur vendicarsi , e con la spada

Di qua di là spianando va la strada.

57. Urla, apre, caccia, atterra, taglia e fende

Qualunque lo "mpedisce, o gli contrasta;

E Dardinel che quel desire intende,

A volerlo saziar già non sovrasta ;

Ma la gran moltitudine contende
Con questo ancora , e i suoi disegni guasta.

Se i Mori, uccide 1" un, 1' altro non manco
Gli Scotti uccide, e 'I campo inglese e 'I franco.

58. Fortuna semjfre mai la via lor tolse,

Che per tutto quel dì non s' accozzaro.

A più famosa man serbar 1" un volse ;

Che r uomo il suo destin fugge di raro.

Ecco, Rinaldo a questa strada volse,

Per ch'alia vita d'un non sia riparo.

Ecco Rinaldo vien ; Fortuna il guida,

Per dargli onor, che Dardinello uccida.

59. Ma sia per questa volta detto assai

Dei gloriosi fatti di Ponente.
Tempo è eh" io torni ove Grifon lasciai,

Che tutto d" ira e di disdegno ardente
Facea, con più timor eh" avesse mai,
Tumultuar la sbigottita gente.

Re Norandino a quel rumor corso era

Con più di mille armati io una schiera.

60. Re Norandin con la sua corte armala
Nedcndo tutto 1 popolo fuggire.

Venne alla porla in battaglia ordinala,'

E quella fece alla sua giunta aprire.

Grifone ìnlanlo avendo già cacciata

Da se la turba sciocca e senza ardire ,

Ln sprezzala arnialura in sua difesa

(Oual la si fosse) avea di nuovo presa;

61. K presso a un tempio ben murato e forte,

Che «ircondalo era d' un' alla fossa ,

In capo un ponticel si fece forte.

Perchè chiuderlo in mezzo alcun non po.<<sa.

ilico, gridando e minacciando forte

l'iior de la porla vsce una squadra grossa:

I,' iMiimoMo (jrìfoii non mula loco,

E fa Hcmbianlc che ne tema poco.

62. E poi eh" avvicinar questo drappello
Si vide, andò a trovarlo in su la strada,
E molla strage lattane e macello, g

(Che menava a due man sempre la spada)
)

Ricorso avea allo stretto ponticello, ,

E quindi li tenea non troppo a bada : ^

Di nuovo usciva, e di nuovo tornava,
j

E sempre orribil segno vi lasciava.

63. Quando di dritto e quando di riverso,

Getta or pedoni , or cavalieri in terra.
|

Il popol contra lui lutto converso
|

Più e più sempre inaspera la guerra. j

Teme Grifone al fin restar sommerso, ^

Si cresce il mar che d' ogni intorno il serra
;

E ne la spalla e ne la coscia manca
È già ferito, e pur la lena manca.

64. Ma la virtù, eh" a suoi spesso soccorre.

Gli fa appo Norandin trovar perdono.
Il re, mentre al tumulto in dubbio corre,

Vede che morti già tanti ne sono.
Vede le piaghe che di man d' Ettorre

Pareano uscite ; un testimonio buono,
Che dianzi esso avea fatto indegnamente
Vergogna a un cavalier molto eccellente.

65. Poi, come gli è più presso e vede in fror

Quel che la gente a morte gli ha condutta,

E fattosene avanti orribil monte,
E di quel sangue il fosso e l'acqua brutta.

Gli è avviso di veder proprio sul ponte
Orazio sol contra Toscana tutta :

E per suo onore, e perchè gli n' incr^ìbbe,

Ritrasse i suoi, né gran fatica v' ebbe.

66. Ed alzando la man nuda e senz' arme,j

Antiquo segno di tregua o di pace.

Disse a Grifon: Non so, se non chiamarme
D'avere il torto, e dir che mi dispiace»

Ma il mio poco giudicio, e lo insligarme

Altrui, cadere in lauto error mi face.

Quel che di fare io mi credea al più vile'

Guerrier del mondo , ho latto al più gentil«l|

67. E se bene all' ingiuria ed a qnell' ont

Ch" OKgi fatta ti fu per ignoranza,

L'onor, che li fai qui, s'adegua e sconta,

(per più vero dir) supera e avanza
\

La salisl'azion ci sarà pronta
A tulio mio sapere e mia possanza.
Quando io conosca di poter far quella

Per oro, per cilladi, o per castello.

6H. Chiedimi la metà di i|ucRto regno,

Gh' io son per fartene oggi possessore,

(he l'alta tua virtù non ti fa degno
Di (jucslo .sol, ma eh' io li doni il core ;

E la tua mano , in (|ih>sIo nw/./.o, piagno

Di fé mi (Iona , e di perpetuo amore.
Cosi dicendo da cavallo scese,

E ver Grifon la destra mano slt^se.
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69. Grifon, vedendo il re fatto benigno

Venirg-li per g-itlar le braccia al collo,

Lasciò la spada e P animo maligno,

E sotto r anche ed umile abbracciollo.

Lo vide il re di due piaghe sanguigno,

E tosto fé' venir chi medicollo,

Indi portar ne la cittade adagio,

JE riposar nel suo real palagio:

70. Dove, ferito, alquanti giorni, inante

Che si potesse armar, fece soggiorno.

Ma lascio lui , eh' al suo frate Aq^iilante

Ed ad Astolfo in Palestina torno,

Che di Grifon poi che lasciò le sante

jMura, cercare han fallo più (Pun giorno

In tutti i lochi in Solima devoli,

|E in molti ancor da la città remoti.

I 11. Or né l'uno né l'altro è sì indovino,

'che di Grifon possa saper che sia;

[Wa venne lor quel greco peregrino,

pel ragionare, a caso a darne spia,

jOicendo, ch'Otrigille avea il camino
Verso Antiochia preso di Soria,'

5' un nuovo drudo , eh' era di quel loco,

pi subito arsa e d'improviso fuoco.

I
1 7Z. Dimandogli Aquilante, se di questo
Così notizia avea data a Grifone :

l come l'affermò, s* avvisò il resto,

*erchè fosse partilo, e la cagione.
ph" Origlile ha seguito, è manifesto,
!n Antiochia, con intenzione
i)i levarla di man del suo rivale

jCon gran vendetta e memorabil male.

I

73. Non tolerò Aquilante, che M fratello

jfolo e senz'esso a quell'impresa andasse,
ì prese l'arme, e venne dietro a quello:
la prima pregò il duca che tardasse.

r andata in Francia ed al paterno ostello,
lin di' esso d'Antiochia ritornasse,

(filile al Zatl'o, e s'imbarca ; che gli pare
pili breve e miglior la via del mare.

34. Ebbe un ostro scilocco allor possente
ianto nel mare, e sì per lui disposto,
'he la terra del Surro il dì seguente
ide, e Salletto, un dopo l'altro tosto,

lassa Barutti e 'l Zibeletlo, e sente,

he da man manca gli è Cipro discosto.

Tortosa di Tripoli, e alla Lizza,

al golfo di Lajazzo il camin drizza.

15. Quindi a Levante fé' il nocchier la fronte
ti navilio voltar snello e veloce,
1 a sorger n" andò sopra 1' Oronle,
colse il tempo, e ne pigliò la foce.

illar fece Aquilante in terra il ponte,
Il usci armato sul destrier feroce

;

contra il fiume il camin dritto tenne,
Ulto eh' ÌD Antiochia se ne venne.

Orlando Fubioso.

76. Di quel Martano ivi ebbe ad informarse,

E udì che a Damasco se n' era ito

Con Origlile, ove una giostra farse

Dovea solenne per reale invito.

Tanto d'andargli dietro il desir l'arse.

Certo che '1 suo german l'abbia seguito,

Che d'Antiochia anco quel dì si tolle :

Ma già per mar più ritornar non volle.

77. Verso Lidia e Larissa il camin piega:

Resta più sopra Aleppe ricca e piena.

Dio per mostrar eh' ancor di qua non niega

Mercede al bene, ed al contrario pena,

Martano appresso a Mamuga una lega

Ad incontrarsi in Aquilante mena.
Martano si facea con bella mostra
Portare inanzi il pregio de la giostra.

78. Pensò Aquilante, al primo comparire,
Che '1 vii Martano il suo fratello fosse;

Che l'ingannaron l'arme, e quel vestire

Candido più che nevi ancor non mosse;
E con queir Oh, che d'allegrezza dire

Si suole, incominciò: ma poi cangiosse
Tosto di faccia e di parlar, ch'appresso
S'avvide meglio che non era desso.

79. Dubitò che per fraude di colei,

Ch' era con lui, Grifon gli avesse ucciso ;

E dimmi (gli gridò) tu ch" esser dei

Un ladro e un traditor, come n' hai viso.

Onde hai quest' arme avute? onde ti sei

Sul buon destrier del mio fratello assiso ?
Dimmi se "1 mìo fratello è morto o vivo,

Come de l'arme e del destrier l'hai privo?

80. Quando Origlile udì l' irata voce,
A dietro il palafren per fuggir volse

i

Ma di lei fu Aquilante più veloce,

E feccia fermar, volse o non volse.

Martano al minacciar tanto feroce
Del cavalier che sì improviso il colse,

Pallido trema, come al vento fronda,
Né sa quel che si faccia, o che risponda.

81. Grida Aquilante, e fulminar non resta,

E la spada gli pon dritto alla strozza
;

E giurando minaccia che la testa

Ad Origlile e a lui rimarrà mozza.
Se lutto il fatto non gli manifesta.
Il mal giunto ciarlano alquanto ingozza,
E tra se volve, se può sminuire
Sua grave colpa; e poi comincia a dire:

82. Sappi, signor, che mia sorella è questa,
Nata di buona e virtuosa gente,
Ben che tenuta in vita disonesta
L'abbia Grifone obbrobriosamente;
E tale infamia essendomi molesta.
Né per forza sentendomi possente
Di torla a sì grand' uom, feci disegno
D' averla per astuzia e per ingegno.

10
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83. Tenni modo con lei, eh" avea desile

Di ritornare a più lodata vita,

Ch' essendosi Grifon messo a dormire,

Chetamente da lui fosse partita.

Così fec"ella; e perch"egli a seguire

Non n' abbia, ed a turbar la tela ordita,

Noi lo lasciammo disarmato e a piedi,

E qaa venuti siào, come tu vedi.

84. Poteasi dar di somma astuzia vanto,

Che colui facilmente gli credea,

E, fuor che 'n torgli arme e destriero e quanto

Tenesse di Grifon, non gli nocca,

Se non volea pulir sua scusa tanto.

Che la facesse di menzogna rea.

Buona era ogni altra parte, se non quella

Che la femina a lui fosse sorella.

85. Avea Aquilante in Antiochia inteso

Essergli concubina, da più genti
;

Onde gridando di furore acceso :

Falsissimo ladron, tu te ne menti!

Un pugno gli tirò di tanto peso.

Che ne la gola gli cacciò due denti,

E senza più contesa ambe le braccia

Gli volge dietro, e d' una fune allaccia.

86. E parimente fece ad Origille,

Ben che in sua scusa ella dicesse assai.

Quindi li trasse per casali e ville,

Né li lasciò fin a Damasco mai
;

E de le miglia mille volle mille

Tratti gli avrebbe con pene e con guai,

Fin ch'avesse trovato il suo fratello

Per farne poi come piacesse a quello.

87. Fece Aquilante lor scudieri e some
Seco tornare, ed in Damasco venne,

E trovò di Grifon celebre il nome
Per tutta la città batter le penne.

Piccioli e grandi, ognun sapea già come
Egli era, che si ben corse 1" antenne,

Ed a cui tolto fu con falsa mostra

Dal compagno la gloria de la giostra.

88. Il popol lutto al vii Martano infesto.

L'uno all'altro additandolo, lo scopre.

Non è (dicean) non è il ribaldo questo.

Che si fa lande con P altrui buone opre?

E la virtù di chi non è ben desto,

Con la sua infamia e col suo «obbrobrio copre ?

Noii è r ingrata femina cositi-i,

La qual tradisce i buoni, e ajula i rei V

89. Allri dicean : Come stan bene insieme,

Segnali ambi d'un mardiio e d'una razza!

Chi lì bn«li-mniia, chi lor .liolro freme.

Chi grida: Impicca, abbrucia, squarta, ammazza
I.a liirba per veder »* urla, si preme,

E corre ìnaiizi allo slrudc, hIIh |iiuz/.a.

Venne la nuova al re, eh*- nin.^lrò segno

D'averla cara più eh' un altro regno.

90. Senza molti scudier dietro o davante,
Come si ritrovò, si mosse in fretta,

E venne ad incontrarsi in Aquilante,
Che avea del suo Grifon fallo vendetta

;

E quello onora con gentil sembiante,
Seco r invila e seco lo ricetta,

Di suo consenso avendo fatto porre
I duo prigioni in fondo d'una torre.

91. Andaro insieme ove del letto mosso
Grifon non s'era poi che fu ferito;

Che vedendo il frate!, divenne rosso:
Che ben stimò, eh' avea il suo caso udito.

E poi che motteggiando un poco a dosso
Gli andò Aquilante, misero a partilo

Di dare a quelli duo giusto martoro,

Venuti in man de gli avversari loro.

92. Vuole Aquilante, vuole il re che mill^

Strazi! ne sieno fatti ; ma Grifone,

(Perchè non osa dir sol d' Origille)

All'uno e all' altro vuol, che si perdone.
Disse assai cose, e molto bene ordille*,

Fngli, risposto ; or per conclusione,

Martano è disegnato in mano al boja.

Ch'abbia a scoparlo, e non però che moja.

93. Legar lo fanno, e non Ira' fiori e l'e^

E per lutto scopar l'altra malina.

Origille capliva si riserba

Fin che ritorni la bella Lucina,

.Al cui saggio parere, o lieve o acerba,

Rimetlon quei signor la disciplina.

Quivi stelle Aquilante a ricrearsi

Fin che 'I fratel fu sauo, e potè armarsi.

94. Re Norundin, die temperato e saggio '

Divenuto era, dopo un tanto errore.

Non polea non aver sempre il coraggio
Di penilenzia pieno e di dolore.

D'aver l'atto a colui danno ed oltraggio,

Che degno di mercede era e d'onore;
Sì che dì e notte avea il pensiero intei

Per farlo rimaner di se contento.

93. E statuì nel publico cospetto

De la città di lauta ingiuria rea.

Con quella maggior gloria, che a perfetlj

tlavalier per un re dar si polea.

Di rendergli quel premio tir intercetto

Con tanto inganno il tradilor gli avea:

E per ciò le' bandir per (|uel piiese,

Che l'aria un' altra giostra indi uiì un m(

90. Di che apparecchio fa tanto solenni

Quanto a pompa real pos.sibil sia,

Onde la fama con veloci penne

!
l'orlò In nuova per tiilla Soria

;

j
Kd in Keniria e in Palestina venne,

j

E tallio rir ad Astolfo ne die' .<<pin,

II (|iial col viceré ddilierosse,

i Che quella giostra senza lor non fosse.
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97. Per guerrier valoroso e di gran nome

La vera istoria Sansonetto vanta.

Gli die'batlesmo Orlando, e Carlo (come

V"" ho detto) a governar la terra santa.

Astolfo con costui levò le some,

Per ritrovarsi, ove la fama canta,

Sì che d'intorno n'ha piena ogni orecchia,

Ch' in Damasco la giostra s" apparecchia.

98. Or cavalcando per quelle contrade

Con non lunghi viaggi, agiati e lenti,

Per ritrovarsi freschi alla cittade

Poi di Damasco il dì de' torniamenti,

Sconlraro in una croce di due strade.

Persona eh' al vestire e a' movimenti

Avea sembianza d' uomo, e femin' era.

Ne le battaglie a maraviglia fiera,

99. La vergine Marfisa si nomava,
Di tal valor, che con la spada in mano

j' Fece più volte al gran signor di Brava

Sudar la fronte, e a quel di Montalbano:
PE 'I dì e la notte armata sempre andava

!
Di qua di là cercando in monte e in piano

;
Con cavalieri erranti riscontrarsi,

Ed immortale e gloriosa farsi.

I

100. Com' ella vide Astolfo e Sansonetto,
I Ch'appresso le venian con 1' arme indosso,

Prodi guerrier le parvero all'aspetto,

Ch' erano ambedui grandi, e di buon osso;
;E perchè di provarsi avria diletto,

IPer
isfidarli avea il destrier già mosso,

Quando, affissando l'occhio più vicino,

Conosciuto ebbe il duca paladino.

101. De la piacevolezza le sovvenne
Del cavalier, quando al Catai seco era,

E lo chiamò per nome, e non si tenne
La man nel guanto, e alzossi la visiera,

E con gran festa ad abbracciarlo venne.
Come che sopra ogn' altra l'osse altiera.

pSon men da 1' altra parte riverente

Fu il paladino alla donna eccellente.

102. Tra lor si domandaron di lor via ;

I' poi eh' Astolfo, che prima rispose.
Narrò come a Damasco se ne già,
)uve le genti in arme valorose
\v('a invitato il re de la Soria
V dimostrar lor opre virtuose:
•lurfisa, sempre a far gran pruove accesa,
Voglio esser con voi, disse, a questa impresa.

103. Sommamente ebbe Astolfo grata questa
'nmpagna d'arme, e così Sansonetto.
uro a Damasco il dì inanzi la festa,
•> (li fuora nel borgo ebbon ricetto

;

'. sin air ora che dal sonno desta
.\urora il vecchiarel già suo diletto,

.jiiivi si riposar con maggior agio,
/he se smontati fossero al palagio.

104. E poi che il nuovo Sol lucido e chiaro

Per tutto sparsi ebbe i fulgenti raggi,

La bella donna e i duo guerrier s'armare,
Mandato avendo alla ciUà messaggi
Che, come tempo fu, lor rapportaro,

Che, per veder spezzar frassini e faggi,

Re Norandino era venuto al loco,

Che avea costituito al fiero gioco.

10.S. Senza più indugio alla città ne vanno,
E per la via maestra alla gran piazza,

Dove aspettando il real segno stanno
Quinci e quindi i guerrier di buona razza.

I premii, che quel giorno si daranno
A chi vince, è «no stocco ed una mazza,
Guernili riccamente, e un destrier, quale

Sia convenevoi dono a un signor tale.

106. Avendo Norandin fermo nel core.

Che, come il primo pregio, il secondo anco,

E d'' ambedue le giostre il sommo onore
Si debba guadagnar Grifone il bianco;
Per dargli tutto quel ch* uom di valore

Dovrebbe aver, né debbe far con manco.
Posto con r arme in questo ultimo pregio

Ha stocco e mazza e destrier molto egregio.

107. L' arme che ne la giostra fatta dianzi

Si doveano a Grifon che "I tutto vinse,

E che usurpate avea con tristi avanzi

Martano che Grifone esser si finse.

Quivi si fece il re pendere inanzi,

E il ben guernito stocco a quelle cinse,

E la mazza all' arcion del destrier messe.
Perchè Grifon l' un pregio e 1' altro avesse.

108. Ma che sua intenzione avesse effetto

Vietò quella magnanima guerriera.

Che con Astolfo e col buon Sansonetto
In piazza nuovamente venuta era.

Costei, vedendo Parme ch'io v'ho detto,

Subito n' ebbe conoscenza vera
;

Però che già sue furo, e l'ebbe care
Quanto si suol le cose ottime e rare;

109. Ben che 1' avea lasciate in su la strada
A quella volta che le fur d'impaccio,
Quando per riaver sua buona spada,
Correa dietro a Brunel degno di laccio.

Questa istoria non credo che m' accada
Altramente narrar, però la taccio.

Da me vi basti intendere a che guisa
Quivi trovasse 1' arme sue Marfisa.

110. Intenderete ancor che, come 1' eltbe

Kiconosciute a manifeste note.

Per altro che sia al mondo, non le avrebbe
Lasciate un dì di sua persona vote.

Se più tenere un modo o un altro debbe
Per racquisfarle, ella pensar non ponte; »

Ma se gli accosta a un tratto, e la man stende,
E senz'altro rispetto se le prende.

10»
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111. E per la fretta eh' ella n' ebbe, avvenne

Ch" altre ne prese, altre mandonne in terra.

Il re che troppo offeso se ne tenne,

Con uno sg^uardo sol le mosse guerra;

Che M popol, che l' ingiuria non sostenne,

Per vendicarlo e lance e spade afferma,

Non rammentando ciò che i giorni inanti

Nocque il dar noja ai cavalieri erranti.

112. Né fra vermigli fiori, azzurri e gialli,

Vago fanciullo alla slagion novella,

Né mai si ritrovò fra suoni e balli

Più volentieri ornata donna e bella,

Che fra strepito d' arme e di cavalli,

E fra punte di lance e di quadrella.

Dove si sparga sangue, e si dia morte,

Costei si trovi, oltre ogni creder forte.

113. Spinge il cavallo, e ne la turba sciocca

Con r asta bassa impetuosa fere,

E chi nel collo e chi nel petto imbrocca,
E fa con 1" urto or questo or quel cadere.

Poi con la spada uno ed un altro tocca,

£ fa qual senza capo rimanere,

E qual con rotto, e qual passalo al fianco,

E qual del braccio privo o destro o manco.

114. L'ardilo Astolfo e 'I forte Sansonetto,

Ch' avean con lei vestita e piastra e maglia.
Ben che non venner già per tal effetto.

Pur, vedendo attaccata la battaglia,

Abbassan la visiera de 1' elmetto,

E poi la lancia per quella canaglia ;

Ed indi van con la tagliente spada
Di qua di là, facendosi far strada.

115. I cavalier di nazion diverse,

Ch' erano per giostrar quivi ridutli.

Vedendo l'arme in tal furor converse,

E gli aspettali giuochi in gravi lutti,

(Che la cagion ch'avesse di dolerse

La plebe irata, non sapeano tutti.

Né che al re tanta ingiuria fosse fatta)

Slavan con dubbia mente e stupefalla:

IIG. Di ch'altri a favorir la turba venne^,

Che tardi poi non se ne fu a pentire;

Affri, a cui la citlii più non attenne.

Che gli stranieri, accorse u dipartire;

Altri, più saggio, in man la briglia tenne.

Mirando, dove questo avesse a uocire.

Di quelli fu (ìrifone ed Aquilantc,

Che per vendicar V arme andaro inaute.

117. Essi, vedendo il re che di veneno
Avca le hicì inebriate e rosse,

Ed essendo da molti Ì!*lrnlti u pieno
De la cHgion. che la discordia mosse,
E parendo a (ìrifon che sua, non meno
Che del re Norundiri, l' ingiuria fosse

;

S'flvean le lance falle dar con frclla,

E veoian fulminando alla vendetta.

118. Astolfo d' altra parte Rabicano
Venia spronando a tutti gli altri inante,

Con l'incantata lancia d'oro in mano.
Che al fiero scontro abbatte ogni giostrante.

Ferì con essa, e lasciò sleso al piano
Prima Grifone, e poi trovò Aquilante,
E de lo scudo toccò V orlo a pena.
Che lo gettò riverso in su 1' arena.

119. I cavalier di pregio e di gran pruova
Votan le selle inanzi a Sansonetto.
L' uscita de la piazza il popol trova,

Il re n" arrabbia d' ira e di dispetto.

Con la prima corazza e con la nuova
Marfisa intanto, e 1' uno e 1' altro elmetto,

Poi che si vide a tutti dare il tergo,

Vincitrice venia verso l'albergo.

120. Astolfo e Sansonetto non fur lent

A seguitarla, e seco a ritornarsi

Verso la porta (che tutte le genti

Le davan loco), ed al rastrel fermarsi.

Aquilante e Grifon, troppo dolenti

Di vedersi a un incontro riversarsi,

Tenean per gran vergogna il capo chino,

Né ardian venire inanzi a Norandino.

121. Presi e montati e' hanno i lor cavalli^

Spronano dietro, agi' inimici in fretta.

Li segue il re con molti suoi vassalli.

Tutti pronti o alla morte o alla vendetta.

La sciocca turba grida : Dalli, dalli
;

E sta lontana, e le novelle aspetta.

Grifone arriva ove volgean la fronte

I tre compagni, ed avean preso il ponte.

122. A prima giunta Astolfo raffigura,,

Che avea quelle medesime divise,

Avea il cavallo, avea quell* armatura,

Ch' ebbe dal dì eh' OrriI fatale uccise.

Né miratol, né posto gli avea cura.

Quando in piazza a giostrar seco si mise.

Quivi il conobbe, e salutollo; e poi

Gli domandò de li compagni suoi;

123. E perchè tratto avean quell' arme a terra,

Portando al re sì poca riverenza.

De' suoi compagni il duca d'Inghilterra

Diede a Grifon non falsa conoscenza.

De l'arme, eh' attaccale avean la guerra.

Disse, clic non n'avca troppa scienza

Ma perchè con Marfisa era venuto.

Dar le volea con Sansonetto ajulo.

124. Quivi con Grifon stando il paladini

Viene Aquilante, e lo conosce tosto

Che parlar col fralel l'ode vicino,

E il voler cangia, ch" era nini disposto

Giungean molli di quei di Noriindino,

Ma troppo non ardian venire ncrosto ;

E tanto più, vedendo i piirlniiicnti.

Stavano cheli, e per udire intenti.

I
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123. Alcun che intende, quivi esser Marfisa,

Che tiene al mondo il vanto in esser forte,

Volta il cavallo, e Norandino avvisa,

Che s' oggi non vuol perder la sua corte,

"Proveggia prima che sia tutta uccisa,

Di man trarla a Tisifone e alla morte;

Perchè Marfisa veramente è stata,

Che l'armatura in piazza gli ha levata.

126. Come il re Norandin ode quel nome
Così temuto per tutto Levante,

Che facea a molti anco arricciar le chiome,

Ben che spesso da lor fosse distante,

È certo che ne debbia venir come
Dice quel suo, se non provede inante.

Però li suoi, che già mutata l' ira

Hanno in timore, a se richiama e tira.

127. Da l'alti a parte i figli d' Oliviero

Con Sansonetfo e col figliuol d'Ottone
Supplicando a Marfisa , tanto fero,

Che si die' fine alla crudel tenzone.

Marfisa, giunta al re, con viso altiero

Disse : Io non so, signor, con che ragione
Vogli quest'arme dar, che tue non sono,
Al vincitor de le lue giostre in dono.

128. Mie son quest" arme, e "n mezzo de la via.

Che vien d'Armenia, un giorno le lasciai.

Perchè seguire a pie' mi convenia
Un rubator, che m'avea offesa assai.

E la mia insegna. testimon ne fia,

Che qui si vede, se notizia n'hai.

E la mostrò ne la corazza impressa,
Ch' era in tre parti una corona fessa.

120. Gli è ver (rispose il re) che mi furdate,
Son pochi dì, da un mercatante armeno

;

E, se voi me l'aveste domandate.
L'avreste avute, o vostre o no che sieno:
Ch'avvenga ch" a Grifon già l'ho donate.
Ho tanta fede in lui, che non di meno.
Acciò a voi darle avessi anche potuto.
Volentieri il mio don m'avria renduto.

130. Non bisogna allegar, per farmi fede,
Che vostre sien, che lengan vostra insegna ;

Basti il dirmelo voi ; che vi si crede
Più eh' a qual altro testimonio vegna.
Che vostre sian voslr'arme si concede
Alla virtù di maggior premio degna.
Or ve l'abbiate, e più non si contenda;
E Grifon maggior premio da me prenda.

131. Grifon che poco acoreavea quell'arme,
3Ia gran disio , che 'I re si satisfaccia.
Gli disse: Assai potete compensarme,
Se mi fate saper, ch'io vi compiaccia.
Tra se disse Marfisa: Esser qui parme
L onor mio in tutto. E con benigna faccia
\ olle a Grifon de Parme esser cortese,
Iv finalmente in don da lui le prese.

132. Ne la città con pace e con amore
Tornaro, ove le feste raddoppiarsi.

Poi la giostra si fé', di che 1' onore

E 'I pregio a Sansonetto fece darsi :

Ch'Astolfo e i duo fratelli, e la migliore

Di lor, Marfisa, non volson provarsi;

Cercando, come amici e buon compagni.

Che Sansonetto il pregio ne guadagni.

133. Stati che sono in gran piacere e infesta

Con Norandino otto giornate o diece.

Perchè l'amor di Francia li molesta.

Che lasciar senza lor tanto non lece,

Tolgon licenzia ; e Marfisa , che questa

Via disiava , compagnia lor fece.

Marfisa avuto avea lungo desire

Al paragon de' paladin venire,

134. E far esperienzia, se 1' effetto

Si pareggiava a tanta nominanza.

Lascia un altro in suo loco Sansonetto,

Che di Gerusalem regga la stanza.

Or questi cinque in un drappello eletto,

Che pochi pari al mondo han di possanza,

Licenziati dal re Norandino,

Vanno a Tripoli e al mar che v' è vicino.

135. E quivi una caracca ritrovare,

Che per ponente mercanzie raguna.

Per loro e pei cavalli s' accordare

Con un vecchio padron , ch'era da Luna.

Mostrava d' ogni intorno il tempo chiaro,

Ch' avrian per molti dì buona fortuna.

Sciolser dal lito, avendo aria serena,

E di buon vento ogni lor vela piena.

136. L' isola sacra all' amorosa Dea

Diede lor sotto un'aria il primo porto.

Che non eh' a offender gli uomini siarea,

Ma stempra il ferro , e quivi è il viver corto.

Cagion n'è un stagno, e certo non dovea
Natura a Famagosta far quel torto,

D' appressarvi Costanza acre e maligna.

Quando al resto di Cipro è si benigna.

137. Il grave odor che la palude esala.

Non lascia al legno far troppo soggiorno.
Quindi a un greco levante spiegò ogni ala,

Volando da man destra a Cipro intorno,

E surse a Pafo, e pose in terra scala,

E i naviganti uscir nel lito adorno.
Chi per merce levar, chi per vedere
La terra d'amor piena e di piacere.

138. Dal mar sei miglia o setle,a poco a poco
Si va salendo in verso il colle ameno.
Mirti e cedri, e naranci, e lauri il loco,

E mille altri soavi arbori han pieno.
Serpillo e persa, e rose, e gigli, e croco
Spargon da 1' odorifero terreno
Tanta soavità, che in mar sentire
La fa ogni vento che da terra spire.
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139. Da limpida fontana tutta quella

Piaggia rigando va un ruscel fecondo.

Ben si può dir che sia di Vener bella

Il luogo dilettevole e giocondo;
Cile v' è ogni donna affatto, ogni donzella

Piacevol più ch'altrove sia nel mondo,
E fa la Dea, che tutte ardon d" amore,
Giovani e vecchie in sin air ultime ore.

140. Quivi odono il medesimo, che udito

Di Lucina e de 1" orco hanno in Soria,

E come di tornare ella al marito

Facea nuovo apparecchio in Nicosia.

Quindi il padrone (essendosi espedito,

E spirando buon vento alla sua via)

L' ancore sarpa, e fa girar la proda
Verso ponente, ed ogni vela snoda.

141. Al vento di maestro alzò la nave
Le vele air orza, ed allargossi in alto.

.Un ponente libecchio, che soave
Parve a principio, e fin che M Sol stette allo,

E poi si fa' verso la sera grave.

Le leva incontra il mar con fiero assalto,

Con tanti tuoni e tanto ardor di lampi.

Che par che '1 ciel si spezzi e tutto avvampi.

142. Stendon le nubi un tenebroso velo,

Che né Sole apparir lascia, né stella.

Di sotto il mar, di sopra niugge il cielo.

Il vento d'ogni intorno, e la procella

Che di pioggia oscurissima e di gelo

I naviganti miseri flagella:

E la notte più sempre si diffonde

Sopra rirate e formidahil onde.

143. I naviganti a dimostrare effetto

Vanno de Parte, in che lodati sono:
Chi discorre fischiando col fraschetto,

E quanto han gli altri a far, mostra col suono;
Chi r ancore apparecchia da rispetto,

E chi a mainare, echi alla scotta è buono;
Chi '1 timone, chi P arbore assicura,

Chi la coperta di sgombrare ha cura.

144. Crebbe il tempo crodel tutta la notte

'Caliginosa e più scura cir inferno.

Tìen per P alto il padrone , ove men rotte

Crede l'onde trovar, dritto il governo,

E volta ad ora ad or contra le botte

Del mar la proda, e de P orribil verno;
Non senza speme mai che, come aggiorni,

Cerisi .Fortuna, o più placabjl torni.

145. Non cessa e non si placo, e più furore

Mostra nel giorno, s<; pur giorno è questo,

Che si conosce al numerar de P ore,

Non che per lume già sia manifesto.
Or con minor spnrunzo e più timore
Si ah in poter del vento il padron mesto:
Volta la poppa all' onde, e il mar crudele
Scorrendo se oe va con umil vele.

146. Mentre Fortuna in mar quésti travaglia,

Non lascia anco posar quegli altii in terra.

Che sono in Francia , ove s' uccide e taglia

Coi Saracini il popol d' Inghilterra.

Quivi Rinaldo assale, apre e sharraglia

Le schiere avverse, e le bandiere alterra.

Dissi di lui, che "1 suo destrier Bajardo
Mosso avea contra a Dardinel gagliardo.

147. Vide Rinaldo il segno del quarticio,

Di che superbo era il fìgliuol d'AImonte:
E lo stimo gagliardo e buon guerriero,

Che concorrer d' insegna ardia col conte.

Venne più appresso, e gli parea più vero
;

Ch' avea d'intorno uomini uccisi a monte.
Meglio è (gridò) che prima io svella e spenga
Questo mal germe, che maggior divenga.

148. Dovunqne il viso drizza il paladino,

Levasi ognuno, e gli dà larga strada.

Né men sgombra il Fedel , che 'I Saracino;

Sì riverita è la famosa spada.

Rinaldo , fuor che Dardinel meschino,

Non vede alcuno, e lui seguir non bada.

Grida : Fanciullo, gran briga ti diede

Chi ti lasciò di questo scudo erede.

149. Vengo a le per provar, se tu m' atte

Come ben guardi il quartier rosso e bianco ;

Che s' ora contra me non lo difendi,

Difender contra Orlando il potrai manco.
Rispose Dardinello: Or chiaro apprendi,

Che s' io lo porto, il so difender anco ;

E guadagnar più onor che briga posso

Del paterno quartier candido e rosso.

150. Perchè fanciullo io sia non creder fariAéh

Però fuggire, o che "1 quartier li dia.
j

La vita mi lorrai, se mi toi P arme : '

Ma spero in Dio eh' anzi il contrario fia

Sia quel che vuol , non potrà alcun biasmarm

Che mai traligni alla progenie mia.

Così dicendo, con la spada in mano
Assaisc il cavalier da Montalbano. 1

151. Un timor freddo tutto '1 sangue oppresse.

Che gli Africani aveano intorno al core,

Come vider Rinaldo, che si messe

Con tanta rabbia incontra a (|Uel signore.

Con quanta andrìa un leon, dP al prato avesse

Visto un torci cIP ancor non sento amore.

Il primo che ferì, fu il Saracino ;

Ma picchiò in van su P elmo di Mambrino.

158. Rise Rinaldo, e disse: Io vo' tu seiils,

S'io so meglio di te trovar hi vena.

Sprona, e a un tempo al de.vtrier la briglia allenta»

E d'una punta con tal forza mena,

D' un» punln cir al petto gli apprcsciili".

Che gli la fu a|ij)nrir dietro alla srhicuo.

Questa trasse, al tornar. Palmo col sangue;

Di sello il corpo usci freddo ed esangue.
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153. Come purpureo fior languendo more,
Che '1 vomere al passar tagliato lassa

;

come, carco di soverchio umore,
Il papaver ne Porto il capo abbassa:

Così, giù de la l'accia ogni colore

Cadendo, Dardinel di vita passa 5

Passa di vita, e fa passar con lui

L' ardire e la virtù di tutti i sui.

154. Qual soglion V acque per umano ingegno
Slare ingorgate alcuna volta e chiuse,

Che quando lor vien poi rotto U sostegno,
Cascano, e van con gran rumor diffuse

;

Tal gli African, che avean qualche ritegno,

Mentre virtù lor Dardinello infuse,

,Ne vanno or sparti in questa parte e in quella'

Che r han veduto uscir morto di sella.

155. Chi vuol fuggir, Rinaldo fuggir lassa,

Ed attende a cacciar. chi vuol star saldo.

iSi cade ovunque Ariodante passa,

Che molto va quel dì presso a Rinaldo.

Altri Lionello, altri Zerbin fracassa,

A gara ognuno a far gran prove caldo.

ICarlo fa il suo dover, lo fa Oliviero,

Tarpino e Guido. e Salomone e Uggiero.

156. I Mori fur quel giorno in gran periglio,

Che 'n Pagania non ne tornasse testa.

Ma '1 saggio re di Spagna dà di piglio,

,E se ne va con quel che in man gli resta.

Restare in danno tien miglior consiglio,
Che tutti i denar perdere e la vesta.

[Meglio è ritrarsi e salvar qualche schiera,

iChe, stando, esser cagion che 1 tutto pera.

157. Verso gli alloggiamenti i segni invia
Ch'' eran serrati d'argine e di fossa.

Con Stordilan, col re d' Andologia,
Col Portughese in una «(juadra grossa,

j Manda a pregare il re di Barbarla,
Che si cerchi ritrar meglio che possa;
'E se quel giorno la persona e '1 loco
Potrà salvar, non avrà fallo poco.

158. Quel re che si tenea spacciato al tutto,

jNè mai credea più riveder Biserta,

|Che con viso sì orribile e sì brutto
iUnquanco non avea fortuna esperta,

iiS" allegrò che Marsilio avea ridutto

!
Parte del campo in sicurezza certa,
jEd a ritrarsi cominciò, e a dar volta
Alle bandiere, e fé' sonar raccolta.

l 159. Ma la più parte de la gente rotta
|Nè tromba né tambur né segno ascolta.
|Tanta fu la viltà, tanta la dotta,

j

Ch'in Senna se ne vide affogar molta.
ili re Agramanle vuol ridur la frotta;

,

Seco ha Sobrino, e van scorrendo in volta;
lE con lor s'affatica ogni buon duca,
ìChe nei ripari il campo si riduca.

160. Ma né il re, né Sobria, né duca alcuno

Con prieghi, con minacce, con affanno

Ritrar può il terzo, non ch'io dica ognuno,
Dove r insegne mal seguite vanno.
Morti fuggiti ne son dua, per uno
Che ne rimane, e quel non senza danno.
Ferito é chi di dietro e chi davanti,

Ma travagliati e lassi tutti quanti.

161. E con gran tema fin dentro alle porte

Dei forti alloggiamenti ebbon la caccia:

Ed era lor quel luogo anco mal forte,

Con ogni proviuler, che vi si faccia,

(Che ben pigliar nel crin la buona sorte

Carlo sapea, quando volgea la faccia)

Se non venia la notte tenebrosa

Che staccò il fatto, ed acquetò ogni cosa.

168. Dal Creator accelerata forse,

Che de la sua fattura ebbe pietade.

Ondeggiò il sangue per campagna, e corse,

Come un gran fiume, e dilagò le strade.

Ottanta mila corpi numerorse.

Che fur quel dì messi per fil di spade
;

Villani e lupi uscir poi de le grotte

A dispogliarli e a divorar, la notte.

163. Carlo non torna più dentro alla terra,

Ma contra gl'inimici fuor s'accampa,
Ed in assedio le lor tende serra,

Ed alti e spessi fuochi intorno avvampa.
Il pagan si provede e cava terra,

Fossi e ripari e bastioni slampa.
Va rivedendo, e tien le guardie deste;

Né tutta notte mai Tarme si sveste.

164. Tulta la notte per gli alloggiamenti
Dei mal sicuri Saracini oppressi.

Si versan pianti, gemiti e lamenti,

Ma quanto più si può, cheti e soppressi;
Altri, perchè gli amici hanno e i parenti

Lasciati morti, ed altri per se stessi.

Che son feriti, e con disagio stanno:
Ma più è la tema del futuro danno.

165. Duo Mori ivi fra gli altri si trovare
D' oscura stirpe nati in Tolomitta,
De" quai l' istoria, per esempio raro

Di vero amore, è degna esser descritta.

Cloridano e Medor si nominaro.
Ch'alia fortuna prospera e all'afflitta

Aveano sempre amato Dardinello,
Ed or passato in Francia il mar con quello.

166. Cloridan, cacciator tutta sua vita,

Di robusta persona era ed isnella :

Medoro avea la guancia colorita,'

E bianca, e grata ne la età novella ;

E fra la gente a quella impresa uscita

Non era faccia più gioconda e bella.

Occhi avea neri, e chioma crespa d'oro;
Angel parca di quei del sommo coro.
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167. Erano questi duo sopra i ripari

Con molli altri a guardar gli alloggiamenti,

Quando la Notte fra distanzie pari

Mirava il ciel con gli occhi sonnolenti.

Medoro quivi in tutti i suoi parlari

Non può far che M signor suo non rammenti,

Dardinello d'Almonte, e che non piagna,

Che resti senza onor ne la campagna.

168. Volto al compagno, disse: OCloridano,

10 non ti posso dir quanto m' incresca

Del mio signor, che sia rimaìso al piano,

Per lupi e corbi, oimè ! troppo degna esca.

Pensando come sempre mi fu umano,
Mi par che quando ancor questa anima esca

In onor di sua fama, io non compensi,

Né sciolga verso lui gli oblighi immensi.

169. Io voglio andar, perchè non stia iusepulto

In mezzo alla campagna, a ritrovarlo :

E forse Dio vorrà eh" io vada occulto

Là dove tace il campo del re Carlo.

Tu rimarrai: che quando in ciel sia sculto

Ch'io vi debba morir, potrai narrarlo;

Che se Fortuna vieta sì belP'opra,

Per fama almeno il mio buon cor si scopra.

170. Stupisce Cloridan, che tanto core,

Tanto amor, tanta fede abbia un fanciullo,

E cerca assai, perchè gli porta amore,
Di fargli quel pensiero irrito e nullo:

Ma non gli vai, per eh' un sì gran dolore
Non riceve conforto uè trastullo.

Medoro era disposto di morire,

ne la tomba il suo signor coprire.

171. Veduto che noi piega e che noi move,
Cloridan gli risponde : E verrò anch' io

;

Anch' io vo' pormi a sì lodevol prove
;

Anch' io famosa morte amo e disio.

Qua! cosa sarà mai che più mi Kiove,

S'io resto senza te, Medoro mio?
Morir teco con 1' arme è meglio mollo.
Che poi di duol, s'avvien che mi sii tolto.

172. Così disposti, messero in ^uel loco
Le successive guardie, e se ne vanno.
Laflcian fosse e steccati, e dopo poco
Tra' nostri son, che senza cura stanno
11 campo dorme, e tulio i; «pento il fuoco.

Perchè de'Saracin poca tema hanno.
Tra Tarme e carriaggi stan riversi,

Nel vin, nel sonno ìnsino agli occhi immersi.

173. Fermossi alquanto Cloridano, e disse :

Non 80D mai da lasciar V occasioni.

Di questo stuol, che '1 mio signor trafisse,

Non debbo far, Medoro, occisioni ?
Tu, perchè sopra alcun non ci venisse,

Gli occhi e gli orecchi in ogni parte poni ;

Ch" io m' olTerisco farti con la spada
Tra gì' inimici apaziosn Mrada.

174. Così disse egli, e tosto il parlar tenne,
Ed entrò dove il dotto Alfeo dormia,
Che r anno inanzi in corte a Carlo venne,
Medico e mago, e pien d' astrologia.

Ma poco a questa volta ^li sovvenne:,
Anzi gli disse in tutto la bugia. •i

,

Predetto egli s'avea, che d'anni pieno f \

Dovea morire alla sua moglie in seno;

175. Ed or gli ha messo il cauto Saracino
La punta de la spada ne la gola.

Quattro altri uccide appresso all'indovino.

Che non han tempo a dire una parola.

Menzion de' nomi lor non fa Turpino,
E '1 lungo andar le lor notizie invola;
Dopo essi Palidon da Moncalieri,

Che sicuro dormia fra duo destrieri.

176. Poi se ne vien dove col capo giacej

Appoggialo al barile il miser Grillo.

Avealo voto, e avea creduto in pace
Goder un sonno placido e tranquillo.

Troncogli il capo il Saracino audace ;

Esce col sangue il vin per uno spillo.

Di che n'ha in corpo più d'una bigoncia?^

E di ber sogna e Cloridan lo sconcia.

177. E presso a Grillo un Greco ed un Tedesc

Spegne in duo colpi, Andropono e Corrado,

Che de la notte avean goduto al fresco

Gran parte, or con la tazza, ora col dado.

Felici, se vegghiar sapeano a desco.

Fin clie dell'Indo il Sol passasse il guado.

Ma non potria ne li uomini il destino,

Se del futuro ognun fosse indovino.

178. Come impasto leone in stalla pieni

Che lunga fame abbia smacrato e asciutto.

Uccide, scanna, mangia, e a strazio mena
L' infermo gregge in sua balia condutto;
Così il crudel pagan nel sonno svena
La nostra gente, e fa macel per tutto.

La spada di Medoro anco non ebe
;

Ma si sdegna ferir l' ignobii plebe.

170. Malindo uccise e Ardalico il fratelU

Che del conte di Fiandra erano figli
;

E l'uno e l'altro cavalier novello

Fatto avea Carlo, e aggiunto all' arme i gigli,

Perchè il giorno amendui d' oslil macello
(Jon gli stocchi tornar vide vermigli:

E terre in Frisa avea promesso loro,

E date avria ; ma lo vietò Medoro.

180. GF insidiosi ferri eran vicini

Ai padiglioni, che tiraro in volta

Al padìglion di Carlo i paladini,

Facendo ognun la guardia la sua volta,

Quando dn 1' empiii strage i Saracini

Trasson lu sjuide, e diero a tempo volta ;

Ch' impossibil lor par, tra sì gran torma,

Che non s' abbia a trovare un clic non dorma.
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181. E ben che possan gir di preda carchi,

Salvili pur se, che fanno assiii g'uadagno.

Ove più crede aver sicuri i varchi,

Va Cloridano, e dietro il suo compagno.
Vengon nel campo, ove fra spade ed archi,

E scudi e lance, in un vermiglio stagno

Giaccion poveri e ricchi, e re e vassalli,

E sozzopra con gli uomini i cavalli.

182. Quivi dei corpi V orrida mistura.

Che piena avea la gran campagna intorno,

Rotea far vaneggiar la fedel cura

Dei duo compagni in sino al far del giorno,

Se non traea fuor d' una nube oscura,

ìA' prieghi di Medor, la Luna il corno.

Medoro in ciel divotamente fisse

Verso la Luna gli occhi, e così disse:

183. santa Dea, che da li antiqui nostri

Debitamente sei delta triforme,

Ch'in cielo, in terra e ne T inferno mostri
L'alta bellezza tua sotto più forme,

E ne le selve di fere e di mostri

Vai cacciatrice seguitando Torme;
.

Mostrami ove 1 mio re giaccia fra tanti,

[Che vivendo imitò tuoi sludi santi.

I

184. La Luna, a quel pregar, la nube aperse,

fosse caso, o pur la tanta fede;
Bella come fu allor eh' ella s' offerse,

E a Endimion di se notizia, diede.

Con Parigi a quel lume si scoperse
L' un campo e V altro, e 'l monte e 'l pian si vede :

l^i videro i duo colli di lontano,

Martire a destra, e Leri all' altra mano.

185. Rifulse lo splendor molto più chiaro,
jOve d' Almonte giacca morto il figlio.

.Medoro andò piangendo al signor caro,
Che conobbe il quarlier bianco e vermiglio

;

E tutto 'I viso gli bagnò d'amaro
Pianto (che n" avea un rio sotto ogni ciglio)
ilo sì dolci alti, in sì dolci lamenti,
jChe polca ad ascollar fermare i venti:

186. Ma con sommessa voce, e appena udita;

Non che risguardi a non si far sentire,

Perch' abbia alcun pensier de la sua vita,

(Più tosto l'odia, e ne vorrebbe uscire)

ftla per timor, che non gli sia impedita
L' opera pia che quivi il fé' venire.

Fu il morto re su gli omeri sospeso
Di tramendui, tra lor partendo il peso.

187. Vanno affrettando i passi quanto ponno.
Sotto r amata soma che gì' ingombra.
E già venia chi de la luce è donno.
Le stelle a tor del ciel, di terra 1' ombra,
Quando Zerbino, a cui del petto il sonno
L'alfa virtude, ove è bisogno, sgombra,
Cacciato avendo tutta notte i Mori,

Al campo si traea nei primi albori :

188. E seco alquanti cavalieri avea,

Che videro da lunge i dui compagni.
Ciascuno a quella parte si traea,

Sperandovi trovar prede e guadagni.
Frate, bisogna (Cloridan dicea)

Giltar la soma, e dare opra ai calcagni;
Che sarebbe pensier non troppo accorto,
Perder duo vivi per salvare un morto.

189. E gittò il carco, perchè si pensava
Che 'I suo Medoro il simil far dovesse:
Ma quel meschin che 'I suo signor più amava,
Sopra le spalle sue tutto lo resse.

L'altro con molta frella se n'andava.
Come l'amico a paro o dietro avesse:
Se sapea di lasciarlo a quella sorte.

Mille aspettate avria, non eh' una morie.

190. Quei cavalier con animo disposto
Che questi a render s' abbino o a morire.
Chi qua chi là si spargono, ed han tosto

Preso Ogni passo, onde si possa uscire.

Da loro il capitan poco discosto
Più de li altri è sollecito a seguire;
Ch' in tal guisa vedendoli temere
Certo è che sian de le nimiche schiere.

191. Era a quel tempo ivi una selva anlic.i,

D'ombrose piante spessa e di virgulti;
Che, come labirinto, entro s'intrica
Di stretti calli e sol da bestie culti.

Speran d' averla i duo pagan sì amica,
Ch' abbi a tenerli entro a' suoi rami occulti.
Ma chi del canto mio piglia diletto,
Un' altra volta ad ascoltarlo aspetto.

NOTE.
'T. 7. E (li talacimanni un gridar d'alto.

Talacimanni; coloro che in paesi maomettani chiamano il popolo alle moschee, gridando dall' alto
j

Uc jHinHrcttii

I^T. 9. Lenta il nocchier, che crescer sente il coro.

Coro; vento che soffia tra Ponente e Maestro.
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ST.ll. Quando il furor di Borea o di Garbino
Svelle dai monti il frassino e l'abete.

Borea; vento di settentrione. Garbino (dal Garbo, cioè dal regno d'Algarve, donde move) ; venti
tra mezzodì e ponente.

ST. tO. Cile viti salci par che poti o tronchi.

Potare; dal lat. putare, d'eguale significazione, onde anche Amputare, e in traslato Deputare
Riputare, ecc.

ST. 83. Ma la ragione al fin la rabbia vinse
Di non far si, eh' a Dio ne andasse il lezzo.

Petjr. Son. CV. :

Or vivi sì eh' a Dio ne venga il lezzo.

ST. 28. L'afflitta e sconsolata Gelosia.

Il poco movimento che è in questo verso, e la mancanza di suoni robusti, producono sul lettori

un' impressione, che mirabilmente conviene colla significazione dei due epiteti.

St.36. Cosi furendo il saracin bizzarro
Si volge al nano.

Bizzarro Qd-A Bizza); stizzoso, iroso.

Dante Inf. C. IX. :

Tutti gridavano a Filippo Argenti :

Lo fiorentino spirito bizzarro
In sé medesmo si volgea co' denti.

— Va con più fretta che non va il ramarro,
Quando il ciel arde, a traversar la via.

Dante Inf. C. 25. :

Come il ramarro, sotto la gran fersa
De' dì canicular, cangiando siepe,
Folgore pare se la via attraversa.

St.39. Aspettasse l'un l'altro, e in un drappello
Si ragù nasse tutta la compagna.

Drappello, diminutivo di Drappo, significò da principio Bandiera, Vessillo, in appresso Comj
d'armati riuniti sotto la stessa bandiera, e da ultimo in generale Compagnia d'uomini.

ST. 41. Dal canto ove .Marsilio avea fermato
Il fior di Spagna intorno al suo stendardo.

Stendardo ; da Stendere, spiegare.

8T.4/». In altra parte uccisi avea Rinaldo
Tanti pagan, ch'io non potrei contarli.

Nel Furioso, come negli altri poemi e romanzi di cavalleria, si chiamano indistintamente pogaà
tanto i veri pagani CidolatriJ che i musulmani

;
pagano tanto è per l'A. quanto Nemico della nostra reti

gione. Pagano (da pagus, villaggio) diventò sinonimo di Idolatra, perciò che in alcuni paesi gli »lii

tanti deiArillaggi perduravano nell'idolatria quando nelle città già prevaleva il cristianesimo.

ST.60. State, vi priego per mia verde etade ecc..

In Dardinello e Rinaldo ritrasse l'A. il giovinetto Fallante e Turno, per lo che vedasi il llb

dell' Eneid. dal v. .')f>9. al 486.; se non che trasportò qui (St. 153} la bella similitudine del fiore recia^

che « nei libro IX. 435.

Purpureus veluti quum flos succisus aratro
Languescit moriens ; lassove papavera collo

Demisere caput, pluvia quum forte gravantur.

ST.58. Morto cadea queMlo Aramone u valle.

A valle; all' ingiù. Dante Inf. 12.:

Ma ficca gli occhi a valle, che s'approccia
La riviera del ttangue.

•T.5f. A volerlo saziar già non Hocrasta.

Jfon sovrasta; non frappone indugio.

8T.65. Orazio »oI contra Toscana tutta.

Petr. Trlonf. della Fama I. :

« quel che aolo
Contra tutta Toscana tenne il punte.

Non poca forza crebbe il Nostro al concetto restringendolo in un sol verso.

T. T4. Kbbe un ostro scilocco.

Hr.iloct:o, che anche dicesi Silocco, e Sirocco (della qual ultima voce le altre due sono corruzioni)
vento tra levante e mezzodì, cosi detto perché per l'Italia viene di verso .Siria, avvegnaché alciin

venti «iano Htali denominati dai marinai del mediterraneo per riguardo al paese da cui spirano, i.'""

Ciarblno dal n-gn» del (Jarbo, Libeccio dalla Libia, (ireco dalla Grecia.
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r.l35. E quivi una caracca ritrovare.

Caracca; specie di naviglio, ad uso di trasportar merci e persone,

r. 137. Quindi a un greco levante spiegò ogni ala.

Virg. Eneid. III.:

Velarum pandimus alas.

r. 138. Mirti e cedri, e naranci, e lauri il loco

E mille altri soavi arbori lian pieno.

Narancio, dal persiano naranz, d'eguale significazione. È notabile, che sebbene la lingua aulica

abbia or sempre Arancio Cche per errore si dedusse da aurantium pomum^, tutti i dialetti dell' Italia

superiore hanno conservata intatta la forma originale di questo vocabolo.

— Serpillo e persa, e rose, e gigli, e croco.

Serpillo; il timo, detto dai botanici Tymus serpillus, perchè va serpendo sul terreno. È da Serpillo

che si fece Serpellino e Sermollino, d'eguale significazione.

(T. 142. Stendon le nubi ecc.

Chi non trova maravigliosa questa stanza deve essere privo al tutto d'ogni senso per la poesia,

del pari che per la musica.

T.143. Chi discorre fischiando col fraschetta.

Fraschetta ; zufolo, di cui si fa uso sulle navi per dare gli ordini opportuni.

— E chi a mainare e chi alla scotta è buono.

Mainare e meglio Ammainare; ripiegare le vele. Scotta; la fune principale di una vela.

JT. 195. Tanta fu la viltà, tanta la dotta.

Dotta Clal frane, doute, dal lat. dubitare') ;
paura.

T. 165. Duo mori ecc.

Il seguente episodio è imitato da Virgilio (Eneid. IX. 7.5}.: ma se Virgilio ha il merito dell'origi-

nalità, fu superato dal suo imitatore nel pietoso motivo che spinge Medoro nel campo nemico, nell' ag-
giunta della stupenda similitudine dell' orsa, nel vaghissimo aprirsi della Luna, e in altre particola-

rità. Amendui i poeti furono rimproverati d' aver fatto sgozzare vilmente dai due amici un buon nu-
mero di dormenti; ma a difesa dell' A. non vogliamo lasciar di notare, eh' esso a bella posta dipinse
qua e colà sleali, rozzi, e perfino brutali, i cavalieri pagani; e che quindi a ragion più forte potè attri-

I

buire un atto, che a noi pare ed è barbaro, a due gregarii saraceni.

T. 176. Di che n'ha in corpo più d'una bigoncia.

Bigoncia (dal lat. barbaro bicongium, che significava Due congi, cioè due date misure} ; specie
di tino, di figura oblonga, senza coperchio, ad uso di contener l'uva che si vendemmia, e portarla

< al luogo dove si pigia.

T. 178. La spada di Medoro anco non ebe.

Ebe; voce tolta dal latino hebeo (onde Ebete), che in senso proprio dicesi di ferri, e vale Essere
ottuso, e in traslato significa Intorpidire, Impigrire. Il concetto è dunque : anche (anco) la spada di
Medoro non si sta oziosa (non ebe) ; il che conviene appunto col nec minor Euryali caedes di Virgilio.

It. 184. Martire a destra e Leri all'altra mano.

Montmartre e Montlery ; due colline a settentrione e mezzogiorno di Parigi.
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CANTO XIX.

1. Alcun non può saper da chi sia amato,
Quando felice in su la ruota siede;

Però e' ha i veri e i finii amici a lato,

Che mostran tutti una medesma fede.

Se poi si cangia in tristo il lieto stato,

Volta la turba adulatrice il piede;
E quel che di cor ama, rinian forte,

Ed ama il suo signor dopo la morte.

Z. Se, come il viso, si mostrasse il core,

Tal ne la corte è grande e gli altri preme,
E tal è in poca grazia al suo signore,

Che la lor sorte muteriano insieme.

Questo umil diverria tosto il maggiore;
Starla quel grande infra le turbe estreme.
Ma torniamo a Medor fedele e grato,

Che in vita e in morte ha il suo signore amalo.

3. Cercando già nel più intricato calle

Il giovine infelice di salvarsi;

Ma il grave peso ch'avea sn le spalle,

Gli facca uscir tutti i parliti scarsi.

Non conosce il paese, e la via falle,

E torna fra le spine a invilupparsi.

Lungi da lui tratto al sicuro s'era

L** altro, eh' avea la spalla più leggiera.

4. Cloridan s'è ridutlo ove non sente

Di chi segue lo strepito e 1 rumore.
Ma quando da Medor si vede absente,

Gli pare aver lascialo a dietro il core.

Deh, come fui (dicea) sì negligente-,

Deh, come fui sì di me stesso fuore.

Che senza te, Medor, qui mi ritrassi,

Né sappia quando o dove io ti lasciassi!

5. Così dicendo, ne la torta vìa

De r intricata selva si ricaccia,

Ed onde era venuto si ravvia,

R torna di sua morte in su la traccia.

Ode i cavalli e i gridi tutta via,

E la nimica voce, che minaccia;
Air ultimo ode il suo Medoro, e vede
Che tra molti a cavallo è solo a piede.

0. Cento a cavallo e gli son tutti intorno
;

Zerhin comanda e grida che sia preso.
L' infelice s' aggira come un torno,
K quanto può si tien d.i lor difeso.
Or dietro quercia, or olmo, or faggio, or orno,
Nf si discosta mai dal caro peso.
L ha riposato al fin su l'erba, quando
Keggcr noi piiolr, e gli rn intorno errando :

7. Come orsa, che l'alpestre cacciatore

Ne la pietrosa tana assalita abbia.

Sta sopra i figli con incerto core,

E freme in suono di pietà e di rabbia :

Ira la invita e naturai furore

A spiegar T ugne, e a insanguinar le labbia ;

Amor la intenerisce, e la ritira

A riguardare ai figli in mezzo V ira.

8. Cloridan, che non sa, come 1' ajuti,

E ch'esser vuole a morir seco ancora.

Ma non eh' in morte prima il viver muti,

Che via non trovi ove più d' un ne mora,

Mette su 1' arco un de' suoi strali acuti ;

E nascoso con quel sì ben lavora.

Che fora ad uno Scotto Je cervella,

E senza vita il fa cader di sella.

9. Volgonsi lutti gli altri a quella banda

Onde era uscito il calamo omicida.

Intanto un altro il Saracin ne manda,

Perchè 1 secondo a lato al primo uccida;

Che mentre in fretta a questo e a quel domandj

Chi tiralo abbia Tarco, e forte grida.

Lo strale arriva, e gli passa la gola,

E gli taglia pel mezzo la parola.

10. Or Zerbin, eh' era il capitano jjorc

Non potè a questo aver più pazienza.

Con ira e con furor venne a Medoro,

Dicendo : Ne farai tu penitenza.

Slese la mano in quella chioma d" oro,

E strascinollo a se con violenza :

^

Ma come gli occhi a quel bel volto mise,!

Gli ne venne pleiade, e non l'uccise.

11. Il giovinetto si rivolse a' prieghi»|

E disse: Cavalier, per lo tuo Dio,

Non esser sì crudel, che tu mi nicghi,

Ch' io seppellisca il corpo del re mio.

Non \o' eli' altra pietà per me ti pieghi,

Nò pensi che di vita abbia disio.

Ho tanta di mia vita, e non più, cura,

Quanta ch'ril mio signor dia sepoltura.

12. E se pur pascer vuoi fiere ed augelli,

Che in le il furor sia (\v.\ leban Creonte,

Fa lor convito de' miei membri, e quelli

Seppellir lascia del fi^liiiol d' Almonte.

Cosi di<ca Medor con modi belli,

E con parole atte a voltare un monte;

E sì commosso già Zerbino avea,

("he d* amor liillo •• di pieliidc iirdca.
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13. In questo mezzo un cavalier villano,

vendo al suo signor poco rispetto,

Ili con una lancia sopra mano
I supplicante il delicato petto.

piacque a Zerbin T atto crudele e strano ;

auto più, che del colpo il giovinetto

ide cader sì sbigottito e smorto,
he in tutto giudicò che fosse morto.

14. E se ne sdegnò in guisa, e se ne dolse,

he disse: Invendicato già non fia
;

. pien di mal talento si rivolse

il cavalier che fé' V impresa ria.

la quel prese vantaggio, e se gli tolse

finanzi in un momento, e fu«gì via.

loridan, che Medor vede per terra,

|alla del bosco a discoperta guerra:

15. E getta V arco, e tutto pien di rabbia
lii gì' inimici il ferro intorno gira,

iii per morir, che per pensier cir egli abbia
i lar vendetta che pareggi Tira.

(1 proprio sangue rosseggiar la sabbia
la lanle spade, e al fin venir si mira»
tolto che si sente ogni potere,

1 lascia a canto al suo Medor cadere.

16. Seguon gli Scotti ove la guida loro
I Palla selva alto disdegno mena,

1)1 che lascialo ha Tuno e P altro Moro,

,
un morto in tutlo^ e P altro vivo a pena,

iacque gran pezzo il giovane Medoro,
picciando il sangue da sì larga vena,
he di sua vita al fin saria venuto,
e non sorpravvenia chi gli die' ajuto.

j

17. Gli sopravenne a caso una donzella
jvvolta in pastorale ed umil veste,
la di real presenzia e in viso bella,

ralle maniere e accortamente oneste.
|flnlo è eh' io non ne dissi più novella,
jh' a pena riconoscer la dovreste,
iuesta, se noi sapete. Angelica era,

• 1 gran Can del Calai la figlia altera.

!
18. Poi che '1 suo anello Angelica riebbe,

i che Brunel Pavea tenuta priva,
I tanto fasto, in tanto orgoglio crebbe,
h' esser parca di lutto '1 mondo schiva.
e ne va sola, e non si degnerebbe
lompagno aver qual più famoso viva.
ji sdegna a rimembrar che già suo amante
Ibbia Orlando nomato, o Sacripante :

10. E sopra ogn" altro error via più pentita
[ra del ben che già a Rinaldo volse,
"Oppo parendole essersi avvilita,
ih' a riguardar sì basso gli occhi volse,
'anta arroganza avendo Amor sentila,

|ù lun«amenle comportar non volse,
ove giacca Medor, si pose al varco,
P aspettò, posto lo strale alP arco.

20. Quando Angelica vide il giovinetto

Languir ferito, assai vicino a morte,
Che del suo re, che giacca senza tetto.

Più che del proprio ,mal, si dolca forte.

Insolita pleiade in niezzo al petto

Si sentì entrar per disusate porte.

Che le fé' il duro cor tenero e molle,

E più, quando il suo caso egli narrolle.

21. E rivocando alla memoria Parte,
Che in India imparò già, di chirurgia,

(Che par, che questo studio in quella parte
Nobile e degno e di gran laude sia,

E senza mollo rivoltar di carte,

Che '1 padre ai figli ereditario il dia)

Si dispose opeì-ar con succo d'erbe,
Ch' a più matura vita Io riserbe.

22. E ricordossi che passando avea
Veduta un'erba in una piaggia amena, .

Fosse dittamo, o fosse panacea,
non so qual, di tal effetto piena.

Che slagna il sangue, e de la piaga rea
Leva ogni spasmo e perigliosa pena.
La trovò non lontana» e, quella colta,

Dove lasciato avea Medor, die' volta.

23. Nel ritornar s'incontra in un pastore,
Ch' a cavallo pel bosco ne veniva
Cercando una giuvenca, che già fuore
Duo dì di mandra, e senza guardia giva.
Seco lo trasse ove perdea il vigore
Medor col sangue che del petto usciva,

E già n' avea di tanto il terren tinto,

Ch" era ornai presso a rimanere estinto.

24. Del palafreno Angelica giù scese,
E scendere il pastor seco fece anche.
Pestò con sassi P erba, indi la prese,
E succo ne cavò fra le man bianche :

Ne la piaga ne infuse, e ne distese
E pel petto e pel ventre e fino all' anche :

E fu di tal virtù questo liquore,
Che slagnò il sangue, e gli tornò il vigore:

25. E gli die' forza, che potè salire
Sopra il cavallo che 'I pastor condusse.
Non però volse indi Medor partire.
Prima ch" in terra il suo signor non fusse ,•

E Cloridan col re le' seppellire,
E poi dove a lei piacque si ridusse :

Ed ella per pietà ne l'umil case
Del cortese pastor seco rimase.

26. Né fin che noi tornasse in sanitade,
Volea partir; così di lui fé" stima,
Tanto s" intenerì de la pleiade
Che n" ebbe, come in terra il vide prima.
Poi vistone i costumi e la beltade.
Roder si sentì il cor d' ascosa lima :

Roder si sentì il core, e a poco a poco
Tutto infiammato d'amoroso fuoco.
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27. Stava il pastore in assai buona e bella,

Stanza, nel bosco infra duo monti piatta,

Con la moglie e coi figli, ed avea quella

Tutta di nuovo, e poco inanzi fatta.

Quivi a Medoro fu per la donzella

La piaga in breve a sanità ritratta.

Ma in minor tempo si sentì maggiore
Piaga di questa avere ella nel core.

28. Assai più larga piaga e più profonda
Nel cor sentì da non veduto strale,

Che da' begli occhi e da la testa bionda
Di Medoro avventò 1" arcier e' ha V ale.

Arder si sente, e sempre il fuoco abonda,
E più cura l'altrui, che 'I proprio male:
Di se non cura, e non è ad altro intenta,

Che a risanar chi lei fere e tormenta»

29. conte Orlando, o re di Circassia,

Vostra inclita virtù, dite, che giova?
Vostro alto onor, dite in che prezzo sia,

che mercè vostro servir ritrova.

Giostratemi una sola cortesia,

Che mai costei v'usasse, o vecchia o nuova,
Per ricompensa e guiderdone e merlo
Di quanto avete già per lei sofferto.

30. Oh, se potessi ritornar mai vivo.

Quanto li parria duro, o re Agricane I

Che già moslrò costei si averli a schivo,

Con repulse crudeli ed inumane.
Ferraù, o mille altri ch'io non scrivo,

Che avete fatto mille prove vane
Per questa ingrata, quanto aspro vi fora,

Se a costui serva voi la vedesse ora!

31. Pèrsi le nozze sotto all' umil tetto,

Le più solenni che vi poleau farsi;

E più di un mese poi stero a diletto

1 duo tranquilli sposi a ricrearsi.

Più lunge non vedea del giovinetto

La donna, né di lui potea saziarsi.

Né, per mai sempre pendergli dal collo,

Sentiva V amor suo di lui satollo.

32. Se slava all'ombra, o se del tetto usciva,

.\vea dì e notte il bel giovine allato.

Blaliiio e sera or questa or quella riva

Cercando andava, o qualche vcid»; pralo ;

Nel mezzo giorno un antro li copriva,

Forse non men di quel comodo e grato,

Ch'ebber, fuggendo l'acque. Enea e Dido,

De'' lor secreti testimonio fido.

33. Fra piacer tanti, ovunque un arbor dritto

Vedesse ombrare, o fonte o rivo puro,
V" avea spillo o colte! subito fitto;

Cosi, se v' era alcun sasso mtui duro.

Ed era fuori in mille luoghi scritto,

R così in casa in altri tanti il muro,
Angelica e Medoro in vnrii modi
Legati insieme di diversi nodi.

34. Poi che le parve aver fatto soggiorno
Quivi più eh' a bastanza, fé' disegno
Di fare in India del Calai ritorno,

E Medor coronar del suo bel regno.
Portava al braccio un cerchio d' oro, adorno
Di ricche gemme, in testimonio e segno
Del ben che '1 conte Orlando le volea

;

E portalo gran tempo ve V avea -,

I35. Quel donò già Morgana a Ziliante,

Nel tempo che nel lago ascoso il tenne;

Ed esso, poi eh' al padre Monodante
Per opra e per virtù d' Orlando venne,

Lo diede a Orlando: Orlando, eh' era amante.

Di porsi al braccio il cerchio d' or sostenne.

Avendo disegnato di donarlo

Alla regina sua di eh' io vi parlo.

36. Non per amor del paladino, quante
Perchè era ricco e d' artificio egregio.

Caro avuto 1' avea la donna tanto,

Che più non si può aver cosa di pregio.

Se lo serbò ne l' isola del pianto,

Non so già dirvi con che privilegio,

Là dove esposta al marin mostro nuda
Fu da la gente inospitale e cruda.

31. Quivi non si trovando altra mercede,
Ch'ai buon pastore ed alla moglie dessi.

Che serviti gli avea con sì gran fede.

Dal dì che nel suo albergo si fur messi,

Levò dal braccio il cerchio, e gli lo diede

E volse per suo amor, che lo tenessi*

Indi saliron verso la montagna
Che divide la Francia da la Spagna.

38. Dentro a Valenza, o dentro a Barcellona

Per qualche giorno avean pensato porsi,

Fin che accadesse alcuna nave buona.

Che per Levante apparecchiasse a sciorsi

Videro il mar scoprir sotto a Girona,

Ne lo smontar giù dei montani dorsi;

E costeggiando a man sinistra il lito,

A Barcellona andar pel caniin trito.

30. Ma non vi giuiiser prima che un uom piWO'

Giacer trovaro in su 1" estreme arene.

Che, come porco, di loto e di guazzo
Tutto era brutto, e volto e petto e schiene.

Coslui si scagliò lor, come cagnazzo.
Ch'assalir forestier subito viene,

E die* lor noja, e fu per far lor scorno.

Ma di Marfisa a ricontarvi torno.

40. Di Marfisa, d'Astolfo, d' Aquilanle, ^

Di .Grifone, e degli altri io vi vo' dire,

Ole travagliali, e con la morte inalile,

Mal si poteano inconlra il mar schermire:

Che sempre più .'iiipcrhn e più arrogante

Crcscea fortuna le iiiiiiacce i; l'ire:

E già (lunilo era tre dì lo sdegno,
Nt! di pliii'iirsi ancor mostrava segno.
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41. Castello e ballador spezza è fracassa

/onda nimica e 'I vento og-nor più fiero.

>e parto ritta il verno pur ne lassa,

.;i taglia, e dona al mar tutta il nocchiero.

Ili sta col capo chino in una cassa,

MI la carta appuntando il suo sentiero,

\ lume di lanterna piccolina
;

i chi col torchio giù ne la sentina.

43. Un sotto poppe, un altro sotto prora
pi tiene inanzi Toriuol da polve,

i torna a rivedere ogni mezz' ora,

l^uanto è già corso, ed a che via si volve.

indi ciascun con la sua carta fuora

,\ mezza nave il suo parer risolve,

Là dove a un tempo i marinari tutti

Sono a consiglio dal padron ridutti.

I 43. Chi dice; Sopra Limissò venuti

piamo, per quel che io trovo, alle seccagne.
Dhi: Di Tripoli appresso i sassi acuti,

)o\e il mar le più volte i legni l'ragne.

Chi dice : Siamo in Satalia perduti,

rer cui più d'un nocchier sospira e piagne.
Piascun secondo il parer suo argomenta

;

Ha tutti ugual timor preme e sgomenta-

44. Il terzo giorno con maggior dispetto

ijli assale il vento, e '1 mar più irato freme
;

Isl Tun ne spezza e portane il trinchetto,

i "1 liinon r altro, e chi lo volge insieme.
pen è di forte e di marmoreo petto,

ji più duro ch'acciar, chi ora non teme.
jlartìsa, che già fu tanto sicura,

p'on negò che quel giorno ebbe paura.

I 45. Al monte Sinai fu peregrino,
k Galizia promesso, a Cipro, a Roma,
U sepolcro, alla Vergine d'Ettino,
i se celebre luogo altro si noma.
Jul mare intanto, e spesso al ciel vicino
li' afflitto e conquassato legno toma;
^i cui, per men travaglio, avea il padrone
alto r arbor tagliar de l'artimone.

I
46. E colli e casse e ciò che v' è di grave,

iitla (la prora e da poppe e da sponde,
J fa tutte sgombrar camere e giave,

; dar le ricche merci alf avide onde.
Mtri attende alle trombe, e a tor di nave
'acque importune, e il mar nel mar rifonde,
occorre altri in sentina, ovunque appare
egno da legno aver sdrucito il mare.

47. Stero in questo travaglio, in questa pena
len quattro giorni, e non avean più schermo,

f.
n'avria avuto il niar vittoria piena,

lioco più che '1 furor tenesse fermo.
Ila diede speme lor d' aria serena
ja disiata luce di sani' Ermo,
he in prua s' una cocchina a por si venne

;

he più non v" erano arbori uè antenne.

48. Veduto fiammeggiar la bella face,

S'inginocchiaro tutti i naviganti,

E domandaro il mar tranquillo e pace
Con umidi occhi e con voci tremanti.

La tempesta crudel, che pertinace
Fu sin allora, non andò più inanti.

Maestro e traversia più non molesta,
E sol del mar tiran Libecchio resta,

49. Questo resta sul mar tanto possente,
E da la negra bocca in modo esala.

Ed è con lui sì il rapido torrente
De l'agitato mar eh' in fretta cala,

Che porta il legno più velocemente,
Che pellegrin falcon mai facesse ala.

Con timor del nocchier eh" al fin del mondo
Non lo trasporti, o rompa, o cacci al fondo.

30. Rimedio a questo il buon nocchier ritrova,
Che comanda gittar per poppa spere,
E caluma la gomona, e fa prova
Di duo terzi del corso ritenere.

Questo consiglio, e più l'augurio giova
Di chi avea acceso in proda le lumiere.
Questo il legno salvò, che perla forse,

E fé' eh" in alto mar sicuro corse.

51. Nel golfo di Lajazzo in- ver Soria,
Sópra una gran città si trovò sorto,

E sì vicino al lito, che scopria
L'uno e l'altro castel, che serra il porto.
Come il padron s' accorse de la via,

Che fatto avea, ritornò in viso smorto
;

Che né porto pigliar quivi volea,

Né stare in alto, né fuggir potea.

53. Né potea stare in alto, né fuggire;
Che gli arbori e l'antenne avea perdute:
Eran tavole e travi, pel ferire

Del mar, sdrucite, macere e sbattute.

E 'I pigliar porlo era un voler morire,
perpetuo legarsi in servitute :

Che rinian serva ogni persona, o morta,
Che quivi errore o ria fortuna porta.

33. E '1 slare in dubbio era con gran periglio,
Che non salisser genti de la terra

Con legni armati, e al suo desson di piglio,
Mal atto a star sul mar, non eh' a far guerra.
Mentre il padron non sa pigliar consiglio,
Fu domandato da quel d'Inghilterra,
Chi gli teuea sì T animo sospeso,
E perchè già non avea il porto preso.

54. Il padron narrò lui che quella riva
Tutta tenean le femine omicide,
Di quai T antiqua legge ognun ch'arrivo.
In perpetuo tien servo, o che l'uccide:
E questa sorte solamente schiva
Chi nel campo dieci uomini conquide.
Voglio (dicea) che inanzi il mar m'affoghi,
Ch' io senta mai di servitude i gioghi.
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53. Del parer del padrone i marinari

E tulli gli altri naviganti furo
j

Ma Marfisa e compagni eran contrari,

Che, pili che Tacque, il lito avean sicuro.

Via più il vedersi intorno irati i mari.

Che cento mila spade, era lor duro.

Parca lor questo e ciascun altro loco

Dove arme usar potean, da temer poco.

56. Bramavano i guerrier venire a proda,

Ma con maggior baldanza il duca inglese,

Che sa , come del corno il rumor s" oda,

Sgombrar d' intorno si farà il paese.

Pigliare il porto Tuna parte loda,

E r altra il biasma, e sono alle contese :

Ma la più forte in guisa il padron stringe,

Ch'ai porto, suo mal grado, il légno spinge.

57. Già, quando prima s'erano alla vista

De la città crudel sul mar scoperti,

Veduto aveano una galea provista

Di molta ciurma, e di nocchieri esperti,

Venire al dritto a ritrovar la trista

Nave, confusa di consigli incerti;

Che, l'alta prora alle sue poppe basse

Legando, fuor de 1" empio mar la trasse.

58. Entrar nel porto rimorchiando, e a forza

Di remi più che per favor di vele.

Però che 1" alternar di poggia e d'orza
Avea levato il vento lor crudele.

Intanto ripigliar la dura scorza '

I cavalieri, e il brando lor fedele;

Ed al padrone ed a ciascun che teme,

Non cessan dar con lor conforti speme.

59. Fatto è 'I porto a sembianza d' una luna,

E gira più di quattro miglia intorno.

Seicento passi è in bocca, ed in ciascuna
Parte una rocca ha nel finir del corno.
Non teme alcun assalto di fortuna.

Se non quando gli vien dal mezzogiorno.
A guisa di teatro se gli stende
La città a cerco, e verso il poggio ascende.

60. Non fu quivi sì tosto il legno sorto,

(Già l'avviso era per tutta la terra)

'Che fur sei mila femine sul porlo
Con gli archi in mano, in abito di gperra :

E per tor de la fuga ogni conforto.

Tra r una rocca e l'altra il mar si serra:

Da navi e da catene fu rinchiuso,

Che tenean sempre instrulte a cotal uso.

01. Una, che d'anni alla Cumea d'Apollo
Potè uguagliarsi e alla madre d' Ettorre,

Fé' chiamare il padrone e domandollo.
Se sì volean lasciar la vita torre,

se voicnno pur al giogo il collo.

Secondo la co.slumn, sottoporre.
Degli dua 1' uno uvcano a torre: o quivi

Tatti morire, o rimaner captivi.

62. Gli è ver (dicea) che s' uom si ritrovasse

Tra voi così animoso e così forte.

Che contra dieci nostri uomini osasse
Prender battaglia, e tanto a lui la sorte

De r arme favorevol si mostrasse
Che solo a tutti lor desse la morte,
Egli si rimarria principe nostro,

E gir voi ne potreste al camin vostro.

63. E sarà in vostro arbitrio il restar ancx).

Vogliate tutti o parte: ma con patto
Che chi vorrà restare, e restar franco,

Contra a dieci guerrier non sia men atto.

Ma quando il guerrier vostro possa manco
Dei dieci che gli lìan nimici a un trailo,

E la difl'icil prova non fornisca,

Vogliàn voi siate schiavi, egli perisca.

64. Dove la vecchia ritrovar timore
Credea nei cavalier, trovò baldanza;
Che ciascun si tenea tal feritore,

Che uscirne con onore avea speranza.
Non domandate se a Marfisa il core
Gioisse udendo apparecchiar la danza,
Ch' a nessun forse più che a lei natura

Un'alma diede impavida e sicura.

65. Al padron fu commessa la risposta.

Prima conchiusa per comun consiglio,

Ch' avean chi lor potria di se a lor posta,

Ne la piazza coli' armi far periglio.

Levan 1' offese, ed il nocchier s' accosta,

Getta la fune, e le fa dar di piglio,

E fa acconciare il ponte, onde i guerrieri

Escono armati, e Iranno i lor destrieri.

66. E quindi van per mezzo la cittade,

E vi ritrovan le donzelle altiere

Succinte cavalcar per le contrade.

Ed in piazza armeggiar come guerriere.

Né calzar quivi spron, né cinger spade.

Né cosa d" arme puon gli uomini avere.

Se non dieci alla volta, per risnetlo

De l'antiqua costuma, ch io v'ho detto.

67. Tutti gli altri alla spola, all' ago, al fd

Al pettine ed all' aspo sono intenti,

Con vesti feminil, che vanno giuso

in sin al pie', che li fa molli e lenti.

Si tengono in catena alcuni ad uso

D'arar la terra, o di guardar gli armenti.

Soii pochi i maschi, e non ,son ben, per milli

Femine, cento fra ciltadi e ville.

68. Volendo torre i cavalieri a sorte
Chi di lor debba, per comune scampo,
Por la decina de' nemici a morte.
Non disegnnvan che sc(Midesst> in campo
Infra tanti guerrier Marfisa forte;

Ma non .soffrì 1' allera donna inciampo.
Che anch' ella sia sortila li suade :

Or sopra lui lu sorte in somma cade.
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I 69. Non vo' mai più, che forestier si lagni

Di questa terra, fi» die '1 mondo dura,

L)icea Marfìsa, armandosi , ai compagni
Invidiosi de la sua ventura.

punque, o die in lutto perda o lor guadagni

jLa libertà, le lasciano la cura :

^.lla, di piastre già guernita e maglia,

5' appresentò nel campo alla battaglia.

70. Gira una piazza al sommo de la terra,

)i gradi a seder alti intorno chiusa,

phe solamente a giostre, a simil guerra,

\\. cacce, a lotte, e non ad altro s'usa.

puattro porte ha di bronzo, onde si serra,

l^uivi la moltitudine confusa

|)e r armigere tornine si trasse,

j£ poi fu detto a Marfisa eh" entrasse.

li. Entrò Marfisa s' un deslrier leardo,

ulto sparso di macchie e di rotelle.

)i picciol capo e d' animoso sguardo,
Mandar superbo e di l'altezze belle,

el maggiore e più vago e più gagliardo

H mille che n avea con briglie e selle,

Scelse in Damasco e realmente ornoUo,
'd a Marfisa Norandiu donollo.

12. Da mezzogiorno e da la porta d'Austro
ulrò Marfisa, e non vi stette guari.

Il appropinquare e risonar pel clauslro

di di trombe acuti suoni e chiari ;

vide poi di verso il freddo plaustro

iilrar nel campo i dieci suoi contrari.

primo cavalier eh' a|)parve inante,

i valer tutto il resto avea sembiante.

i
13. Quel venne in piazza sopra un gran destriero

!he, fuor eh' in fronte e nel pie" dietro manco,
viK più die mai corbo, oscuro e nero ;

(1 pie" e nel capo avea alcun pelo bianco.
ci color del cavallo il cavaliero
istito, volea dir che, come manco
' r oscuro era il chiaro, era altretauto

liso in lui verso l'oscuro pianto.

14. Dato che fu de la battaglia il segno,
ove guerrier 1' aste chinaro a un tratto :

Il quel dal nero ebbe il vantaggio a sdegno;
lilirò, uè di giostrar fece atto.

noi eh" alle leggi inanzi di quel regno,
1' alla sua cortesia sia conlrafatto.

Irae da parte, e sta a veder le prove,
1 una sol' asta farà contra a nove.

15. Il destrier. eh' avea andar trito e soave,
Ilio all'incontro la donzella in fretta,

10 nel corso arrestò lancia sì grave,
:t' quattro uomini avriano a pena retta.

;iNea pur dianzi al dismontar di nave
I la più salda in molte antenne eletta.

iier sembiante con ch'ella si mosse,
ille facce imbiancò, mille cor scosse,

Ublamuo Fuuiuso.

76. Aperse al primo che trovò, sì il petto,

Che fora assai se fosse stalo nudo.

Gli passò la corazza e il soprapetto,

Ma prima un ben ferrato e grosso scudo.
Dietro le spalle un braccio il ferro r.etto

Si vide uscir ; tanto fu il colpo crudo.

Quel fitto ne la lancia a dietro lassa,

E sopra gli altri a tutta briglia passa»

77. E diede d'urto a chi venia secondo,
Ed a chi terzo sì terribil botta.

Che rotto ne la schiena uscir del mondo
Fé' l'uno e l'altro, e de la sella a un'otta;
Sì duro fu l'incontro, e di tal pondo,
Sì stretta insieme ne venia la frotta.

Ho veduto bombarde a quella guisa

Le squadre aprir, che fé' lo stuol Marfisa.

78. Sopra di lei più lance rotte furo ;

Ma tanto a quelli colpi ella si mosse,
Quanto nel giuoco de le caccie, un muro
Si muova a' colpi de le palle grosse.

L'usbergo suo di tempra era sì duro,
Che non gli potean contra le percosse,
E per incanto al fuoco de 1' inferno

Cotto è temprato all' acque tu d" Averno.

79. Al fin del campo il destrier tenne e volse,

E fermò alquanto; e in fretta poi lo spinse
Incontra gli altri, e sbarragliolli e sciolse,

E di lor sangue insin all'elsa tinse.

All'uno il capo, all'altro il braccio tolse,

E un altro in guisa con la spada' cinse.

Che 1 petto in terra andò col capo ed ambe
Le braccia, e in sella il ventre era e le gambe.

80. Lo partì, dico, per dritta misura
*

De le coste e de 1" anche alle confine,

E Io fé' rimaner mezza figura,

Qual dinanzi alle imagini divine
Poste d' argento, e più di cera pura,
Son da genti lontane e da vicine,

Ch' a ringraziarle, e sciorre il voto vanno
De le domande pie ch'ottenute hanno.

81. Ad uno che fuggia, dietro si mise,
Né fu a mezzo la piazza, che lo giunse,
E 'I capo e "I collo in modo gli divise,

Che medico mai più non lo raggiunse.
In somma tutti, mi dopo l'altro, uccise,

ferì sì ch^ ogni vigor n' emunse;
E fu sicura che levar di terra

Mai più non si potrian per farle guerra.

82. Stato era il cavalier sempre in un canto,
Che la decina in piazza avea condutta,
Però che contra un solo andar con tanto
Vantaggio opra gli parve iniqua e brutta.
Or che per una man torsi da canto
Vide sì tosto la compagna tutta,

Per dimostrar che la tardanza fosse
Cortesia stata e non timor, si mosse.

11
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83. Con man fé' cenno di volere, inanli

Che facesse altro, alcuna cosa dire;

E non pensando, in sì viril sembianti,

Che s'avesse una vergine a coprire,

Le- disse: Cavaliero, ornai di tanti

Esser dèi stanco, e' hai fatto morire;

E s' io volessi più di quel che sei,

Stancarti ancor, discortesia farei.

84. Che. ti riposi insino al giorno nuovo,

E doman torni in campo, ti concedo.

Non mi fia onor, se teco oggi mi provo,

Che travagliato e lasso esser ti credo.

Il travagliare in arme non m* è novo,

Né per sì poco alla fatica cedo,

(Disse Marfisa) e spero, che a tuo costo

lo ti farò di questo avveder tosto.

85. De la cortese offerta ti ringrazio,

Ma riposare ancor non mi bisogna ;

E ci avanza del giorno tanto spazio,

Ch" a porlo tutto in ozio è pur vergogna.

Rispose il cavalier: Fuss' io sì sazio

D" ogn" altra cosa, che '1 mio core agogna,

Come t" ho in questo da saziar; ma vedi,

Che non li manchi il dì più che non crèdi.

86. Così disse egli, e fé' portare in fretta

Due grosse lance, anzi due gravi antenne.

Ed a Marfisa dar ne fé" Teletta;

Tolse r altra per se, eh" indietro venne.

Già sono in punto, ed altro non s' aspetta,

Ch" un alto suon, che lor la giostra accenue.

Ecco la terra e l'aria e"I mar rimbomba
Kel mover loro al primo suon di tromba.

87. Trar fiato, bocca aprir, o batter occhi

Non si vedea de' riguardanti alcuno;
Tanto a mirare a chi la palma tocchi

De' duo campioni, intento era ciascuno.

Marflsa, acciò che de V arcion trabocchi

Si che mai non si levi il guerrier bruno,

Drizza la lancia; e "I guerrier bruno forte

Studia non men di por Marfìsa a morte.

88. Le lance ambe di secco e .soltil salce.

Non di Cerro sembrdr grosso ed acerbo ;

Così n^andaro in tronchi fin al calce:

E l'incontro ai destrier fu sì superbo,

Che parimente parve da una l'alce

De le gambe esser lor tronco ogni nerbo.

Caddero ambi ugualmente : ma i campioni

Fur presti a disbrigarsi da li arcioni.

89. A mille cavalieri, alla sua vita,

Al primo incontro avea In sella tolta

Marfisa, ed ella mai non n' era uscita;

E n' usci, come udite, a questa volta.

Del caso strano non pur sbigottita.

Ma quasi fu pnr rimanerne stolta.

Parve anco strano al cavalier dal nero.

Che ooa solea cader già dì leggiero

90. Tocca avean nel cader la terra a pena,
Che furo in piedi, e rinovàr 1" assalto.

Tagli e punte a furor quivi si mena ;

Quivi ripara or scudo, or lama, or salto.

Vada la botta vota, o vada piena.

L'aria ne stride, e ne risuona in alto.

Quegli elmi, quegli usberghi, quegli scudi

Mostrar eh' erano saldi più che incudi.

91. Se de l'aspra donzella il braccio è grave

Né quel del cavalier nimico è lieve.

Ben la misura ugual 1' un da l'altro bave:
Quanto a punto 1' un dà, tanto riceve.

Chi vuol due fiere audaci anime brave,

Cercar più là di queste due non deve.

Né cercar più destrezza, né più possa.

Che n' han tra lor quanto più aver si possa.

92. Le donne, che gran pezzo mirato han^

Continuar tante percosse orrende,

E che nei cavalier segno d' affanno

E di stanchezza ancor non si comprende,
Dei duo miglior guerrier lode lor danno.
Che sien tra quanto il mar sue braccia sten

Par lor che, se non fosser più che forti.

Esser dovrian sol del travaglio morti.

93. Ragionando tra se dicea Marfìsa:

Buon fu per me, che costui non si mosse
Che andava a rischio di restarne uccisa,

Se dianzi stato coi compagni l'osse,

Quando io mi trovo a pena a questa guisa

Di potergli star contra alle percosse.

Così disse Marfisa; e tutta volta

Non resta di menar la spada in volta

94. Buon fu per me (dicea quelP altro ancor

Che riposar costui non ho lascialo.

Difender me ne posso a fatica orji.

Che de la prima pugna è travagliato.

Se fin al nuovo dì facea dimora
A ripigliar vigor, che saria stato?

Ventura ebbi io, quanto più possa aver

Che non volesse tor quel ch'io gli offerì

95. La battaglia durò fino alla sera, J

Né chi avesse anco il meglio, era palesew

Né r un né r altro più senza lumiera, '

Saputo avria come schivar T offese

Giunta la notte, all' inclita guerriera

Fu primo a dire il cavalier cortese:

Che farén poi che con ugual fortuna

N' ha .supragiunti la notte iniportuna '^

90. Meglio mi par che *l viver tuo prolun|||

Almeno insino a tanto che s'aggiorni,

lo non nosso concederti che aggiunghi

Fuor ch una notte picriola ai tuoi giorni.

E di ciò chi! non gli abbi aver più lunghi.

La colpa sopra me non vo" che torni :

Torni pur 80|)rn alla sitiotatii legge

Del sesso feminil, che I loco regge.
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i 97. Se di te duolmi e di questi altri tuoi,

iLo sa colui che nulla cosa ha oscura.

Con tuoi compagni star meco tu puoi:

bon altri non avrni stanza sicura;

'erchè la turba, a cu' i mariti suoi

}ggì uccisi hai, già contro te congiura.

|)' ognun d'essi la vedova consorte

|ìià pensa come trar ti possa a morte.

98. Del danno c'han da te ricevut' oggi,

)isian r irate femmine vendetta :

iVi che, se meco ad albergar non poggi,

Ijuesta notte assalilo esser t'aspetta.

i)isse Marfisa: Accetto che m'alloggi,

3on sicurtà che non sia men perfetta

,n te la fede e la bontà del core,

"he sia 1' ardire e "1 corporal valore ;

! 99. Ma che f incresca che m'abbi ad uccidere,

fen ti può increscer anco del contrario.

,in qui non credo che 1' abbi da ridere,

er eh' io sia men di le duro avversario.
I la pugna seguir vogli o dividere,
I farla all'uno o all'altro luminario,

^d ogni cenno pronto tu m' avrai,

come ed ogni volta che vorrai.

100. Così fu differita la teuEone

Fin che di Gange uscisse il nuovo albore;

E si restò senza conclusione.

Chi d' essi duo guerrier fosse il migliore.

Ad Aquilante venne ed a Grifone,

E così agli altri il liberal signore,

E li pregò che fino al nuovo giorno
Piacesse lor di far seco soggiorno.

101. Tenner l'invito senza alcun sospetto

Indi a splendor di bianchi torchi ardenti,

Tutti salirò ov' era un real tetto.

Distinto in molti adorni alloggiamenti.

Stupefatti al levarsi de 1' elmetto,

Mirandosi, restaro i combattenti
;

Che *l cavalier, per quanto apparea fuora,

Non eccedeva i diciotlo anni ancora.

102. Si maraviglia la donzella, come
In arme tanto un giovinetto vaglia;

Si maraviglia l'altro, eh' alle chiome
S'avvede con chi avea fallo battaglia;

E si domandan 1' un con l'altro il nome,
E tal debito tosto si ragguaglia.

Ma come si nomasse il giovinetto,
i Ne l'altro canto ad ascoltar v'aspetto.

NOTE
r. 7. Come orsa ecc.

Staz. Te»). C. VII.

Ili

Ut lea, quam saevo foetum pre.s8ere cubili

Venantes Niimidae, natos erecta superstat
Mente sub incerta, torvum ac miserabile frendens.
Illa quidem turbare globos et frangere morsu
Tela queat, sed prulis amor crudelia vinoit
Pectora, et in media catulos circunispicit ira.

li. Che in te il furor sia del Teban Creonte.

Certo questa citazione storico-mitologica in bocca d'un povero moro „d' oscura stirpe, nato in To-
loniitte" deve riescire stranissima per poco che si rifletta, che nel secolo di Carlomagno non eran forse
in Kuropa cinquanta persone che avessero notizia di ciò. a cui Medoro allude. Qui non è più il moro
ignorante del secolo ottavo che parla, ma il coltissimo poeta ferrarese del cinquecento.

Castello e ballador spezza e fracassa.

Ualladure; lo stesso che Corsia.

IH. Chi dice: Sopra Limissò venuti
Siamo, per quel che io trovo, alle *ecctt(/nf.

Seccagne; le secche di Barberia che i Latini dissero syrtes.

1 4. E 1' un ne spezza e portane il trinchetto.

Trinchetto; vela triangolare che si attacca al bompresso, cioè all'albero sporgente fuori della prora.

Di cui, per men travaglio, avea il padrone
Fatto l'arhor tagliar dell'artimone.

Padrone d' una nave, non da guerra, dicesi chi ne ha il comando. Artimone (dal gr. artaome, io
pendo) chiamano alcuni la vela maggiore di una nave, altri la seconda, ed altri anche l'antenna acuì
s'attacca questa vela.

16. E fa tutte sgombrar camere e giave.

Giave; i luoghi, nelle grosse navi, dove si ripongono e custodiscono attrezzi ed altro.

17. La disiata (uce di Sant' Ermo,
Che in prua s'una cocchina a por si venne,
Che più non v' erano arbori né antenne.

Luce di Sant' Ermo ; due fiammelle elettriche che, passata la burra.xca. vengono spesso a porsi su
la cima degli alberi: i marinai, che le hanno di buon augurio, le attribuiscono a Sant' Ermo di Gaeta.

11*
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Cocchina, o Struzza è detta un'asta, che serve a stendere una vela nella parte inferiore. Alberi son^

quegli stili diritti e lunghi, che, piantati in diverse parti della nave, sostengono le antenne cioè, I

stanghe trasversali, da cui pendono le vele.

ST. 50. Che comanda gittar per poppa spere,

E caluma la gomena.

Spere chiamavansi dai marinai certi fasci o gruppi di varie cose, che attaccati a forti cavi, .s

gittavano dalla poppa, per rattenere il corso di una nave; calumare, vale Allentare. Ambedue quest'

voci sono ora disusate.

ST. 72. E vide poi di verso ti freddo plaustro
^

Entrar nel campo i dieci suoi contrari.

Plaustro; latinismo, che vale Carro. Il freddo plaustro è il Carro di Boote o Orsa maggiore: qu
significa settentrione.

ST. 73. Del color del cavallo il cavaliero
Vestito, volea dir che, come manco
Deir oscuro era il chiaro, era altretanto

Il riso in lui verso l'oscuro pianto.

Il Morali, seguendo l'edizione del 3i, legge:

che come manco
Del chiaro era l' oscuro.

Noi ce ne siamo scostati, preferendole l'Aldina del 1.H45, la quale s'accorda con quella del

anteriore di due anni, e, nel senso, colla prima edizione del Furioso, del 1516, la quale ha:

che come manco
Era il chiaro che '1 scuro;

poi che il senso dell'opposta lezione troppo manifestamente ripugna all'intendimento dell' A.

ST. 82. Stato era il cavalier sempre in un canto.

Che la decina in piazza avea cundutta.

I guerrieri condotti da Guidone sono nove (Si. 72. v. G^; sì che per far la decina bisogna coutj

lo stesso Guidone. Ma anche Dante Clnf. XXI.) aveva detto :

E Barbariccia guidi la decina

quando nove erano i diavoli che dovevano seguirlo. Se non che nella St. 7, del Canto seguente
doue racconta:

Uccisi qui Argilon da Melibea
Con dieci cavalier, che seco avea.

Pare che anche qui l'A. sia incorso in uno di quei peccati di memoria, che sono perdonabili;
poema di tanta mole.
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CANTO XX.

I
I. Le donne antique hanno mirabii cose

^atto ne V arme e ne le sacre muse,

\l di ior opre belle e gloriose

Ijìran lume in tutto il mondo si dilluse.

Arpalice e Camilla son famose,

j'erchè in battaglia erano esperte ed use :

Baffo e Corinna, perchè furon dotte,

Splendono illustri, e mai non veg-gon notte.

Z. Le donne son venute in eccellenza

)i ciascun' arte ove hanno posto cura;

l qualunque alF istorie abbia avvertenza,

He sente ancor la l'ama non oscura.

}e M mondo n' è gran tempo stato senza,

l«on però sempre il mal inllusso dura,

£ forse ascosi bau Ior debiti onori

i invidia o il non saper degli scrittori.

il 3. Ben mi par di veder eh*" al secol nostro

Pania virtù fra belle donne emerga,
"he può dar opra a carte e ad inchiostro,

Ciche ne' futuri anni si disperga,
,'. perchè, odiose lingue, il mal dir vostro

fcon vostra eterna infamia si sommerga
;

'i le Ior lodi appariranno in guisa,

ile di gran lunga avanzeran Marfìsa.

4. Or pur tornando a lei, questa donzèlla
li cavalier che fuso cortesia

l^e r esser suo non niega dar novella,

ìuando esso a lei voglia contar chi sia.

brigossi tosto del suo debito ella,

anto il nome di lui saper disia.

son, disse, Marfìsa; e fu assai questo;
the si sapca |)er tutto '1 mondo il resto.

5. L' altro comincia poi che tocca a lui,

rOn più proemio a darle di se conto,
'icendo: lo credo, che ciascun di vui
ibbia de la mia stirpe il nome in pronto:
!he non pur Francia e Spagna, e i vicin sui,
a t' India, 1" Etiopia e il freddo Ponto
;ui chiara cogniziou di Chiaramonte,
nde uscì il cavalier ch'uccise Almonte,

0. E quel che a Chiariello e al re Mambrino
lede la morte, e il regno Ior disfece,
i questo sangue , dove ne V Eusino
Istro ne vien con otto corna o diece,

I duca Amone, il qual già peregrino
i capitò, la madre mia mi fece;
l'anno è ormai, ch'io la lasciai dolente,

er gire in Francia a ritrovar mia gente.

li

7. Ma non potei finire il mio viaggio ;

Che qua mi spinse un tempestoso noto.

Son dieci mesi, o più, che stanza v' aggio,

Che tutti i giorni e tutte Tore noto.

Nominato son io Guidon Selvaggio,

Di poca prova ancora e poco noto.

Uccisi qui Argilon da Melibea,

Con dieci cavalier, che seco avea.

8. Guidon qui fine alle parole pose,

E maledì quel giorno per isdegno,

Che rese V armi sue vittoriose,

E gli acquistò il dominio di quel regno.

Astolfo stette a udire , e si nascose

Tanto, che si fé' certo a più d' un segno.

Che, come detto avea , questo Guidone
Era fìgliuol del suo parente Amone.

0. Poi gli rispose: Io sono il duca inglese,

li tuo cugino Astolfo , ed abbracciollo,

E con atto amorevole e cortese.

Non senza sparger lagrime , baciollo.

Caro parente mio, non più palese

Tua madre ti potea por segno al collo;

Ch" a farne fede , che tu sei de' nostri,

Basta il valor che con la spada mostri.

10. Guidon, eh' altrove avria fatto gran festa

D'aver trovalo un sì stretto parente.

Quivi r accolse con la faccia mesta.

Perchè fu di vedervelo dolente.

Se vive, sa eh' Asiolfo schiavo resta.

Né il termine è più là che 'I dì seguente:

Se fìa libero Astolfo, ne muor esso j

Sì che 'I ben d'uno è il mal de 1' altl'O espresso.

11. Da l'altro canto, avea l'acerba etade,

La cortesia e *I valor del giovinetto.

D'amore intenerito e di pleiade

Tanto a Marfìsa ed ai compagni il petto.

Che, con morte di lui Ior libertade "

Esser dovendo, avean quasi a dispetto :

E se Marfìsa non può far con manco,
Ch' uccider lui, vuol essa morir anco.

12. Ella disse a Guidon : Vientene insieme
Con noi eh' a viva forza uscirèn quinci.

Deh (rispose Guidon) lascia ogni speme
Di mai più uscirne, o perdi meco o vinci.

Ella soggiunse: Il mio cor mai non teme
Di non dar fine a cosa , che cominci ;

Ne trovar so la più sicura strada
Di quella ove mi sia guida la spada.
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13. Tal ne la piazza ho il tuo valor provato,

Che, s" io SOI) teco, ardisco ad ogni impresa.

Quando la turba intorno allo steccalo

Sarà domani in sul teatro ascesa,

Io vo' che l'uccidiàn per ogni lato,

vada in fuga o cerchi far difesa,

E ch'indi a' lupi e agli avoltoi del loco
Lasciamo i corpi, e la cittade al foco.

14. Soggiunse a lei Guidon : Tu m' avrai pronto
A seguitarti, ed a morirti a canto.

Ma vivi rimaner non facciim conto
;

Bastar np può di vendicarci alquanto :

Che spesso dieci mila in piazza conto
Del popol feminile, ed allretanto

Resta a guardare e porto, e rocca, e mura,
Né alcuna via d' uscir trovo sicura.

15. Disse Marfisa : E molto più sieno elle

De gli uomini che Serse ebbe già intorno,

E sieno più de 1" anime ribelle

Ch' uscir del ciel con lor perpetuo scorno :

Se tu sei meco, o al men non sii con quelle,

Tutte le voglio uccidere in un giorno.
Guidon soggiunse: Io non ci so via alcuna

Ch' a valer n'abbia, se non vai quest'una.

16. Ne pnò sola salvar, se ne succede,
Quest' una, ch'io dirò, ch'or mi sovviene.

Fuor eh' alle donne, uscir non si concede,
Né metter piede in su le salse aretìe.

E per questo commettermi alla fede

Della mia fida donna mi conviene
,

Del cui perfetto amor fatta ho sovente

Più prova ancor, ch'io non farò al presente.

17. Non men di me tormi costei disia

Di servitù , pur che ne venga meco :

Che cosi spera che in sua compagnia,
Lungi da questo lido, io viva .seco.

Ella nel porto o fusta o saeKia

Farà ordinar, mentre è ancor 1* aer cieco,

Che i marinari vostri troveranno

Acconcia a navigar, rome vi vanno.

18. Dietro a me tutti in un drappel ristretti»

Cavalieri, mercanti e galeotti,

Ch'ad albergarvi sotto a (juesti letti

Meco, vostra merce', set»' ridotti,

Avrete a farvi ampio sentier coi pelli,

Se dei nostro camin siamo interrotti.

Così spero, ajulandoci le spade.

Ch'io vi trarrò de la crndel ciltade.

10. Tu fa come li par (disse Marfisa),

Ch' io «on per me d' uscir di qui sicura.

Pìii facil fia che di mia mano uccisa

La gente sia , che è dentro a micsle mura,
Che mi veggi fuggire, o in altm guisa

Alcun possa notar eh' abbi paura.
Vo' uscir di giorno, e sol per forza d' arme ;

Che per ogo altro modo obbrobrio parme.

20. S'io ci fossi per donna conosciuta.

So eh' avrei da le donne onore e pregio,

E volentieri io ci sarei tenuta,

E Ira le prime forse del collegio:

Ma con costoro essendoci venuta,
Non ci vo' d'essi aver più privilegio.

Troppo error fora ch'io mi stessi o andassi

Libera, e gli altri in servitù lasciassi.

21. Queste parole ed altre seguitando.

Mostrò Marfisa che 'I rispetto solo.

Cir avea al periglio de' compagni, (quando
Potria loro il suo ardir tornare in duolo)
La tenea, che con alto e memorando
Segno d' ardir non assalia lo stuolo

E per questo a Guidon lascia la cura

D' usar la via che più gli par sicura.

22. Guidon la notte con Alerìa parla :

(Così avea nome la sua fida moglie)
Né bisogno gli fu molto pregarla.

Che la trovò disposta alle sue voglie.

Ella tolse una nave , e fece armarla,

E v' arrecò le sue più ricche spoglie,

Fingendo di volere al nuovo albore

Con le compagne uscire in corso fuore.

23. Ella avea fallo nel palazzo inanti

Spade e lance arrecar, corazze e scudi.

Onde armar si potessero i mercanti

E i galeotti, eh' eran mezzo nudi.

Altri dormirò, ed altri ster vegghianti,

Compartendo tra lor gli ozj e gli studi,

Spesso guardando, e pur con 1' arme indoss

Se l'oriente ancor si facea rosso.

24. Dal duro volto de la terra il Sole

Non lollea ancora il velo oscuro ed atro
;

A pena avea la licaonia prole

Per li solchi del ciel volto l'aratro;

Quando il feminco sluol, che veder vuole

Il fin de In hai taglia, empì il teatro,

Come ape del suo clauslro empie la sogliai

Che mutar regno al nuovo tempo voglia.

25. Di trombe, dilambur, di suon di conti
^

Il popò! risonar fa cielo e terra, ';

Così citando il suo signor, che (orni

A terminar la cominciata guerra.

Aquilanlo e Gnt'on stavano adorni

De le lor arme, e il duca d'Inghilterra,

(ìiiìdon, Marfisa e Sansonctto, e tulli

Gli altri , chi a piedi e chi a cavallo, instrulti.

26. Per scender dal ])alazzo al mare e al porlo

Lu piazza traversar si convenia,

Né v'era altro camiii lungo ile corto:

Così Guidon disse alla compagnia.
E poi che (li ben far mollo con (orto

Lor diede, entrò senzii minore in via,

E ne la piazza dove il Popolerà
S' apprescntò con più di cento in schiera-
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27. Molto affrettando i suoi compagni andava

(iuidone all' altra porta per uscire:

Ma la gran moltiludine che stava

Intorno armata, e sempre atta a ferire,

Pensò, come lo vide che menava
Seco quegli altri , che volea fuggire

;

E tutta a un tratto agli archi suoi ricorse,

E parte, onde s' uscia, venne ad opporse.

28. Guidone e gli altri cavalier gagliardi,

E sopra tutti lor Marfisa forte,

Al menar de le man non furon tardi,

E molto fer per isforzar le porte :

Ma tanta e (anta copia era dei dardi,

Che con ferite de' compagni e morte,

Pioveano lor di sopra e d'ogni intorno,

Ch' al fin temean d' averne danno e scorno.

29. D'ogni guerrier E usbergo era perfetto 5

Che se non era , avean più da temere.

Fu morto il destrier sotto a Sansonelto i

Quel di Marfisa v' ebbe a rimanere.

Astolfo tra se disse: Ora che aspetto.

Che mai mi possa il corno più valere?
10 vo' veder, poi che non giova spada,
S' io so col corno assicurar la strada.

30. Come ajufar ne le fortune estreme
Sempre si suol, si pone il corno a bocca.
Par che la terra e tulio '1 mondo treme,
Quando E orribil suon ne Earia scocca.
Sì nel cor de la gente il timor preme,
Che per disio di fuga si trabocca
Giù del teatro sbigottita e smorta,
Non che lasci la guardia de la porta.

31. Come talor si getta e si periglia

E da finestra e da sublime loco
L' esterrefatta subito famiglia.

Che vede appresso e d' ogni intorno il fuoco.
Che, mentre le lenea gravi le ciglia

11 pigro sonno, crebbe a poco a poco:
Così , messa la vita in abandono,
Ognun fuggia lo spaventoso suono.

32. Di qua di là, di su di giù, smarrita
Sorge la turba, e di fuggir procaccia.
Son più di mille a un tempo ad ogni uscita :

Cascano a monti, e E una e E altra impaccia.
In tanta calca perde allra la vita,

Da palchi e da finestre altra si schiaccia :

Più d'un braccio si rompe e d'una testa.
Di che allra morta, allra storpiata resta.

33. Il pianto e '1 grido insino al ciel saliva,
D'alta ruina misto e di fracasso.
Affretta, ovunque il suon del corno arriva,
La turba spaventata in fuga il passo.
Se udite dir che d' ardimento priva
La vii plebe si mostri e di cor basso,
Non vi maravigliate che natura
E de la lepre aver sempre paura;

34. Ma che direte del già tanto fiero

Cor di Marfisa e di Guidon Selvaggio ?

Dei dua giovani figli d' Oliviero,

Che già tanto onoraro il lor lignag<>io V

Già cento mila avean stimati un zero.

E in fuga or se ne van senza coraggio,

Come conigli o timidi colombi,

A cui vicino alto rumor rimbombi.

35. Così noceva ai suoi, come agli strani.

La forza che nel corno era incantata.

Sansonelto, Guidone e i duo germani,

Fuggon dietro a Marfisa spaventata;

Né fuggendo ponno ir tanto lontani.

Che lor non sìa E orecchia anco intronata.

Scorre Astolfo la terra in ogni lato,

Dando via sempre ai corno maggior fiato.

36. Chi scese al mare, e chi poggiò su al moale,

E chi tra i boschi ad occultar si venne ;

Alcuna, senza mai volger la fronte,

Fuggir per dieci dì non si ritenne:

Uscì in tal punto alcuna fuor del ponte.

Ch'in vita sua mai più non vi rivenne:

Sgombraro in modo e piazze e templi e case,

Che quasi vota la città rimase.

37. Marfisa e '1 buon Guidone e i duo fratelli,

E Sansonelto, pallidi e tremanti,

Fuggiano inverso il mare , e dietro a quelli

Fuggiano i marinari e i mercatanti,

Ove Aleria trovar, che fra i castelli

Loro avea un legno apparecchiato inanti
;

Quindi, poi ch'in gran fretta h raccolse,

Diei remi all'acqua, ed ogni vela sciolse.

38. Dentro e d'intorno il duca la cittade

Avea scorsa dai colli insino ali' onde;
Fatto avea vote rimaner le strade ;

Ognun lo fugge , ognun se gli nasconde.

Molle trovale fur, che per viltade

S' eran gittate in parli oscure e immonde,
E molte, non sappiendo ove s' andare.

Messesi a nuoto ed affogate in mare.

39. Per trovare i compagni il duca viene.

Che si credea di riveder sul molo.
Si volge intorno , e le deserte arene

Guarda per tutto, e non v' appare un solo.

Leva più gli occhi, e in alto a vele piene

Da se lontani andar li vede a volo.

Sì che gli convien fare altro disegno

Al suo camin, poi che partito è il legno.

40. Lasciamolo andar pur : né vi rincresca,

Che tanta strada far debba soletto

Per terra d'infedeli e barbaresca,

Dove mai non si va senza sospetto.

Non é periglio alcuno, onde non esca

Con quel suo corno, e n' ha mostrato effetto ;

E dei compagni suoi pigliamo cura,

Ch' al mar fuggian tremando di paura.
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41. A piena vela si cacciaron liinge

Da la crudele e sanguinosa spiaggia:

E poi che di gran lunga non li giunge
L' orribil suon eh' a spaventar più gli aggia,
Insolita vergogna sì li punge,
Che, come un fuoco, a tutti il viso raggia:
L"un non ardisce mirar l'altro, e stassi

Tristo, senza parlar , con gli occhi bassi.

42. Passa il nochiero, al suo viaggio intento,

E Cipro e Rodi , e giù per I' onda egea
Da se vede fuggire isole cento,

Col periglioso capo di Malea
;

E con propizio ed immutabil vento,
Asconder vede la greca Morea ;

Volta Sicilia, e per Io mar tirreno

Costeggia de l'Italia il lito ameno;

43. E sopra Luna ultimamente sorse,

Dove lasciato avea la sua famiglia
;

Dio ringraziando che 'I pelago corse
Senza più danno, il noto lito piglia.

Quindi un nocchjer trovar per Francia sciorse,

Il qual di venir seco li consiglia;

E nel suo legno ancor quel dì montare,
Ed a Marsilia in breve si trovaro.

44. Quivi non era Bradamante allora,

Ch'aver solca governo del paese;
Che se vi fosse, a far seco dimora
Gli avria sforzati con parlar cortese.

Sceser nel lito, e la medesima ora

Dai quattro cavalier congedo prese
Marfisa e da la donna del Selvaggio,
E pigliò alla ventura il suo viaggio,

4.5. Dicendo che lodevole non era

Ch'andasser tanti cavalieri insieme;
Che gli storni e i colombi vanno in schiera,

I daini e i cervi, e ogni animai che teme;
Ma l'audace falcon, l'aquila altiera.

Che ne 1" ajuto altrui non metlon speme,
Orsi, tigri, leon, soli ne vanno,
Che di più forza alcun timor non hanno.

46. Nes.<iun degli nitri fu di (pici pensiero
;

Sì eh' a lei sola toccò a far partita.

Per mezzo i boschi e per .strano sentiero

Dnnque ella se n' andò sola e romita.

Grifone il bianco ed Aquilantc il nero
Pigliar con gli altri duo In via più trita,

E giun.sero a nn castello il dì seguente,
Dove albergali fur cortesemente.

47. Cortesemente dico in apparenza,
Ma tosto vi «entir contrario elfcito :

Che 'I signor del castel, benivolenza
Fingendo e corle.<tìa, lor die' ricetto ;

E poi In notte, che sicuri senza
Timor dorminn , li fé' pigliar nel letto;

Né prima li la«riò, che d' osservare
Una costuma ria li fé' giurare.

48. Ma vo' seguir la bellicosa donna.
Prima, Signor, che di costor più dica.

Passò Druenza, il Rodano e la Sonna,
E venne a pie' d'una montagna aprica.

Quivi lungo un torrente in negra gonna
Vide venire una femina antica,

Che stanca e lassa era di lunga via,

Ma via più afflitta di malinconia.

49. Questa è la vecchia che solca servire

Ai malaiidrin nel cavernoso monte,
Là dove alta giustizia fé' venire,

E dar lor morte il paladino conte.

La vecchia, che timore ha di morire,

Per le cagion, che poi vi saran conte,

Già molti dì va per via oscura e fosca,

Fuggendo ritrovar chi la conosca.

50. Quivi d' estrano cavalier sembianza
L' ebbe Marfisa all' abito e all' arnese,

E perciò non fuggì , com' avea usanza

Fuggir dagli altri, ch'eran del paese:
Anzi con sicurezza e con baldanza

Si fermò al guado, e di lontan l'attese:

Al guado del torrente, ove trovolla.

La vecchia le uscì incontra, e salulolla.

51. Poi la pregò, che seco oltr'a queiracqm|
Ne r altra ripa in groppa la portasse.

Marfisa, che gentil fu da che nacque,

Di là dal fiumicel seco la trasse,

E portarla anch' nn pezzo non le spiacque,

Fin eh" a miglior camin la ritornasse,

Fuor d'un gran fango; e al fin di quel sentiertìj

Si videro all'incontro un cavaliero.

52. II cavalier su ben guernita sella,
' Di lucide arme e di bei panni ornato,

i

Verso il fiume venia, da una donzella

E da un solo scudiero accompagnato
La donna eh' avea seco, era assai bella,

Ma d'altiero sembiante e poco grato,

Tutta d'orgoglio e di fastidio piena,

Del cavalier ben degna che la mena.

53. Pinabello, un de" conti mnganzesi.
Era (|iiel cavalier ch'ella avea seco;
Quel medesmo , che dianzi a pochi mesi

Brndamnnte gitiò nel cavo speco.

Quei sospir, quei singulti così accesi.

Quel pianto, che lo fé' jiià quasi cieco,

1

Tutto fu per costei eh' or seco avea,

Che 'I negromante nllor gli ritenen.

54. Ma poi che fu levato di sul colle

L'incantato cnstel del vecchio Allnnle,

I

E che pot^ ciascuno ire ove volle,

< Per oprn e per virtù di Brndamnnte ;

i Costei cW nlli A'ìf'ù Incile e uiolle

Di Pinnliel sempre ern stntn innnle,

Si tornò n lui , ed in sua rompngnin
Dn un castello ad un nitro or se no gio.
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55. E sì come vezzosa era e mal usa,

Quando vide la veccliia di Marfisa,

Aon si potè tenere a bocca cliiiisa

Di non la motteggiar con beffe- e risa.

Marfisa altiera, appresso a cui non s' usa

Sentirsi oltraggio in qualsivoglia guisa,

Rispose d' ira accesa alla donzella,

Che di lei quella vecchia era più bella :

56. E eh' al suo cavalier volea provallo,

Con patto di poi torre a lei la gonna
E il palafren eh' avea, se da cavallo

(iittava il cavalier di chi era donna
Pinabel che l'aria, tacendo, fallo,

Di risponder con Tarme non assonna ;

Piglia lo scudo e P asta, e ""I destrier gira.

Poi vien Marfisa a ritrovar con ira.

57. Marfisa incontro una gran lancia afferra,

E ne la vista a Pinabel l'arresta,

K si stordito Io riversa in terra,

Che tarda un' ora a rilevar la testa.

Marfisa vincitrice de la guerra

Fé' trarre a quella giovane la vesta.

Ed ogni altro ornamento le fé" porre,

E ne fé' il tutto alla sua vecchia torre.

58. E di quel giovanile abito volse
Che si vestisse e se n'ornasse tutta;

E fé' che 'I palafreno anco si tolse,

Che la giovane avea quivi condutla.
Indi al preso camin con lei si volse.

Che quanto era più ornata, era più brutta.

Tre giorni se n' andar per lunga strada.

Senza far cosa onde parlar m'accada.

59. Il quarto giorno un cavalier trovare.
Che venia in frolla galoppando solo.

Se di saper, chi sia forse v' è caro.
Dicovi di' è Zerbin, di re figliuolo.

Di virtù esempio e di bellezza raro,
(he se stesso rodea d'ira e di duolo
Di non aver potuto far vendetta
!) un che gli avea gran cortesia interdetta.

60. Zerbino indarno per la selva corse
Dietro a quel suo che gli avea fatto oltraggio;
jMa sì a tempo colui seppe vii torse,
Sì seppe nel fuggir prender vantaggio.
Sì il bosco e sì una nebbia lo soccorse,
Ch' avea offuscalo il matulino raggio,
jChe di man di Zerbin si levò netto.
Fin che l' ira e 1 furor gli uscì del petto.

61. Non potè, ancor che Zerbin fosse irato.
Tener, vedendo quella vecchia, il riso;
Che gli parea dal giovenile ornato
Troppo diverso il bruito antiquo viso

;

Ed a Marfisa, che le venia a lato.
Disse: Guerrier, tu sei pien d'ogni avviso.
Che damÌKclla di tal sorte guidi,
Che non temi trovar chi te la invidi.

63. Avea la donna (se la crespa buccia

Può darne indizio) più de la Sibilla ;

E parea, così ornata, una bertuccia,

Quando per mover riso alcun vestilla ;

Ed or più brutta par, che si corruccia,

E che da li occhi l' ira le sfavilla :

Oh" a donna non si fa maggior dispetto,

Che quando o vecchia o brutta le vien dello.

63. Mostrò turbarse l'inclita donzella.

Per prenderne piacer, come si prese;

E rispose a Zerbin: Mia donna è bella.

Per Dio, via più che tu non sei cortese;

Come eh' io creda che la tua favella

Da quel che sente 1" animo, non scese.

Tu fingi non conoscer sua beltade.

Per escusar la tua somma viltade.

64. E chi saria quel cavalier che questa

Sì giovane e sì bella ritrovasse

Senza più compagnia ne la foresta.

E che di farla sua non si provasse V

Sì ben, disse Zerbin, teco s" assesta.

Che saria mal eh' alcun te la levasse;

Ed io per me non son così indiscreto,

Che te ne privi mai ; slanne pur lielo.

65. Se in altro conto aver vuoi a far meco.

Di quel, ch'io vaglio, son per farti mostra;

Ma per costei non mi tener sì cieco,

Che solamente far voglia una giostra.

0* brulla o bella sia, restisi teco:

Non vo' partir tanta amicizia vostra.

Ben vi siete accoppiali: io giurerei,

Com' ella è bella, tu gagliardo sei.

66. Soggiunse a lui Marfisa: AI tuo dispetto

Di levarmi costei provar convienti.

Non vo' patir eh' un sì leggiadro aspetto

Abbi veduto, e guadagnar noi lenii.

Rispose a lei Zerbin : Non so a che effetto

L'uom si niella a periglio e si tormenti.

Per riportarne una vittoria poi,

Che giovi al vinto, e al vincilore annoi.

67. Se non li par questo parlilo buono,
Te ne do un altro ; e ricusar noi dei,

(Disse a Zerbin Marfisa): che s'io sono
Vinto da te, m'abbia ti restar costei;

Ma s' io le vinco, a forza te la dono.
Dunque proviàn chi de' star senza lei.

Se perdi, converrà che tu le faccia

Compagnia sempre, ovunque andar le piaccia.

68. E così sia, Zerbin rispose ; e volse,

A pigliar campo subito il cavallo.

Si levò su le staffe, e si raccolse

Fermo in arcione ; e per non dare in fallo.

Lo scudo in mezzo alla donzella colse:
Ma parve urtasse un monte di metallo;
Ed ella in guisa a lui toccò 1' elmetto,
Che stordito il mandò di sella nello.
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69. Troppo spfacque a Zerbin V esser caduto

Cir in altro scontro mai più non gli avvenne,
E n* avea mille e mille egli abbattuto

;

Ed a perpetuo scorno se lo tenne.

Stette per lungo spazio in terra muto :

E più gli dolse poi che gli sovvenne,
Ch' avea promesso e che gli convenia
Aver la brutta vecchia in compagnia

70. Tornando a lui la vincitrice in sella.

Disse ridendo: Questa t'appresento;
E quanto più la veggio e grata e bella.

Tanto, eh' ella sia tua, più mi contento.
Or tu in mio loco sei campion di quella;

Ma la tua fé' non se ne porti il vento.
Che per sua guida e scorta tu non vada
(Come hai promesso) ovunque andar T aggrada.

71. Senza aspettar risposta urta il destriero

Per la foresta, e subito s'imbosca.
Zerbin che la stimava un ravaliero,

Dice alla vecchia : Fa eh' io lo conosca.
Ed ella non gli tiene ascoso il vero.
Onde sa che lo ncende e che T attosca :

Il colpo fu di man d' una donzella.
Che t' ha fatto volar (disse) la sella.

72. Pel suo valor costei debitamente
Usurpa a cavalieri e scudo e lancia:

E venuta è pur dianzi d' Oriente
Per assaggiare i paladin di Francia.
Zerbin di questo tal vergogna sente.

Che non pur tinge di rossor la guancia.
Ma restò poco di non farsi rosso
Seco ogni pezzo d' arme eh' avea in dosso.

73. Monta a cavallo, e se stesso rampogna,
Che non seppe tener strette le cosce.
Tra se la vecchia ne sorride, e agogna
Di slimolarlo, e di più dargli angosce.
Gli ricorda cir andar seco bisogna :

E Zerbin, ch'obligato si conosce,
1/ orecchie abbai^sa, come vinto e stanco
Destrier ;ch' ha in bocca il frcn.gli sproni al fianco.

74. E sospirando- Oimè, Fortuna fella,

(Dicea), che cambio è questo che tu fai?

Colei che fu sopra le belle bella,

Ch' esser meco dovea, levata m" hai:

Ti par eh' in luogo ed in ri.slor di quella

Si debba por costei eh' ora mi dai V

Slare in danno del tulio era men male.
Che fare un cambio tanto diKcguale.

75. Colei che di bellezze e di virtuti

Unqua non ebbe e non avrà mai pare.

Sommersa e rolla tra gli .scogli acuti,

Hai data a' pesci ed a^li auge! del mare ;

E costei che dovria già aver pasciuti

Sotterra i vermi, hai tolta a preservare
Dieci o venti anni più che non dovevi,
Per dar più peso agli mie' ufTanni grevi.

76. Zerbin così parlava ; nò men tristo

In parole e in sembianti esser parca

Di questo nuovo suo sì odioso acquisto.

Che de la donna che perduto avea.

La vecchia, ancor che non avesse visto

Mai più Zerbin, per quel ch'ora dicea,

S' avvide esser colui, di che notizia

Le diede già Isabella di Galizia.

77. Se 'I vi ricorda quel ch'avete udito.

Costei da la spelonca ne veniva.

Dove Isabella, che d' amor ferito

Zerbino avea, fu molti dì capliva.

Più volte ella le avea già riferito,

Come lasciasse la paterna riva,

E come rotta in mar da la procella

Si salvasse alla spiaggia di Rocella.

78. E sì spesso dipinto di Zerbino

Le avea il bel viso e le fattezze conte,

Ch' ora udendol parlare, e più vicino

Gli occhi alzandogli meglio ne la fronte,

Vide esser quel per cui sempre meschino

Fu d'Isabella il cornei cavo monte;
Che di non veder lui più si lagnava,

Che d'esser fatta ai malandrini schiava.

79. La vecchia, dando alle parole udienza.

Che con sdegno e con duol Zerbino versa,

S' avvede ben eh' egli ha falsa credenza

Che sia Isabella in mar rotta e sommersa :

E ben eh' ella del certo abbia scienza,

Per non lo rallegrar, pur la perversa

Quel che far lieto lo potria, gli tace,

E sol gli di dice quel, che gii dispiace.

80. Odi tu (gli disse ella), tu che sei

Cotanto altier, che sì mi scherni e sprezzi

Se sapessi che nuova ho di costei

Che morta piangi, mi faresti vezzi.

Ma più tosto che dirtelo, torrei,

Che mi strozzassi, o fessi in mille pezzi j

Dove, s' eri ver me più mansueto,

Forse aperto l'avrei questo secreto.

81. Come il miistin che con furor s" avventa

Addosso al ladro, ad acchetarsi è presto.

Che quello o pane o cacio gli appreseiita,

che fa incanto approprialo a questo:

Così tosto Zerbino umil diventa,

R vien bramoso di sapere il resto.

Che la vecchia gli accenna che di quella.

Che morta piange, gli sa dir novella.

82. E volto a lei con più piacevoi faccia,{j

La supplica, la prega, la scongiura

Per gli uomini e per Dio, che non gli taccii

Quanto ne sappia, o buona o ria ventura.

Cosa non udirai, che prò ti faccia,

Disse la vecchia pertinace e dura .*

Non è Isabella, come credi, morta.

Ma viva sì, eh" a morti invidia porta.

1

I
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83. È capitala in questi pochi giorni

3he non n'udisti, in man di più di venti;

ì\ che qualora anco in man tua ritorni,

''e'' se sperar nelPamor suo convienli.

Lh vecchia maladelfa, come adorni

jB tua menzogna ! e tu sai pur, se menti.

)e ben in man di venti elP era stata,

fon l'avea alcun però disonorata.

84. Dove Pavea veduta, domandolle
Inerbino, e quando ; ma nulla n'invola;
ne la vecchia ostinala più non volle
quel ch'ha detto, aggiungere parola.

*rìma Zerbin le fece un parlar molle,
Poi minacciolle di tagliar la gola

;

Wa tutto è in van ciò che minaccia e prega ;

i"he non può far parlar la brutta strega.

85. Lasciò la lingua alP ultimo in riposo

Zerbin, poi che 'I parlar gli giovò poco
;

Per quel che udito avea, tanto geloso,

Che non trovava il cor nel petto loco;
D" Isabella trovar sì disioso,

Che saria per vederla ito nel foco.

Ma non poteva andar più che volesse
Colei, poi eh' a Marfisa lo promesse.

86. E quindi per solingo e strano calle.

Dove a lei piacque, fu Zerbin condotto.

Né per o poggiar monte, o scender valle,

Mai si guardaro in faccia, o si fér mollo.

Ma poi eh"" al mezzodì volse le spalle

Il vago Sol, fu il lor silenzio rotto

Da un cavalier che nel cammin scontraro.

Quel che seguì, ne l'altro canto è chiaro.

NOTE.
ST.49. Là dove alta giustizia fé' venire

A dar lor morte il paladino conte.

Intorno ai Conti palatini o paladini ved. la Nota alla St. 17. del C. XXXVIII.
>r.55. E si come vezzosa era e mal usa ecc.

Vezzoso Oda Vezzo, aferesi di Avezzo, che tanto è quanto Abitoj, é usato qui nella fiiguificazione
primitiva di Lezioso.

s r. 6i La crespa buccia.

Buccia; l'integumento cartaceo o coriaceo, che involge la maggior parte delle frutte , e dei semi
ed anche: la scorza degli alberi, e l'epidermide che ricopre le membra degli animali. Qui la crespa
buccia significa La pelle raggrinzata, Le molte rughe del viso. L' A. chiamò Buccia anche il calice
della rosa CC X. St. 6.) :

Come rosa che spunti allora allora
Fuor de la buccia.

:>T. 78. E sì spesso dipinto di Zerbino
Le avea il bel viso e le fattezze conte.

Qui, e nei seguente luogo CC. XXXII 8t. 3».) :

Clodione, il figliuolo, avea un' amica
Leggiadra e bella e di maniere conte; «»

crediamo che Conto sia participio del verbo obsoleto Comere, usato dal Nostro nella St. ifi d»*l

C. XXVIII, e che indi venga a dire Ornato, Pulito, Avvenevole, la quale significazione manca al
Vocabolario.

?^ r.84. Ma tutto è in van ciò che minaccia e prega;
Che non può far parlar la brutta strega.

I

Streghe si dissero le donne, di cui si credeva Iche convenissero di notte (come i gufi, chiamati in
latino stnges, onde il nome di Streghe) per esercitare lor male arti: e poi che ciò supponevasi par-
ticolarmente delle vecchie, e piti se elle eran brutte, Strega venne a dire Donna vecchia, brutta, e cattiva.

"i I. «6. Né per o poggiar monte, o scender valle
Mai si guardaro in faccia, o si fér motto.

Dal lat inu facere, usato specialmente a modo di comando (ne quidem mu facias), o di semplice
negazione (non mu facere; non mussarej, venne il latino barbaro mutus o mutttis. onde il francese
mot. e 1 Italiano motto, che tuttora usiamo più particolarmente nella frase: Non far motto.

— Il vago Sol.

Vago vale, nella sua significazione primitiva, Errante, come qui e nella St. 37 del C. XV.:
Quivi pigliare il porto, e fur conversi
Con la poppa alla ripa i legni vaghi.

In appresso venne a dire Damerino che va da una bella all' altra, e, in generale. Amatore, e aggiunti-
vamente. Leggiadro, Avvenente.

i » >
ee
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CANTO XXI.

1. Né fune inlorlo crederò che stringa
Soma così, né così legno chiodo, '

Come la fé' eh" una bell'alma cinga
Del suo tenace indissolubil nodo.
iN'è dagli antiqui par che si dipinga
La santa Fé' vestita in altro modo.
Che d" un vel bianco che la copra tutta

;

Ch" un sol punto, un sol neo la può far bruita.

2. La fede unqua non deve esser corrotta,
data a un solo, o data insieme a mille,

E così in una selva, in una grotta,
Lontan da le cittadi e da le ville,

Come dinanzi a tribunali, in frotta

Di testimon, di scritti, e di postille.

Senza giurare, o segno altro più espresso,
Basti una volta che s* abbia promesso.

3. Quella servò, come servar si debbe,
In ogni infpresa il cavalier Zerbino,
E quivi dimostrò, che conto n" ebbe.
Quando si volse dal proprio camino,
Per andar con costei, la qiial gì" increbbe,
Come se avesse il morbo sì vicino,
Oppur la morte stessa: ma potea
Più che 'I disio, quel che promesso avea.

4. Dissi di lui che di vederla sotto

La sua condotta tanto al cor gli preme,
Che n' arrabbia di diiol, né le fa motto,
E vanno muti e liiciturni insieme.
Dissi che più fu quel silenzio rotto.

Che al mondo il Sol mostrò le ruote estreme.
Da un cavaliero avventuroso errante,

Che in mezzo del camin lor si re' inante.

5. La vecchia che conobbe il cavaliero,

Che era nomalo Hmionide d' Olanda,
Che per insegna ha ne lo scudo nero
Attraversata una vermiglia banda,
Posto l'orgoglio e quel sembiunlc altiero,

Umilmente a Zerbin si raccomanda,
E gli ricorda quel ch'esso promise
Alla gnerriern eh' in sua man la mise.

0. Perchè di lei nimico e di sna gente
Era il gnerrier che contra lor venia:
Ucciso ad essa avea il padre innocente,
Ed un frali-l che solo u| mondo uvia ,

E tutta volt» far del rimanente,
Come deeli altri, il tradilor disia.

Fin eh' alla guardia Ina, donna, mi senti,

fOicea Zerhin) non vo' che tu paventi.

7. Come più presso il cavalier si specchia
In quella faccia che sì in odio gli era :

di combatter meco t'apparecchia,

(Gridò con voce minacciosa e fiera)

lascia la difesa de la vecchia.
Che di mia man, secondo il merto, pera.

Se combatti per lei, rimarrai morto ;

Che così avviene a chi s' appiglia al torto.

8. Zerhin cortesemente a lui risponde,

Che gli è desir di bassa e mala sorte,

Ed a cavalleria non corrisponde,
Che cerchi dare ad una donna morte.
Se pur combatter vuol, non si nasconde ;

Ma che prima consideri, che importe,
Ch'un cavalier, com'era egli, gentile,

\oglia por man nel sangue feminile.

9. Queste gli disse e più parole in vano
;

E fu bisogno al fin venire a fatti.

Poi che preso a bastanza ebbon del piano,

Tornarsi incontra a tutta briglia ratii.

Non van sì presti i razzi fuor di mano,
Ch' al tempo son de le allegrezze tratti,

Come andaron veloci i duo destrieri

Ad incontrare insieme i cavalieri.

10. Ermonide d'Olanda segnò basso.

Che per passare il destro fianco attese;

;>la la sua debol lancia andò in fracasso,

E poco il cavalier di Scozia otfese.

Non fu già r altro colpo vano e casso;

Huppe le scudo, e sì la spalla prese,

Che la forò da V uno all' altro lato,

E riversar fé' Ermonide sul prato.

11. Zerbin che si pensò d'averlo ucciso,;

Di pietà vinto scese in terra presto,

E levò l'elmo da lo smorto viso;

E quel gnerrier, come dal sonno desto,

Senza parlar guardò Zerbino fiso

E poi gli <lisse: Non m" è già molesto,

Ch io sia da t(; abl)attulo, ch'ai semiiianti

Mostri esser fior de' cavalieri erranti ;

12. Ma ben mi duol, che questo per cagioM
D' una l'emina jìcrfida m' avviene,

A (Ili non so come tu sia campione.
Che troppo al tuo valor si disconviene.

E (jiiando tu 8a|>e8si la cagione
Cir H v(;iidiciirnii di costei mi mene ,

Avre.Hli, ogiior che '1 rimembrassi, all'anno,

D" aver, per campar lei, fallo a me danno.

(
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13. E se spirto abbastanza avrò nel palla,

.h'io '1 possa dir (ma del contrario temo),

Ilo li l'arò veder cb' in ogni effetto

Scelerala è costei più, che in estremo.

10 ebbi già un fratel che giovinetto

D'Olanda si partì, donde noi semo ,

E si fece d' Eraclio cavaliero,

Ch'allor tenea de' Greci il sommo, impero.

14. Quivi divenne intrinseco e fratello

D'un cortese baron di (|uella corte,

Che nei confln di Servia avea un castello,

Di sito ameno, e di muraglia forte.

Nomossi Argeo colui di cb' io favello,

Di questa iniqua femina consorte,

La quale egli amò sì, che passò il segno,

Oh' a un uom si convenia, come lui, degno.

15. Ma costei, più volubile che foglia,

Quando V autunno è più priva d'umore.

Che '1 freddo vento gli alberi ne spoglia,

E le soffia dinanzi al suo furore.

Verso il marito cangiò tosto voglia.

Che fisso qualche tempo ebbe nel core,

E volse ogni pensiero, ogni disio

D' acquistar per amante il fratel mio.

16. Ma né sì saldo all'impeto marino

L' Acrocerauno d' infamato nome.
Né sta si duro incontro Borea il pino.

Che rinovato ha più di cento chiome.

Che quanto appar fuor de lo scoglio alpino.

Tante sotterra ha le radici ; come
11 mio fratello a' prieghi di costei.

Nido di tutti i vizii infandi e rei.

17. Or, come avviene a un cavaliere ardito,

Che cerca briga e la ritrova spesso.

Fu in una impresa il mio fratel ferito.

Molto al Castel del suo compagno appresso,

Dove venir senza aspettare invito

Solea, fosse o non fosse Argeo con esso
;

E dentro a quel per riposar fermosse

Tanto, che del suo mal libero fosse.

18. Mentre egli quivi si giacca, convenne.
Ch'in certa sua bisogna andasse Argeo.
Tosto questa sfacciata a tentar venne
Il ^lio fratello, ed a sua usanza feo.

Ma quel fedel non oltre più sostenne
Avere ai fianchi un stimolo sì reo ;

j
Elesse, per servar sua fede a pieno,

i Di molti mal quel che gli parve meno.

j
10. Tra molli mal gli parve elegger questo :

Lasciar d* Argeo 1" intrinsichezza antiqua,

Lungi andar sì, che non sia manifesto
Mai più il suo nome alla femina iniqua.

Ben che duro gli fosse, era più onesto.
Che satisfare a quella voglia obliqua,

che accusar la moj^lie al suo signore,
Da cui fu amata a par del proprio core.

2(K E de le sue ferite ancora infermo

L'arme si veste, e del Castel si parte,

E con animo va costante e fermo.

Di non mai più tornare in quella parte.

Ma non gli vai ; eh' ogni difesa e schermo
Gli dissipa fortuna con nuova arte.

Ecco il marito che ritorna in tanto,

E trova la moglier che fa gran pianto,

31. E scapigliata e con la faccia rossa;

E le domanda di che sia turbata.

Prima ch'ella a rispondere sia mossa,
Pregar si lascia più d" una fiata.

Pensando tutta via, come si possa
Vendicar di colui che V ha lasciata.

E ben convenne al suo mobile ingegno
Cangiar 1' amore io subitane sdegno.

32. Deh (disse alfine) a che 1" error nascondo
Che ho commesso, signor, nella tuaabsenzia?
Che quando ancora io "1 celi a tutto T mondo,
Celar noi posso alla mia conscienzia.

L' alma che sente il suo peccato immondo.
Paté dentro da se tal penitenzia.

Ch'avanza ogni altro corporal martire.

Che dar mi possa alcun del mio fallire ;

33. Quando fallir sia quel che si fa a forza.

Ma sia quel che si vuol, tu sappil anco,

Poi con la spada da la immonda scorza

Scioglie lo spirto immaculato e bianco,

E le mie luci eternamente ammorza ;

Che dopo tanto vituperio, almanco
Tenerle basse ognor non mi bisogni,

E di ciascun ch'io vegga, io mi vergogni.

34. Il tuo compagno ha 1' onor mio distrutto,

Questo corpo per forza ha violato :

E perchè teme eh' io ti narri il tutto.

Or si parte il villan senza commiato.
In odio con quel dir gli ebbe ridulto

Colui, che più d'ogni altro gli fu grato.

Argeo lo crede, ed altro non aspetta.

Ma piglia Tarme, e corre a far vendetta.

35. E come quel eh' avea il paese noto,

Lo giunse che non fu troppo lontano:
Che 'Kmio fratello debole ed egroto,

Senza sospetto se ne già pian piano.

E brevemente, in un luogo remolo
Pose, per vendicarsene, in lui mano.
Non trova il fratel mio scusa che vaglia

;

Ch' in somma Argeo con lui vuol la battaglia.

36. Era l'un sano e pien di nuovo sdegno,
Infermo I' allro, ed all'usanza amico.
Sì eh' ebbe il fratel mio poco ritegno

Conlra 1 compagno, fattogli nemico.
Dunque Filandro, di tal sorte indegno,
(De l'infelice giovane li dico:
Così avea nomej, non soffrendo il peso
Di sì fiera battaglia, restò preso.
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37. Non piaccia a Dìo che mi conduca a tale

II mio giusto furore e "1 tuo demerto,

(Gli disse Argeo) che mai sia micidiale

Di le che amava ; e me tu amavi certo,

Ben che nel fin me 1' hai mostrato male.

Pur voglio a tutto il mondo fare aperto,

Che, come fui nel tempo de 1" amore,

Così ne Podio son di te migliore.

28. Per altro modo punirò il tuo fallo,

Che le mie man più nel tuo sangue porre.

Così dicendo, fece sul cavallo

Di verdi rami una bara comporre,

E, quasi morto, in quella riportallo

Dentro al castello in una chiusa torre,

Dove in perpetuo per punizione

Condannò 1" innocente a star prigione.

29. Non però eh' altra cosa avesse manco,
Che la libertà prima del partirei

Perchè nel resto, come sciolto e franco,

Vi comandava, e si facea ubbidire.

Bla non essendo ancor V animo stanco

Di questa ria del suo pensier fornire,

Quasi ogni giorno alla prigion veniva
;

Ch'avea le chiavi, e a suo piacer 1" apriva.

30. E movea sempre al mio fratello assalti,

E con maggiore audacia, che di prima.

Questa tua fedeltà (dicea) che vaiti?

Poi che perfidia per lutto si slima.

Oh che trionfi gloriosi ed alti !

Oh che superbe spoglie e preda opima!
Oh che merito al fin te ne risulta,

Se come a traditore, ognun t'insulta?

31. Quanto utilmente, quanto con tuo onore

W avresti dato guel che da te volli !

Di questo sì ostinalo tuo rigore

La gran merce' che tu guadagni, or tolli.

In prigion sei ; ne crederne uscir fuore.

Se Ih durezza tua prima non molli.

Ma quando mi compiacci, io farò trama

Di racquietarti e liberlade e fama.

:I3. >o, no (disse Filandro) aver mai spene,

( lie non sia, come suol, mia vera fede.

Se ben contra ogni debito mi avviene,

Cb' IO ne riporti si dura mercede,

E di me rreda il mondo men che bene :

Basta che inanli a riuel che 1 tutto vede.

E mi può ristorar di grazia eterna.

Chiara la mìa innocenzìa si discerna.

33. Se non basta , eh' Argeo mi tenga preso.

Tolgami ancor questa nojosa vita.

Forse non mi Ila il premio in ciel conleso
De la buona opra

, qui poco gradila.

Forhc egli , che da mf .'•i chiama offeso,

Quando sdiii quesl' anima partita,

.S'avvedrà poi d' avermi tutto torlo,

E piaogerÀ il fedel compagno morto.

34. Così pili volte la sfacciata donna
Tenta Filandro, e torna senza frutto.

Ma il cieco suo desir, che non assonna
Del scelerato amor traer costrutto.

Cercando va più dentro eh' alla gonna,
Suoi vizii antichi, e ne discorre il tutto.

Mille pensier fa d' uno in altro modo,
Prima che fermi in alcun d'essi il chiodo.

35. Stette sei mesi che non messe piede,
Come prima facea , ne la prigione :

Di che il miser Filandro e spera e crede,

Che costei più non gli abbia affezione.

Ecco fortuna , al mal propizia, diede

A questa scelerata occasione
Di metter fin con memorabil male.

Al suo cieco appetito irrazionale.

36. Antica inimicizia avea il marito

Con un baron, detto Morando il bello,

Che, non v'essendo Argeo, spesso era ardito

Di correr solo, e sin dentro al castello :

Ma s' Argeo v'era, non lenea lo "nvito.

Né s' accostava a dieci miglia a quello.

Or per poterlo indur che ci venisse,

D'ire in Gerusalem per voto disse.

37. Disse d'andare ; e partesi, eh' ognuno
Lo vede, e fa di ciò sparger le grida.

Né il suo pensier, fuor che la moglie , alcuno;

Puote saperi che sol di lei si fida.

Torna poi nel castello all' aer bruno.

Né mai, se non la notte, ivi s'annida,

E con mutate insegne al nuovo albore,

Senza vederlo alcun, sempre esce fuore.

38. Se ne va in questa e in quella parte errando.

E volteggiando al suo castello intorno,

Pur per veder , se credulo Morando
Volesse far, coinesolea, ritorno.

Slava il dì tutto alla foresta, e quando
Ne la marina vedea ascoso il giorno.

Venia al castello, e per nascose porte

Lo logliea dentro l'infedel consorte.

i

i
39. Crede ciascun, fuor che l iniqua moglie

Che molte miglia Argeo lontan si trovc.

Dunque il tempo opportuno ella si toglie:

Al Iratel mio va con malizie nuove. '

Ha di lagrime, a tutte le sue voglie,

Vi\ nembo, che da li occhi al sen le jiiove.

;
Dove potrò (dicea) trovare ajtito.

Che in lutto lonor mio non sia perduto?

40. E col mio quel del mio marito itisiume^

Il qua), se fosse qui, non temerei.

Tu conosci Morando, e sai so teme,

I

Quando Argeo non ci sente, uomini e Dei

I Questi, or pregando , or minacciando, estreme

! Prove fa tutta via; né alcun de' miei
' Lascia che non contamini, per Irarini

I

.K' suoi disii: né so s' io potrò aitarmi.
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11. Orc'ha inteso il partir del mio consorte.

„ ch'ai ritorno non sarà sì presto,

Ha avuto ardir d' entrar ne la mia corte

Senza altra scusa e senz' altro pretesto :

Che se ci fosse il mio signor per sorte,

Non sol non avria audacia di far questo,

Ma non si terria ancor, per Dio, sicuro

W appressarsi a tre miglia a questo muro.

42. E r amor che per messi ha ricercalo,

lOggi me l'ha richiesto a fronte a fronte;

E con tai modi, che gran dubbio è stato

De lo avvenirmi disonore ed onte
;

E se non che parlar dolce gli ho usato,

E finto le mie voglie alle sue pronte,

Saria a forza di quel suto rapace,

Che spera aver per mie parole in pace.

43. Promesso gli ho, non già per osservargli

(Che fatto per timor nullo è il contratto)»

Ma la mia inlenzion fu per vietargli

Quel che per forza avrebbe allora fatto.

Il caso è qui : tu sol puoi rimediargli ;

Del mio onor altrimenti sarà tratto,

E di quel del mio Argeo, che già m" hai detto

Avere o tanto, o più che 1 proprio, a petto.

44. E se questo mi nieghi, io dirò dunque,
Che in te non sia la fé" di che ti vanti,

Ma che fu sol per crudeltà, qualunque
Volta hai sprezzati i miei supplici pianti,

.Non per rispello alcun d' Argeo; quantunque
M'hai questo scudo ognora opposto inanti.

ISaria slato tra noi la cosa occulta :

Ma di qui aperta infamia mi risulla.

45. Non si convien (disse Filandro) tale

Prologo a me , per Argeo mio disposto.

Narrami pur quel , che tu vuoi ; che quale

Sempre lui, di sempre essere ho proposto ;

E ben che a torto io ne riporti male,

A lui non ho questo peccato imposto.

Per lui son pronto andare anco alla morte,
E' siami contro il mondo e la mia sorte.

46. Rispose r empia : Io voglio, che tu spenga
Colui che "1 nostro disonor procura ;

Non temer che alcun mal di ciò t' avvenga

,

Cìì" io te ne mostrerò la via sicura.

Debbe egli a me tornar, come rivenga
Su r ora terza la notte più scura;
E fallo un segno di eh" io l'ho avvertito,

10 r ho a tor dentro, che non sia sentito.

47. A te non graverà prima aspettarme
Ne la camera mia dove non luca,

Tanto che dispogliar gli faccia 1" arme,
E quasi nudo in man te lo conduca.
Così la moglie conducesse panne
11 suo marito alla tremenda buca ;

Se per drillo costei moglie s" appella.
Più che furia infernal crudele e fella.
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48. Poi che la notte scelerala venne,
Fuor trasse il mio fratel con F arme in mano,
E ne r oscura camera lo tenne.
Fin che tornasse il miser castellano.

Come ordine era dato, il tutto avvenne;
Che '1 consiglio del mal va raro invano.
Così Filandro il buono Argeo percosse,
Che si pensò che quel Morando fosse.

49. Con esso un colpo il capo fesse e il collo j

Ch'elmo non v"era, e non vi fu riparo.
Pervenne Argeo, senza pur dare un crollo.
De la misera vita al fine amaro:
E tal r uccise, che mai non pensollo,
Né mai T avria creduto: -oh caso raro!
Che cercando giovar, fece alF amico
Quel, di che peggio non si fa al nimico.

50. Poscia eh" Argeo non conosciuto giacque,
Rendè a Gabrina il mio fratel la spada.
Gabrina è il nome di costei, che nacque
Sol per tradire ognun che in manie cada.
Ella, che "1 ver fin a quell'ora tacque.
Vuol che Filandro a riveder ne vada
Col lume in mano il morto, ond" egli è reo ; v

E gli dimostra il suo compagno Argeo.

51. E gli minaccia poi, se non consente
Al sceleralo suo lungo desire,

Di palesare a tutta quella gente
Quel ch'egli ha fatto, e noi può contradire;
E lo farà vituperosamente.
Come assassino e traditor, morire

;

E gli ricorda che sprezzar la fama
Non de', se ben la vita sì poco ama,

52. Pien di paura e di dolor rimase
Filandro, poi che del suo error s' accorse.
Quasi il primo furor gli persuase
D'uccider questa, e stette un pezzo in forse:
E se non che ne le nimiche case
Si ritrovò (che la ragion soccorse)
Non si trovando aver altr' arme in mano,
Coi denti la stracciava a brano a brano.

53. Come ne 1" allo mar legno talora,

Che da duo venti sia percosso e vinto,
Ch' ora uno inanzi l' Ira mandato , ed ora
Un altro al primo termine respinto,
E r hun giralo da poppa e da prora ;

Dal più possente al fin resta sospinto:
Così Filandro, tra molte contese
De' duo pensieri, al manco rio s" apprese.

54. Ragion gli dimostrò il pericol grande.
Oltre il morir del fine infame e sozzo.
Se l'omicidio nel caslel si spande;
E del pensar il termine gli è mozzo.
Voglia non voglia , alfin convien che mane
L' amarissimo calice nel gozzo :

Pur finalmente ne 1" afflitto core
Più de r oslinazion potè il timore.
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55. I! timor del supplicio infame e brutto

Promelter fece con mille scongiuri,

Che faria di Gabrina il voler tutto,

Se di quel loco si purtian sicuri.

Così per forza colse V empia il frutto

Del suo desire, e poi lasciar quei muri.

Così Filandro a noi fece ritorno,

Di se lasciando in Grecia infamia e scorno.

56. E portò nel cor fisso il suo compagno,
Che così scioccamente ucciso avea,

Per far con sua gran noja empio guadagno
D" una Progne crudel , d' una Medea
E se la fede e 1 giuramento, magno
E duro freno, non lo ritenea.

Come al sicuro fu, morta l'avrebbe:

Ha quanto più si puote in odio V ebbe.

57. Non fu da indi in qua rider mai visto;

Tutte le sue parole erano meste.

Sempre sospir gli uscian dal petto tristo,

Ed era divenuto un nuovo Oreste,

Poi che la madre uccise e "1 sacro Egisto,

E che 1 ultrice furie ebbe moleste:
E senza mai cessar, tanto l'afflisse

Questo dolor, eh" infernjo al letto il fisse.

58. Or questa meretrice che si pensa.

Quanto a quest'altro suo poco sia grata,

Muta la fiamma
,
già d' amore intensa,

In odio, in ira ardente ed arrabbiala;

Né meno è contra al mio fratello accensa.

Che fosse contra Argeo la scelerata
;

E dispone tra se levar dal mondo.
Come il primo marito, anco il secondo.

59. Un medico trovò d' inganni pieno,

Sufficiente ed atto a simil uopo,
Che sapea meglio uccider di veneno.
Che risanar gì' infermi di scilopo

;

E gli promise inunzi pi'i che meno
Di quel che domandò, donargli, dopo
Ch' avesse, con mortifero liquore.

Levatole dagli occhi il suo signore.

60. Già in mia presenza e d' altre più persone,

Venia col losco in mano il vecchio ingiusto.

Dicendo, eh" era buona pozione
Da ritornare il mio fratel robusto.

Ma Gabrina con nuova intenzione,

Pria che T infermo ne turbasse il gusto.

Per tor.si il consapevole d' appresso,

per non dargli quel eh' avea promesifo,

61. La man gli prese, quando a punto dava

La tazza dove il losco era celalo,

Dicendo : liigiuDtamcntc è se'l ti grava.

Ch'io tema per costui ch'ho tanto amato.

Voglio esser ccrla che bevanda prava
fu non gli dia uit stucco avvelenato :

l'i per quegli) mi our, che 1 beveraggio
>un gli abbia a (lur, se non ne fai tu il saggio.

62. Come pensi, signor, che rimanesse
11 miser vecchio conturbato allora ?

La brevità del tempo sì T oppresse,
Che pensar non potè che meglio fora.

Pur, per non dar maggior sospetto, elesse
Il calice gustar senza dimora

;

E l'infermo, seguendo una tal fede,

Tutto il resto pigliò, che se gli diede.

63. Come sparvier che nel piede grifagno
Tenga la starna e sia per trarne pasto,
Dal can che si tenea fido compagno.
Ingordamente è sopraggiunlo e guasto :

Così il medico intento al rio «uadagno,
Donde sperava ajuto, ebbe contrasto.
Odi di somma audacia esempio raro :

E cosi avvenga a ciascun altro avaro.

64. Fornito questo, il vecchio s' era messo.
Per ritornare alla sua stanza, in via,

Ed usar qualche medicina appresso.
Che lo salvasse da la peste ria;

Ma da Gabrina non gli fu concesso.
Dicendo non voler eh' andasse pria

Che 'I succo ne lo stomaco digesto
Il suo valor facesse manifesto.

I

65. Pregar non vai , né far di premio ofTerta,

Che lo voglia lasciar quindi partire.

Il disperato, poi che vede certa

La morte sua , uè la poter fuggire.
Ai circostanti fa la cosa aperta, !|?

i\é la seppe costei troppo coprire. Jj

E così quel, che fece agli altri spesso jà

Quel buon medico al fin fece a se stesso. -
j

I

66. E seguitò con Palma quella cirera .

Già del mio frate caminala inanzi.

Noi circostanti che la cosa vera
Dal vecchio udimmo , che IV pochi avanzi, <:

Pigliammo questa abominevol fera, :>

Più crudel di qualunque in selva stanzi,

E la serrammo iu tenebroso loco.
Per condannarla al meritato fuoco.

67. Questo Erinonide disse: e più voleva
Seguir, com'ella di prigion levossi ;

Ma il dolor de la piaga sì l'aggreva,
l'he pallido ne l'erba riversossi.

Intanto duo scudier che seco aveva,
Fililo una bara aveau di rami grossi :

Ermonido si fece in quella porre,

Ch' indi allrimente non si polca torre.

6H. Zerl)in col cavalier lece sua scusa,
Che gì' increscea d'avergli fallo oll'esa;

Ma, come pur tra cavalieri s'usa.

Colei, che venia seco, avea difesa,

Ch' altramente sua fé' sa ri a confusa:
Perchè, (pnindo in sua guardia Tavea presi

Promise a sua possanza di salvarla

Conlru ognun che venisse a disturbarla.
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'' 60. E s" il» aUro polca gratificargli.

,*ronlissinio oHeriasp alla sua voglia.

\ispose il cavalier, die ricordargli

io\ vuol, che (la Gabriiia si discioglia,

*rima eh' ella abbia cosa a macchinargli,

)i eh' esso indarno poi si penta e doglia,

jiabrina tenne sempre gli occhi bassi,

^ 'erchè non ben risposta al vero dassi.

70. Con la vecchia Zerbin quindi partisse

Vi già promesso debito viaggio,

l tra se tutto il dì la maledisse,

'he far gli lece a quel barone oltraggio:

, [d or che pel gran mal che ì;1i ne disse

'hi lo sapea, di lei fu instrullo e saggio.

ie prima 1" avea a noja e a dispiacere,

i[>r Todia si che non la può vedere.

71. Ella che di Zerbin sa i' odio a pieno,
Né in mala volontà vuol esser vinta,

Un' oncia a lui non ne riporta meno :

La tien di quarta, e la rilà di quinta.

Nel core era gonfiata di veneno,
E nel viso altrimente era dipinta.

Dunque ne la concordia, eh' io vi dico,
Tenean lor via per mezzo il bosco antico.

72. Ecco, volgendo il Sol verso la sera,
Udiron gridi e strepili e percosse.
Che faceqn segno di battaglia fiera.

Che, quanto era il rumor, vicina fosse.

Zerbino, per veder la cosa eh' era.

Verso il rumore in gran fretta si mosse:
Né fu Gabrina lenta a seguitarlo.

Di quel che avvenne, all'altro canto io parlo.

N T E.

r. 7. Come più presso il cavalier si specchia
In quella faccia, che si in odio gli era.

Specchiarsi, dal lat. spedo, guardare, vale qui appunto Guardare, Fissare lo sguardo.

16. L'Acrocerauno d'infamato nome.

Graz. Od. I.:

Infames scopulos, Acroceraunia.

Acrocerauni dissero i Greci e i Latini quei monti altissimi dell' Kpiro, la cui base viene a formare
nel mar Jonio un promontorio, pericoloso ai naviganti e causa di frequenti naufragi; onde l'appellativo
infami. L' etimologia è dal gr. ukioii, sommità, e keraunos. fulmine, per ciò (dice Servio) che questi
monti per la loro altezza sono spesso percossi dal fulmine.

Che quanto appar fuor de lo scoglio alpino,
Tante sotterra ha le radici.

Virg. Eneid. IV. 444. :

et quantum vertice ad auras
Aetherias, tantum radice in Tartara tendit.

r.24. Or si parte il villan senza commiato.

Commiato; dal lat. cum ire, per ciò che valse originariamente l'Andar con uno fche si parte) lino
al limitare o anche per un tratto di via, per fargli onore.

ó4. Ragion gli dimostrò ecc.

Non sappiamo accordarci con questa Ragione, che move il virtuoso Filandro a commettere un'azione
turpissima per .sottrarsi al pericolo di vedere a torto infamato il suo nome.

.»9. Che sapea meglio uccider di reiieno.
Che risanar gì' infermi di scilopo.

Veneno Ccosi chiamato perchè serpe perle vene} si disse nei primi secoli, alla latitia: in appresso,
ad evitare la ua.salità nnsceiite dalle due h, si mutò la prima in / ; come a Firenze v'ha chi per la stes-
sa ragione dice Calonico invece di Canonico. Scilopo. Sciroppo, e più usualmente Stroppo, chiamano
gli speziali una loro preparazione liquida, nella quale abbonda lo zucchero: qui vale Medicina.

71. F^a tien di quarta e la rifa di quinta.

Modi di dire dell'arte della scheriiia, le quali qui signilicano, che Gabrina non cetle a Zerbino nel-
l'odio, anzi glivio rende a più doppi.

Oblàmdo FuRiosn. It
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CANTO XXII.

1. Cortesi donne, e grate al vostro amante.
Voi che d'un solo amor sete contenle.

Come che certo sia. fra tante e tante,

Che rarissime siate in questa mente :

Non vi dispiaccia quel eli" io dissi inante,

Quando contra Gabrina fui sì ardente,

E se ancor son per spendervi alcun verso,

Di lei biasmando 1' animo perverso.

2. Ella era tale: e, come imposto fummi
Da chi può in me, non preterisco il vero.

Per questo io non oscuro gli onor summi
D' una e d" un' altra eh" abbia il cor sincero.

Quel che 1 maestro suo per trenta nummi
Diede a' Giudei, non nocqne a Gianni, o a Piero:

Né d' Iperniestra è la fama nieu bella.

Se ben di tante inique era sorelle.

3. Per una che biasmar cantando ardisco

(('he r ordinata istoria così vuole)

Lodarne cento incontra m' ollcrisco,

E far lor virtù chiara più che 'I Sole.

Ma tornando al lavor che vario ordisco,

Che a molli, lor merce', grato esser suole,

Del cavalicr di Scozia io vi dicea,

Ch' un alio grido appresso udito avea.

4. Fra due montagne entrò in un stretto calle,

Onde usrìa il grido : e non fu molto innnte,

Che giun.se dove in mia chiusa valle

Si vide un csivalier morto davante.

Chi sia dirò: ma prima dar le .«palle

A Francia voglio, e girmene in Levante,

Tanto eh' io trovi Astolfo paladino,

('he per Ponente avea preso il camino.

5. lo lo lasciai ne la città crudele.

Onde col suon del formidahii corno

Avea cacciato il popolo infedele.

K gran periglio toltosi d'intorno.

Ed a' compBi,Mii fililo alzar le vele.

y. dal lito fuggir con grave .scorno.

Or seguendo di lui. dico che prese

La vi» d' Armenia, e uscì di quel paese:

6. K dopo alquanti giorni in Nalalhi

TrovoHKi, e inNerxo Kiirnia il r»min tenne:

Onde, cdiitinuaiido la mm \Ììi

Di qua dnl iiinre. in Tracia «e ne venne.

Lungo il Daiiiihin hikIò per 1' Lungheria,

E come ll^e.'«^^ il sin» deslrier le penne,

I Moravi e i Boemi passò in meno
Di venti giorni, e la Franconia, e il Meno

7. Per la selva d" Ardenna in Aquisgrana
Giunse e in Brabante., e in Fiandra al fìn s'imbarca.

L' aura che soffia verso Tramontana,
La vela in guisa in su la prora carca

Che a mezzo giorno Astolfo non lontana

Vede Inghilterra, ove nel lito varca.

Salta a cavallo, e in tal modo lo punge,
Ch' a Londra quella sera ancora giunge.

8. Qttìx'ì sentendo poi che '1 vecchio Otlon^

Già molti mesi inanzi era in Parigi,

E che di novo quasi ogni barone
Avea imitato i suoi degni vestigi;

D' andar subito in Francia si dispone,

E così (orna al porto di Tamigi :

Onde con le vele alle uscendo fuora,

Verso Calessio fé' drizzar la prora.

9. Un ventolin che leggiermente alT orza

Ferendo, avea adescato il legno all' onda,

A poco a poco cresce e si rinforza ;

Poi vien sì, di' al nocchier ne soprabonda.
Che gli volti la poppa al fine è forza :

Se non, gli caccerà sotto la sponda.

Per la schiena del mar tien dritto il legno,

E la cainin diverso al suo disegno. Jl

10. Or corre a destra, or a sinistra mano, ,

Di qua di là, dove fortuna spinge,

E piglia terra al fin presso a Hoano :

E come prima il dolce lito attinge,

Fa rimetter la sella a Rabicano,
li) lutto s'arma, e la spada si cinge:
Prende il ciunino, ed ha seco quel corno.

Che gli vai più che mille uomini intorno.

11. E giunse, traversando una foresta,

A pie' d'un eolle, ad una chiara fonte,

>'e l'ora che I moiitou di pascer resta

Chiuso ili capanna, o sotto un cavo monte:
E dal gran caldo e da la sete infesta

Vinto, si trasse l'elmo da la frontj;:

Legò il desliier Ira le più spesse fronde.

E poi venne per bere alle fresche onde.

12. Non avea messo ancor le labbra in niol

Ch' un >ilhiiiel che v era ascoso appresso,

Shiicii fuor d' una macchia, e il deslrier Ioli

Sopra vi sale, e se ne va con esso.

Astolfo il rumor sente, e 1 capo estolle ;

E poi che T danno suo vede sì espresso.

Lascia la fonte, e sazio senza bere
(ìli va dietro eorrendo a più potere.
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j
13. 0"^' ladro non si stende a tiilto corso,

Clic dileguato si saria di bollo;

iMa or lenlaiido or raccogliendo il morso.

Se ne va di galoppo e di buon trotto.

Escon del bosco dopo un gran discorso,

E Inno e l'altro al lin si fu ridotto

Là dove tanti nobili baroni

Eran senza prigion più che prigioni-

I

14. Dentro il palagio il villanel si caccia

jCon quel deslrier che i venti al corso adegua.

Forza è eh' Astolfo, il qual lo scudo impaccia

L'elmo e l'altre arme, di lonlan lo segua.

Pur giunge anch' egli; e tutta quella traccia

Che fin qui avea seguita, si dilegua,

Che più ne Kabican, né il ladro vede,

K gira gli occhi, e indarno alfretta il piede.

15. AflVelta il piede, e va cercando in vano
lo le logge e le camere e le sale:

Miì per trovare il perfido villano.

Di sua fatica nulla si prevale.

Non sa dove abbia ascoso Kabicano,
Jiiel suo veloce sopra ogni animale,

K senza frutto alcun lutto quel giorno
"creò di su di giù, dentro e d' intorno.

16. Confuso e lasso d'aggirarsi tanto,
"i" avvide che quel loco era incantato ;

'•'. del libretto eh' avea sempre a canto.

Ile Logistilla in India gli avea dato,

Vcciò die, ricadendo in nuovo incanto,

'otesse aitarsi, si fu ricordato:
VII' indice ricorse, e vide tosto

V quante carte era il rimedio posto-

li. Del palazzo incantato era difuso
>crilto nel libro ; e v' eran scritti i modi
)i fare il mago rimaner confuso,
•; a tutti quei prigion di sciorre i nodi.
Millo la soglia era uno spirto chiuso,
III! l'acca questi inganni e queste frodi;

•. levala la pietra ov' è sepolto,
'•r lui sarà il palazzo in fumo sciolto.

18. Desideroso di condurre a fine

I paladin sì gloriosa impresa,
>i)ii larda più che 1 braccio non inchine
V jirovar quanto il grave marmo pesa,
'ome Aliante le man vede vicine
iM- far che 1 arte sua sia vilipesa,

Dspettoso (li quel che può avvenire,
(I va con nuovi incanti ad assalire.

IO. Lo fa con diaboliche sue larve
iuer da quel diverso, che solca.

,
*iganle ad altri, ad altri un villan parve,
ìid altri un cavalier di faccia rea.

'ijnuno in quella forma, in che gli apparve
ti bosco il mago, il paladin vedea:
i che i)er riaver quel che gli tolse

I mago, ognuno al paladin si volse.

20. Ruggier, Gradasso, Iroldo, Bradamanle,
Brandimarte, Prasildo, altri guerrieri.

In questo nuovo error si fero inante,

Per dislruagere il duca accesi e fieri.

Ma ricordossi il corno in quello instante.

Che fé' loro abbassar gli animi altieri.

Se non si soccorrea col grave suono,
Morto era il paladin senza perdono.

21. Ma tosto che si pon quel corno a bocca,

E fa sentire intorno il suono orrendo,

A guisa di colombi, quando scoerà

Lo scoppio, vauiHi i cavalier fuggendo.

Non meno al negromante fuggir tocca.

Non men fuor de la tana esce temendo.
Pallido e sbigottito, e se ne slunga

Tanto che 1 suono orribii non lo giunga.

22. Fuggì il guardian coi suoi prigioni, e dopo
De le stalle fuggir molti cavalli.

Ch'altro che fune a ritenerli era uopo,

B seguirò i padron per varii calli.

In casa non restò gatta uè topo

Al suon che par che dica: Dalli, dalli!

Sarebbe ito con gli altri Rabicano,
Se non eh' all' uscir venne al duca in mano.

23. Astolfo, poi eh' ebbe cacciato il mago.
Levò di su la soglia il grave sasso,

E vi ritrovò sotto alcuna imago.
Ed altre cose che di scriver lasso :

E di distrugger quello incanto vago.
Di ciò che vi trovò, fece fracasso,

Come gli mostra il libro che far debbia;
E si sciolse il palazzo in fumo e in nebbia.

24. Quivi trovò che di catena d" oro
Di Ruggiero il cavallo era leirato :

Parlo di quel che 'I negromante moro
Per mandarlo ad Alcina gli av(!a dato;
A cui poi Logistilla fé' il lavoro
Del freno, ond' era in Francia ritornato,
E giralo da l'India all' Inghilterra

Tatto avea il lato destro de la terra.

25. Non so, se vi ricorda che la briglia

Lasciò attaccala ali" arbore (|uel giorno,
Che nuda da Ruggier sparì la figlia

Di Galafioiie. e gli fé' l'alto scorno.
Fé' il volante deslrier, con maraviglia
Di chi lo vide, al mastro suo ritorno,
E con -^tii stette in lin al giorno sempre.
Che de 1" incanto tur roUe le tempre.

26. Non potrebbe esser stalo più giocondo
D'altra avventura Astolfo, che di questa:
Che per cercar la terra e 1 mar, secondo
Ch" avea desir, quel eh' a cercar gli resta.

E girar tutto in pochi giorni il mondo.
Troppo venia questo ippogrifo a sesia.
Sapea egli ben, quanto a portarlo era allo:
Che 1 avea altrove assai provalo in fallo.

12*
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27. Quel giorno in India lo provò, che tolto

Da la savia Melissa fu di mano
A quella sceleiata. che travolto

Gli avea in mirto silvestre il viso umano:
E ben vide e notò come raccolto

Gli fu sotto la briglia il capo vano

Da Logislilla ; e vide, come instriitlo

Fosse Ruggier di farlo andar per tutto.

28. Fatto disegno lippogrifo torsi.

La sella sua. eh' appresso avea, gli messe;
E gli fece, levando da più morsi

Una cosa ed un' altra, un che lo resse;

Che dei destrier, che in fuga erano corsi,

Quivi attaccale eran le briglie spesse.

Ora un pensier di Rabicano solo

Lo fa tardar che non si leva a volo.

29. D'amar quel Rabicano avea ragione,

Che non n' era un miglior per correr lancia j

E r avea da l'estrema regione

De r India cavalcato insìn in Francia.

Pensa egli mollo; e in somma si dispone

Darne più tosto ad un suo amico mancia,

Che, lasciandolo quivi in sulla strada,

Se l'abbia il primo, che a passarvi accada.

30. Slava mirando se vedea venire

Pel bosco () cacciatore o alcun villano,

Da cui far si potesse indi seguire

A qualche terra, e Irarvi Rabicano.

Tutto quel giorno, e sin all'apparire

De r altro, stette riguardando in vano:

L'altro matin, « h' era ancor lacr fosco,

Veder gli parve un cavalier pel bosco

31. Ma mi bisogna, s" io vo* dirvi il resto.

Ch' io trovi Ruggier prima e Bradamante.

Poi che si tacque il corno, e che da questo

Loco la bella coppia fu distante,

Guardò Ruggiero, e fu a conoscer presto

Quel che iin qui gli avea nascoso Atlante.

Fallo avea Atlante, che fin a quell' ora

Tra lor non s'eran conosciuti ancora.

32. Ruggier riguarda Bradamante. ed ella

Riguarda Ini con alla maraviglia.

Che tanti di 1" abbia offuscato quella

lllusion si l'animo e le ciglia.

Ruggiero abbraccia la sua donna bella,

Che pili che rosa ne divieti vermiglia :

E poi di su la borra i primi fiori

Cogliiiido vien de suoi beali amori.

33. Tornerò ad iterar gli abbrarriameiiti

.Mille fiate, ed a tenersi strclli

I duo feliri amanti, e t>\ loiilriiii.

Cir n pena i gaudi lor capiuno i pelli.

Molto lor duol rhe per iiicanlamenli.

Mentre che Tur im- li errabondi tetti.

Tra lor non •' eran mai ricono»cinti,

E Isoli lieti giorni rran perduti.

34. Bradamante, disposta di far tutti

I piaceri che far vergine saggia
Debbia ad un suo amalor, sì che di lutti.

Senza il suo onore offendere, il sotlraggia,

Dice a Ruggier, se a dar gli ultimi frutti

Lei non vuol sempre aver dura e selvaggia.

La faccia domandar per buoni mezzi
Al padre Amon; ma prima si battezzi.

35. Ruggier, che tolto avria non solamente
Viver cristiano per amor di questa,

Com' era stalo il padre, e anticamente
L' avolo e tutta la sua stirpe onesta.

Ma per farle piacere, immantinente
Data le avria la vita che gli resta :

Non che ne l'acqua (disse), ma nel fuoco
Per tuo amor porre il capo mi fia poco.

36. Per battezzarsi dunque, indi per sposa

La donna aver, Ruggier si mise in via.

Guidando Bradamante a Vallombrosa ;

(Così fu nominata una badia

Ricca e bella, né men religiosa,

E cortese a chiunque vi venia)

E trovaro, all'uscir de la foresta.

Donna che molto era nel viso mesta.

37. Ruggier, che sempre nman, sempre cortese

Era a ciascun, ma più alle donne molto.

Come le belle lacrime comprese
Cader rigando il delicato volto,

N' ebbe pleiade, e di elisir s' accese

Di sapere il suo affuiino; ed a lei volto.

Dopo onesto saluto domandolle,
Perch' avea sì di pianto il viso molle.

38. Ed ella, alzando i begli umidi rai.

Umanissimamente gli rispose,

E la cagiou de' suoi penosi guai,

Poi che le domandò, tutta gli espose.

Gentil signor (disse ella) intenderai, ì
Che queste guancie son sì lacrimose f
Per la pietà, eh' a un giovinetto porto,

Che in un Castel qui presso oggi fia morto.

30. Fuggita me ne son per non vedere

Tal crudeltà : che vivo l'arderanno:

Né cosa mi potrebbe più dolere.

Che faccia di sì bel giovane il danno.

Né potrò aver giammai tanto piacere.

Che non si volga subito in affanno,

Che de la crudcl tiiimma mi riiiMMubri,

Ch'abbia arsi i belli e delicati membri.

40. Bradamante ode, e nar eh' assai le premi

Questa novella, e molto il. cor l'annoi:

Né par che men per quel dannalo tenin,

Che se fosse uno de' fratelli suoi.

Né certo la paura ni tutto sroma
Era di causa, come io dirò poi.

Si volse ella a Ruggiero e disse : Parme,

Che ili favor di costui sien le nnslr' armo.
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41. E disse n quella mesta: Io ti conforto,

Che tu veffga di porci entro alle mura
;

Che se 1 giovine ancor non avran morto,

Più non Tuccidcranj stanne sicura.

Ruggiero avendo il cor benigno scorto

De la sua donna e la pietosa cura,

Sentì tutto inlìammarsi di desire

Di non lasciare il giovine morire.

42. Ed alla donna, a cui dagli occhi cade
Un rio di pianto, dice : Or che s'aspetta ?

Soccorrer qui, non lacrimare accade.

Fa eh" ove è questo tuo, pur tu ci metta,

)i mille lance trar, di mille spade
Tel promettiàn, pur che ci meni in fretta;

Sìa studia il passo più che puoi, che tarda

N'un sia Taita, e in tanto il fuoco Tarda.

43. L' alto parlare e la fiera sembianza
)i quella coppia, a maraviglia ardita,

^bbon di tornar forza la speranza
"olà dond'era già tutta fuggita.

Ma perch'' ancor, più che la lontananza,
Temeva il ritrovar la via impedita,

E che saria per questa indarno presa,

)tava la donna in se tutta sospesa.

44. Poi disse lor : Facendo noi la via,

Che dritta e piana va fin a quel loco,
Credo eh' a tempo vi sj giungeria,
Che non sarebbe ancora acceso il fuoco ;

Vìa gir convien per così torta e ria,

Che "1 termine d'un giorno saria poco
\ riuscirne^ e quando vi saremo.
Che troviam morto il giovine mi temo.

45. E perchè non andiàn (disse Ruggiero)
Per la più corta ? E la donna rispose :

Perchè un castel de' conti da Pontiere
Tra via si trova, ove un costume pose.
Non son tre giorni ancora, iniquo e fiero

\ cavalieri e a donne avventurose,
Pinabello, il peggior uomo, che viva,
Figliuol del conte Anselmo d' Allariva.

40. Quindi né cavalier né donna pa.^sa,
Che se ne vada senza ingiuria e danni.
L'uno e I' altra a pie resta, ma vi lassa
[| guerrier l'arme, e la donzella i panni.
Miglior cavalier lancia non abbassa,
E non abbassò in Francia già moli' anni,
Di quattro che giurato hanno al castello
'a legge mantener di Pinabello.

, 47. Come 1' usanza, che non è più antiqua
Di tre dì, cominciò, vi vo' narrare :

E sentirete, se fu dritta o obliqua
Cagion che i cavalier fece giurare.
Pinabello ha una donna così iniqua.
Così bestiai, ch'ai mondo è senza pare;
Che con lui, non so dove, andando un giorno.
Ritrovò un cavalier, che le le' scorno.

48. Il cavalier, perchè da lei beft'ato

Fu d'una vecchia, che portava in groppa.
Giostrò con Pinabel, ch'era dolalo

Di poca forza e di superbia troppa :

Ed abbaltellu, e lei smontar nel pralo

Fece, e provò se andava dritta, o zoppa.
Lasciolla a piede, e le' de la gonnella
Di lei vestir 1' antica damigella.

49. Quella che a pie' rimase, dispettosa

E di vendetta ingorda e sitibonda.

Congiunta a Pinabel, che d'ogni cosa.

Dove sia da mal far, ben la seconda,
Né giorno mai uè notte mai riposa,

E dice che non fia mai più gioconda,
Se mille cavalieri e mille donne
Non mette a piedi, e lor lolle arme e gonne.

50. Giunsero il dì medesmo, come accade,

Quattro gran cavalieri ad un suo loco.

Li quai di rimotissime contrade
Venuti a queste parti eran di poco ;

Di tal valor, che non ha nostra etade

Tanti altri buoni al bellicoso gioco:
Aquilante, Grifone e Sansonetto,
Ed un Guidon Selvaggio giovinetto.

51. Pinabel con sembiante assai cortese

Al Castel eh' io v'ho detto, li raccolse;

La notte poi tutti nel letto prese,

E presi tenne, e prima non gli sciolse

Che li fece giurar, che un anno e un mese
(Questo fu appunto il termine, che tolse)

Stariano quivi, e spogliarebbon quanti

Vi capitasser cavalieri erranti,

52. E le donzelle ch'avesson con loro,

Porriano a piedi, e torrian lor le vesti.

Così giurar, così costretti foro

Ad osservar, ben che turbati e mesti.

Non par che fin a qui contro costoro
Alcun possa giostrar, eh' a pie' non resti;

E capitati vi sono infiniti.

Ch' a pie' e senz" arme se ne son parlili.

53. È ordine tra lor, che chi per sorte

Esce fuor prima, vada a correr isolo:

Dia se trova il nimico così forte.

Che resti in sella, e getti lui nel suolo.

Sono obligali gli altri in sin a morte
Pigliar r impresa tutti in uno stuolo.

Vedi or, se ciascun d' essi è così buono,-

Quel ch'esser de', se tutti insieme sono.

54. Poi non conviene all' imporlanzia nostra,

;
Che ne vieta ogni indugio, ogni dimora,

i
Che punto vi fermiate a quella giostra.

j

E presuppongo, che vinciate ancora ;

i Che vostra alta presenzia lo dimopliii :

j

Ma non è cosa da fare in un' ora:
I Ed è gran dubbio che'l giovane s'arda,

i
Se tuli' oggi a soccorrerlo si tarda.
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55. Disse Ruggier: Non liguardianio a questo :

Facciali nui quel che si può far per nui :

Abbia chi regge il ciel cura del resto,

la lortuna, se non tocca a lui.

Ti fla \)cv questa giostra manifesto,

Se buoni siamo di salvar colui.

Che, se per noi ben tosto non s' aita

,

Miseramente dee perder la vita.

56. Senza risponder altro, la donzella

Si me.'^se per la via, eh' era più corta.

Più di Ire miglia non andar per quella,

Che si trovaro al ponte ed alla porla,

Dove si perdon 1' arme e la gonnella,

E de la vita gran dubbio si porta.

Al primo apparir lor, di sulla rocca

È chi duo botti la campana tocca :

57. Ed ecco de la porta con gran fretta

Trottando su un ronzino un vecchio uscio:

E quel venia gridando: Aspetta, aspetta.

Restate, olà, che qui si paga ilfìo;

E se r usanza non v' è stata detta, v

Che qui si tien, or ve la vo" dir io;

E contar loro incominciò di quello

Costume, che servar la Pinabello.

58. Poi seguitò, volendo dar consigli,

Com' era usalo agli altri cavalieri :

Fate spogliar la donna (dicea), figli.,

E voi r arme lasciateci e i destrieri,

K non vogliate mettervi a perigli

D' andare incontra a tai quattro guerrieri.

Per tutto vesti, arme e cavalli s' hanno
;

La vita sol mai non ripara il danno.

59. Nonpiùrdi.'^seRuggier), non più; ciriosono
Del tutto informatissinio: e qui venni.

Per far prova di me. se così buono
In latti son, come nel cor ini tenni.

Arme, vesti, e cavallo altrui non dono,
S' altro non sento, che minaccie e cenni :

E Bon ben certo ancor, che per parole

Il mio compagno le sue dar non vuole.

60. Ma, per Dio, fa eh' io vegga (osto iu fronte

Quei che ne voglion torre arme e cavallo;

Ch' abbiamo da passar amo (|uei monte,
E qui non si può far troppo intervallo.

Rispose il vec'hiii : Eccoti fuor del ponte,

(-'hi vicn per farlo; e non lo disse in fallo:

Cir un cavalier n' usci, che .xopraveste

Vermiglie uvea, di bianchi fior conteste.

01. KradHmante pregò molto Ruggicrr»,

(he U' l«>»rÌHS»e in cortesia l' imstinlo

Di giitnr de la sella il cavaliero,

Cir Hvea di fiori il bel vestir trapunto :

.Ma non potè impetrarlo; e fu mestiero

A lei far ciò che Ruggier volse, a punto.

Egli volse 1 impresa tutta avere,

E Bradamante si «tesse a vedere.

68. Ruggiero al vecchio domandò, chi fosse
Questo primo eh' liscia fuor de la porla.

È Sansonetto (disse), che le rosse

Vesti conosco, e i bianchi fior che porla.

L" uno di qua, l'altro di là si mosse
Senza parlarsi, e fu 1' indugia corta :

Che si andaro a trovar co' ferri bassi.

Molto affrettando i lor destrieri i passi.

63. In questo mezzo de la rocca usciti

Eran con Pinabel molli pedoni.

Presti per levar 1' arme ed espedili

Ai cavalier, eh' uscian fuor de li arcioni.

Veniansi incontra i cavalieri arditi

Fermando in su le reste i gran lancioiii, ,

Grossi duo palmi, di nativo cerro,

Che quasi erano uguali insino al ferro.

64. Di tali n' avea più d'una decina

Fatto tagliar di su lor ceppi vivi

Sansonetto a una selva indi vicina,

E portatone duo per giostra quivi.

Aver scudo e corazza adamantina
Bisogna ben, che le percosse schivi.

Aveane fatto dar, losto che venne,

L'uno a Ruggier, l' altro per se ritenne.

65. Con questi, che passar dovean gP incnt

(Sì ben ferrate avean le punte estreme)

Di qua e di là fermandoli agli scudi,

A mezzo il corso si scontraro in.sieme.

(}uel di Ruggiero, che i demoni ignudi

Fece sudar, poco del colpo teme
;

De lo scudo vo' dir che fece Aliante,

De le cui forze io v' ho già detto inanle.

66. lo v'ho già dello, che con tanta larza

L' incantato splendor negli occhi fere.

Che al discoprirsi ogni veduta ammorza,
E tramortilo V uom fa rimanere.

Per ciò s' un gran bisogno non lo sforza,

D' un vel coperto lo solca tenere.

Si crede eh' anco impenetrabil fosse,

Poi eh' a questo incontrar nulla si mosse.

67. L'altro, ch'ebbe l'artefice men dolio,

Il gravissimo colpo non soll'erse;

Come tocco dal fulmine, di botto

Die' loco al ferro, e pel mezzo s'aperse.

Die' loco al ferro, e quel trovò di sollo

Il braccio, eh' assai mal si ricoperse
;

Sì che ne fu ferito Sansonetto,

E de la sella trailo al suo dispetto.

6H. E (jucslo il primo fu di quei coinptq

Che (|uivi inaiilenean V usanza Iella,
^

Che de le spoglie altiiii non l'(-° guadagni, 1

E cir alla giostra uscì fuor de la sella.

Coiivicn (Ili ride, anco talor si lagni,

I') forlnnu liilor trovi ribella.

(^uel da la rocca replicando il bollo,

Ne fece agli altri cavalieri molto.
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69. S'era accostato Piiiabello in tanto

Bradamante, per saper chi fusse

)lui che con prodezza e valor tanto

fi cavalier del suo castel percusse.

giustizia di Dio, per dargli quanto
ira il merito sno, vi lo condusse

in quel destrier medesimo, eh' inante

roHo avea per inganno a Bradamante.

70. Fornito appunto era T ottavo mese,
3he con lei ritrovandosi a camino,

}e 'I vi ricorda, questo Maganzese,
[ia gittò ne la tomba di Merlino

;

}aando da morte un ramo la difese,

7he seco cadde, anzi il suo buon destino :

Irassene, credendo ne lo speco
r ella fosse sepolta, il destrier seco.

71. Bradamante conosce il suo cavallo,

conosce per lui V iniquo conte ;

^ poi eh' ode la voce, e vicino hallo

^on maggior alteuzion miralo in fronte :

Questo è il tradilor («lisse) senza fallo.

Che procacciò di farmi oltraggio ed onte.

Ecco il peccalo suo che 1' ha condutto
Ove avrà de' suoi merti il premio tutto

72. Il minacciare e I por mano alla spada
Ku tutto a un tempo e T avventarsi a quello;
Ma iuanzi tratto gli levò la strada,

Che non potè fuggir verso il castello.

Tolta è la speme eh" a salvar si vada.
Come volpe alla tana, Pinabello.

Kgli gridando e senza mai far testa.

Fuggendo si «acciò ne la foresta.

7'à. Pallido e sbigottito il miser sprona
;

(he posto ha nel fuggir V ultima speme.
i; animosa donzella di Dordona
(ili ha il ferro ai fianchi, e lo percuote e preme;
Vien con lui sempre, e mai non V abandona.
Grande è il rumore, e 1 bosco intorno geme.
Nulla al Castel di questo ancor s'intendo,
Però ch'ognuno a Ruggier solo attende.

74. Gli altri tre cavalier de la fortezza
Intanto erano usciti in su la via,

Ed avean seco quella male avvezze,'
Che v' avea posta la costuma ria.

i

A ciascun di lor tre, che 1 morir prezza
j

Più eh" aver vita che con biasnio sia,

Di vergogna arde il viso, e I cor di duolo,
' Che tanti ad assalir vadano un solo.

75. La crudel meretrice eh" avea fatto

Por quella iniqua usanza ed osservarla.
Il giuramento lor ricorda e il palio,
Ch" essi fatto le avean di vendicarla.
Se sol con questa lancia te gli abbatto,
Perchè mi vuoi con altre accompagnarla Y

(Dicea Guidon Selvaggio) e s'io ne mento.
Levami il capo poi, eh' io son contento.

76. Cosi dicea Grifon, così Aqnilante:

Giostrar da solo a sol volea ciascuno,

E preso e morto rimanere iiiante,

Ch" incontra un sol voler andar più d' uno.

La donna dicea loro: \ che far tante

Parole qui senza profitto alcuno?
Per torre a colui Tarme io v' ho qui tratti,

Non per far nuove leggi e nuovi patti.

77. Quando io v' avea in prigione, era da faruu-

Queste scuse, e non ora, che sou tarde-

Voi dovete il preso ordine servarme.
Non vostre lingue far vane e bugiard»'.

Ruggier gridava loro: Eccovi l'arme,

Ecco il destrier, e" ha nuovo e sella e barde :

I panni de la donna eccovi ancora;
Se li volete, a che più far dimora?

78. La donna del castel da un lato preme
Ruggier da l'altro li chiama e rampogna,
Tanto che a forza si spiccaro insieme.

Ma nel viso iufiammati di vergogna.
Dinanzi apparve l'uno e 1' altro seme
Del marchese onorato di Borgogna;
Ma Guidon. che più grave ebbe il cavallo,

Venia lor dietro con poco intervallo.

70. Con la medesima asta, con che avea
Sansonelto abbattuto, Ruggier viene.

Coperto da lo scudo che solca

Aliante aver su i monti di Pircne;

Dico quello incantato che splendea
Tanto, che umana vista noi sostiene;

A cui Ruggier per 1' ultimo soccorso
Nei più gravi peri;ili avea ricorso.

80. Ben che sol (re fiale bisognolli,

E certo in gran perigli, usarne il lume:
Le prime due, quando dai regni molli

Si trasse a più laudevole costume;
La terza, quando i denti mal satolli

Lasciò de Torca alle marine spume.
Che dovean devorar la bella nuda.
Che fu a chi la camp'o poi cosi cruda.

81. Fuor che queste tre volte, tutto 1 resto

Lo tenea sotto un velo in modo ascoso,
Ch'a discoprirlo esser polca ben presto.

Che del suo ajuto fosse bisognoso.
Quivi alla giostra ne venia con questo;

Come io v'ho dello ancor, così animoso.
Che quei tre cavalier, che vedea inanli.

Manco lemea che pargoletti infanti.

82. Ruggier scontra Grifone, ove la penna
De lo scudo alla vista si congiuuge.
Quel di cader da ciascun lato accenna,
Ed al fin cade, e resta al destrier Itinge.

Mette allo scudo a lui Grifon I' antenna.
Ma per traverso, e non per dritto giunge;
E perchè lo trovò forbito e netto.

L' andò strisciando, e le' contrario effetto.
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83. Ruppe il velo e squarciò, che gli coprin

Lo spaventoso ed incantalo lampo,

Al cui splendor cader si convenia

Con gli occhi ciechi, e non vi s' ha alcun scampo.
Aijnilanie che a par seco venia,

Stracciò 1" avanzo, e fé' lo scudo vampo.
Lo splendor ferì gli occhi ai duo fratelli,

Ed a Guidon che correa dopo quelli.

84. Chi di qua. chi di là cade per terra :

Lo scudo non pur lor gli occhi abbarbaglia,

Ma fa che ogni altro senso attonito erra.

Ruggier, che non sa il fin de la battaglia,

Volta il cavallo, e nel voltare afferra

La spada sua, che sì ben punge e taglia
;

K nessun vede, che gli sia all' incontro,

Che tutti eran caduti a quello scontro.

8.). I cavalieri e insieme quei eh' a piede

Krano usciti, e così le donne anco,

E non meno i destrieri in guisa vede,

Che par che per morir battano il fianco-

Prima si maraviglia, e poi s'avvede.

Che '] velo ne pendea dal lato manco;
Dico il velo di seta, in che solea

Chiuder la luce di quel caso rea.

86. Presto si volge, e nel voltar, cercando
Con gli occhi va V amata sua guerriera,

E vien là dove era rimasa. quando
La prima giostra cominciata s'era.

Pensa eh' andata sia (non la trovando)
A vietar, che qnel giovine non pera,

Per dubbio eh* ella ha forse che non s' arda

In questo mezzo che a giostrar si tarda.

87. Fra gli altri che giaccan vede la donna.
La donna che V avea quivi guidalo.

Dinanzi se la pon, sì come assonna.

E via cavalca tulio conturbalo.

D* un manto eh" essa avea sopra la gonna,
Poi ricoperse lo scudo incantato,

E i sensi riaver le fece tosto

Che 'I nocivo splendor ebbe nascosto.

88. Via se ne va Ruggier con faccia rossa,

Che per vergogna di levar non osa.

Gii par eh' ognuno improverar gli possa
Quella vittoria poco gloriosa

Ch' emenda poss' io fare, onde rimossa

Mi sia lina colpa tanto obbrobriosa?
Che ciò eh' io vinsi mai, fu per favore,

Diran. d' incanti e non per mio valore.

80. Mentre così pensando seco ffiva,

Venne in i|u«l che cercava, a dardi coz/.o ;

Che 'n mezzo de la strada soprarriva

Dove profondo era cavalo nn pozzo.
Quivi r armento alla calda ora estiva

Si ritrae*, poi eh' avea pieno il gozzo.
Disse Rnggiero: Or proveder bisogna,
(he non mi facci, o ncudo, più vergogna.

90. Più non starai tu meco, e questo sia

L' ultimo biasmo, e' ho d' averne al mondo.
Così dicendo smonta ne la via,

Piglia una grossa pietra e di gran pondo.
E la lega allo scudo, ed ambi invia

Per r alto pozzo a ritrovarne il fondo.

E dice : Costà giù statti sepulto,

E teco stia sempre il mio obbrobrio ocoiiìId.

91. 11 pozzo è cavo, e pieno al sommo d'oc<iiie:

Greve è lo scudo, e quella pietra greve:

Non si fermò fin che nel fondo giacque :

Sopra si chiuse il liqnor molle e lieve.

Il nobil allo e di splendor non tacque

La vaga Fama, e divulgollo in breve,

E di rumor n'empì, sonando il corno,

E Francia e Spagna e le provincie intorno.

9Z. Poi che di voce in voce si fé' questa

Strana avventura in lutto il mondo nota,

Molti guerrier si misero all' inchiesta,

E di parte vicina e di remota :

Ma non sapean qual fosse la foresta.

Dove nel pozzo il sacro scudo nuota ;

Che la donna, che fé' l'atto palese,

Dir mai non volse il pozzo né il paese.

93. Al partir che Ruggier fé' dal castello.

Dove avea vinto con poca battaglia.

Che i quattro gran campion di Pinabello

Fece restar come uomini di paglia,

Tolto lo scudo, avea levato quello

Lume che gli occhi e gli animi abbarbaglia

E quei che giaciuti eran come morti..

Pieni di meraviglia eran risorti.

9'!. Né per lutto quei giorno si favella

Altro fra lor, che de lo strano caso ;

E come fu che ciascun d' essi a quella

Orribil luce vinto era rimaso.

Mentre parlan di questo, la novella

Vien lor di Pinabel giunto all' occaso.

Che Pinabello è morto hanno V avviso.

Ma non sanno però chi l' abbia ucciso.

95. L'ardila Bradamante in (jucsto mezzo,

Giunto avea Pinabello a un passo stretto,

E cento volle gli avea fin a mezzo
Messo il brando pe' fianchi e per lo netto.

Tolto eh' ebbe dal mondo il puzzo e I lezzo.

Che lutto intorno avea il paese infetto.

Le spalle al bosco testimonio volse

Con quel destrier che già il fcllon le tolse.

06. Volle tornar dove lasciato avea

Ruggier, né seppe nini trovar la strada.

Or per valle, or per monte s' avvolgea i.

Tutta quasi cercò quella contrada:

Non volse mai la siin fortuna rea,

('he via trovasse, onde a Ruggier si vada.

Questo altro canto ad asroitnre aspetto.

Chi de r i.storia mia prende diletto.
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NOTE.
iT.«. Né d'Ipermestra è la fama inen bella.

Ora/-. Od. V. lib. I.:

Una de imiltìR face nuptiali
Digna, perjurum fuit in parenteni,

Splendide meiidax, et in omne virgo
Nobilis aevum.

T. 13. Escon del bosco dopo un gran discorso.

Dopo un gran discorso; cioè, dopo aver percorso un buon tratto. Ved. la Nota alla St. 87. del C. XIV

.16. Troppo venia questo ippogrifo a sesta.

Venire a sesta; venire in acconcio.

ff.SS. Veniansì incontra i cavalieri arditi
Fermando in su le reste i gran lancioni.

Resta; si disse da prima quella parte dell' arcione alla quale n'appoggiava il calce della lancia, poi

un pezzo di ferro attaccato, allo stesso fine, al davanti dell t corazza, quando le lancie non avevano
ancora impugnatura.

r. 77. Ecco il destrier, e' ha nuovo e sella e barde.

Barde; quei pezzi d'armatura di cuojo, o d'altro, che difendevano le groppe, il collo, eli petto
ai cavalli; ed anche: certi ornamenti che s'attaccavano sulla fronte *b sotto le orecchie.
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CANTO xxin.

1. studisi ognun giovare allrui ; che rade
Volle il 1)en far senza il suo premio fia

;

E se pur senza, almen non te ne accade
Morte né danno né ignominia ria.

Chi nuoce allrui , tardi o per tempo cade
Il dehito a scontar, che non s'obblia.
Dice il proverbio, eh" a trovar si vanno
Gli uomini spesso, ei monti fermi stanno.

1

2. Or vedi quel eh' a Pinab^lo avviene,
Per essersi portato iniquamente.
E giunto in somma alle dovute pene,
Dovute e giuste alla sua ingiusta mente,
E Dio, che le più volle non sostiene
Veder patire a torto |un innocente.
Salvò la donna ; e salverà ciascuno,
Che d'ogni fellonia viva dig uno.

3. Credette Pinabel questa donzella
Già d'aver moria, e colà giù sepulla ;

Né la pensava mai veder, non eh' ella

Gli avesse a tor de li error suoi la multa :

Né il ritrovarsi in mezzo le castella
Del padre, in alcun util gli risulla.

Quivi Altaripa era tra monti fieri,

Vicina al tenitorio di Pontieri.

4. Tenea quell .Altaripa il vecchio conte
.\nselmo, di chi usci questo malvagio.
Che, per fuggir la man di Cliiaramonte,
D'amici e di «occorso ebbe disagio.

La donna al traditore a pie' d' un monte
Tolse r indegna vita a suo grande agio:
Che d' altro ajulo quel non si provede,
Che d'alti gridi e di chiamar mercede.

5. Morto ch'ella ebbe il falso cavaliere,
Che lei voluto avca già porre a morte,
Volse tornare ove lasciò Ruggiero;
Ma non lo consentì sua dura sorte,

Che la fé' traviar per un sentiero
Che la portò, dov era spesso e forte,

Dove più strano e più solingo il bosco.
Lasciando il Sol già il mondo all'aer fosco.

6. >è sappiendo ella ove potersi altrove
La notte riparor, si fermò quivi

Sotto le frasche in su 1' erbette nuove,
Parte dormendo , (in che 'I giorno arrivi,

Parte mirando ora Saturno, or Giove,
Venere e .Marte, e gli altri erranti divi,

.Ma sempre, o vegli o dorma, con la mente
Contemplando Hiiggier, come presente.

7. Spesso di cor profondo ella sospira,

Di pentimento e di dolor compunta.
Ch'abbia in lei, più ch'amor, potuto Pira.

L'ira (dicea) m' ha dal mio amor disgiunta.

Almeu ci avessi io posto alcuna mira.

Poi eh' avea pur la mala impresa assunta,

Di saper ritornar donde io veniva;

Che ben fui d' occhi e di memoria priva.

8. Queste ed altre parole ella non tacque,j

E molte più ne ragionò col core.

Il vento intanto di sospiri, e 1' acque

Di pianto faceau pioggia , e di dolore.

Dòpo una lunga aspettazion pur nacque

In Orienle il desiato albore ;

Ed ella prese il suo destrier eh' intorno

Giva pascendo, ed andò contra il giorno.

9. Né mollo andò, che si trovò all' uscita

Del bosco, ove pur dianzi era il palagio,

Là dove molli dì 1' avea schernita

Con tanto error l'incantalor malvagio.

Ritrovò quivi Astolfo, che fornita

La briglia all' ippogrifo avea a grand' agi»t,

E stava in gran pensier di Rabicano,

Per non sapere a chi lasciarlo in mano.
sii

10. A caso si trovò che fuor di testa

L'elmo allor s' avea tratto il paladino;

Sì che tosto di' uscì de la foresta,

Bradamante conobbe il suo cugino.

Di lontan salulollo, e con gran fesko

Gli corse, e lahbracciò poi più vicino,

E nominossi, ed alzò la visiera,

E chiaramente Ce' veder chi eli' era.

11. Non potea Astolfo ritrovar personi

A chi il suo Rabican meglio lasciasse,

Perchè dovesse averne guardia buona,

E renderglielo poi come tornasse,

De la figlia del duca di Dordona ;

E parvogli, che Dio gli la mandasse.
Vederla volentier sempre solca.

Ma pel bisogno or più eh' egli n' avea.

12. Dappoi che due e tre volte ritornai

Fratcrnninculp ad abbracciar si foro,

E si fur r uno a l'altro domandali.
Con molta alfeziou de V esser loro,

.\8tolfo (lis.S(': Ormai, se dei pennati

Vo'il paese cercar, troppo dimoro.
Ed aprcn<lo alla donna il suo pensiero.

Veder 1*- r«'ce il volalor destriero.
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13. A lei non fu di molta meravigli»

eder spiegare a quel destrier le penne,

ir altra volta, reggendogli la briglia

llante incantator, contra le venne;

le fece doler gli occhi e le ciglia,

ì fìsse dietro a quel volar le tenne,

nel giorno , che da lei Kuggier lontano

orlato fu per camin lungo e strano.

14. Astolfo disse a lei, che le volea

ar Rabican che sì nel corso affretta,

he, se, scoccando Parco, si movea,
i solea lasciar dietro la saetta :

tutte Tarme ancor, quante n'avea;

he vuol eh' a Moiitalban gli le rimetta,

gli le serbi fin al suo ritorno.

he non gli fanno or di bisogno intorno.

15. Volendosene andar per T aria a volo,

.veasi a far quanto polca più lieve;

ieiisi la spada e 1 corno, ancor che solo

aslargli il corno ad ogni rischio deve,

radamante la lancia, che '1 figliuolo

orto di Galafrone, anco riceve;

a lancia, che di quanti ne percola,

a le selle restar subito vote.

Itt. Salito Astolfo sul destrier volante,

,0 fa mover per Tnria lento lento,

lidi lo caccia si, che Bradamante
)gni vista ne perde in i\n momento.
"osi si parte, col pilota inanle,

I iiocchier che gli scogli teme e '1 vento:
'. poi che 1 porto e i liti a dietro lassa,

•piega ogni vela e inanzi ai venti passa.

,
17. La donna , poi che fu partito il duca,

rimase in gran travaglio de la mente;
Ile non sa come a Moiitalban conduca
/armatura e il destrier del suo parente;
'ero che M cuor le cuoce e le manuca
/ ingorda voglia e '1 desiderio ardente
)i riveder Ruggier che, se non prima,
V Vallonibros'.i ritrovar lo slima.

18. Stando quivi sospesa, per ventura
j>i vede inanzi giungere un villano,

Dal qiial fa rassettar queir armatura,
^ome si puote, e por su Rabicano ;

?oi di menarsi dietro gli die' cura
duo cavalli, un carco e l" altro a mano.

Blla n' avea duo prima; eh' avea quello,
Sopra il qual levò V altro a Pinabello.

19. Di Vallombrosa pensò far la strada,
"he trovar quivi il suo Ruggiero ha speme;
Wa qual più breve, o qual miglior vi vada,
Poco discerne, e d'ire errando teme.
il villan non avea de la contrada
Pratica molta , ed erreranno insieme.
Pur andare a ventura ella si messe,
Dove pensò che '1 loco esser dovesse.

20. Di qua di là si volse; né persona

Incontrò mai da domandar la via.

Si trovò uscir del bosco in su la nona,

Dove un castel poco lontan scopria.

Il qual la cima a un monlicel corona:

Lo mira, e Montalban le par che sia :

Ed era certo Monlalbano; e in quello

Avea la madre ed alcun suo fratello.

21. Come la donna conosciuto ha il loco,

Nel cor s'attrista, e più eh' i'non so dire.

Sarà scoperta, se si ferma un poco,

lS.è più le sarà lecito partire

Se non si parte, l' amoroso foco

L' arderà si, che la farà morire:

Non vedrà più Ruggier, né farà cosa

Di quel eh' era ordinalo a Vallombrosa.

ZZ. Stette alquanto a pensar ;
poi si risolse

Di voler dare a Montalban le spalle;

E verso la badia pur si rivolse.

Che quindi ben sapea (|ual era il calle.

Ma sua fortuna, o buona o trista, volse,

Che, prima eh' ella uscisse de la valle.

Scontrasse Alardo, un de' fratelli sui.

Né tempo di celarsi ebbe da lui.

23. Veniva da partir gli alloggiamenti

Per quel contado a cavalieri e a fanti;

Ch' ad istanza di Carlo nuove genti

Fatto avea de le terre circostanti.

I saluti e i fraterni abbracciamenti

Con le grate accoglienze andaro inanli;

E poi di molle cose a paro a paro

Tra lor parlando , in Montalban tornaro.

24. Entrò la bella donna in Jlontalbano,

Dove r avea con lacrimosa guancia

Beatrice molto desiata in vano,

E fattone cercar per tutta Francia.

Or quivi i baci e il giunger mano a mano
Di madre e di fratelli , estimo ciancia,

Verso gli avuti con Ruggiero amplessi,

Ch'avrà ne l'alma eternamente impressi.

25. Non potendo ella andar, fece pensiero,

Ch' a Vallombrosa altri in suo nome andasse

Immantinente ad avvisar Ruggiero
De la cagion eh' andar lei non lasciasse

;

E lui pregar (s'era pregar mestiero)

Che quivi per suo amor si battezzasse,

E poi venisse a far quanto era detto,

Sì che si desse al matrimonio elTetto.

26. Pel medesimo messo fé' disegno
Di mandare a Ruggiero il suo cavallo

Che gli solea tanto esser caro; e degno
D'essergli caro era ben senza fallo:

Che non s'avria trovato in tutto 'l regno
Dei Saracin, né sotto il signor gallo.

Più bel destrier di questo o più gagliardo,
Eccetto Brigliador , soli e Bajardo,
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27. Ruggier quel dì che troppo audace scese

Su r ippogrifo, e verso il ciel levosse,

Lasciò Frontino , e Bradamante il prese
;

(Frontino che '1 deslrier così nomosse) ;

Mandollo a Montalbano, e a buone spese.

Tener lo fece; e mai non cavalcosse,

Se non per breve spazio e a picciol passo :

Sì eh' era più che mai lucido e grasso.

28. Ogni sua donna tosto, ogni donzella

Pon seco in opra, e con sotlil lavoro
Fa sopra seta candida e morella

Tesser ricamo di finissimo oro.

E di quel copre ed orna briglia e sella

Del buon destriere poi sceglie una di loro,

Figlia di Callitrefia, sua nutrice,

D' ogni secreto suo fida uditrice.

29. Quanto Ruggier V era nel core impresso,
Mille volte narrato avea a costei ;

La beltà, la virtude, i modi d'esso,
Esaltato V avea fin sopra i Dei.

A se chiamolla, e disse: iMiglior messo
A tal bisogno elegger non potrei ;

Che dì te né più fido, né più saggio
Imbasciator, Ippalca mia, non aggio.

30. Ippalcd la donzella era nomata.

.

Va, le dice (e le insegna ove de' gire);

E pienamente poi l'ebbe informata
Di quanto avesse al suo signore a dire,

E far la scusa , se non era andata
Al monaster, che non fu per mentire.

Ma che fortuna , che di noi potea
Più che noi stessi, da imputar s avea.

31. Montar la fece s un ronzino, e in mano
La ricca briglia di Frontin le messe i

E se sì pazzo alcuno o sì villano

Trovasse, che levar le lo volesse,

Per fargli a una parola il cervel sano.
Di chi fosse il deslrier, sol gli dicesse:

Che non sapea sì ardito cavaliero,

Che non tremasse al nome di Ruggiero.

32. Di molte cose l'ammonisce e molte,

Che trattar con Ruggiero abbia in sua vece ;

Le quai poi eh' ebbe Ippalca ben raccolte,

Si pose in via , né più dimora fece

Per strade e campi , e selve oscure e folte

Cavalcò de le miglia più di dicce,

Che non fu a darle noja chi venisse,

Me a domandarla pur dove ne gisse.

99. A mezzo il giorno, nel calar d' un monte,
In una stretta e malagevoi via

Si venne ad incontrar con Rodomonte,
Ch'armato un picciol nano e a pie' seguia.

Il Moro alzò ver lei l'altiera fronte,

E bestemmiò 1' eterna jerarchia,

Poi che si bel deslrier, sì bene ornalo

Non avea in man d'un cavalier trovalo.

34. Avea giurato che 'I primo cavallo

Torria per forza , che tra via incontrasse.

Or questo è slato il primo, e trovalo hallo

Più bello e più per lui, che mai trovasse:

Ma torlo a una donzella gli par fallo ;

E pur agogna averlo e in dubbio slasse.

Lo mira, lo contempla, e dice spesso :

Deh, perchè il suo signor non è con esso!

33. Deh, ci fosse egli I gli rispose Ippalca,

Che li farla cangiar forse pensiero.

.Assai più di te vai chi lo cavalca
;

Né lo pareggia al mondo altro guerriero.

Chi è (le disse il Moro), che sì calca

L' ono e altrui? Rispos' ella : Ruggiero.
E quel soggiunse : Adunque il deslrier vogli(

Poi eh' a Ruggrer , sì gran campion, lo togli»

36. Il qual, se sarà ver, come tu parli,

Che sia sì forte, e più d'ogn' altro vaglin.

Non che il destrier, ma la vettura darli

Converrammi, e in sno arbitrio fia la taglia.

Che Rodomonte io sono, hai da narrarli,

E che, se pur vorrà meco battaglia.

Mi troverà; eh' ovunque io vada o stia.

Mi fa sempre apparir la luce mia. I
37. Dovunque io vo, sì gran vestigio resi,

Che non lo lascia il fulmine maggiore.
Così dicendo, avea tornate in testa

Le redini dorale al corridore.

Sopra gli salta ; e lacrimosa e mesta '^'

Rimane Ippalca; e spinta dal dolore

Minaccia Rodomonte, e gli dice onta.

Non r ascolta egli, e su pel poggio monta, '*)

38. Per quella via dove lo guida il nano

Per trovar Mandricardo e Doralice.

Gli viene Ippalca dietro di lontano,

E lo bestemmia sempre e maledice.

Ciò che di questo avvenne, altrove è pian"^

Turpin, che tutta questa istoria dice.

Fa qui digresso, e torna in quel paese,

Dove fu dianzi morto il Maganzese.

Il '

3ir Dato avea a pena' a quel loco le

La figliuola d'.Vmon, ch'in fretta già,

Che v'arrivò Zerbin peraltro calle,

Con la fallace vecchia in compagnia ;

E giacer vide il corpo ne la valle

Del cavalier, che non sa già chi sia ;

Ma, come quel ch'era cortese e pio.

Ebbe pietà del caso acerbo e rio.

40. Giaceva Pinabello in terra spento^
Versando il sangue per tante ferite,

Ch'esser doveano assai se più di cento
Spade in sua morte si fossero unite.

Il cavalier di Scozia non fu lento

Per l'orme che di fresco eran scolpile,

A porsi in avventura , se potea

Saper chi 1' omicidio fatto avcii.

•idi
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41. Ed a Gabriiia dice, che 1' aspelle,

III' sen7-a indugio a lei farà riloruo.

Ila presso al cadavero si inette,

lissameiile vi |)ou gli occhi intorno
;

erchè, se cosa v' ha che le dilette,

on vuol ch'ini morto invan più ne sia adorno
oine colei, che fu, tra V altre note,

uanto avara esser più femina puote.

42. Se di portarne il furto ascosamente
vesse avuto modo o alcuna speme,
a sopravesla falla riccamente
li avrebbe tolta, e le belTarme insieme.

a quel che può celarsi agevolmente
i piglia, e M resto fin al cor le preme :

fa r altre spoglie un bel cinto levonne,
se ne legò i fianchi infra due gonne.

43. Poco dopo arrivò Zerbin che avea

cguito invan di Bradamante i passi,

creile trovò il senlier che si torcea

I molti rami, eh' ivano alti e bassi:

poco ornai del giorno rimanea,
è volea al bujo star fra quelli sassi;

per trovare albergo die' le spalle,

Oli r empia vecchia, alla funesta valle.

44. Quindi presso a duo miglia' ritrovare

II gran caste! , che fu «letto Altariva,

ove per star la notte si fermaro,
he già a gran volo in verso il ciel saliva.

Oli vi slcr molto eh' un lamento amaro
orecchie d'ogni parte lor feriva

;

veggon lacrimar da tutti gli occhi,
ome la cosa a lutto il popol tocchi.

45. Zerbino dimandonne, e gli fu detto
,

Ile venni' era al conte Anselmo avviso,
!n' Ira (lue monti in un sentiero stretto
lincea il suo figlio Pinabello ucciso,
cibin, per non ne dar di se sospetto,
i ciò si finge novo, e abbassa il viso;
la pensa ben che senza dubbio sia

'nel ch'egli trovò morto in su la via.

;
46. Dopo non mollo la bara funebre
illuse a splendor di torchi e di facelle,
il (love fece le strida più crebre
<Mi un batter di man gire alle stelle,

con più vena fuor de le palpebre
< lacrime inondar per le mascelle;
la più de r altre nubilose ed aire
la la faccia del misero palre.

47. Mentre apparecchio si Iacea solenne
1 i^raiidi esequie e di funebri pompe,
((•ondo il modo ed ordine , che tenne

j,' usanza antiqua, t- th' ogni eia corrompe;
!»a parie del signore un bando venne,
Che tosto il popolar strepilo rompe,

'. promette gran premio a chi dia avviso,
III stalo sia che gli abbia il figlio ucciso.

4H, Di voce in voce, e d'una in altra orecchia
Il grido e 'I bando per la terra scorse,
Fin che 1' udì la scelerata vecchia.

Che di rabbia avanzò le tigri e 1' orse,

E quindi alla mina s* apparecchia
Di Zerbino, o per l'odio che gli ha forse,

per vantarsi pur, che sola priva
D'umanitade in uman corpo vìva;

49. fosse pur per guadagnarsi il premio.
A ritrovar n'and'o quel signor mesto,
E dopo un verisimil suo proemio
Gli disse che Zerbin fatto avea questo;'
E quel bel cinto si levò di gremio.
Che 'I misei" padre , a riconoscer presto,
Appresso il testimonio e tristo ufTizio

De l'empia vecchia, ebbe per chiaro indizio:

50. E lacrimando al ciel leva le mani.
Che 'I fìgliuol non sarà senza vendetta.
Fa circondar V albergo ai terrazzani ;

Che tulio 'I popol s'è levato in fretta.

Zerbin che li nimici aver lontani

Si crede, e questa ingiuria non aspetta,

Dal conle Anselmo, che si chiama offeso

Tanto da lui, nel primo sonno è preso,

51. E quella notte in tenebrosa parte

Incatenato, e in gravi ceppi messo.
Il Sole ancor non ha le luci sparte,

Che l'ingiusto supplicio è già commesso;
i Che nel loco medesimo si squarle,

I
Dove fu 'I mal e' hanno imputalo ad esso.

! Altra esamina in ciò non si Iacea;

Bastava che '1 signor così credea.

52. Poi che l'altro matin la bella .Aurora

;
L'aer seren le' bianco e rosso e giallo,

Tutto 1 popol gridando : Mora, mora I

Yien per punir Zerbin del «on suo fallo.

Lo sciocco vulgo r accompagna fuora
Senz' ordine, chi a piede e chi a cavallo;
E 'I cavalier di Scozia a capo chino
Ne vien legato in su 'n picciol ronzino.

53. Ma Dio che spesso gP innocenti ajula,

Né lascia mai chi in sua bontà si fida,

Tal difesa gli avea già proveduta.
Che non v'è dubbio più ch'oggi s'uccida.
Quivi Orlando arrivò , la cui venuta
Alla via del suo scampo gli fu guida.
Orlando giù nel pian vide la gente,

I

Che traea a morie il cavalier dolente.

;
54. Era con lui quella fanciulla, quella,

j

Che ritrovò ne la selvaggia grotta.
! Del re (ialego lu figlia Isabella,

I

In poter già de'malaiidrin condotta,

i

Poi che lasciato avea ne la procella
i
Del tVuculeuto mar la nave rotta :

Quella che più vicino, al core avea

[
Questo Zerbin, che l'alma onde vivea.
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35. Orlando se I' avea fatta compagna.
Poi che de a caverna la riscosse.

Quando costei li vide alla campagna,
Domandò Orlando, chi la furba fosse.

Non so, diss" egli j e poi su la montagna
Lasciolla, e verso il pian ratto si mosse:
Guardò Zerbino, ed alla vista prima
Lo giudicò baron di molta slima.

36. E. fattosegli appresso, domandollo,
Per che cagione e dove il menin preso.

Levò il dolente cavaliero il collo,

E meglio avendo il paladino inteso.

Rispose il vero; e così ben narrollo,

Che meritò dal conte esser difeso.

Beri avea il conte alle parole scorto

Ch' era innocente, e che moriva a torto.

37. E poi che intese che commesso questo

Era dal conte Anselmo d'Altariva,

Fu certo, ch'era torlo manifesto:

Ch'altro da quel fellon mai non deriva.

Ed oltre a ciò, 1' uno era all'altro infesto,

Per r antiquissimo odio che bolliva

Tra esangue di Maganza e di Chiarmonte,

E tra ior eran morti e danni ed onte.

38. Slegate il cavalier, gridò, canaglia,

Il conte a masnadieri, o ch'io v'uccido.

Chi è costui, che sì gran colpi taglia?

Rispose un che parer volle il più fido ;

Se di cera noi fossimo o di paglia,

E di fuoco egli, assai fora quel grido.

E venne contra il paladin di Francia.

Orlando conlra lui chinò la lancia.

59. La lucente armatura il Maganzese,
Che levala la notte avea a Zerbino,

E postasela in dosso, non difese

Contro l'aspro incontrar del paladino.

Sopra la destra guancia il ferro prese:

1/ elmo non passò già, per ch'era fino;

>Ia tanto fu de la percossa il crollo.

Che la vita gli tolse, e ruppe il collo.

00. Tutto in un corso , senza tor di resta

La lancia, passò un altro iti mezzo il petto.

Quivi lasciolla, e la mano ebbe presta

.\ Durindana, e nel drappel più stretto

A chi fece due parti de la lesta,

A chi levò dal busto il capo nello :

Forò la gola a molli, e in un momento
.N' uccise e mise in rolla più di cento.

61. Più del terzo n' ha morto, n 'I resto caccia

K taglia e fende e fere e fora e tronca.

(;hi lo scudo, e chi I' elmo, che lo 'mpaccia,

K chi l«Hcia lo spiedo e chi la ronca ;

Chialluntfu, rlii al Iniverso il camin spaccia;

Altri s'appiattii in bosco, altri in .spelonca.

Orlando, di pietà questii dì privo,

A suo poter non vuol lasciarne un vivo.

62. Dì cento venti (che Turpin sottrasse

Il conto) ottanta ne perirò al meno.
Orlando finalmente si ritrasse,

Dove a Zerbin tremava il cor nel seno.
Se al ritornar d'Orlando s'allegrasse.

Non si polria contare in versi a pieno.
Se gli saria per onorar prostrato

;

I

Ma si trovò sopra il ronzin legato.

63. Mentre ch'Orlando, poi che lo disciolse,

L'ajutava a ripor Parme sue intorno.

Ch'ai capitan de la sbirraglia tolse.

Che per suo mal se n'era fallo adorno:
Zerbino gli occhi ad Isabella volse.

Che sopra il colle avea fatto soggiorno,

E poi che de la pugna vide il fine,

Portò le sue bellezze più vicine.

64. Quando apparir Zerbin si vide appressaj

La donna che da lui fu amala tanto.

La bella donna , che per falso messo,

Credea sommersa, e n' ha più volle pianto.

Come un ghiaccio nel petto gli sia messo,

Sente dentro aggelarsi, e trema alquanto;

Ma tosto il freddo manca, ed in quel loco

Tutto s'avvampa d'amoroso foco.

63. Di non tosto abbracciarla lo ritiene

La riverenza del signor d'Anglaiile;

Perchè si pensa, e senza dubbio tiene.

Che Orlando sia de la donzella amante-

Così cadendo va di pene in pene, À
E poco dura il gaudio ch'ebbe inante; 1,

Il vederla d' altrui peggio sopporta, ^
Che non fé' quando udì ch'ella era morta. »

66. E mollo più gli duol, che sia in podeslK

Del cavaliero a cui cotanto debbe;
Perchè volerla a lui levar, né onesta,

Né forse impresa facile sarebbe.

Nessun altro da se lasciar con questa

Preda partir senza rumor vorrebbe:

Ma verso il conte il suo debito chiede.

Che se lo lasci por sul collo il piede.

67. Giunsero taciturni ad una fonte,

Dove smontaro , e fer qualche dimora.

Trassesi 1' elmo il travagliato conto,

Ed !i Zerbin lo fece trarre ancora.

Vede la donna il suo amatore in lionte,

E di subito gaudio si scolora :

Poi torna, come fiore umido suole.

Dopo gran pioggia all'apparir del Sole:

68. E senza indugio, e senz' altro rispetto,

Corre al suo caro amante, e il collo abbracoìi

E non può Irar parola fuor del petto,

Ma di lacrime il scn bagna e la faccia.

Orlando attento all' amoroso all'elio,

Senzo die più cliinrezzn se gli facciii,

Vide a tutti gì' iiidizii niuiiifesto,

Cir altri esser, che Zerbin, non polca questo.

I
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60. Come la voce aver piiole Isabella.

Non ben asciutta ancor 1' umida guancia.

Sol de la molta cortesia favella,

Che le avea usala il paladin di Francia.

Zerbino, che tenea questa donzella

Con la sua vita pari a una bilancia,

5i getta a pie' del conte, e quello adora,

Come a ohi gli ha due vile date a un' orora

I

70. Molli ringraziamenti e molle ollerle

Erano per seguir ha i cavalieri,

Se non udian sonar le vie coperte

Da li arbori di Irondi oscuri e neri.

Presti alle leste lor, cli'eran scoperte,

Posero gli elmi, e presero i destrieri;

Ed ecco un cava Mero e una donzella

or sopravvien, eh' a pena erano in sella.

71. Era questo guerrier quel Mandricardo,

Che dietro Orlando in fretta si condusse,

'er vendicare Alzirdo e Manilardo,

!he 1 paladin con gran valor percusse
;

luantunque poi lo seguitò più tardo,

Ihe Doralice in suo poter ridusse,

A quale avea , con un troncon di cerro,

Folta a cento guerrier carchi di l'erro.

72. Non sapea il Saracin però che questo

3h'egli segui», fosse il signor d'Anglante;
Sen n' avea indizio e segno manifesto,

3h' esser dovca gran cavaliero errante.

i\. lui mirò più eh' a Zerbino, e presto

Sii andò con gli occhi dal capo alle piante ^

E i dati contrassegni ritrovando
Disse: Tu se'colui, ch'io vo cercando.

73. Sono ornai dieci giorni, gli soggiunse,

^he di cercar non lascio i tuoi vestigi:,

Tanto la fama stimolommi e punse,
Che di le venne al campo di Parigi

,

"'Quando a fatica un vivo sol vi giunse
l)i mille che mandasti ai regni sligi,

ìi la strage contò, che da le venne
Sopra i Norizii e quei di Tremisenne.

74. Non fui, come lo seppi, a seguir lento.
V. per vederti , e per provarli appresso :

1'^ perchè m' informai del guernimenlo,
<" hai sopra P arme , io so che Ui sei desso.
1^ se non 1" avessi anco, e che fra cento.
l'ir celarli da me, li fossi messo,
II tuo liero sembiante mi l'aria

< liiaramenle veder che tu quel sia.

75. Non si può (gli rispose Orlando) dire,

' Ile cavaljer non sii d' allo valore;
•''rò che sì mugnuuimo ilesire

>ion mi credo albergasse in umil core.
Se "I volermi veder li la venire,
;Vo' che mi veggi dentro , come luore.

jMì leverò quest'elmo da le tempie,
Acciò eh" appunto il tuo desire adempie.

7<». )la poi the ben m avrai veduto in faccia,

All'altro desiderio ancora attendi:

Resta ch'alia cagion tu satisfaccia,

Che fa che dietro questa via mi prendi:

Che veggi se 'I valor mio si confaccia

A quel sembiante lier , che sì commendi.
Or su (disse il pagano) al rimanente

;

Ch' al primo ho satisfatto interamente.

77. Il conte tuttavìa dal capo al piede

Va cercando il pagan tutto con gli occhi :

Mira ambi i fianchi, indi l'arcion; né vede

Pender uè qua né là mazze, né stocchi.

Gli domanda di eh" arme si provede,

Se avvien che con la lancia in fallo tocchi.

i\ispose quel : Non ne pigliar tu cura :

Così a molt' altri ho ancor fatto paura.

78. Ho sacramento di non cinger spada,

Fin ch" io non tolgo Durindana al conte
;

E cercando lo vo per ogni strada,

Acciò più d' una posta meco sconte.

Lo giurai Cse d'intenderlo f aggrada)

Quando mi posi quest'elmo alla fronte,

Il qual con tutte 1' altr"'arme ch'io porlo,

Era d' Eltor, che già mill'auni è morto.

79. La spada sola manca alle buone arme:
Come rubila fu, non ti so dire.

Or, che la porli il paladino, parme,

E di qui vien ch'egli ha sì grande ardire.

Ben penso, se con lui posso accozzarme.

Fargli ìL mal tolto ormai restituire.

Cercolo ancor, che vendicar disio

Il famoso Agrican, genitor mio.

80. Orlando a tradimento gli die" morte;
Ben so che non potea farlo altrimente.

Il conte più non tacque, e gridò forte :

E tu e qualunque il dice, se ne mente.

Ma quel che cerchi, l'è venuto insorte:

Io sono Orlando , e uccisil giustamente
;

E questa è quella spada, che tu cerchi,

Che tua sarà, se con virtù la merchi.

81. Quantunque sia debitamente mia,

Tra noi per gentilezza si contenda.

Né vo;ilio in questa pugnu ch'ella sia

Più tua che mia; ma a un arbore s'appenda.
Levala lu liberamente via.

Se avvien che tu m' uccida o che mi prenda.
Così dicendo Durindana prese,

E in mezzo il campo a un arbuscel 1' appese.

82. Già r un da V altro è diparlilo lunge.
Quanto sarebbe un mezzo tratto d" arco

;

Già l'uno contra l'altro il destrier punge.
Né de le lente redini gli è parco ;

Già r uno e l'altro di gran colpo aggiunge,
Dove per r elmo la veduta ha varco.
Parvero 1' aste, al rompersi, di gielo,
E in mille schegge andar volan<lo al cielo.

ì
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83. L' una e 1' altra asta è l'orza che si spezzi,

Che non voglion piegarsi i cavalieri,

I cavalier che tornano co" pezzi

Che son restati appresso i calci interi.

Quelli che sempre far nel ferro avvezzi.

Òr, come duo viliau per sdegno fieri

Nel partir acque e termini di prati,

Fan crudel zufTa di duo pali armati.

84. Non stanno l'aste a quattro colpi salde,

E mancan nel furor di quella pugna.

Di qua e di là si fan 1' ire più calde,

Né da ferir lor resta altro che pugna.

Schiodano piastre, e straccian maglie e falde,

Pur che la man, dove s'agraffì, giugna.

Non desideri alcun, perchè più vaglia,

Martel più grave o più dura tanaglia.

85. Come può il Saracin ritrovar sesto

Di finir con suo onore il fiero invito ?

Pazzia sarebbe il perder tempo in questo,

Che nuoce al feritor più eh* al ferito.

Andò alle strette I* uno e V altro, e presto

II re pagano Orlando ebbe ghermito :

Lo stringe al petto ; e crede far le prove.

Che sopra Auteo fé' già *l fìgliuol di Giove.

86. Lo piglia con molto impelo a traverso :

Quando Io spinge, e quando a se Io tira ;

Ed è ne la gran collera sì immerso,

Ch** ove resti la briglia poco mira.

Sta in se raccolto Orlando, e ne va verso

Il suo vantaggio, e alla vittoria aspira:

Gli pon la cauta man sopra le ciglia

Del cavallo, e cader ne fa la briglia.

87. Il Saracino ogni poter vi mette.

Che lo soffoghi, o de Pardon Io svella.

Ne li urti il conte ha le ginocchia strette,

Né in questa parte vuol piegar né in quella.

Per guel tirar che fa il pagan, costrette

Le cinghie son d' abandonar la sella.

Orlando è in terra, e a pena sei conosce.

Che i piedi ha in staffa, e stringe ancor le cosce.

88. Con quel rumor eh' un sacco d'arme cade,

Risuona il conte, come il campo tocca

Il deslrier e' ha la testa in libertade.

Quello a chi tolto il freno era di bocca,
Non più mirando i boschi che le strade,

Con ruinoso corso si trabocca.

Spinto di qua e di là dal timor cieco,

E Maiidricardo se ne porta seco.

80. Doralice che vede la sua guida
Uscir del campo, o tortesi d'appresso,
E mal restarne senza si confida.

Dietro, correndo, il suo ronzin gli ha messo.
Il pagan per orgoglio al dcstrier grida,

E con mani e con piedi il balte spesso,

E. come non sia bestia, lo minaccia^
Perchè si fermi, e tuttavin più il caccia.

90. La bestia eh' era spaventosa e poltra,
Senza guardarsi ai pie' corre a traverso.
Già corso avea tre miglia e seguiva olirà.

Se un fosso a quel desir non era avverso,
Che senza aver nel fondo o letto o collra.

Ricevè V uno e 1" altro in se riverso.
Die' Mandricardo in terra aspra percossa

;

Né però si fiaccò né si ruppe ossa.

91. Quivi si ferma il corridore alfine
;

Ma non si può guidar, che non ha freno.
II Tartaro lo tien preso nel crine,

E tulio è di furore e d' ira pieno.
Pensa, e non sa quel che di far destine.

Pongli la briglia del mio palafreno
(La donna gli dicea); che non è molto
Il mio feroce, o sia col freno o sciolto.

92. Al Saracin parea discorlesia

La proferta accettar di Doralice:
Ma fren gli farà aver per altra via

Fortuna a' suoi desii molto fautrice.

Quivi Gabrina scelerata invia.

Che, poi che di Zerbin fu traditrice,

Fuggia, come la lupa che lontani

Oda venire i cacciatori e i cani.

93. Ella avea ancora indosso la gonnella
E quei medesmi giovanili ornali,

Che furo alla vezzosa damigella
Di Pinabel, per lei vestir, levati ;

Ed avea il palafreno anco di quella,

De' buon del mondo, e degli avvantaggiati;

La vecchia sopra il Tartaro trovosse.

Che ancor non s' era accorta che vi fosse.

94. L' abito giovanìi mosse la figlia

Di Slordilano, e Mandricardo a riso,

Vedendolo a colei, che rassomiglia

A un babbuino, a un bertuccione in viso.

Disegna il Saracin torle la briglia

Pel suo deslriero, e riuscì 1' avviso.

Toltogli il morso, il palnfren minaccia,

Gli grida, lo spaventa, e in fuga il caccia.

95. Quel fugge per la selva, e seco porla

La quasi moria vecchia di paura,

Per valli e monti, e per via dritla e lorla.

Per fossi e per pendici alla ventura.

Ma il parlar di costei sì non m'importa,
Ch'io non debba d'Orlando aver più cura,

Che alla sua sella ciò ch'era di guasto.

Tutto ben racconciò senza contrasto.

90. Rimontò sul destriero, e sic' gran peno
A riguardar che 'I Saracin tornasse ;

No 'I vedendo apparir, volse da sezzo

Egli esser quel, eh' u ritrovarlo andasse

Ma, come costumato e ben avvezzo.

Non prima il paladiii quindi si trasse.

Che con dolce parlar, gral(» e corlene.

Buona licenzia da li nnianli prese.
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07. Zerbiu (iì quei partir molto si (ioise ;

)i tenerezza ne piangea Isubeila.

*deano ir seco : ma il conte non volse

;or oompafjnia, ben eh' era buona e bella;

'- con questa rajfion se ne disciolse,

'II' a tfuerrier non è infamia sopra quella,

'lie., quando cerchi un suo nemico, prenda
"ompagno che 1" ajuti e che "1 difenda.

08. Li pregò poi che, quando il Saracino,
rima eh' in lui, si riscontrasse in loro,

;ii dicesser, che Orlando avria vicino

uicor tre giorni per quel teniloro ;

lii dopo, che sarebbe il suo camino
(ISO le 'nsegne de" bei gigli d'oro,
or esser con l'esercito di Carlo;
icciò volendoi, sappia onde chiamarlo.

00. Quelli promiser farlo volentieri,
', questa e ogni altra cosa al suo comando.
non camin diverso i cavalieri;

I qua Zerbino, e di là il conte Orlando.
rima che pigli il conte altri sentieri,

II iirbor tolse, e a se ripose il brando,
dove meglio col pagan pensosse

I potere incontrarse, il deslrier mosse.

100. Lo strano corso che tenne il cavallo

el Sarucin pel bosco senza via,

eoe eh' Orlando andò duo giorni in fallo,

è lo trovò, nò potè averne sjiia.

iunse ad un rivo che parea cristallo.

e le cui sponde un bel pratel fioria,

i nativo color vago e dipinto,

di molti e belli arbori distinto.

101. Il merigge facea grato 1' orezzo
I duro armento ed al pastore ignudo,

i che ni' Orlando sentia alcun ribrezzo.

he la corazza avea, 1' elmo e lo scudo.
uivi e^li entrò jìer riposarvi in mezzo,
v'eblìe travaglioso albergo e crudo,
più che dir si possa, en)pio soggiorno,
«eir inì'elice e sl'orlunnlo giornu.

102. Volgendosi ivi intorno, vide scritti

olii arboscelli in su 1" ombrosa riva,

osto ohe fermi v' ebbe gli occhi e fitti.

u certo esser di man de la sua diva,

iieslo era un di quei luoghi già descritti,

ve sovente con Medor veniva
,a casa del pastore indi vicina
;ii bella donna de! Calai regina.

103. Angelica e Medor con cento nodi
egali insieme, e in cento luoghi vede.
iMinle lettere son, tanli son chiodi,

oi quali ,\more il cor gli punge e fiede.

a col peiisier cercando in n)ille modi
on creder quei che al suo dispetto crede :

he altra Angelica sia, creder si sforza,
h' abbia scritto il suo nome in quella scorza.

Oblando Frnioso.

104. Poi dice : Conosco io pur queste note;
Di tali io jì' ho tante vedute e lette.

Finger questo Medoro ella si puote;
Forse eh' a me questo cognome mette.

Con tali opinion dal ver remole.
Usando fraude a se medesmo, stette

Ne la speranza il mal contento Orlando,
Che si seppe a se stesso ir procacciando.

105. Ma sempre più raccende e più rinova,
Quanto spegner più cerca, il rio sospetto

;

Come 1 incauto augel che si ritrova

In ragna o in visco aver dato di petto.

Quanto più balte Tale, e più si prova
Di disbrigar, più vi si lega stretto.

Orlando viene ove s'incurva il monte
A guisa d' arco in su la chiara fonte.

106. .\veano in su 1' entrata il luogo adorno,

j
Co' piedi storli edere e viti erranti.

j

Quivi solcano, al più cocente giorno,

1

Starsene al rezzo i duo felici amanti.

j
V'aveano i nomi lor dentro e d'intorno,

j

Più che in altro de luoghi circostanti,

I

Scritti, qual con carbone e qual con gesso,

I

E qual con punte di coltelli impresso.

101. Il mesto conte a pie' quivi discese,

;
E vide in su 1" entrata de la grotta

Parole assai, che di sua man distese

Medoro avea, che parean scritte allotta.

De la sorte ivi a lui tanto cortese

Questa sentenza in versi avea ridotta.

Che fosse eulta in suo linguaggio io penso;
Ed era ne la nostra tale il senso :

108. Liele piante, verdi erbe, limpid' acque,
Spelonca opaca, e di fredde ombre grata,
Dove alla bella Angelica che nacque
Di Galafron, da molti invano amata.
Dell' amor suo farmi beato piacque.
De la comodità che qui m' è data.

Io povero Medor ricompensarvi
D'altro non posso, che d'ognor lodarvi,

100. E di pregare ogni signore amante,

j

E cavalieri e damigelle, e ognuna
I
Persona o paesana o viandante,

! Che qui sua voioniìi meni o fortuna,
Cir all'erba, all'ombra, all'antro, 'il rio, alle piante
Dica : Benigno abbiale e Sole e luna, '

E de le ninfe il coro, che proveggia.
Che non'conduca a voi paslor mai greggia.

110. Era scritto in arabico, che 1 conte
Intendea cosi ben. come Ialino.

Fra molle lingue e molte eh' avea pronte
Prontissima avea quella il paladino,
E gli schivò più volte e danni ed onte,
Che si trovò fra il popol Saracino.
Ma non si vanti, se già n" ebbe frutto ;

Ch" un danno orn" ha, che può scontargli il tutto.

13
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111. Tre volte e quattro e sei lesse Inscritto

Queir infelice, e pur cercando in vano.

Che non vi fosse quel che v' era scritto

E sempre lo vcdea più chiaro e piano ;

Ed ogni volta in mezzo il petto afflitto

Stringersi il cor senlia con fredda mano.
Rimase al fin con gli occhi e con la mente
Fissi nel sasso, al sasso indifferente.

112. Fu allora per uscir del sentimento;

Sì tutto in preda del dolor si lassa.

fi Credete a chi n' ha fatto esperimento.

Il Che questo è il duol , che tutti gli altri passa.

Il Caduto gli era sopra il petto il mento,

'I La fronte priva di baldanza, e bassa
;

Né potè aver (che "1 duol 1" occupò tanto)

Alle querele voce, umore al pianto.

113. L'impetuosa doglia entro rimase,

Che volea tutta uscir con troppa fretta.

Così veggiàn restar 1' acqua nel vase,

Che largo il ventre e la bocca abbia stretta ;

Che nel voltar che si fa in su la base,

L'umor che vorria uscir, tanto s'affretta,

E ne l'angusta via tanto s'intrica,

Che a goccia a goccia fuor esce a fatica.

114. Poi ritorna in se alquanto, e pensa come
Possa esser che non sia la cosa vera :

Che voglia alcun così infamare il nome
De la sua donna, e crede e brama e spera:

gravar lui d' insopportabil some
Tanto di gelosia, che se ne pera.

Ed abbia quel, ^ia chi si voglia stato,

Mollo la man di lei bene imitato.

115. In cosi poca, in cosi debol speme.
Sveglia gli spirli, e li rinfranca un poco.
Indi al suo Rrigliadoro il dosso preme.
Dando giii il Sole alla sorella loco.

;Non mollo va, che da le vie supreme
De' lelli uscir vede il vapor del foco.

<Pì\\e cani abbajar, muggire armento.
^ iiiif! alla villa, e piglia alloggiamento.

116. Languido smonta, e lascia Brigliadoro

A un discreto garzon, che n'abbia cura:

Altri il disarma, altri gli sproni d'oro
(ili leva, altri n forbir va I armaliirii.

Kra questa In casa ove Medoro
(iìncqiM* ferito, e v' ebbe alta avvciiliira.

Colmarsi Orlando, e non cenar druiiniid»,

Di dolor .tazio e non d' altra vivanda

117. Quanto p'ùi cerca ritrovar quicir,

1 iiuto riirovn piii travaglio e pena
;

(he de 1' odialo scritto o({iiì parete,

Ogni uscio, ogni fiueiiira vede piena.

( bieder ne vuol, poi lien Ir Inohrii chele;
< lie lenw non ."i lar troppo serrn».

I roppo chiara la co^n. che di nebbia

Cerca oflascar, perché mrn nuocer dclihin.

118. Poco gli giova usar fra'ude a se stesso :

Che, senza domandarne, è chi ne parla.

Il pastor che lo vede così oppresso
Di sua tristizia, e che vorria levarla.

L" istoria nota a se, che dicea spesso-
Di quei duo amanti, a chi volèa ascoltarla,
Ch" a molti dilettevole fu a udire.

Gì" incominciò senza rispetto a dire : I
119. Come esso, a' prieghi d' Angelica bella.

Portato avea Medoro alla sua villa,

Ch" era ferito gravemente, e ch'ella
Curò la piaga, e in pochi dì gaarilla :

Ma che nel cor d' una maggior di quella
Lei ferì .\more e di poca scintilla

Le accese tanto e sì cocente foco.
Che n'ardea tutta, e non trovava loco;

120. E senza aver rispetto ch'ella fusse

Figlia del maggior re ch'abbia il Levante.
Da troppo amor costretta, si condusse,
A farsimoglie d'un povero fante.

I

All'ultimo l'istoria si ridusse

Che 'l pastor fé' portar la gemma inaute.

Che alla sua dipartenza, per mercede
Del buon albergo. Angelica gli diede.

121. Questa conclusion fu la secure.
Che '1 capo a un colpo gli levò dal collo.

Poi che d iununierabil battiture

Si vide il manigoldo .\nior satollo.

Celar si studia Orlando il duolo, e pure
Quel gli la forza, e male asconder puollo

;

Per lacrime e sospir. da bocca e d' occhi

Convien, voglia o non voglia, alfìn che scoccili

122. Poi cir allargare il freno al dolor puote
fCbe resta solo, e senza altrui ri.'jpetto I

Giù dagli occhi rigando per le gole
Sparge un fiume di lacrime sul petto.

Sospira e geme, e va con spesse ruote
Di qua di là tutto cercando il letto;

E più duro che un sasso, e più pungente,
Che se fosse d' urlica, se lo sente.

123. In tanto aspro travaglio gli soccorre
Che nel medesmo letto in che giaceva,

j

L'ingrata donna venutasi a porre
Col marito più volto esser doveva.
\on altramente or (|uella piuma abborre,

Né con minor prc.>»lez7.a se ne leva.

Che de r erba il villon, che s" era messo
Per chiudergli occhi, e vegga il serpe appretti

124. Quel lelto, quella casa, quel pastore

imnianlinente iti tant' odio gli casca,

(he. scìì7.n aspettar luna, o che 1" albore.

Che va dinanzi al nuovo giorno, nasca,

Piglia l'arme e 'I destriero, ed esce fuore

Per me/,zo il bosco alla più o.scnra frasca ;

K quando poi ^li <' avviso d esser solo,

Con gridi ed urli apre le porte al duolo.
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125. Di pianger mai. mai di gridar no» resta.

N(' lo iiolle ni' 1 di si dà mai pace:

Fugge ciltadi e borghi, e olla loreslu

Sul lerron din-ff al discoperto giace.

Di se si maraviglia eli' abbia in testa

Una fontana d' acqua si vivace,

E come sospirar possa mai tanto,

E spesso dice a se così nel pianto :

126. Queste non son più lacrime, che fuore

Stillo dagli occhi con sì larga vena.

Non suppliron le lacrime al dolore ;

l'inìr, che a mezzo era il dolore a pena.

Dal fuoco spinto ora il vitale umore
Fiigg'e per quella via, eh' agli occhi mena;
Ed è quel che si versa, e trarrà insieme
'"

1 dolore e la vita all'ore estreme.

127. Questi eh* indizio fan del mio tormento,

Sospir non sono, né i sospir son tali.

Quelli han tregua talora; io mai non sento

Che '1 petto mio men la sua pena esali.

Amor, che m' arde il cor, fa questo vento,

Mentre dibatte intorno al fuoco 1* ali

Amor, con che miracolo lo fai.

Che n fuoco il tenghi, e noi consumi mai?

128. Non son, non sono io quel che pajo in viso :

Quel ch'era Orlando, è morto ed è sotterra:

La sua donna ingratissima 1" ha ucciso;
Sì, mancando di fé", gli ha tatto guerra.

lo son lo spirto suo da lui diviso.

Ch'in quest'inferno tormentandosi erra,

Acciò con r ombra sia. che sola avanza,
Esempio a chi in amor pone speranza.

12i). Pel bosco erro tutta la notte il conte
;

E allo spuntar de la dinrna fiamma,
Lo tornò il suo destin sopra la fonte,
Dove Medoro isculse l'epigramma.
Veder l'ingiuria sua scritta nel monte
j' accese sì, eh' in lui non restò dramm'a,
['Mtì non fosse odio, rabbia, ira e furore:
Né più indugiò, che trasse il brando fuore.

130. Tagliò lo scritto e'I sasso, e sin al cielo
\ volo alzar fé' le minute schegge.
nIVlice quell'antro, ed ogni stelo,

n cui Medoro e Angelica si legge!
'osi restar quel dì, eh' ombra uè gielo
i paslor mai non daran più, né a f^vcgge

;

l quella fonte, già si chiara e pura,
h cotanta ira fu poco sicura :
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131. Che rami e ceppi e tronchi e sassi e zolle

Non cessò di gitlar ne le beli' onde,
Fin che da sommo ad imo sì tùrboUe,
Che non furo mai più chiare né monde.
E stanco al fin. e al fin di sudor molle,
Poi che la lena vinta non risponde
Allo sdegno, al grave odio, all' ardente ira.

Cade sul prato, e verso il ciel sospira.

132. Afflitto e stanco al fin cade ne 1' erba,
E ficca gli occhi al cielo, e non fa motto.
Senza cibo e dormir così si serba,
Che 'I Sole e.^ice tic volle, e torna sotto.

Di crescer non cessò la pena acerba,
Che fuor del senno al fin 1' ebbe condotto.
Il (piarlo dì, da gran furor commosso,
E maglie e piastre si stracciò di dosso.

133. Qui riman l'elmo, e là riman io scudo,
Lontan gli arnesi, e più lontan l'usbergo;
L' arme sue tntte, in somma vi concludo,
Avean pel bosco dilTerente albergo.

E poi si squarciò i panni, e mostrò ignudo
L'ispido ventre, e tutto 1 petto e "I tergo;
E cominciò la gran follia sì orrenda,
Che de la più non sarà mai eh' intenda.

134. In tanta rabbia, in tanfo furor venne,
Che rimase olìuscato in ogni senso.

Di tor la spada in man tion gli sovvenne,
Che fatte avria mirabii cose, penso.
Ma né quella né scure né bipenne
Era bisogno al suo vigore immenso.
Quivi fé" ben de le sue prove eccelse;
Ch'un allo pino al primo crollo svelse: '

135. E svelse, dopo il primo altri parecchi,
Come fosser finocchi, ebuli o aneli:

E fé' il simil di querce e d'olmi vecchi,
Di faggi e d' orni e d' ilici e d' abeli.

Quel eh' un uccellalor che s' apparecchi
Il campo mondo, fa. per por le reti,

De' giunchi e de le stoppie, e de l'urliche,

Facea di cerri e d' allre piante antiche.

136. 1 paslor che sentilo hanno il fracasso,
Lasciando il gregge sparso alla foresta,

Chi di qua chi di là. tulli a gran passo
Vi vengono a veder che cosa é questa.
Ma son giunto a quel segno, il qual s" io passo,
Vi potria la mia istoria esser molesta ;

Ed io la vo' più tosto differire.

Che v' abbia per lunghezza a fastidire.

N T E.

T.Jes. Figlia di Callitrefia. sua nutrice.

Callitrefta; dal greco Kalos. bello, ed anche buono, e trepho, nutrire.

T.86. Non che il destrier. ma la vettura darli
foiiverramini. e in suo arbitrio lia la taglia.

Ta(iliu (dal t.Ml. Theil parto; onde anche Tagliare) vale qui Gravez/.a che s'impone dal vincitore.

13*
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8T 66. E molto più gli diiol, che sia in podestà
Del cavaliero, a cui cotanto debbe.

Podestà; dal \n\. potestas. Dante Inf. C. VI.:

Quando verrà lor nimica podestà.

ST. 101. Il merigge facea grato l'orezzo.

Merigge; mezzogiorno. Da media dies si fece medidies, poi, per evitare l'incontro dei due d, meridies
scambiando il J e la r, come in laurus da laudus. Da ultimo da meridies si fece merigge o Meriggio, sosti-
tuendo il g al d, come in Veggio da Vedo, Cliieggio da Chiedo, e cosi di seguito. L'orezzo Conde Lo
rezzo}, da Ora per Aura, vale Venticello leggero e fresco.

ST, 107. Questa sentenza in versi avea ridotta.

Che fosse culla in suo linguaggio io penso ;

Ed era ne la nostra tale il senso.

— Culla è d&ì lat. co/ere, a cui nel significato somiglia V exarare, che dai Latini dicesi anche del

.Mettere in iscritto: tolta la metafora dalle tavole incerate, nelle quali, scrivendosi, si facevano coni»

dei solchi. L'A. adunque dice Sentenzia eulta, a quella guisa medesima, che in latino direbbesi sente)/

tia exarata; e quel Culla vale quanto Distesa, Scritta, Vergata. — Così il Morali contro chi a Culi
sostituì Sculta, indottovi forse anche dal verso della St. 129:

Dove Medoro isculse l'epigramma.

— Nella prima impressione del Furioso leggevasi :

Che fosse eulta in la sua lingua io penso;
Ed era ne la nostra tale il senso. ,.

Per non potersi porre In davanti all'articolo, l'A. emendò: i

Che fosse eulta in suo linguaggio io penso; v

ma per la fretta di trascorrere al rimanente, non s' avvide che restava nel seguente verso Ne la nostrajì

il qual modo di dire risponde a Lingua, ma non a Linguaggio. — Cosi il Pigna. I

8T. 1 1.*». Sente cani abhajar, muggire armento.
j^

.Armento fda aro. perchè i buoi servono specialmente alla coltivazione de' campi); branco di buoi-:

vacche, cavalli, o altri grossi animali.

ST. 1«0. E senza aver rispetto ch'ella fusse
Figlia del maggior re ch'abbia 11 Levante. ^ *
Da troppo amor costretta si condusse r

A farsi moglie d' un povero fante. P»

Questi quattro versi sono beli esempio d' uno dei pregi dell' A., nel quale non è chi lo avanzi. Ci'*''

non sente con dilettosH maraviglia, come il contrasto tra la pomposità ed armonia del secondo verso {£<

la bassezza del quarto, mirabilmente rilevi il contrasto tra l'alto stato in cui nacquo Angelica e queliti

a cui scende sposandosi a .Mi-duro!
Hll

8T. It3. In tanto aspro travaglio gli soccorre
Xll

Che ecc.

Oli soccorre: gli cade in pensiero.
j

.ST. 145. Come fosser finocchi, ebuli o aneti;
[|lf

E fé' il simil di querce e d'olmi vecchi.
^

Di faggi e d' orni e d' ilici e d' abeti.

Ebulo, che anche dicesi Ebbio; spurie di «Jiinlnico. Anelo; pianta simile al finocchio. //ic«;lo stesK^'"

che Elee, sorta di quercia. **
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CANTO XXIV.

1. Chi mette il pie' su V amorosa pania,

Cerchi ritrario, e non v' inveschi l'ale;

l'he non è in somma amor, se non insania,

giudizio de" savi universale :

se ben come Orlando ognnn non smania,

•uo furor mostra a qualche altro segnale.

l quale è di pazzia segno più espresso

!he, per altri, voler perder se stesso ?

2. Vnrii gli eiTetti son, ma la pazzia
'. tutt' una però, che li fa uscire.

ìli è come una gran selva, ove la via

Conviene a forza, a chi vi va, fallire.

'Mi su chi giù, chi qua chi là travia,

'er concludere in somma, io vi vo'dire:

i chi in amor s' invecchia, oltre ogni pena,
" !i convengono i ceppi e la catena.

3. Ben mi si potria dir : Frate , tu vai

altrui mostrando, e non vedi il tuo fallo.

vi rispondo che comprendo assai

n >r che di mente ho lucido intervallo:

Id lio gran cura (e spero farlo ornai)
*• 'i riposarmi, e d'uscir fuor di ballo;

la tosto far, come vorrei, noi posso,
he 1 male è penetrato in sin all' osso.

4. Signor, ne l'altro canto io vi dicea,

he 'I forsennato e furioso Orlando
rattesi T arme e sparse al campo avea,
quarciati i panni, e via gittato il brando,
velie le piante, e risonar Iacea

caVi sassi e Falle selve; quando
.Icun pastori al suon trasse in quel lato

or stella, o qualche lor grave peccato.

5. Viste del pazzo rincredibi) prove
oi più appresso, e la possanza estrema,
i vollan per fuggir, ma non sanno ove,

ì come avviene in snhilana tema.

pazzo dietro lor ratto si muove,
no ne piglia, e del capo lo scema,
on la facilità che Ionia alcuno
a r arbor pome, o vago fior dal pruno.

6. Per una gamba il grave tronco prese,

quello usò per mazzo adosso al resto.

1 terra un pajo addormentalo slese,

h' al novissimo dì forse fìa desto.

li altri sgombraro subilo il paese,

h' ebbono il piede e il buon avviso presto.

on saria stato il pazzo a seguir lento,

e non ch'era già volto al loro ormenlo.

7. Gli agricoltori, accorti agli altru' esemplf,

Lascian nei campi aratri e marre e falci ^

Chi monta sulle case, e chi su i templi,

(Poi che non son sicuri olmi né salci)

Onde r orrenda furia si contempli,

Che a pugni, ad urti, a morsi, a graffi, a calci,

Cavalli e buoi rompe, fracassa e strugge :

E ben è corridor chi da lui fugge.

8. Già potreste sentir come ribombe
L'alto rumor ne le propinque ville.

D'urli e di corni e rusticane trombe,

E più spesso, che. d'altro, il suon di squille;

E con spuntoni ed archi e spiedi e frombe,

Veder dai monti sdrucciolarne mille.

Ed altritiinti andar da basso ad alto.

Per fare al pazzo un villanesco assalto.

0. Qual venir suol nel salso lite 1' onda,

Mossa da 1" austro eh' a principio scherza.

Che maggior de la prima è la secondi».

E con più forfa poi segue la terza,

Ed ogni volta più l'umore ubonda,

E ne r arena più stende la sferza :

Tal contra Orlando Tempia turba cresce.

Che giù da balze scende e di valli esce.

10. Fece morir diece persone e diece.

Che senza ordine alcun gli andaro in mano;
E questo chiaro e.<5perimento fece,

Ch'era assai più sicur starne lontano.

Trar sangue da quel corpo a nessun lece.

Che lo fere e percuote il ferro invano.

Al conte il Re del ciel tal grazia diedt-.

Per porlo a guardia di sua santa fede.

11. Era « periglio di morire Oriundo,

Se fosse di morir stalo capace:

Potea imparar eh' eia a gitlare il brando,

E poi voler senz' arme esser audace.

La turba già s' andava ritirando.

Vedendo ogni suo colpo uscir fallace.

Orlando, poi che più nessun T attende,

Verso un borgo di case il camin prende-

12. Dentro non vi trovò picciol uè gronde;
Che "I borgo ognun per tema avea lasciato.

1 V erano in copia povere vivande,
i Convenienti a un pastorale stato

Senza il pane discerner da le ghiande,

Dal digiuno e da l' impeto caccialo.

Le mani e il dente lasciò andar di botto
In quel che trovò prima, o crudo o cotto.
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13. E quindi, errando per liittu il paese.
Dava la caccia e agli uomini e alle fere:

E scorrendo pe^' boschi, lalor prese
I capri snelli, e le damme leggiere:

Spesso con orsi e con cinghiai contese.
E con man nude li pose a giacere.

R di lor carne, con tutla la spoglia.
Più volle il venire empì con fiera voglia.

14. Di qua di là. di su di giù discorre
Per tutta Francia, e un giorno a un ponte arriva.
Sotto cui largo e pieno d'acqua corre
Un fiume d'alta e di scoscesa riva.

Edificalo a canto avea una torre.

Che d'ogni intorno di lontan scopriva.
Ooel che fé" qui. avete altrove a udire.
(he di Zerbin mi convien prima dire.

15. Zerbin. da poi ch'Orlando fu partito,
Dimorò alquanto, e poi prese il sentiero.
Che 'I paladino inanzi gli avea trito,

E mosse a passo lento il suo destriero.
Non credo che due miglia anco fosse ilo,

(!he Irar vide legato un cavaliero
Sopra un piccol ronzino, e d'ogni lalo
La guardia aver d'un cavaliero armato.

16. Zerbin questo prigion conobbe tosto
Che gli fu appresso, e così fé' Isabella.

Era Odorico il Biscaglìn. che posto
Fu tome lupo a guardia de 1" agnella.
L' avea a tutti gli amici suoi preposto
Zerbino in confidargli la donzella.
Sperando che la fede che nel resto
Sempre avea avuta, avesse ancora in questo.

17. Come era appunto (|up|la cosa stala,
Veni» Isabella raccontando allotta;

Come nel palischermo fu salvala,
Prima eh' avesse il mar la nave rolla ;

La forza che le avea Odorico usala,
K come tratta poi fosse alla grotta.
.Né giunta era anco al fin di quel sermone,
Che trarre il malfollor vider prigione.

18. I duo eh' in mezzo «vean preso Odorico,
D Isabella notizia ebbono vera,

E »' avviserò esser di lei T amico.
K '1 signor lor. colui ch'appresso l'era:
Ma più, che ne lo scudo il segno antico
Vider dipinto di sua stirpe altiera :

E trovar, poi eh*- guardar meglio al viso,
< he «'era ai vero apposto il loro avviso.

11*. Sallaro a piedi, e con aperte breccia
Correndo se n' andar verno Zerbino,
E r»bhracriaro ove 1 maggior s' abbraccia,
Col capo nudo, p eoi ginocchio chino.
Zerbin guardando l'uno e I altro in facci»,
Vide esser Pan Corebo il Kiscnglino.
Almonio l'altro, ch'egli uvea mandali
< on Odorico in sul iiaviijo armati.

20. Almoiiio disse: Poi che piace a Dio.

(La sua merce') che sia Isabella loco.

Io posso ben comprender, signor mio.

Che nulla cosa nova ora l'arreco.

S' io vo' dir la cagion che questo rio

Fa che così legato vedi meco;
Che da costei, che più|sentì l'oiresa.

.\ punto avrai tutta l'istoria inlesa.

21. Come dal traditore io fui schernito.

Quando da se levonimi. saper dei.

E come poi Corebo fu ferito,

Ch' a difender s' avea tolto costei

Ma quanto al mio ritorno sia seguito,

Né veduto uè inteso fu da lei.

Che te l'abbia potuto riferire;

Di questa parte dunque io li vo' dire.

22. Da la cittade al mar ratto io veniva

Con cavalli eh' in fretta avea trovati.

Sempre con gli occhi intenti s'io scopriva

Costor che molto addietro eran restati.

Io vengo inanzi, io vengo in su la riva

Del mare, al luogo ove io gli aven lasciati

Io guardo, ne di loro altro ritrovo,

Che ne 1' arena alcun vestigio novo.

2'ò. La pesta seguitai, che mi condusse
ÌSel bosco fier: né molto adenlro fui,

Che, dove il snon 1' orecchie mi percusse,

Giacere in terra ritrovai costui.

Gli domandai che de la donna fusse,

('he d' Odorico. e chi avea offeso lui.

10 me n' andai, poi che la cosa seppi,

11 tradilor cercando per quei greppi,

24. Mollo aggirando vommi, e per quel ^'ionj

Altro vestigio ritrovar non posso.

Dove giacca Corebo al fin ritorno,

Che fatto appresso avea il Icrren sì rosso,

Che poco più che vi Iacea soggiorno,
Gli saria stato di bisogno il fosso,

E i preti e i frali più per sotterrarlo.

Che i medici e che 1 letto per sanarlo.

25. Dal bosco alla città feci porlallo,

E posi in casa d' un ostier mio amico.
Che fatto sano in poco termine hallo,

Per cura ed arte d'un chirurgo aulico.

Poi, d'arme proveduli e di cavallo,

t'orebo ed io cercammo d' Odorico,
Che in corte del re Alfonso di Biscnglia

Trovammo ; e quivi lui seco a bultaglia.

20. La giustizia del re, che il loco IVanro'

De la pugna mi diede, e la ragione.

Ed oltre alla ragion la fortuna anco.
Che spesso la vittoria, ove vuol, pone.

Mi gioviìr «ì. die di me potè mancn
Il tradiloie* onde In mio prigione.

Il re, udito il gran fallo, mi concesse

Di poter farne quanto mi piacesse.
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27. Non r ho voluto uccìder uè lasciarlo,

a, come vedi, trarloli in catena:,

erchè vo' eh' a te stia di giudicarlo,

e morire o tener si deve in pena,

avere Inteso eh' eri appresso a Carlo,

"l desir di trovarti qui mi mena,
ingrazio Dio che mi la in questa parte,

)ove lo sperai meno, ora trovarle.

38. Ringrazio! anco che la tua Isabella

O veggo (e non so come), che teco hai,

i cui, per opra del fellon, novella

'ensai che non avessi ad udir mai.

Zerbino ascolla Almonio, e non favella,

fermando gli occhi in Odorico assai,

Non s\ per odio, come che gì' incresce.

Che a sì mal fìn tanta amicizia gli esce.

20. Finito eh" ebbe Almonio il suo sermone,
erbin riman gran pezzo sbigottito.

Che chi d' ogn' altro men n" avca cagione,
"i espressamente il possa aver (radìto:

Ma poi che d' una lunga ammirazione
u sospirando (inalmenle uscito,

Kì prigion domandò, se fosse vero
Quel eh' avea di lui dello il cavaliero.

30. Il disleal con le ginocchia in terra

asciò cadérsi, e disse: Signor, mio,
9gnun che vive al mondo, pecca ed erra;

He diflerisce in altro il buon dal rio.

Se non che Tuno è vinto ad ogni «ìuerra,

Dhe gli vien mossa da un picciol disio.

L'altro ricorre all'arme, e si difende;
Ma Se 'I nemico è forte, anco ei si rende.

31. Se tu m'avessi posto alla difesa

D'una tua rocca, e eh" al primiero assalto

JAIzate avessi, senza far conlesa,
De lì inimici le bandiere in alto.

Di viltà, tradimento, che più pesa,

Su gli occhi, por mi si polria uno smallo;
Ma s'io cedessi a forza, son ben certo,

he biasmo non avrei, ma gloria e merlo.

'

32. Sempre che l' inimico è più possente.
Più chi perde accettabile iia la scusa.

Mia fé' guardar dovea non altrimente,
Ch" una fortezza d' ogn' intorno chiusa.
lesi, con quanto senno e quanta mente
Uà la somma Prudenza m' era infusa,
lo mi sforzai guardarla ; m,» al fin vinto
Da intolerando assalto, ne fui spìnto.

33. Così disse Odorico, e poi soggiunse.
Che saria lungo a ricontarvi il luUo)
Uoslrando che gran stimolo lo punse,
E non per lieve sferza s"era indulto.
Se mai pei' prieghi ira di cor si emunse,
Se umiltà dì parlar fece mai frutto,

Juivi far lo dovea; che ciò che muova
)i cor durezza, ora Odorico trova.

34. Pigliar di tanta ingiuria alta vendetta

Tra il sì Zerbino e il no resta confuso.

Il vedere il demerito lo alletta

A far che sia il fellon di vita escluso :

Il ricordarsi 1' amicizia stretta.

Ch'era slata Ira lor per sì lungo uso.

Cbn 1" acqua di pietà 1" accesa rabbia

Nel cor gli spegne, e vuol che mercè n' abbia.

3.5. Mentre slava così Zerbino in forse

Di liberare, o di menar caplivo.

Oppure il disleai dagli occhi torse

Per morte, o pur tenerlo in pena vivo.

Quivi ringhiando il palafreno corse.

Che Mandricardo avea di briglia privo,

E vi portò la vecchia che vicino

A morte dianzi avea hallo Zerbino.

36. Il palafren, eh' udito di lontano

Avea questi altri, era tra lor venuto,

E la vecchia portatavi, eh in vano
Venia piangendo, e domandando ajiilo.

Come Zerbin lei vide, alzò la mano
Al ciel che sì benigno gli era sulo.

Che datogli in arbitrio avea quei dui.

Che soli odiati esser dovean da lui.

37. Zerbin fa ritener la mala vecchia

Tanto che pensi quel che debba farne.

Tagliarle il naso e 1' una e T altra orecchia

Pensa, ed esempio a" malfattori darne.

Por gli pare assai meglio, s'apparecchia

Un pasto agli avolloi di quella carne.

Punizion diver.sa tra se volve,

E così linalmente si risolve.

38. Si rivolta ai compagni, e dice: lo sono
Di lasciar vivo il disleal coniente;
Che s' in tutto non merita perdono,
Non merita anco sì crudel lormenlo.

Che viva, e che slegalo sia, gli dono.
Però ch" esser d' amor la colpa sento :

E facilmenle ogni scusa s'ammette,

Quando in amor la colpa si reflette.

30. Amore ha volto sottosopra spesso

Senno più saldo che non ha costui,

Ed ha condotto a via maggiore eccesso

Di questo, che oltraggialo ha lutti nui.

Ad Odorico debbe esser rimesso ;

Punito esser debb" io, che cieco fui,

Cieco a dargline impresa, e non por mente,
Che '1 foco arde la paglia facilmente.

40, Poi mirando Odorico : Io vo" che sia,

Gli disse, del tuo error la penitenza.

Che la vecchia abbi un anno in compagnia.
Né di lasciarla mai ti sia licenza,

Ma notte e giorno, ove tu vada o stia.

Un" ora mai non te ne trovi senza:
E fin a morie sia da le difesa

Conlra ciascun che voglia farle oll'esa.
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41. Vo\se da lei ti sarà comandato.
Che pigli conlra ognun conlesa e guerra :

Vo'in questo tempo, che tu sia obligato.

Tutta Francia cercar di terra in terra.

Così <iicea Zerbiu ; che pel peccato
Meritando Odorico andar sotterra,

Questo era porgli inanzi un' alta fossa^

Che fia gran sorte che schivar la possa.

42. Tante donne, tantiuomini traditi,

Avea la vecchia, e tanti offesi e tanti,

Che chi sarà con lei. non senza liti

Potrà passar de" cavalieri erranti.

Così di par saranno ambi puniti,

Elia de' suoi commessi errori inanti.

Egli di tome la difesa a torto.

Né molto potrà andar che non sia morto.

43. Di dover servar questo, Zerbin diede

Ad Odorico un giuramento forte.

Con patto che se mai rompe la fede,

E che inanzi gli capiti per sorte,

Senza udir preghi e averne più mercede,
Lo debba far morir di cruda morte.

Ad Almonio e a Corebo poi rivolto,

Fece Zerbin, che fu Odorico sciolto.

44. Corebo, consentendo Almonio, sciolse

Il traditore al fin, ma non in fretta ;

Ch' air uno e all'altro esser turbato dolse

Da si desiderata sua vendetta.

Quindi partissi il disleale, e tolse

In compagnia la vecchia maledetta.

Non si legge in Turpin, che n' avvenisse
\

Ma vidi già un autor che piii ne scrisse.

45. Scrive l'autore, il cui nome mi taccio.

Che non furo lontani una giornata,

Che per torsi Odorico quell'impaccio,

Contra ogni patto ed ogni fede data,

Al collo dì Gubrina gittò un laccio,

E che ad un olmo la lasciò impiccato,

E eh' indi a un anno (ma non dice il loco)

Almonio a lui fece il medesmo gioco.

46. Zerbin che dietro era venuto air orma
Del paladin, né perder la vorrebbe,

Manda a dar di sk nuove alla sua torma,

Che star senza gran dubbio non ne debbe.

Almonio manda, e di più cose informa,

Che lungo il tutto a ricontar sarebbe;
Almonio manda, e a lui, Corebo appresso,

Né tìen, fuor eh' Isabella, altri con esso.

47. Tant' era l' amor grande, che Zerbino.

E non minor del suo quel che Isabella

Portava al virtuoso paladino.

Tanto il dcsir d' intender la novella.

Ch'egli evesKfl trovalo il Saracino,
Che del dettrier lo trasse con la sella,

Che non fari all' esercito ritorno,
'• non Anito che sia il terzo giorno ;

j
48. Il termine ch'Orlando aspettar disse

1 II cavalier eh' ancor non porta spada.

i

Non è alcun luogo, dove il conte gisse,

j
Che Zerbin pel medesimo non vada.

Giunse al fin tra quegli arbori che scrisse

L* ingrata donna , un poco fuor di strada ;

E con la fonte e col vicino sasso

Tutti li ritrovò messi in fracasso.

49. Vede lontan non sa, che lumino-o.

E trova la corazza esser del conte;

E trova l'elmo poi, non quel famoso,

Che armò già il capo all'africano Almonte :

Il deslrier ne la selva più nascoso

Sente annitrire, e leva al suon la fronte -,

E vede Brigliador pascer per 1' erba,

Che da I' arcion pendente il freno serba.

50. Durindana cercò per la foresta.

E fuor la vide del fodero slarse.

Trovò, ma in pezzi, ancor la sopravesla,

Che in cento lochi il miser conte sparse.

Isabella e Zerbin con faccia mesta

Stanno mirando, e non san che pensarse.

Pensar potrian tulle le cose , eccetto

Che fosse Orlando fuor de l' intelletto

51. Se di sangue vedessino una goccia,'

Creder potrian che fosse slato morto.

Intanto lungo la corrente doccia,

Vider venire un pastorello smorto.

Costui pur dianzi avea di su la roccia

L' alto furor de 1" infelice scorto,

Come l'arme gillò, squarciossi i panni,

Pastori uccise, e fé' mill' altri danni.

58. Costui, richiesto da Zerbin, gli diede

Vera informazion di lutto questo.

Zerbin si maraviglia , e appena il crede,

E tutta via n'ha indizio manifesto.

Sia come vuole, egli discende a piede,

Pien di pielade, lacrimoso e mesto,

E raccogliendo da diversa parte

Le reliquie ne va, eh' erano sparte.

53. Del palafren discende anco Isabella,

E va queir arme riducendo insieme.

Ecco lor sopraviene una donzella

Dolente in vista, e di cor spesso geme.
Se mi domiinda alcun, chi sia, perch' ella

Così s'affligge, e che dolor la preme.

Io gli risponderò ch" è Fiordiligi,

Che de T amante suo cerca i vestigi.

54. Da Brandimarte senza farle motto
Lascialii fu no la città di Carlo,

Dov'ellii rnspcUò sei mesi od otto :

E quando al liu non vide ritornnrio,

I)n un more all' altro si mise, fin sotto

Pirene e 1' Alpe , e per luHo a cercarlo.

L" andò cercando in ogni parte , fuore

Che al palazzo d' Atlante incanlatore.

!

l

Ì

Ì
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55. Se fosse stata a quell' ostel d' Atlante,

Veduto con Gradasso andare errando
L'avrebbe, con Riiggier, con Bradamante.
E con Ferrali prima, e con Orlando.
Ma poi che cacciò Astolfo il negromante
Col suon del corno orribile e mirando,
Brandimarte tornò verso Parigi :

Ma non sapea già questo Fiordiligi

56. Come io vi dico sopraggiunta a caso

A quei duo amanti Fiordiligi bella,

Conobbe Tarme, e Brigllador rimaso
Senza il padrone , e col freno alla sella.

Vide con gli occhi il miserabil caso,

E n'ebbe pur udita anco novella;
Che similmente il pastorel narrolle

Aver veduto Orlando correr folle.

57. Quivi Zerbin tutte raguna Tarme
E ne fa come un bel trofeo sn 'n pino ;

•

E volendo vietar che non se n'arme
Cavalier paesan né peregrino.
Scrive nel verde ceppo in breve carme:
Armatura d'Orlando paladino;
Come volesse dir: Nessun la mova,
Che star non possa con Orlando a prova.

58. Finito ch'ebbe la lodevol opra,
Tornava a rimontar sul suo destriero;

Ed ecco Mandricardo arrivar sopra.
Che visto il pin di quelle .spoglie altiero,

Lo prega che la cosa gli discopra
E quel gli narra, come ha inteso, il vero.
Allora il re pagan lieto non bada,
Che viene al pino, e ne leva la spada,

59. Dicendo : Alcun non me ne può riprendere:
Non è pur oggi eh' io T ho fatta mia;
Ed il possesso giustamente prendere
Ne posso in ogni parte, ovunque sia.

Orlando, che temea quella difendere.
S'è fimo pazzo, e T ha gittata via;
Ma quando sua villa pur così scusi,

Non debbe far, ch'io mia ragion non usi.

60. Zerbino a lui gridava: Non la torre,
pensa non Taver senza questione.

Se togliesti così T arme d' Etlorre,
Tn le hai di furio, più che di rasjionc.

Senz'altro dir T un sopra l'altro corre,
D^ animo e di virtù gran paragone,
Di cento colpi già rimbomba il snono,
Né bene ancor ne la battaglia sono.

61. Di prestezza Zerbin pare una fiamma
A torsi, ovunque Durindana cada.
Di qua di là saltar come una damma,
Fa il suo destrier, dov'è miglior la strada.
E ben convien che non ne perda dramma

;

Ch'andrà, se un tratto il coglie quella spada,
4'' A ritrovar gl'innamorati spirti,

Ch' empion la selva de li ombrosi mirti.

62. Come il veloce can, che 'I porco assalta,

Che fuor del gregge errar vegga nei campi,

Lo va aggirando e quinci e quindi salta,

Ma quello attende ch'una volta inciampi:

Così, se vien In spada o bassa od alta,

Sta mirando Zerbin come ne scampi;

Come la vita e T onor salvi a un tempo.

Vien sempre l'occhio, e fere e fugge a tempo.

63. Da l'altra parte, ovunque il Saracino

La fiera spada vibra, o piena o vota.

Sembra fra due montagne nn vento alpino,

Ch'una frondosa selva il marzo scuota ;

Ch'ora la caccia a terra a capo chino,

Or gli spezzati rami in aria ruota.

Ben che Zerbin più colpi e fugga e schivi,

Non può schivare ai fin eh' un non gli arrivi.

64. Non può schivar al fine un gran fendente,

Che tra 'I brando e lo scudo entra sul petto.

Grosso T usbergo , e grossa parimente

Era la piastra, e "I panziron perfetto
;

Pur non gli steron conira , ed ugualmente

Alla spada crudel dieron ricetto.

Quella calò tagliando ciò che prese,

La corazza e Tarcion fin su T arnese.

65. E se non che fu scarso il colpo alquanto,

Per mezzo lo fendea come una canna;

Ma penetra nel vivo a pena tanto.

Che poco più che la pelle «li danna.

La non profonda piaga è lunga
,
quanto

Non si misureria con una spanna.

Le lucid' arme il caldo sangue irriga

Per sino al pie' di rubiconda riga.

66. Così talora un bel purpureo nastro

Ho veduto partir tela d' argento

Da quella bianca man più che alabastro,

Da cui partire il cor spesso mi sento.

Quivi poco a Zerbin vale esser mastro
Di guerra ed aver forza e più ardimento

;

Che di finezza d' arme e di possanza

11 re di Tartaria troppo l'avanza.

67. Fu questo colpo del pagan maggiore
In apparenza, che fosse in efl'elto;

Tal ch'Isabella se ne sente il core

Fendere in mezzo all' agghiaccialo petto.

Zerbin pien d' ardimento e di valore.

Tutto s'infiamma d'ira e di dispetto;

E quanto più ferire a due man puote,

In mezzo T elmo il Tartaro percuote.

68. Quasi sul collo del destrier piegosse,
Per l'aspra botta il Saracin Sdperbo;
E quando l'elmo senza incanto fosse.

Partilo il capo gli avria il colpo acerbo.
Con poco dilferir ben vendicosse;
Né disse; A un' altra volta io te la serbo)
E la spada gli alzò verso l'elmetto.

Sperandosi tagliarlo infin al petto.
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Ò9. Zerbin, che tenea V occhio ove la mente,
Presto il cavallo alla man destra volse;
Non sì presto però, che la tag-liente

Spada fuggisse, che lo scudo colse.

Da sommo ad imo ella il partì ugualmente,
E di solto il braccial roppe e disciolse,

E lui ferì nel braccio, e poi 1" arnese
Spezzogli, e ne la coscia anco gli scese.

70. Zeibin di qua di là cerca ogni via,
Né mai di quel che vuol, cosa gli avviene:
Che r armatura, sopra cui feria,

Un picciol segno pur non ne ritiene.

Da r altra parte il re di Tartaria
Sopra Zerbino a tal vantaggio viene,
Che r ha ferito in sette parli o in otto,
Tolto lo scudo, e mezzo 1" elmo rotto,

71. Quel tutta via va più perdendo il sangue i

Manca la forza, e ancor par che noi senta.
Il vigoroso cor, che nulla langue,
Val sì, che "1 debil corpo ne sostenta.
La donna sua, per timor falla esangue,
Intanto a Doralice s' appresenla,
E la prega e la supplica per Dio,
Che partir voglia il fiero assalto e rio.

32. Cortese come bella, Doralice,
Né ben sicura come il fallo segua.
Fa volentier quel eh" Isabella dice,
E dispone il suo amante a pnce e a tregua.
Così a' preghi de F altra. Tira ullrice

Di cor fugge a Zerbino e si dilegua.
Ed egli, ove a lei par, piglia la strada,
Senza finir l' impresa de la spada.

73. Fiordiligi, che mal vede difesa
La buona spada del misero conte.
Tacita duolsi, e taivto le ne pesa,
Che d" ira piange, e battesi la fronte.
Vorria aver Brandimarte a quella impresa;
E se mai lo ritrova e gli lo conte,
Non crede poi the Mjndricardo vada
Lunga stagione altier di quella spada.

74. Fiordiligi cercando pure invano
Va Brandimarte suo niatina e sera;
E fa camin da luì mollo lontano.
Da lui, che già tornato a Parigi era.

Tanto ella se n* ondò per monte e piano.
Che giunse ove, ul passar (V una riviera,

Vide e conobbe il miser paladino.
.Ma diciam quel ch'avvenne di Zerbino:

75. Che 'I lasciar Durindana si gran fallo

(ili par, che più d' ogni altro mal gli ìncresce,
Quantunque a pena star possa a cavullo.

Per mollo sangue, che gli i' uscito ed esce.
Or poi che dopo non Iruppo intervallo

Cessa con l' ira il caldo, il dolor cresce :

Cresce il dolor sì inipetuosumenle,
('hf manrnrsi In viln «te ne nt-nte.

76. Per debolezza più non potea gire,

Si che fermossi appresso una fontana.

Non sa che far, né che si debba dire

Per aiutarlo la donzella umana.
Sol di disagio lo vede morire;
Che quindi è troppo ogni città lontana,
Dove in quel punto al medico ricorra,

Che per pleiade o premio gli soccorra.

77. Ella non sa, se non invan dolersi.

Chiamar fortuna e 'I cielo empio e crudele.

Perchè, ahi lassa ! (djcea) non mi sommersi.
Quando levai ne 1' ocean le vele?

Zerbin che i languidi occhi ha in lei conversi,
Sente più doglia eh" ella si querele,

Che della passion tenace e forte,

Che r ha condotto omai vicino a morte.

78. Così, cor mio, vogliale (le diceva)

Da poi eh' io sarò morto, amarmi ancora.

Come solo il lasciarvi è che m" aggreva
Qui senza guida, e non già perch'io mora
Che se in sicura parte m' accadeva
Finir de la mia vita Tultim'ora,
Lieto e contento e fortunato a pieno
Morto sarei, poi che io vi moro in seno.

79. A questo la mestissima Isabella,

Declinando la faccia lacrimosa,

E congiungendo la sua bocca a quella

Di Zerbin, languidella come rosa,

Rosa non colla in sua slagion, sì eh' ella

Impallidisca in su la siepe ombrosa,
Disse : Non vi pensate già, mia vita.

Far senza me quest'ultima partila.

80. Di ciò, cor mio. nessun timor vi tocchi;

Ch'io vo" seguirvi, o in cielo o nello "nferiio.

Convien che l'uno e l'altro spirto scocchi,

Insieme vada, insieme stia in elerno.

Non si tosto vedrò chiudervi gli occhi,

che m' ucciderà il dolore interno,

0, se quel non può tanto, io vi prometto
Con questa spada oggi passarmi il petto.

81. De' corpi nostri ho ancor non poca spem^
Che me" morii che vivi abbian ventura.

Qui forse alcun capiterà, eh' insieme.

Mosso a pietà, darà lor sepoltura. ^t-.

Così dicendo, le reliquie estreme 'f"

De lo spirto vital, che morte fura, #,
Va ricogliendo con le labbra meste, w^

Fin che una minima aura ve ne reste. ^T

88. Zerbin la debil voce rinforzando, C
Disse: lo vi prego e supplico, mia diva, 'j'

Por quello amor che mi mostraste, quando v^

Per me lasciaste la paterna riva,

E, se comandar posso, io vel comando,
Che, Un che piaccia a. Dio, restiate viva, «;•

Nò mai per caso poniate in oblio, 4^
('he, qiianl(» ainiir .si può. v' itbhia amalo in.
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H3'. Dio vi provederà d' ajulo forse,

Per liberarvi d' ogni atto villiiiio.

Come fe\ quando alia spelonca torse,

i'cr indi liarvi, il senalor romano.
("osi (la sua mercè) già vi soccorse

Nei mare, e contra il Biscaglin profano.

i-: se pure avverrà che poi si deggia
Morire, allora il minor mal s' eleggia.

84. Non credo che quesl' ultime parole

Potesse esprimer sì, che fosse inleso;

H finì come il debii lume suole,

Cui cera manchi od altro in che sia acceso.

Clii potrà dire a pien, come si duole,

Poi che si vede pallido e disleso

Lii giovinetta, e freddo come ghiaccio

_ll suo caro Zerbin leslare in braccio ?

85. Sopra il sanguigno corpo s^tbandona,

jE di copiose lacrime lo bagna
;

|E stride sì, eh' intorno ne risuona

A molte miglia il bosco e la campagna
;

Né alle guance, né al petto sì perdona.

Che r uno e 1" altro non percola e fragna
;

E straccia a Iorio V auree crespe chiome,
IChianiando sempre invan 1' amato nome.

86. In tanta rabbia, in tal furor sommersa
L' avea la doglia sua, che facilmente

Avria la spada in se stessa conversa,

iPoco al suo amante in questo ubbidiente.

Se un eremila, ch'alia fresca e tersa

Fonte avea usanza di tornar sovente
Da la sua, quindi non lontana cella

,

Non s' opponea, venendo, al voler d' ella.

87. Il venerabii uom, eh' aita boutade
Avea congiuula a naturai prudenxia,

IBd era lutto pien di caritade,

jDi buoni esempi ornato, e d' eloquenzia,

iAlla giovan dolente persuade.
Con ragioni efficaci, pazienzia,

!Ed inanzi le pon, come uno specchio.
Donne del testamento e nuovo e vecchio.

88. Poi le fece veder, come non fnsse
Alcun, se non in Dio, vero contento.
E eh' eran T altre transitorie e llusse

Speranze umane, e di poco momento
;

E tanto seppe dir, che la ridusse
Da quel crudele ed ostinato intento,
Che la vita seguente ebbe disio

Tutta al servigio dedicar di Dio.

89. Non che lasciar del suo signor voglia unque
Né M grand' amor, né le reliquie morte;
i'onvien che T abbia ovunque stia, ed ovunque
Nada, e che seco, e notte e dì le porte.
Quindi, ajutando V eremila dunque.
Ch'era de la sua età valido e forte.
Sul mesto suo deslrier Zerbin posare,
E molli dì per quelle selve andare.
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90. Non volse il cauto vecchio rldur seco

Sola con solo la giovane bella,

Là dove ascosa in un selvaggio speco
Non lungi avea la solitaria cella.

Fra se dicendo : Con periglio arreco

In una man la*paglia e la facella;

Né si fìda in sua età, né in sua prudenzia.

Che di se faccia tanta esperìenzia.

91. Di condurla in Provenza ebbe pensiero.

Non lontano a Marsilia in un castello,

Dove di sante donne un monastero

Ricchissimo era e d' edificio bello ;

E per portarne il morto cavaliero.

Composto in una cassa aveano quello,

Che in un castel, eh" era tra via, si fece,

Lunga e capace, e ben chiusa di pece.

92. Più e più giorni gran spazio di terra

Cercaro, e sempre per lochi più inculti;

Che pieno essendo ogni cosa di guerra,

Voleano gir più che poteano occulti.

Al fine un cavalier la via lor serra,

Che lor fé' oltraggi e disonesti insulti ;

Di cui dirò quando il suo loco fia:

Ma ritorno ora al re di Tarlarla.

93. Avuto ch'ebbe la battaglia il fine

Che già v' ho detto, il giovin si raccolse

Alle fresche ombre e ali" onde cristalline,

Ed al deslrier la sella e 1 freno tolse,

E lo lasciò per 1" erbe lenerine

Del prato andar pascendo ove egli volse:

Ma non ste' molto, che vide lontano

Calar dal monte un cavaliero al piano.

94. Conobbel, come prima alzò la fronte,

Doralice, e mostrollo a Mandricardo,

Dicendo : Ecco il superbo Rodomonte,
Se non m' inganna di lontan lo sguardo.

Per far teco battaglia cala il monte;

Or li potrà giovar 1' esser gagliardo.

Perduta avermi a grande ingiuria tiene.

Ch'era sua sposa, e a vendicar si viene,

95. Qual buonastor che 1' anitra o V acceggia.

Starna o colombo, o simil altro augello.

Venirsi incontra di lontano veggia.

Leva la lesta, e si fa lieto e bello:

Tal Mandricardo, come certo deggia

Di Rodomonte far strage e macello.

Con letizia e baldanza il deslrier piglia.

Le slalTe ai piedi, e dà alla man la briglia.

96. Quando vicini fur sì, eh' udir chiare

Tra lor poleansi le parole altiere.

Con le mani e col capo a minacciare
Incominciò gridando il re d' Algiere,

Ch' a penitenzia gli faria tornare.

Che per un temerario suo piacere,

Non avesse rispetto a provocarsi
Lui eh' altamente era per vendicarsi.
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97. Rispose Mandricardo : Indarno tenta

Chi mi vuol impaurir per minacciarme.
Così fanciulli o femine spaventa,

altri che non sappia che sieno arme;
Ale non, mi la battaglia più talenta

D" ogni riposo: e son per adoprftrme
A pie", cavallo, armato e disarmato,
Sia alla campagna, o sia ne lo steccato.

98. Ecco sono agli oltraggi, al grido, all'ire,

Al trar de" brandi, al crudel suon de' ferri;

Come vento, che prima a pena spire,

Poi cominci a crollar frassini e cerri.

Ed indi oscura polve in cielo aggire,
Indi gli arbori svella, e case atterri,

Sommerga in mare, e porli ria tenipesta
Che "I gregge sparso uccida alla foresta.

99. De' duo pagani senza pari In terra
Gli audacissimi cor, le forze estreme
Partoriscono colpi, ed una guerra
Conveniente a sì feroce seme.
Del grande e orribil suon trema la terra,
Quando le spade son percosse insieme

;

Gettano l'arme insin al ciel scintille.

Anzi lampade accese, a mille a mille.

100. Senza mai riposarsi o pigliar fiato,

Dura fra quei duo re P aspra battaglia,
Tentando ora da questo, or da quel lato
Aprir le piastre, e penetrar la maglia

\

Né perde I' un, né V altro acquista il prato.
Ma, come intorno sian fosse o muraglia,

troppo costi ogni oncia di quel loco,
Non si parton d' un cerchio angusto e poco.

101. Fra mille colpi il Tarloro una volta
Colse a duo mani in fronte il re d* Algiere,
Che gli fece veder girare in volta
Quante mai furoi fiaccole e lumiere.
Come Ogni forza ali" African sia tolta.
Le groppe del destrier col capo fere.
Perde la staffa, ed è, presente quella
Che cotanf «ma, per uscir di sella.

102. Ma come ben composto e valido arco
Di fino acciaro, in buona somma greve,
Quanto si china più, quanto é più carco.
E più lo sforzan martinelii e leve.
Con tanto più furor, quando è poi scarco
Ritorna, e fa più mal che non riceve ;

Cosi queir African tosto risorge,
E doppio il colpo air inimico porge.

103. Rodomonte a quel segno ove fu collo.
Colse appunto il flgliuol del re Agricanc.
Per questo non potè nuocergli al volto.
Ch'in difesa trovò Pnrme trojane

;

Ma stordì in modo il Tiirtaro. che molto
Non sapea «' era vespero o dimane.
L' irato Rodomonte non s' arresta.
Che mena l' altro, e pur segna alla testa.

104. Il cavallo del Tartaro, eh* aborre

La spada che fischiando cala d' alto.

Al suo signor con suo gran mal soccorre,

Perchè s'arretra per fuggir d'un salto;

Il brando in mezzo il capo gli trascorre,

Cir al signor, non a lui, movea 1' assalto.

Il miser non avea 1' elmo di Troja,

Come il padrone; onde convien che muoja.

105. Quel cade, e Mandricardo in piedi guizza,

Non più stordito, e Durindana aggira;

Veder morto il cavallo entro gli adizza,

E fuor divampa un grave incendio d' ira.

L' African, per urtarlo, il destrier drizza;

Ma non più Mandricardo si ritira.

Che scoglio far soglia da l'onde; e avvenne'

Che "1 destrier cadde, ed egli in pie si tenne

106. L' African, che mancarsi il destrier senl«

Lascia le staffe, e su gli arcion si ponta,

E resta in piedi e sciolto agevolmente.

Così r un altro poi di pari affronta.

La pugna più che mai ribolle ardente,

E l'odio e Pira e la superbia monta;
Ed era per seguir -, ma quivi giunse

In fretta un messaggier che li disgiunse-

i07. Vi giunse un messaggier del popol mor^

Di molti che per Francia eran mandati,

A richiamare agli stendardi loro

1 capitani e i cavalier privati;

Perchè P imperator dai gigli d'oro

Gli avea gli alloggiamenti già assediali
;

E se non è il soccorso a venir presto,

L' eccidio suo conosce manifesto.

108. Riconobbe il messaggio i cavalieri.

Olire all'insegne, oltre alle sopraveste,

Al girar de le spade e ai colpi fieri.

Ch'altre man non farebbono che queste.

Tra lor però non osa entrar, che speri.

Che fra tanl'ira sicurtà gli preste

j
X' esser messo del re; né -si corforla

I

Per dir, eh' imbasciator pena non porla.

{
109. Ma viene a Doralice, ed a lei narra,

Ch' Agramante, Marsilio e Stordilano,

Con pochi dentro a mal sicura sbarra,

Sono assediali diil popol cristiano.

Narrato il taso, con prieghi ne innrra,

Che faccia il lutto ai duo guerrieri piano,

E che gli accordi insieme, e per lo scamp^

Del popol saracin, li meni in campo.

Ilo. Tra i cavalier la donna di gran c(

Si metti', e «Iìcr loro : Io vi romando,
Per quanto so che mi portale umore,

Che riserbiule a miglior uso il brando,

K ne vcjfiiiite subito in favore

Del nostro campo Saracino, quando

Si Irova ora assediato no le lendr,

E presto njuto o gran mina nllcnde

1
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Ili. Indi il messo soggiunse il gran periglio 113. Quivi era la Discordia impaciente,

Dei Saraciui, o narrò il fallo a pieno: Inimica di pace e d'ogni tregua;

E diede insieme lettere del figlio
,

R la Superbia v' è, che non consente,

Del re Irojauo al figlio d' Ulieno.
|
Né vuol palir che tale accordo segua :

Si piglia finalmente per consiglio,
\
Ma più di lor può Amor, quivi presente,

Che i duo guerrier, deposto ogni veneno,
Faccino insieme tregua fin al giorno
(Ile sia tolto 1 assedio ai Mori intorno:

112. E senza più dimora, come pria

Liberato d' assedio abbian lor gente,

Non s' intendano aver più compagnia,
Mh crudel guerra e inimicizia ardente,

Fili che con 1" arme diffinito sia.

Chi la donna aver de' meritamente.
Quella, ne le cui man giurato fue,

lece la sicurtà per ambedue.

Di cui r alto valor nessuno adegua <

E fé' eh' indietrot a colpi di saette,

E la Discordia e la Superbia stette.

114. Fu conclusa la tregua fra costoro,
Sì come piacque a chi di lor polea.
Vijnancava uno de' cavalli loro.

Che morlo quel del Tartaro giacea
;

Però vi venne a tempo Brigliadoro,
Che le fresche erbe lungo il rio pascea.
Ma al fin del canto io mi trovo esser giunto,
Sì cir io farò, con vostra grazia, punto.

NOTE.
ST. 4. quando

Alcun pastori al buoh trasse in quel lato

Lor stella, o qualche lor grave p>;ccato

Alcun pastori. Si disse: il quattrocento sgrammaticava; sarebbe for-se più giusto chi dicesse, che in

quei secolo e nel seguente le regole della graiuinatica non erano ancor fissate sì che gli scrittori badas-
sero a non dipartirsene. Di qui i tanti modi irregolari, che siamo venuti notando nel Furioso, e quello
che qui rileviamo.

ST. 19. E r abbracciaro ove '1 maggior a' abbraccia.

Dante Purg. VII. ;

Ed abbraccioHo ove il maggior s'appiglia.

Questo concetto é espresso in altro bel modo nella St. 69 del C. XVIII. :

E sotto l'anche ed umile abbracciòllo.

ST.35. Mentre stava cosi Zerbino in forse
Di liberare, o di menar captivo.
Oppure il disleal dagli occhi torse, ecr.

Captivo, non mai Cattivo, disse l'A. ; e ben meriterebbe questa voce d' essere conservata, sì per
essere più robusta, si perchè si toglierebbe il doppio senso di Cattivo.

NT. 48. K con la fonte e col vicino sasso
Tutti li ritrovò messi in fracafso.

Fracasso; da Frangere.

ST.51. Intanto lungo la corrente doccia.

La corrente doccia vale qui il Rivo, di cui è detto nella St. iOO del Canto precedente; ma doccia
iiinì lat. duco') significa propriamente Canaletto artificiale, per condurre acqua da luogo a luogo. Dante
Inf. 23. :

Non corse mai si tosto acqua per doccia
A volger ruota di muiin terragno.

Si.57. Quivi Zerbin tutte raguna l'arme
E ne fa come un bel trofeo s'un pino.

Trofeo (dal greco trepo, volgere), si disse un mucchio d'armi tolte al nemico, le quali si addossa-
vano al tronco d un albero, osi fissavano per altro modo rome monumento di vittoria, nel luogo di dove
s'erano posti in fuga i nemici.

ST.fil. A ritrovar gì' innamorati spirti,

Ch'empion la selva degli ombrosi mirti.

• Virg. Eueid. VI. 441.:

Hir quos durus amor crudeli tabe peredit
Secreti celant calles, et myrtea circuni
Silva tegit.

^T. 64. Urosso 1' usbergo, e gro.ssa parimente
Kra In piastra, e 1 panziron perfetto.

Piastra vale qui quella parte dell'armatura, che copre il dosso; Pantirone: aumentativo di Panzie-
ra. armatura ohe copriva, non che il petto, la pancia.
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ST. 65. Che poco più che Ih pelle gli danna.

Danna; danneggia.

ST.85. E Ani come il debii lume suole
Cui cera manciii.

Petr. Trionf. della Morte II.:

A guisa d'un soave e chiaro lume
Cui nutrimento a poco a poco manca.

ST.89. E eh' eran l'altre transitorie e flusse
Speranze umane.

Flusse Cda Fluire); passaggere. non di durata.

St.93. Che pieno essendo ogni cosa di guerra
Voleano gir più che poteano occulti.

Ogni cosa, quando vale Tutto, è di genere maschile; avvegnaché non manchino nei classici esempi
in contrario.

St. 99. Ecco sono agli oltraggi ecc.

Non isfugga agli studiosi la maestria, con cui l' A. al corto e rapido crescendo de' due primi versi,

fa corrispondere «egli altri sei il progressivo crescere ed infuriare d'una tempesta.



iVi CANTO XXV. 414

CANTO XXV.

1. Oh gran contrasto iii giovenil pensiero,

Desir di laude, ed impeto d' Amore !

Né chi più vugflia, ancor si trova il vero :

Glie resta or questo, or quel superiore.

Ne r uno ebhe, e ne l'altro cavaliero

Quivi gran forza il debito e 1' onore, •

Che l'amorosa lite s' intermesse,

Fin che soccorso il campo lor s" avesse.

2. Ma più ve l'ebbe Amor; che se non era,

Che così comandò la donna loro,

Non si sciogliea quella battaglia fiera,

Che r un n* avrebbe il trionfale alloro :

Ed Agramante in van con la sua schiera

; L' ajuto avria aspellato di costoro.

Dunque Amor sempre rio non si ritrova;

So spe.sso nuoce, anco talvolta giova.

3. Or r uno e T altro cavalier pagano,
(he tutti ha differiti i suoi litigi,

\;i, per .salvar 1" esercito africano,

Con la donna gentil verso Parigi;
l> va con pssi ancora il piccol nano,
Cile seguitò dei Tartaro i vestigi,

liii che con lui condotto a fronte a fronte

Vvea quivi il geloso Rodomonte.

4. Capitaro in un prato ove a diletto

l'.iano cavalier sopra un ruscello.

Duo (lisiirmali. e duo eh" avenn T elmetto,
l'I una donna con lor di viso bello.

Chi l'osser quelli, altrove vi fia dello,

<'r no: che di Ruggier primn favello.

Del buon Ruggier, di cui vi fu narrato,
Clic lo scudo nel pozzo avea gittato.

5. Non è dal pozzo ancor lontano un miglio,
( lic venire un corrier vede in gran fretta.

I>i quei che manda di Trojano il figlio

Ai cavalieri onde soccorso aspetta :

l);il qual ode che Carlo in tal periglio
l^a genie saracina tien rislrelta,

Che se non è chi toslo le dia aila,

Tosto r onor vi lascerà o la vila.

0. Fu da molti pensier ridallo in forse
ISii^gier, che tutti l'assalirò a un tratto.

'
I (inai per lo miglior dovesse torse,

luogo avea né tempo a pensar atto.
I iisciò andare il messaggio, e 'I freno torse
l.à dove fu da queWa donna tratto;
le ad ora ad or in modo egli affrettava.
Ih; nessun tempo d'indugiar le Java.

?. Quindi seguendo il camin preso, venne
(Già declinando il Sole) ad una terra,

Che "1 re Marsilio in mezzo Francia tenne,

Tolta di man di Carlo in quella guerra.

Né al ponte, né alla porla si ritenne:
Che non gli niega alcuno il passo o serra ;

Ben eh' intorno al rastrello e in in sulle fosse

Gran quantità d" uomini e d' arme fosse.

8. Perch' era conosciuta da la gente
Quella donzella eh' avea in compagnia,
Fu lasciato passar liberamenle,

Né domandato pure onde venia.

Giunse alla piazza, e di foco lucenle,

E piena la trovò di gente ria,

E vide in mezzo star con viso smorto
Il giovine dannato ad esser morto.

9. Ruggier come gli alzò gli occhi nel viso,

Che chino a terra e lacrimoso slava.

Di veder Bradamante gli fu avviso;
Tanto il giovine a lei rassomigliava

Più dessa gli parca, quanto più fiso

Al volto e alla persona il riguardava ;

E fra se disse : questa è Bradamante,
eh" io non son Ruggier com" era inante.

io. Per troppo ardir si sarà forse messa
Del garzon condannato alla difesa :

E poi che mal la cosa Té successa.

Ne sarà stala, com" io veggo, presa.

Deh perchè tanta fretta, che con essa

Io non potei trovarmi a questa impresa?
Ma Dio ringrazio, che ci son venuto.
Ch' a tempo ancora io potrò darle ajuto.

11. E senza più indugiar, la spada stringe»

(Che avea all' altro castel rotta la lancia)

E adosso il volgo inerme il destrier spinge
Per lo petto, pei fianchi e per la pancia.
Mena la spada a cerco, ed a chi cinge
La fronte, a chi la gola, a chi la guancia.
Fugge il popol gridando ; e la gran frotta

Resta sciancata, o con la testa rolla..

12. Comeslornio d'augei. ch'in ripaa un stagno
Vola sicuro e a sua pastura attende,
Se improviso dal eie! falcon grifagno
Gli dà nel mezzo, ed un ne balle o prende.
Si sparge in fuga, ognun lascia il compagno,
E de lo scampo suo cura si prende:
Così veduto avreste far costoro,
Toslo che "1 buon Ruggier diede fra loro.
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13. A quattro o sei dai cdtli i capi netti

Levò Ruggier, ch'indi a fuggir fur lenti;

\e divise altretanli insin ai petti^

Fin agli occhi infiniti e fìn ai denti.

Concederò che non trovasse elmetti,

Ma ben di Terrò assai cuffie lucenti;

E s' elmi fini anco vi fosser slati,

Così gli avrebbe, o poco meo tagliali.

14. La forza di Ruggier non era quale

Or si ritrovi in cnvalier moderno,
Né in orso nò in leon né in animale
Altro più fiero, nostrale od esterno.

Forse il tremuoto le sarebbe uguale.

Forse il gran diavol, non quel de T inferno.

Ma quel del mio Signor, che va col fuoco,

Cb'a cielo e a terra e a mar si fa dar loco.

15. D' ogni suo colpo mai non cadea manco
D" un uomo in terra, e le più volte un pajo;
E quattro a un colpo, e cinque n'uccise anco,

Sì che si venne tosto al centinaJQ.

Tagliava il brando, che trasse dal fianco.

Come un tenero latte, il duro acciajo.

Falerina, per dar morte ad Orlando,
Fé" nel giitrdin d'Orgagna il crudel brando.

16. Averlo fatto poi ben le rincrebbe,

Che 'I suo giardin disfar vide con esso.

Che strazio dunque, che ruina debbe
Far or che in man di tal guerriero è messo?
Se mai Ruggier furor, se mai forza ebbe,

Se mai fu 1" alto suo valore espresso,

Qui l'ebbe, il pose qui, qui fu veduto.

Sperando dare alla sua donna ajuto.

17. Qual fa la lepre contra i cani sciolti.

Facea la turba contra Ini riparo:

Quei che restare uccisi, furon molti.

Furo iniinili quei, ch'in fuga enduro.
.^vea la donna intanto i lacci tolti.

Ch' ambe le mani al giovine legaro :

E, come potè meglio, presto armollo :

Gii die' una spada in mano, e un scudo al collo.

.18. Egli che molto è offeso, più che pnote

Si cerca vendicar di quella gente i

E quivi 8on sì le sue forze note,

Che riputar si fa prode e valente.

Già ave» allulTalo le dorate ruote

Il Sol ne lu marina d' Occidente,

Ouando Ruggier vittorioso e quello

(iiovine seco, uscir fuor del castello.

11). Quando il garzon sicuro de la vita

Con Ruffgier si trovò fuor de le porte,

(ili rendè molla grazia ed influita

Con gentil modi e con parole accorte,

(he, non lo ronoKcendo, » dargli aita

•Si fosse mcss<» u rischio de la morte.
K pregò r.ìtr ì ituo nome t^lj dicesse*

Per .<iap«T<' H fili iiMiin olilijfo avene.

30. Veggo, dicea Ruggier, la faccia bella

E le beile fattezze e '1 bel sembiante.
Ma la soavità de la favella

Non odo già de la mia Bradamante;
Né la relazìon di grazie è quella.

Ch'ella usar debba al suo fedele amante:
Ma se pur questa è Bradamante, or come
Ha sì tosto in oblio messo il mio nome?

21. Per ben saperne il certo, accortamente
Ruggier le disse: Io v'ho veduto altrove,

Ed ho pensato e penso e finalmente

Non so né posso ricordarmi dove.
Dilemel voi, se vi ritorna a mente,
E fatexhe '1 nome anco udir mi giove.

Acciò cir io saper possa, a cui mia aita

Dal fuoco abbia salvata oggi la vita.

22. Che voi m' abbiate visto esser potria,^

(Rispose quel) che non so dove o quando.
Ben vo pel mondo anch'io la parte mia,

Strane avventure or qua or là cercando.
Forse una mia sorella stata fia.

Che veste Tarme, e porta al lato il brandi
Che nacque meco, e tanto mi somiglia.

Che non ne può discerner la famiglia.

23. Né primo né secondo né ben qnarloj

Sete di quei ch" errore in ciò preso hanno
Né M padre né i fratelli né chi a un parto

Ci produsse ambi, scernere ci sanno.

Gli è ver che questo crin raccorcio e sparti

Ch'io porto, come gli altri uomini fanno.

Ed il suo lungo e in treccie al capo avvolta,

Ci solea far già differenzia molta.

24. Ma t)oi eh' un giorno ella ferita fu

Nel capo (lungo saria a dirvi come),
E, per sanarla un servo di Gesù
\ mezza orecchia le lagliò le chiome,
.Mcun segno Ira noi non resiò più

Di differenzili, fuor che 1 .sesso e "I nome.
Ricciardetto son io, Bradamante ella.

Io fratel di Rinaldo, essa sorella-

25. Così a Ruggier diceva Ricciardetto.

E la nollurna via facea mcn grave.

Salendo tuttavia verso un poggetlo
Cinto di ripe e di pendici cave.

Un erto calle . e pien di sassi e stretto

Apria il camin con faticosa chiave;

Sedea ai sommo un custel detto A^risnionlf

Ch* avea in guardia Aldigier di Clinn amont^

20. Di Buovo era costui flglinol hashirdoj

Fratel di Malagigi e di Viviano;

Chi legittimo dice di Gerardo,

E testimonio temerario e vano.

Fosse come si voglia , ora giigliurdo.

Prudente, liberal, cortese, iininno :

E fu rea (jiiivi le fra terne mura,
La iiolli; e il di (riinidiir mn hnmiii eiira
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'il. Raccolse il cavalier cortesemente,
Come dovea, il ciig-in suo Ricciardetto,

Ch' amò come fratello ; e parimente
Fu ben visto Ruggier per suo rispetto :

Ma non gli uscì già incontra allegramente,
Come era usato, anzi con tristo aspetto

;

Perch' un avviso il giorno avuto avea,
Che nel viso e nel cor mesto il facea.

ZS. A Ricciardetto, in cambio di saluto,

Disse; Fratello, abbiàn nuova non buona.
Per certissimo messo oggi ho saputo,
Che Bertolagi iniquo di Bajona
Con Lanfusa crudel s'è convenuto,
Che preziose spoglie esso a lei dona,
Ed essa a lui pon nostri frati in mano.
Il tuo buon Malagigi e il tuo Viviano.

39. Ella dal dì che Ferraìi li prese,
Gli ha ognor tenuti in loco oscuro e fello,

Fin che 'I bruito contralto e discortese
N'ha fatto con costui di ch'io favello.

Li de' mandar domane al Maganzese,
Nei con/in Ira Bajona e un suo castello.
Verrà in persona egli a pagar la mancia,
Che compra il miglior sangue che sia in Francia.

30. Rinaldo nostro n' ho avvisalo or ora,

Ed lio cacciato il messo di galoppo ;

Ma non mi par ch'arrivar possa ad ora
Che non sia tarda, che 'I camino è troppo.
Io non ho meco gente da uscir fuora :

L'animo è pronto, ma il potere è zoppo.
Se gli ha quel traditor , li fa morire,
Sì che non so che far, non so che dire.

31. La dura nuova a Ricciardetto spiace;
K perchè spiace a lui, spiace a Ruggiero,
Che poi che questo e quel vede che tace,
Ne trae prolìlto alcun del suo pensiero,
Disse con grande ardir: Datevi pace:
Sopra me quest'impresa tutta chero

;

I" questa mia varrà per mille spade
A riporvi i fratelli in liberlade.

32. Io non voglio altra gente, altri sussidi,
li io credo bastar solo a questo fatto ;

lo vi domando solo un che mi guidi
\l luogo ove si dee fare il baratto :

io vi farò sin qui sentire i gridi
^i chi sarà presente al rio contratto.
osi dicea ; né dicea cosa nuova
Ur un de" due, che n'avea visto prova.

33. L'altro non l'ascoltava, se non quanto
> ascolti un ch'assai parli, e sappia poco ;

la Ricciardetto gli narrò da canto,
^ome fu per costui tratto del foco ;

'-. eh' era certo che maggior del vanto
aria veder 1' effetto a tempo e a loco.
ili diede allor udienza più che prima,
'. riverillo, e fé"" di lui gran stima,

i
Orlando Furioso.

34. Ed alla mensa, ove la Copia fuse

Il corno, r onorò come suo donno.
Quivi senz' altro ajuto si conchiuse.

Che liberare i duo fratelli ponno.
Intanto sopravenne e gli occhi chiuse

Ai signori e ai sergenti il pigro sonno,
Fuor eh' a Ruggier, che per tenerlo desto,

Gli punge il cor sempre un pensier molesto.

35. L' assedio d' Agramente eh' avea il giorno
Udito dal corrier, gli sta nel core.

Ben vede ch'ogni minimo soggiorno
Che faccia d' ajutarlo, è suo disnore.

Quanta gli sarà infamia, quanto scorno.
Se coi nemici va del suo signore !

come a gran viltade, a gran delitto.

Battezzandosi allor, gli sarà ascritto !

36. Potria in ogni altro tempo esser creduto
Che vera religion l'avesse mosso ;

Ma ora, che bisogna col suo ajuto

Agramante d" assedio esser riscosso.

Più tosto da ciascun sarà tenuto

Che timore e villa l'abbia percosso,

Ch'alcuna opinion di miglior fede :

Questo il cor di Ruggier stimola e Mede.

37. Che s'abbia da partire anco lo punge,
Senza licenzia de la sua regina.

Quando questo pensier, quando quel giunge,
Che '1 dubbio cor diversamente inchina.

Gli era l'avviso riuscito lunge

Di trovarla al caslel di Fiordispina,

Dove insieme dovean, come ho già detto.

In soccorso venir di Ricciardetto.

38. Poi gli sovvien ch'egli le avea promesso
Di seco a Vallombrosa ritrovarsi.

Pensa ch'andar v'abbi ella, e quivi d'esso,
Che non vi trovi poi, maravigliarsi.

Potesse almen mandar lettera o messo
Sì eh' ella non avesse a lamentarsi.

Che, oltre ch'egli mal le avea ubbidito.

Senza far molto ancor fosse partito.

39. Poi che più cose imaginate s' ebbe,

Pensa scriverle al fin quanto ìe<Iì accada ;

E ben eh' egli non sappia come debbe
La lettera inviar sì che ben vada,

Non però vuol restar ; che ben potrebbe
Alcun messo fedel trovar per slraHa.

Più non indugia, e salta de le piume ;

Si fa dar carta, inchiostro, penna e lume.

40. I cameiier discreti ed avveduti
Arrecano a Ruggier ciò. che comanda.
Egli comincia a scrivere , e i saluti.

Come si suol, nei primi versi manda :

Poi narra de gli avvisi che venuli
Son dal suo re, eh" ajuto gli domanda,
E se l'andata sua non è ben presta,

morto o in man de gli inimici resta.

14
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41. Poi seguita, eh" essendo a tal partito,

E che a lui per ajuto si volgea,

Vedesse ella, che 1 biasmo era infinito,

S'a quel punto negar gli lo volea;

E eh" esso, a lei dovendo esser marito,

Guardarsi da ogni macchia si dovea ;

Che non si convenia con lei, che tutta

Era sincera, alcuna cosa brutta.

42. E se mai per adietro un nome chiaro

Ben oprando cercò di guadagnarsi,

E guadagnato poi, se avuto caro,

Se cercato Tavea di conservarsi.

Or lo cercava, e n" era fatto avaro,

Poi che dovea con lei parliciparsi.

La qual sua moglie, e totalmente in dui

Corpi esser dovea un" anima con lui.

43. E sì come già a bocca le avea detto,

Le ridicea per questa carta ancora :

Finito il tempo in che per fede astretto

Era al suo re, quando non prima muora,
Che si farà Cristian così d'elletlo,

Come di buon voler stalo era ognora,
E ch'ai padre e a Rinaldo e agli altri suoi

Per moglie domandar la farà poi.

44. Voglio (le soìTgiungea) quando vi piaccia,

L"* assedio al mio signor levar d'intorno,

Acciò che Pignorante vulgo taccia,

Il qual direbbe a mia vergogna e scorno :

Ruggicr, mentre Agramente ebbe bonaccia,
Mai non T abandonò notte né giorno;
Or che fortuna per Carlo si piega,

Egli col vincitor l' insegna spiega.

45. Voglio quindici dì termine, o venti,

Tanto che comparir possa una volta.

Sì che degli africani alloggiamenti
La grave ossidìon per me sia tolta:

Intanto cercherò convenienti
Cagioni, e che sien giuste, di dar volta.

Io vi domando per mio ooor sol questo;
Tutto poi vostro è di mia vita il resto.

46. In simili parole si diffuse

Ruggier, che tutte non so dirvi a pieno j

E seguì con molt" altre, e non concluse,

Fin che non vide tutto il foglio pieno :

E poi piegò la lettera e la chiuse,

E suggellata se la pose in seno.
Con speme che gli occorra il dì seguènte.
Chi alla donna la dia secrelamente.

47. Chiusa eh"" ebbe la lettera, chiuse anco
Gli occhi sul letto, e ritrovò quiete

;

Che '1 sonno venne, e sparse il corpo stanco
Col ramo intinto nel liquor di Lete

;

E posò fin eh" un nembo rosso e bianco
Di fiori sparse le contrade liete

Del lucido oriente d' ogni intorno

Ed indi uscì de V aureo albergo il giorno.

48. E poi eh' a salutar la nuova luce

Pe' verdi rami incominciar gli augelli,

Aldigier che voleva esser il duce
Di Ruggiero e de l'altro, e guidar quelli,

Ove faccin che dati in mano al truce

Bertolagi non sieno i duo fratelli,

Fu '1 primo in piede ; e, quando sentir lui,

Del Ietto uscirò anco quegli altri dui.

49. Poi che vestiti furo e bene armati.

Coi duo cugin Ruggier si mette in via.

Già molto indarno avendoli pregati,

Che questa impresa a lui tutta si dia:

Ma essi , pel desir eh' han de' lor frati,

E perchè lor parca discortosia,

Sleron negando più duri cbe sassi,

Né conseutiron mai che solo andassi.

30. Giunsero al loco il dì che si dovea
Malagigi mutar ne' carriaggi.

Era un' ampia campagna, che giacea
Tutta scoperta agli apollinei raggi

;

Quivi né allòr né mirto si vedea,
Né. cipressi né frassini nò faggi.

Ma nuda ghiara, e qualche umil virgulto,

Non mai da morra o mai da vomer culto.

51. I tre guerrieri arditi si fermerò
Dove un senticr fendea uuella pianura,

E giunger quivi un cavalier miraro,
Ch avca d'oro fregiata l'armatura,
E per insegna in campo verde il raro

E bello augci, che più d' un secol dura.

Signor, non più, che giunto al fin mi veggio
Di questo canto, e riposarmi chieggio.

NOTE.
MI, 8. Or funo e faltro rmvtiìUtr pR«anu

Che tutu ha iliircrill 1 nuoi IIììkì-

VeUa»! 1m NuIm mUh H\. 10 dui CXIV.
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ST. 14. Forse il gran diavol, non quel de lo 'nferuo,

Ma quel del mio Signor, che va col fuoco.

Il gran diavol. Oiedesi questo nome a un grosso pezzo d' artiglieria del Duca Alfonso di Ferrai
dalla gran forza sua, e dalla rovina che faceva ad ogni colpo.

ST 15. Tagliava il brando, che trasse dal fianco,

Come un tenero latte il duro acciajo.

Tenero latte ; latte rappreso.

ST. iO. Ma se pur questa è Bradamante, or come
Ha sì tosto in oblio messo il mio nome?

— Nella prima impressione del Furioso si leggeva :

Ha si presto in oblio messo il mio nome?

Non potendosi dire Presto per avverbio, e veggendo che Posto era più elegante che Messo, l'A. corres!

Ha si tosto in oblio posto il mio nome?

Dappoi, spiacendogli la consonanisa di Tosto e Posto, cancellò Posto, e mise Messo. — Così il Pigna

ST.S4. Ma poi eh' un giorno ella ferita fu.

Questa, e la stanza 85 del C. XXVII., sono le sole in tutto il poema, nelle quali il Nostro si è p<

messa una rima tronca.

ST.dé. Ed alla mensa, ove la Copia fuse

U corno, l'onorò come suo donno.

Donno Cdal lat. dominus') ; signore ; padrone. Dante Inf. C. XXXIII. :

Questi pareva a me maestro e donno.

ST.36. Questo il cor di Ruggier stimola e fiede.

Fiede; fere, ferisce: come Chiede da Chere o Chiere.

14*
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CANTO XXVI.

1. Cortesi donne ebbe l'antiqua etade,

Che le virtù, non le ricchezze amaro.
Al tempo nostro si ritrovan rade,

A cui, più del guadagno, altro sia caro.

Ma quelle che per lor vera boutade,

Non seguon de le più lo stile avaro,

VivendOf degne son d" esser contente,

Gloriose e immortai poi che fian spente.

Z. Degna d' eterna laude è Bradamante
Che non amò tesor, non amò impero.
Bla la virtù, ma l'animo prestante,

Ala l'alta gentilezza di Ruggiero;
E meritò che ben le fosse amante
Un così valoroso cavaliero,

E, per piacere a lei, facesse cose
Nei secoli a venir miracolose.

3. Ruggier , come di sopra vi fu detto,

Coi duo di Chiara monte era venuto,

Dico con Aldigier, con Ricciardetto,

Per dare ai duo fratei prigioni ajuto.

Vi dissi ancor che di superbo aspetto

Venire un cavaliero avean veduto,
Che portava Paugel che si rinova,

E sempre unico al mondo si ritrova.

4. Come di questi il cavalier s' accorse,

Che slavan per ferir quivi su 1' ale.

In prova disegnò di voler porse,

S'alia sembianza avean virtude uguale.

E di voi (disse loro) alcuno forse,

Che provar voglia chi di noi più vale,

A colpi o de la lancia o de la spada,
Fin che V nn resti in sella, e I' altro cada?

5. Farei rdisse Aldigier) teco, o volessi

)lonàr la spada a cerco, o correr T asta ;

Ma un'altra impresa che, se qui tu stessi,

Vfder potresti, questa in modo guasta,

Ch' a parlar teco (non che ci traessi

A correr giostra) a pena il tempo busto ;

Seicento uomini al varco, o piii , attendiamo,

Co' quai d' oggi provarci obligo abbiamo.

6. Per tor lor duo de' nostri che prigioni

Quinci Irarrnn, piclade e amor n' hu mosso.

E seguitò mirrando le cagioni,

Che lì fece venir con 1' arme indosso.

SI giuvta f questa scusa che m' opponi,
(Disse il guerrÌL-r) che couiradir non posso.

E fo certo giuiticio che voi Aiate

Tre cavalier che pochi pari abbiale

7. Io chiedea un colpo o dui con voi scontrarme,

Per veder quanto fosse il valor vostro;

Ma quando all' altrui spese dimostrarme
Lo vogliate, mi basta, e più non giostro.

Vi priego ben, che por con le vostr' arme
Quest'elmo io possa, e questo scudo nostro :

E spero dimostrar , se con voi vegno,

Che di tal compagnia non sono indegno.

8. Parmi veder ch'alcun saper desia

Il nome di costui , che quivi giunto,

A Ruggiero e a" compagni si olTeria

Compagno d'arme al periglioso punto.

Costei (non più costui) detto vi sia.

Era Marfisa che diede 1' assunto

Al misero Zerbiii de la ribalda

Vecchia Gabriua, ad ogni mal sì calda.

9. I duo di Chiaramonte e il buon Ruggiero

L' accettar volentier ne la lor schiera ',

Ch' esser credeano certo un cavaliero,

E non donzella, e non quella eh' eli' era.

Non molto dopo scoperse Aldigiero,

E veder fé' ai compagni una bandiera

Che facea l'aura tremolare in volta,

E molta gente intorno avea raccolta.

10. E poi che più lor fur fatti vicini,

E che meglio notar 1' abito moro.
Conobbero che gli eran Snracini,

E videro i prigioni in mezzo a loro

Legati e tratti su piccol ronzini

A'Magauzesi, per cambiarli in oro.

Disse Marfisa agli altri: Ora che resta.

Poi che son qui , di cominciar la festa ?

Il- Ruggier rispose: Gl'invitati ancora
Non ci son tutti, e manca una gran parte.

Gran ballo s' apparecchia di far ora ;

E iierchè sia solenne, usiamo ogni arte:

Ma far non poniio omai lunga dimora.
Così dicendo, veggono in disparte

Venire i traditori di Maganza,
Sì eh' eraii presso a cominciar la dan/.a.

12. Giungcan da l'una parte i Muganzesi,
K conducean (;on loro i muli carchi

D" oro e di schìì e d' altri ricchi arnesi

Da l'altra, in mezzo n lance, spade ed nrciii.

Veniali dolenti i duo germani presi,

('he si vedeano esser iitlesi ai varchi \

K Kertoliigi, empio inimico loro.

Udiun parlar col capitano moro.
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13. Né di Buovo il figliuol, né quel d' Amone
Veduto il Maganzese, indugiar puole:

La lancia in resta T uno e V altro pone,

E r uno e V altro il traditor percuote.

L'un gli passa la pancia e '1 primo arcione,

E l'altro il viso per mezzo le gote.

Così n'andasser pur tutti i malvagi.

Come a quei colpi n' andò Bertolagi.

14. Marfisa con Ruggiero a questo segno
Si muove, e non aspetta altra trombetta;

Né prima rompe l'arrestato legno.

Che tre, V un dopo T altro, in terra getta.

De r asta di Ruggier fu il pagan degno,
Che guidò gli altri , e uscì di vita in fretta :

E per quella medesima con lui

Uno ed un altro andò nei regni bui.

15. Di qui nacque un error tra gli assaliti,

Che lor causò lor ultima mina.
Da un lato i Maganzesi esser traditi

Credeansi da la squadra saracinu;

Da r altro, i Mori in tal modo feriti

L'altra schiera chiamavano assassina;

E tra lor cominciar, con fiera clade,

A tirar archi, e a menar lance e spade.

16. Salta ora in questa squadra ed ora in quella

Ruggiero, e via ne toglie or diece, or venti.

Altri tanti per man de la donzella

Di qua e di là ne son scemati e spenti.

Tanti si veggon gir morti di sella,

Quanti ne toccan le spade taglienti,

A cui dan gli elmi e le corazze loco,

Come nel bosco i secchi legni al fuoco.

17. Se mai d' aver veduto vi ricorda,

rapportato v" ha fama all'orecchie

Come allor che 'I collegio si discorda,
E vansi in aria a far guerra le pecchie,
Entri fra lor la rondinella ingorda,
E mangi e uccida e guastine parecchie;
Dovete imaginar che similmente
Ruggier fosse e Marfisa in quella gente.

18. Non così Ricciardetto e il suo cugino
Tra le due genti variavan danza.
Perchè, lasciando il campo Saracino,
Sol tenean 1' occhio all'altro di Maganza.
Il fratel di Rinaldo paladino
Con molto animo avea molta possanza,
E quivi raddoppiar gliela Iacea
L'odio che contra ai Maganzesi avea.

19. Facea parer questa medesma causa
Un leon fiero il bastardo di Buovo,
Che con la spada senza indugio e pausa
Fende ogni elmo, o lo schiaccia come un uovo.
E qual persona non saria stata ausa.
Non saria comparita un Ettor nuovo,
Marfisa avendo in compagnia e Ruggiero,
Ch' eran la scelta e '1 fior d' ogni guerriero V

20. Marfisa tutta volta combattendo
Spesso ai compagni gli occhi rivoltava;

E di lor forza paragon vedendo.
Con meraviglia tutti li lodava.

Ma di Ruggier pure il valor stupendo

E senza pari al mondo le sembrava:
E talor si credea che fosse Marte

Sceso dal quinto cielo in quella parte.

21. Mirava quelle orribili percosse,

Miravale non mai calare in fallo.

Parca che contra Balisarda fosse

II ferro carta e non duro metallo.

Gli elmi tagliava e le corazze grosse,

E gli uomini fendea fin sul cavallo,

E li mandava in parti uguali al prato,

Tanto da l'un quanto da l'altro lato.

22. Continuando la medesma botta

Uccidea col signore il cavallo anche.

I ca; i da le spalle alzava in frotta,

E spesso i busti dipartia da Tanche;
Cinque e più a un colpo ne tagliò talotta ;

E, se non che pur dubito, che manche
Credenza al ver, eh' ha faccia di menzogna,
Di più direi; ma di men dir bisogna.

23. Il buon Turpin, che sa che dice il vero

E lascia creder poi quel che all' uom piace.

Narra mirabii cose di Ruggiero,

Ch' udendolo, il direste voi mendace.

Così parea di ghiaccio ogni guerriero

Contra Marfisa, ed ella ardente face ;

E non men di Ruggier gli occhi a se trasse,

Ch'ella di lui l'alto valor mirasse.

24. E s'ella lui Marte slimalo avea,

Slimalo egli avria lei forse Bellona,

Se per donna così la conoscea.
Come parea il contrario alla persona.

E forse emulazion tra lor nascea

Per quella gente misera, non buona.
Ne la cui carne e sangue e nervi ed ossa

Fan prova chi di loro labbia più possa.

25. Bastò di quattro l'animo e 1 valore

A far eh' un campo e l'altro andasse rotto.

Non restava arme a chi fuggia, migliore

Che quella che si porla più di sotto.

Beato chi il cavallo ha corridore :

Ch' in prezzo non è quivi ambio né trotto :

E chi non ha destrier, quivi s' avvede
Quanto il mestier de l'arme è tristo a piede.

26. Riman la preda e 1 campo ai vincitori

Che non è fante o mulatlier che resti.

Là Maganzesi, e qua fuggono i Mori;
Quei lasciano i prigion, le some questi.

Furon, con lieti visi e più coi cori,

Malagigi e Viviano a scioglier presti.

Non fur men diligenti a sciorre i paggi,
E por le some in terra e i carriaggi.
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27. Oltre una buona quantità d' argento,

Ch" in diverse vasella era formato,

Ed alcun muliebre vestimento
Di lavoro bellissimo fregiato,

E per stanze reali un paramento
D'oro e di seta in Fiandra lavorato,

Ed altre cose ricche in copia grande,

Fiaschi di vin trovar, pane e vivande.

28. Al trar degli elmi, tutti vider come
Avea lor dato ajuto una donzella.

Fu conosciuta air auree crespe chiome
Ed alla faccia delicata e bella.

L'onoran molto, e pregano che 'I nom^
Di gloria degno non asconda; ed ella.,

Che sempre tra gli amici era cortese,

A dar di se notizia non contese.

29. Non si ponno saziar di riguardarla.

Che tal vista 1' avean ne la battaglia.

Sol mira ella Ruggier, sol con lui parla;

Altri non prezza, altri non par che vaglia.

Vengono i servi intanto ad invitarla

Coi compagni a goder la vettovaglia,

Ch' apparecchiata avean sopra una fonte,

Che difendea dal raggio estivo un monte.

30. Era una de le fonti di Merlino,

De le quattro di Francia da lui fatte,

D' intorno cinta di bel marmo fino,

Lucido e terso, e bianco più che latte.

Quivi d'intaglio con lavor divino

Avea Merlino imagini ritratte-

Direste che spiravano, e, se prive

Non fossero di voce, oh"' eran vive.

31. Quivi una bestia uscir de la foresta

Parea, di crudel vista, odiosa e brutta,

Ch' avea V orecchie d' asino, e la testa

Di lupo e i denti, e per gran fame asciutta;

Branche avea di ìeon ; l'altro che resta,

Tutto era volpe; e parea scorrer tutta

R Francia e Italia, e Spagna ed Inghilterra,

L'Europa e l'Asia e ai fin tutta la terra.

32. Per tutto avea genti ferite e morie,
La bassa plebe e i più superbi capi ;

Anzi nocer parea mollo più forte

A re, a signori, a principi, a satrapi.

Peggio facea ne la romana corte;

Che v'avea uccisi cardinali e papi:

Contaminato avea la bella sede
Di Pietro, e messo scandal ne la fede.

99. Par che dinanzi a questa bestia orrenda
Cada ogni muro, ogni rìpar che tocca:

Non si vede città cne ni difenda;
Se r opre incontra ogni castello e rocca.
Par che agli onor divini anco s'estenda,
E Mia adorata da la gente sciocca,
E che le chiavi «'arroghi d'avere
Del cielo e de l'abisso in tao potere.

34. Poi sì vedea d' imperiale alloro

Cinto le chiome un cavalier venire

Con tre giovani a par, che i gigli d'oro
Tessuti avean nel lor real vestire :

E con insegna simile con loro

Parea un leon contra quel mostro uscire.

Avea lor nomi, chi sopra la testa,

E chi nel lembo scritto de la vesta.

35. L' un eh' avea fin all' elsa ne la pancia

La spada immersa alla maligna fera,

Francesco primo avea scritto, di Francia
;

Massimiliano d'Austria a par seco era;

E Carlo quinto, imperator, di lancia

Avea passato il mostro alla gorgiera ;

E r altro , che di strai gli figge il petto,

L'ottavo Enrico d'Inghilterra è detto.

36. Decimo ha quel Leon scritto sul dosso.

Ch'ai bruito mostro i denti ha ne l'orecchi,

E tanto l'ha già travagliato e scosso,

Che vi sono arrivati altri parecchi.

Parea del mondo ogni timor rimosso ;

Ed in emenda de li errori vecchi

Nobil gente accorrea, non però molta.

Onde alla belva era la vita tolta.

37. I cavalieri stavano e Marfisa

Con desiderio di conoscer questi.

Per le cui mani era la bestia uccisa.

Che fatti avea tanti luoghi atri e mesti.

Avvenga che la pietra fosse incisa

De' nomi lor, non eran manifesti.

Si pregavan tra lor, che, se sapesse

L' istoria alcuno, agli altri la dicesse.

38. Voltò Viviano a Malagigi gli occhi,

Che stava a udire, e non facea lor motto.

A te (disse) narrar l' istoria tocchi,

Ch'esser ne dèi, per quel eh' io vegga, dotto.

Chi son costor che con saette e stocchi

E lance, a morte han l'animai condotto?
Rispose Malagigi: Non è istoria.

Di eh' abbia autor fin qui fatta memoria.

30. Sappiate che costor che qui scritto hanno

Nel marmo i nomi , al mondo mai non furo,

Ma fra settecent' anni vi saranno.

Con grande onor del secolo futuro.

Merlino, il savio incantator britanno.

Fé' far la fonte al tempo del re Arturo,

E di cose, eh' al mondo hanno a venire.

La fé' da buoni artefici scolpire.

40. Questa bestia crudele usci del fondo

De lo 'nferno a quel tempo, che fur fatti

Alle campagne i termini , e fu il pondo
Trovato e la misura, e scritti i patti.

Ma non andò a principio in tutto 'l mondo;
Di se lasciò molti paesi intiitti.

Al tempo nostro in molli lochi sturba,

Mi i popolari olTende e la vii turba.
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4l. Dal suo principi» iiifin al secol nostro

Sempre è cresciuto, e sempre andrà crescendo :

Sempre crescendo, ai lungo andar, fia il mostro

Il maggior che mai fosse e lo più orrendo.

Quel Fiton che per carte e per inchiostro

S'ode che fu sì orribile e stupendo,

Alla metà di questo non fu tutto,

Né tanto abominevol né sì brutto.

43. Farà strage crudel, né sarà loco,

Che non guasti, contamini ed infetti;

E quanto mostra la scultura, è poco
De' suoi nefandi e aborainosi effetti.

Al mondo di gridar merce' già roco.

Questi dei quali i nomi abbiamo letti,

Che chiari splenderan più che piropo,

Verranno a dare ajuto al maggior uopo.

43. Alla fera crudele il più molesto
Non sarà di Francesco, il re de' Franchi :

E ben convien, che molti ecceda in questo,
E nessun prima, e pochi n'abbia ai fianchi,

Quando in splendor real, quando nel resto

Di virtù, farà molti parer manchi.
Che già parver compiuti; come cede
Tosto ogni altro splendor , che 'I Sol si vede.

44. L'anno primier del fortunato regno,
Non ferma ancor ben la corona in fronte.
Passerà l'Alpe, e romperà il disegno
Di chi all'incontro avrà occupato iJ monte;
Da giusto spinto e generoso sdegno.
Che vendicate ancor non sieno l'onte
Che dal furor da paschi e mandre uscito
L' esercito di Francia avrà patito.

45. E quindi scenderà nel ricco piano
Di Lombardia, col fior di Francia intorno,
E sì r Elvezio spezzerà, eh' in vano
Farà mai più pensier d'alzare il corno.
Con grande, e de la chiesa, e de 1' ispano
Campo e del fiorentin vergogna e scorno
Espugnerà il castel, che prima stalo
Sarà non espugnabile slimato.

46. Sopra ogni altr'arme, ad espugnarlo, molto
Più gli varrà quella onorata spada
Con la qual prima avrà di vita tolto
11 mostro corruttor d'ogni contrada.
Convien eh' inanzi a quella sia rivolto
In fuga ogni stendardo, o a terra vada.
Né fossa né ripar né grosse mura
Fossan da lei tener città sicura

47. Questo principe avrà quanta eccellenza
Aver felice imperator mai debbia

;

L'animo del gran Cesar, la prudenza
Di chi moslrolla a Trasimeno e a Trebbia,
Con la fortuna d' Alessandro, senza
Cui saria fumo ogni disegno, e nebbia:
Sarà sì liberal, ch'io lo contemplo
Qui non aver né paragon né esemplo.

48". Così diceva Malagigi, e messe
Desire ai cavalier d" aver contezza
Del nome d'alcun altro ch'uccidesse
L' infernal bestia, uccider gli altri avvezza.

Quivi un Bernardo tra primi si lesse,

Che Merlin molto nel suo scritto apprezza:
Fia nota per costui (dicea) Bibiena,

Quanto Fiorenza sua vicina e Siena.

49. Non mette piedi inanzi ivi persona
A Gismondo, a Giovanni, a Ludovico ;

Un Gonzaga, un Salviati, un d' Aragona,
Ciascuno al bruito mostro aspro nimico.

V é Francesco Gonzaga, né abandona
Le sue vestige il figlio Federico i

Ed ha il cognato e il genero vicino.

Quel di Ferrara, e quel duca d' Urbino.

50. De l'un di questi il figlio Guidobaldo
Non vuol, che'l padre o eh' altri a dietro il metta.

Con Ottobon dal Eliseo, Sinibaldo

Caccia la fera, e van di pari in fretta.

Luigi da Gazolo il ferro caldo

Fatto nel collo le ha d' una saetta,

Che con l'arco gli die' Febo, quando anco
Marte la spada sua gli mise al fianco.

51. Duo Ercoli, duo Ippoliti da Este,

Vn altro Ercole, un altro Ippolito anco
Da Gonzaga, e de' Medici, le peste

Seguon del mostro, e l' han, cacciando, stanco.

Né Giuliano al figliuol, né par che reste

Ferrante al fratel dietro ; né che manco
Andrea Doria sia pronto ; né che lassi *

Francesco Sforza, ch'ivi uomo lo passi.

52. Del generoso, illustre e chiaro sangue
D' Avalo vi son dui, e' han per insegna

Lo scoglio che, dal capo ai piedi d' angue.
Par che l'empio Tifeo sotto si legna.

Non é di questi duo, per far esangue
L' orribii mostro, chi più inanzi vegna.
L' uno Francesco di Pescara invitto,

L' altro Alfonso del Vasto ai piedi ha scritto.

53. Ma Consalvo Ferrante ove ho lasciato,

L' ispano onor eh' in tanto pregio v' era".

Che fu da Malagigi sì lodalo.

Che pochi il pareggiar di quella schiera ?
Guglielmo si vedea di Monferrato
Fra quei che morto avean la brutta fera;

Ed eran pochi verso gì' infiniti

Ch' ella v' avea chi morti e chi feriti.

54. In giuochi onesti e parlamenti lieti.

Dopo mangiar, spesero il caldo giorno,
Corcali su finissimi lapeti,

Tra gli arbuscelli, ond* era il -rivo adorno.
Malagigi e Vivian, perché quieti

Più fosser gli altri, tencan Parme intorno,
Quando una donna senza compagnia
Vider, che verso lor ratto venia.
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55. Qaesta era quella Ippalca a cui fu tolto

Frontino, il buon destrier, da Rodomonte.
L" avea il dì inanzi ella seguito molto,

Pregandolo ora, ora dicendogli onte:

Ma non giovando, avea il camin rivolto

Per ritrovar Ruggiero in Agrismonte.
Tra via le fu, non so già come, detto

Che quivi il troveria con Ricciardetto.

56. E perchè il luogo ben sapea, (che v' era

Stata altre volte) se ne venne al drillo

Alla fontana, ed in quella maniera
Ve lo trovò, ch'io v ho di sopra scritto.

3Ia, come buona e cauta messaggera,
Che sa meglio eseguir che non Ve ditto,

Quando vide il fratel di Bradamante,
Non conoscer Ruggier fece sembiante.

57. A Ricciardetto tutta rivollosse,

Sì come drittamente a lui venisse ;

E quel che la conobbe, se le mosse
Incontra, e domandò dove ne gisse.

Ella, che ancor avea le luci rosse

Del pianger lungo, sospirando disse :

Ma disse forte, acciò che fosse espresso

A Ruggiero il suo dir, che gli era presso :

58. Mi traea dietro (disse) per la briglia,

Come imposto mi avea la tua sorella,

Un bel cavallo e buono a meraviglia,

Ch' ella molto ama e che Frontino appella.

E r avea tratto più di trenta miglia

Verso Marsiiia ove venir debb" ella

Fra*pochi giorni, e dov' ella mi disse,

Ch' io r aspettassi fin che vi venisse.

59. Era sì baldanzoso il creder mio.
Oh' io non stimava alcun di cor sì saldo.

Che me 1' avesse a tor, dicendogli io,

Ch' era de la sorella di Rinaldo :

Ha vano il mio disegno Jeri m' uscio.

Che me lo tolse un saracin ribaldo,*

Né per udir di chi Frontino fusse,

A volermelo rendere s' indusse.

60. Tult' jeri ed oggi 1' ho pregalo 5 e quando
Ilo visto uscir prieghi e minacce in vano,
iMaledicendoI molto e bestemmiando,
L' ho lasciato di qui poco lontano,

Dove il cavallo e se molto alTannando,

S' ajuta, i|Uanlo può, con V arme in mano
Contra un guerrier eh' in tal travaglio il mette,

Che spero eh' abbia a far le mie vendette.

61. Ruggiero, a quel parlar, salito in piede,

Ch' avea potuto a pena il tutto udire,

Si volta a Ricciaraetlo, e per mercede
E premio e guiderdon del ben servire,

Prieghi aggiungi-ndo senza fin, gli chiede
Che con la donna solo il lasci gire

Tanto, che 'I Saracin gli sia moalrato,

Ch' a lei di mano ha il buon deatrier levato.

63. A Ricciardetto, ancor che discorlese

Il concedere altrui troppo paresse,

Di terminar le a se debite imprese.

Al voler di Ruggier pur si rimesse:

E quel licenzia dai compagni prese,

E con Ippalca a ritornar si messe,
Lasciando a quei che rimanean, stupore,

Non meraviglia pur del suo valore.

63. Poi che dagli altri allontanato alquaiilo

Ippalca r ebbe, gli narrò, eh' ad esso
Era mandata da colei che tanto

Avea nel core il suo valore impresso
E senza finger più, seguitò quanto
La sua donna al partir le avea commesso,
E che se dianzi avea altrimenti detto,

Per la presenza fu di Ricciardetto.

64. Disse, che chi le avea tolto il destriero.

Ancor detto 1" avea con molto orgoglio ;

Perchè so, che '1 cavallo è di Ruggiero,
Più volentier per questo le lo loglio.

S' egli di racquistarlo avrà pensiero,

Fagli saper (oh' asconder non gli voglio)

Ch'io son quel Rodomonte, il cui valore

Mostra per tutto 'I mondo il suo splendor

65. Ascoltando, Ruggier mostra nel volt

Ui quanto sdegno acceso il cor gli sia
,

Sì perchè caro avia Frontino molto.

Sì perchè venia il dono onde venia,

Sì perchè in suo dispregio gli par tolto. T

Vede che biasmo e disonor gli fia, *;

Se torlo a Rodomonte non s" alfrelta,

E sopra lui non fa degna vendetta. *

66. La donna Ruggier guida, e non soggiorna,

Che por lo brama col pagano a fronte
;

E giunge ove la strada fa due corna,

L' un va giù al piano, e 1" altro va sua! monte;

E questo e quel ne la vallea ritorna,

Dov' ella avea lasciato Rodomonte.
Aspra, ma breve era la via del colle,

L' altra più lunga assai, ma piana e molle*

67. Il desiderio che conduce Ippalca,

D" aver Frontino e vendicar 1' oltraggio.

Fa che 'I seutier de la montagna calca.

Onde molto più corto era il viaggio.

Per l'altra intanto il re d'Algier cavalca

Col Tartaro, e con gli altri che detto hagf

E giù nel pian la via più facii tiene,

Né con Ruggiero ad incontrar si viene.

68. Già son le lor mierelo dilTeritc,

Fin che soccorso ad Agramantc sia,

(Questo sapete) ed han d'ogni lor lite

La cagion, Doralice, in compagnia.
Ora il successo de 1' istoria urlile.

Alla fonlana è la lor dritta via.

Ove Aldigier, Marfisa e Ricciardetto,

Malagigi e Vivian stanno a diletto.
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60. Marfisa, a' preghi de' compagni, avea

Veste da donna ed ornamenti presi,

Di quelli eh' a Lant'iisa si credea
Mandare il traditor de' Maganzesi ;

E ben che veder raro si solca

Senza 1' usbergo e gli altri buoni arnesi,

Pur quel dì se li trasse ; e conte donna"
A'prieghi lor, lasciò vedersi in gomia,

70. Tosto che vede il Tartaro Marfisa,

Per la credenza e' ha di guadagnarla,
In ricompensa e in cambio ugual s'avvisa

Di Doralice, a Kodomonte darla:

Sì come amor si regga a questa guisa,

Che vender la sua donna o permutarla
Possa l'amante, né a ragion s'attrista.

Se quando una ne perde, una n' acquista.

11. Per dunque provedergli di donzella,

Acciò per se quest'altra si ritegna,

Marfisa, che gli par leggiadra e bella,

E d'ogni cavalier l'emina degna,
Come abbia ad aver questa, come quella
Subito cara, a lui donar disegna

;

E tutti i cavalier che con lei vede,
A giostra seco ed a battaglia chiede.

72. Malagigi e Vivian che l'arme aveano
Come per guardia e sicurtà del resto,

Si mossero dal luogo ove sedeano,
L' un come l'altro alla battaglia presto,
Perchè giostrar con amendni credeano :

Ma r African, che non venia per questo,
Non ne le" segno o movimento alcuno,
Sì che la giostra restò lor contra uno.

73. Viviano è il primo, e con gran cor si muove,
E nel venire abbassa un'asta grossa;
E ^1 re pagan da le famose prove
Da l'altra parte vien con maggior possa:
Dirizza l'uno e l'altro, e segna dove
Crede meglio fermar l'aspra percossa.
Viviano indarno a l'elmo il pagan fere.
Che non Io fa piegar, non che cadere.

74. Il re pagan, eh' avea più 1' asta dura,
Fé' lo scudo a Vivian parer di ghiaccio

;

E fuor di sella in mezzo alla verdura.
All' erbe e ai fiori il le" cadere in braccio.
Vien Malagigi, e ponsi in avventura
Di vendicare il suo fratello avaccio

;

Ma poi d' andargli appresso ebbe tal fretta.
1
Che gli fé' compagnia più che vendetta.

75. L' altro fratel fu prima del cugino,
Con r arme in dosso, e sul destrier salito,
E disfidato contra il Saracino
Venne a scontrarlo a tutta briglia ardito-
Risonò il colpo in mezzo a Telmo fino
Di quel pagan sotto la vista un dito.
Volò al ciel V asta in quattro tronchi rotta,
Ma non mosse il pagan per quella botta.

76. Il pagan ferì lui dal lato manco
;

E perchè il colpo fu con troppa forza,

Poco lo scudo e la corazza manco
Gli valse, che s' aprir, come una scorza.

Passò il ferro crudel l'omero bianco:

Piegò Aldigier ferito a poggia e ad orza;
Tra fiori ed erbe alfiu si vede avvolto,

Rosso su l'arme e pallido nel volto.

77. Con molto ardir vien Ricciardetto appresso,
E nel venire arresta sì gran lancia,

Che mostra ben come hn mostrato spesso^
Che degnamente è paladin di Francia

;

Ed al pagan ne facea segno espresso.

Se fosse stato pari alla bilancia ;

Ma sozzopra n' andò, perchè il cavallo

Gli cadde addosso, e non già per suo fallo.

78. Poi che altro cavalier non si dimostra,
Ch' al pagan per giostrar volti la fronte.

Pensa aver guadagnato de la giostra

La donna, e venne a lei presso alla fonte,

E disse : Damigella, sete nostra,

S' altri non è per voi ch" in sella monte.
Noi potete negar, né farne iscusa.

Che di ragion di guerra così s' usa.

79. Marfisa, alzando con un viso altiero

La faccia, disse : Il tuo parer molto erra.

Io ti concedo, che diresti il vero,

Ch' io sarei tua per la ragion di guerra,

Quando mio signor fosse o cavaliero

Alcun di questi e" hai gittato in terra.

Io sua non son, né d'altri son, che mia:
Dunque me tolga a me, chi mi disia.

80. So scudo e lancia adoperare anch'' io,

E più d' un cavaliero in terra ho posto.
Datemi l'arme, disse, e il destrier mio,
Agli scudier che 1" ubbidiron tosto.

Trasse la gonna, ed in farsetto uscio,
E le belle fattezze e il ben disposto
Corpo mostrò, che in ciascuna sua parie,

Fuor che nel viso, assimigliava a Marte.

81. Poi che fu armata, la spada si cinse,

E sul destrier montò d' un leggier salto,

E qua e là tre volte e più lo spinse,

E quinci e quindi fé' girare in alto;
E poi, sfidando il Saracino, strinse
La grossa lancia, e cominciò I' assalto.

Tal nel campo trojan Pentesilea
Contra il tessalo Achille esser dovea.

82. Le lance in sin al calce si fiaccaro
A quel superbo scontro, come vetro 5

Né però chi le corsero, piegaro.
Che si notasse, un dito solo addietro.
Marfisa che volea conoscer chiaro,
S' a più stretta battaglia simil metro
Le servirebbe contra il fier pagano,
Se gli rivolse con la spada in mano.
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83. Bestemmiò il cielo e gli elementi il crudo
Pagan, poi che restar la vide in sella.

Ella, che gli pensò romper lo scudo,
Non men sdegnosa contra il ciel favella.

Già l'uno e P altro ha in mano il ferro nudo,
E su le fatai arme si martella:
L'arme fatali han parimente intorno.
Che mai non bisognar più di quel giorno.

84. Sì buona è quella piastra e quella maglia,
Che spada, o lancia non le taglia, o fora;
Sì che potea seguir ì" aspra battaglia

Tutto quel giorno e l'altro appresso ancora;
Ma Rodomonte in mezzo lor si scaglia,

E riprende il rivai de la dimora,
Dicendo : Se battaglia pur far vuoi,
Finiàn la cominciata oggi fra noi.

85. Facemmo, come sai, triegua, con patto
Di dar soccorso alla milizia nostra:
Non debbiàn, prima che sia questo fatto,

Incominciare altra battaglia o giostra.
Indi a Marfisa, riverente in alto.

Si volta, e quel messaggio le dimostra,
E le racconta, come era venuto
A chieder lor per Agramante ajulo.

86. La prega poi che le piaccia non solo
Lasciar quella battaglia o differire.

Ma che voglia in ajuto del figliuolo

Del re Trojan con esso lor venire;
Onde la fama sua con maggior volo
Potrà far meglio in sin al ciel salire,

Che, per querela di poco momento.
Dando a tanto disegno impedinKnto.

87. Marfisa, che fu sempre disìosa
Di provar quei di Carlo a spada e a lancia.
Né r avea indotta a venire altra cosa
Di si lontana regione in Francia,
Se non per esser certa se famosa
Lor nominanza era per vero o ciancia,

Tosto d' andar con lor partito prese,
Che d' Agramente il gran bisogno intese.

88. Ruggiero in questo mezzo avea seguito
Indarno Ippalca per la via del monte,
E trovò, giunto al loco, che partilo
Per altra via se n'era Rodomonte;
E pensando che lungi non era ito,

E che 1 sentier lenea dritto alla fonte,

Trottando in fretta dietro gli venia
Per l'orme, ch'eran fresche in su la via.

89. Volse che Ippalcn a Montalban pigliasse

La via, ch'una giornata era vicino;
Perchè » alla fontana ritornasse.

Si torria troppo dal dritto camino ;

E disse a lei che giò non duhilafise

Che non s'avesse 9 ricovrnr Frontino;
Ben le farebbe a Montalhinio, o dove
Klln si trovi, udir tosto le nuove.

90. E le diede la lettera che scrisse

In Agrismonte, e che si portò in seno;
E molte cose a bocca anco le disse,

E la pregò, che V escusasse a pieno.

Ne la memoria Ippalca il tutto fisse,

Prese licenza, e voltò il palafreno
;

E non cessò la buona messaggiera,

Ch' in Montalban si ritrovò la sera.

91. Seguia Ruggiero in fretta il Saracino

Per r orme eh"" apparian. ne la via piana ;

Ma non lo giunse prima che vicino

Con Mandricardo il vide alla fontana.

Già promesso s' avean che per camino
L' un non farebbe air altro cosa strana,

Né fin eh' al campo si fosse soccorso,

A cui Carlo era appresso a porre il morso.

93. Quivi giunto Ruggier Frontin conobbe,

E conobbe per lui chi addosso gli era ;

E su la lancia fé' le spalle gobbe,

E sfidò r African con voce altiera.

Rodomonte quel dì fé' più che Giobbe,

Poi che domò la sua superbia fiera,

E ricusò la pugna eh' avea usanza

Di sempre egli cercar con ogni instanza.

93. Il primo giorno e 1' ultimo, che pugn^

Mai ricusasse il re d' Algier, fu questo :

Ma tanto il desiderio che si giugna

In soccorso al suo re, gli pare onesto.

Che se credesse aver Ruggier ne l'ugna

Più che mai lepre il pardo isnello e presto,

Non si vorria fermar tanto con lui.

Che fesse un colpo de la spada o dui.

94. Aggiungi che sapea eh' era Ruggiero,

Che seco per Frontin facea battaglia.

Tanto famoso, eh' altro cavaliero

Non é che a par di lui di gloria saglia,

L'uom che bramalo ha di saper per vero

Esperimento, quanto in arme vaglia.

E pur non vuol seco accettar l'impresa;

Tanto r assedio del suo re gli pesa.

95. Trecento miglia sarebbe ito e mil|

Se ciò non fosse, a comperar tal lite:

Ma se l'avesse oggi sfidato Achille,

Più fatto non avria di quel eh' udite ;

Tanto a (|uel punto sotto le faville

Le fiamme uvea del suo furor sopite.

Narra a Ituggier, perchè pugna rifiuti.

Ed anco il prega, che l'impresa ajuti;

90. Che facendoi, farà quel che far devo

Al suo signore un cavaiier fedele:

Sempre che ciuesto assedio poi si leve,

Avran ben tempo da finir (|uerele.

Ruggier rispose a lui: Mi sarà lieve

Differir questa pugna fin che de le

Forze di ('arlo si tragga Agramante,
Pur clic mi rendi il mio l'roiiliuo iiiante.



437 CANTO XXVI. 438

97. Se di provarli e' hai fatto gran fallo,

E fatto hai cosa indegna ad un uom forte,

D' aver tolto a una donna il mio cavallo,

Vuoi, eh' io prolunghi fin che siamo in corte,

Lascia Frontino, e nel mio arbitrio dallo.

Non pensare altrimente, ch'io sopporte

Che la battaglia qui tra noi non segua,

eh' io li faccia sol d' un' ora tregua.

98. Mentre Ruggiero alP African domanda
Frontino, o battaglia allora allora,

E quello in lungo e V uno e Y altro manda,
Né vuol dare il destrier, né far dimora,
iMandricardo ne vien da un' altra banda,
E mette in campo un' altra lite ancora,

Poi che vede Ruggier che per insegna
Porta l'augel che sopra gli altri regna.

99. Nel campo azur I' aquila bianca avea,

Che de' Trojani fu l' insegna bella.

Perché Ruggier 1' origine traea

Dal fortissimo Ettor, portava quella.

Ma questo Mandricardo non sapea,

Né vuol patire, e grande ingiuria appella,

Che ne Io scudo un altro debba porre
V aquila bianca del famoso Ettorre.

100. Portava Mandricardo similmente
L'augel che rapì in Ida Ganimede.
Come r ebbe quel dì che fu vincente

Al Castel periglioso, per mercede,
Credo vi sia con 1' altre istorie a mente,
E come quella fata gli lo diede,

Con tulte le beli' arme, che Vulcano
Avea già date al cavalier trojano.

101. Altra volta a battaglia erano stati

Mandricardo e Ruggier solo per questo;
E per che caso fosser distornali,

Io noi dirò; che già v'é manifesto.
Dopo non s' eran mai più raccozzati.

Se non quivi ora; e Mandricardo presto,
Visto lo scudo, alzò il superbo grido
Miuacciando, e a Ruggier disse: Io ti sfido.

102. Tu la mia insegna, temerario, porti
;

Né questo è il primo dì eh' io te 1' ho detto ;

E credi, pazzo, ancor eh' io tei comporti.
Per una volla , eh' io t' ebbi rispetto?
Ma poi che né minacele né conforti
Ti pon questa follia levar del petto.
Ti mostrerò, quanto miglior parlilo
T'era d' avermi subito ubbidito.

103. Come ben riscaldato arido legno
A picciol soffio subito s' accende.
Così s'avvampa di Ruggier lo sdegno
Al primo motto che di questo intende.
Ti pensi (disse) farmi slare al segno,
Perchè quest' altro ancor meco contende:
Ma mostrerotli eh' io son buon per torre
Frontino a lui, lo scudo a te d' Ettorre.

104. Un' altra volla pur per questo venni

Teco a battaglia, e non è gran tempo anco
;

Ma d'ucciderti allora mi contenni.

Perchè tu non avevi spada al fianco.

Questi falli saran, quelli fur cenni;

E mal sarà per te quell' augel bianco,

Ch'antica insegna è stala di mia gente:

Tu te r usurpi, io 'I porlo giustamente.

105. Anzi t' usurpi tu l'insegna mia,

Rispose Mandricardo, e trasse il brando,
Quello che poco manzi per follia

Avea gitlato alla foresta Orlando.

Il buon Ruggier, che di sua cortesia

Non può non sempre ricordarsi, quando
Vide il pagan eh' avea traila la spada,

Lasciò cader la lancia ne la strada.

106. E tutto a un tempo Balisarda stringe,

La buona spada, e me' Io scudo imbraccia.

Ma l' Africano in mezzo il destrier spinge,

E Marfisa con lui presta si caccia ;

E l'uno questo, e l'altro quel rispinge,

E pregano aniendui che non si faccia.

Rodomonte si duol che rollo il patto

Due volte ha Mandricardo, che fu fatto.

107. Prima, credendo d' acquistar Marfisa,

Fermato s' era a far più d'una giostra;

Or per privar Ruggier d' una divisa.

Di curar poco il re Agramante mostra.

Se pur (dicea) dèi fare a questa guisa,

Finiàn prima tra noi la lite nostra,

Conveniente e più debita assai,

Ch' alcuna di quest' altre che prese hai.

108. Con tal condizion fu stabilita

La Iriegua e questo accordo eh' è fra nni.

Come la pugna teco avrò finita.

Poi del destrier risponderò a costui ;

Tu del tuo scudo, rimanendo in vita,

La lile avrai da terminar con lui.

Ma ti darò da far tanlo, mi spero,

Che non n' avanzerà troppo a Ruggiero.

109. La parte che ti pensi, non n'avrai,

(Rispose Mandricardo a Rodomonte);
Io te ne darò più che non vorrai,

E ti farò sudar dal pie' alla fronte;

E me ne rimarrà per darne assai,

(Come non manca mai 1' acqua del fonte)

Ed a Ruggiero, ed a mill' altri seco,

E a tutto il mondo che la voglia meco.

110. Moltiplicavan 1' ire e le parole.

Quando da questo e quando da quel Iato.

Con Rodomonte e con Ruggier la vuole
Tutto in un tempo Mandricardo irato.

Ruggier eh' oltraggio sopportar non suole,

Non vuol più accordo, anzi litigio e piato.

Marfisa or va da questo or da quel canto
Per riparar; ma non può sola tanto.
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111. Come il villan, se fuor per Talte sponde
Trapela il fiume, e cerca nova strada,

Frettoloso a vietar che non affonde

I verdi paschi e la sperata biada,

Chiude una via ed un'altra, e si confonde;
Che se ripara quinci che non cada,
Quindi vede lasciar gli argini molli,

E fuor r acqua spicciar con più rampolli :

118. Così, mentre Ruggiero e Mandricardo
E Rodomonte son tutti sozzopra,
Ch' ognun vuol dimostrarsi più gagliardo,
Ed ai compagni rimaner di sopra,
Marfìsa ad acchetarli ave riguardo.
E s'affatica, e perde il tempo e Topra;
Che, come ne spicca uno e lo ritira,

Gli altri duo risalir vede con ira.

113. Marfisa, che volea porli d' accordo,
Dicea : Signori, udite il mio consiglio :

Differire ogni lite è buon ricordo.
Fin ch" Agramanle sia fuor di periglio.

S' ognun vuole al suo fatto esser ingordo,
Anch' io con Mandricardo mi ripiglio,

E vo' vedere al fin se guadagnarme.
Come egli ha detto, è buon per forza d'arme.

114. Ma se si de' soccorrere Agramante,
Soccorrasi, e tra noi non si contenda.
Per me non si starà d' andare inante,
(Disse Ruggier) pur che 1 destrier si renda.

che mi dia il cavallo (a far di tante
Una parola) o che da me il difenda :

che qui morto ho da restare, o eh' io

In campo ho da tornar sul destrier mio.

115. Rispose Rodomonte: Ottener questo
Non fia cosi, come quell'altro, lieve.

E seguitò dicendo: Io ti protesto,
Che, s' alcun danno il nostro re riceve,
Fia per tua colpa ; eh' io per me non resto
Di fare a tempo quel che far si deve.
Ruggiero a quel prolesto poco bada;
Ma stretto dal furor stringe la spada.

116. Al red'Algier come cinghiai si scaglia,
E I urta con lo scudo e con la spalla,

E in modo lo disordina e sbaraglia.
Che fa che d'una staffa il pie' gli falla.

Mandricardo gli grida : la battaglia
Differisci, Ruggiero, o meco falla.

E crudele e fellon più che mai fosse,
Ruggier su 1' elmo in questo dir percosse.

117. Fin sul collo al destrier Ruggier s'inchina,

Né quando volse, rilevarsi puote ;

?e.Tchi: gli sopraggiungc la ruina
Del figlio d L'Iien, che lo percuote.
Se non era di tempro adamantina,
Fesso r elmo gli avria fin Ira le gote.
Apre Ruggier le mani per 1' ambascia,
E r una il fren, l'altra la spada lascia.

118. Se lo porta il derlrier per la campagna;
Dietro gli resta in terra Balisarda.

Marfisa che quel dì fatta compagna
Se gli era d' arme, par eh' avvampi ed arda,

Che solo fra qua' duo così rimagna;
E, come era magnanima e gagliarda,

Si drizza a Mandricardo, e col potere

Ch' avea maggior, sopra la testa il fere.

119. Rodomonte a Ruggier dietro si spinge:

Vinto è Fronlin, s' un' altra gli n'appicca;

Ma Ricciardetto con Vivian si siringe,

E tra Ruggiero e 'I Saracin si ficca.

L' uno urla Rodomonte, e lo rispinge,

E da Rnggier per forza lo dispicca.

L' altro la spada sua, che fu Viviano,

Pone a Ruggier, già risentilo, in mano.

180. Tosto che'l buon Ruggiero in se ritorna,

E che Vivian la spada gli appresenta,

A vendicar 1" ingiuria non soggiorna,

E verso il re d' Algier ratto s'avventa,

Come il leon che tolto su le corna

Dal bue sia stato, e che 1 dolor non senla.

Sì sdegno ed ira ed impeto 1' affretta.

Stimola e sferza a far la sua vendetta.

181. Ruggier sul capo al Saracin tempesta;

E se la spada sua sì ritrovasse.

Che, come ho detto, al cominciar di questa

Pugna, di man gran fellonia gli trasse,

Mi credo eh' a difendere la testa

Di Rodomonte l'elmo non bastasse;

L' elmo che fece il re far di Babelle,

Quando mover pensò guerra alle stelle.

188. La Discordia, credendo non potere

.\ltro esser quivi che contese e risse,

Né vi dovesse mai più luogo avere

pace triegua, alla sorella disse,

Ch' omai sicuramente a rivedere

1 monachetti suoi seco venisse.

Lasciànle andare, e stiàn noi dove in fronte

Ruggiero avea ferito Rodomonte.

183. Fu il colpo di Ruggier di sì gran forza,

Che fece in su la groppa di Frontino

Percuoter l'elmo, e quella dura scorza.

Di eh' avea armalo il dosso il Saracino,

E lui tre volte e quattro a poggia e «d oc:»

Piegar per gire in terra a capo chino ;

E la spada egli ancora avria perduta.

Se legala alla man non fosse sula.

184. Aveii Marfisa a Mandricardo inlanlo

I-alto sudar la fronte, il viso e il petto,

Kd egli aveva a lei l'atto nllrelanlo:

Ma sì r usbergo d" amiti era pcrfcllo,

Che mai pott^r falsarlo in nessun mulo.

E stati cran sin qui pari in cllVllo :

Ma in un voltar che fece il suo destriero,

Risogno ebbe Marfisa di Ruggiero.

I
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135. Il destrier di Mariisa, in un voltarsi,

Che fece stretto, ov' era molle il prato.

Sdrucciolò in guisa, che non potè aitarsi

Di non tutto cader sul destro lato
;

E nel volere in fretta rilevarsi,

Da Brigliador fu pel traverso urtato,

Con che il pagan poco cortese venne,

Sì che cader di nuovo gli convenne.

136. Ruggier che la donzella a mal partito

Vide giacer, non differì il soccorso,
Or che 1' agio n" avea, poi che stordito

Da se lonlan queir altro era trascorso.

Ferì su T elmo il Tartaro, e partito

Quel colpo gli avria il capo, come un torso.

Se Ruggier Balisarda avesse avuta,

Mandricardo in capo altra barbuta.

127. Il re d'Algier che si risente in questo
Si volge intorno, e Ricciardetto vede,
E si ricorda che gli fu molesto .

Dianzi, quando soccorso a Ruggier diede.

A lui si drizza; e saria stato presto
A dargli del ben fare aspra mercede,
Se con grand' arte e nuovo incanto tosto

Non se gli fosse Malagigi opposto.

138. Malagigi, che sa d' ogni malia

Quel che ne sappia alcun mago eccellente,

Ancor che M libro suo seco non sia.

Con che fermare il Sole era possente,

Pur la scongiurazione onde solia

Comandare ai demonii, aveva a niente :

Tosto in corpo al ronzino un ne costringe

Di Doralice, ed in furor lo spinge.

130. Nel mansueto ubino che sul dosso

Avea la figlia del re Stordilano,

Fece entrare un de li angel di Minosso

Sol con parole, il frale di Viviano;

E quel che dianzi mai non s' era mosso,

Se non quanto ubbidito avea alla mano.
Or d' improviso spiccò in aria un salto,

Che trenta pie' fu lungo e sedici alto.

130. Fu grande il salto, non però di sorte,

Che ne dovesse alcun perder la sella.

Quando si vide in alto, gridò forte,

(Che si tenne per morta) la donzella.

Quel ronzin, come il diavol se lo porte,

Uopo un gran salto se ne va con quella.

Che pur grida soccorso, in tanta fretta,

Che non r avrebbe giunto una saetta.

131. Da la battaglia il figlio d'Ulìeno
Si levò al primo suon di quella voce,

E dove furiava il palafreno.

Per la donna ajutar n' andò veloce.

Mandricardo di lui non fece meno,
Né più a Ruggier, né più a Marfisa nuoce}
Ma, senza chieder loro o paci o tregue,

E Rodomonte e Doralice segue.

133. Marfìsa in tanto si levò di terra,

E tutta ardendo di disdegno e d'ira,

Credesi far la sua vendetta, ed erra.

Che troppo lungi il suo nemico mira:
Ruggier, eh' aver tal fin vede la guerra,

Rugge come un leon, non che sospira:

Ben sanno che Frontino e Brigliadoro

Giunger non ponno coi cavalli loro.

133. Ruggier non vuol cessar fin che decìsa

Col re d'Algier non 1" abbia del cavallo
j

Non vuol quietare il Tartaro Marfisa,

Che provato a .<?uo senno anco non hallo.

Lasciar la sua querela u questa guisa.

Parrebbe alP uno e alT altro troppo fallo.

Di comune parer disegno fassi.

Di chi otl'esi gli avea seguire i passi.

134. Nel campo saracin li troveranno,

Quando non possan ritrovarli prima ;

Che per levar l'assedio iti saranno.
Prima che "1 re di Francia il lutto opprima.
Così dirittamente se ne vanno.
Dove averli a man salva fanno stima.

Già non andò Ruggier così di botto,

Che non facesse ai suoi compagni motto.

135. Ruggier se ne ritorna, ove in disparte

Era il fratel de la sua donna bella,

E se gli profferisce in ogni parie

Amico, per fortuna e buona e fella :

Indi lo priega (e lo fa con belTarte)
Che saluti in suo nome la sorella i

E questo così ben gli venne dello,

Che né a lui die' né agli altri alcun sospetto.

136. E da lui, da Yivian, da Malagigi,
Dal ferito Aldigier tolse commiato.
Si profferirò anch' essi alti servigi

Di lui, debitor sempre in ogni lato.

Marfisa avea sì il cor d'ire a Parigi,

Che i salutar gli amici avea scordato
;

Ma Malagigi andò tanto e Viviano,
Che pur la salularon di lontano :

131. E così Ricciardetto; ma Aldigiero
Giace, e convien, che suo mal grado resti.

Verso Parigi avean preso il sentiero
Quelli duo prima, ed or lo piglian questi.

Dirvi, Signor, ne l'altro canto spero
Miracolosi e sopraumani gesti,

Che con danno de li uomini di Carlo,
Ambe le coppie lèr di eh' io vi parlo.
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NOTE.
ST. 14. Né prima rompa V arrestato legno.

Arrestato ; posto in resta.

ST. 15. E tra lor cominciar, con fiera clade.,

A tirar archi, e a menar lance e spade.

Clade (dal lat. clades') ; strage.

ST. 17. Come allor che '1 collegio si discorda,

E vansi in aria a far guerra le pecchie.

Da L'apecchia (\a\. apicula^, diminutivo di Ape, si fece (pel solito scambio della V e dell' a ini-
ziale coir articolo /a) La pecchia. (Vedi la nota alla ST. .54 del C. IV.)

ST.19. E qual persona non saria stata ausai

Ausa Cdal lat. ausus') ; ardita.

ST. 83. Il buon Turpin, che sa che dice il vero.

Esiste in vero una cronica intitolata: Historia Turpini Bemensis Archiepiscopi, de vita Caroli Magni
et Rolandi; ma Tiirpino o Tulpino, Arcivescovo di Reim.s, morì l'anno 800, che è a dire, 14 anni prima
di Carlo magno, e pare provato che la detta cronaca sia stata compilata al principio del secolo XII. Ad
ogni modo è chiaro che l'A., seguendo anche in ciò il Bojardo, cita per puro scherzo e qui ed in altri

luoghi l'autorità del buon Tiirpino.

ST.25. Che in prezzo non è quivi ambio né trotto.

Ambio (_dAl lat. ambulo^; andatura di cavallo, nella quale esso muove insieme le gambe dall' un
Iato, poi quelle dell'altro, e così alternativamente, con poco incomodo di chi lo cavalca: dicesi anche
Portante. Trotto (onomatopea)

;
quell' altra andatura del cavallo o di altra bestia da soma, nella quale

le gambe si movono come nel passo, ma con maggior prestezza.

ST.69. E ben che veder raro si solca

Senza l'usbergo e gli altri buoni arnesi.

.Arnesi si dissero talvolta indistintamente le varie parti dell'armatura, come nel presente esempio:
tal altra Arnese significò complessivamente tutta l'armatura. Nel Furioso si prende più spesso per
quella parte dell'armatura, che difende la persona dal petto in giù. St. 62. C. XXIX:

Poi calò su l'arcion, che ferrato era,

Né lo difese averne doppia crosta:
Giunse al fin su l'arnese, e come cera
L'aperse con la falda sopraposta,
E ferì gravemente nella coscia
Ruggìer.

Diciamo poi Arnesi anche le masserizie di casa e gli addobbamenti, come alla St. ili del C. XXXVI.:
die' senza contrasto in poter loro

Chi v'era dentro, e cosi i ricchi arnesi.

Notiamo da ultimo che Dante Clnf- C. XX.) usò Arnese nella significazione di Piazza forte:

Siede Peschiera bello e forte arnese
Da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi.

8T.110. Non vuol più accordo, anzi litigio e piato.

Piato Cdal lat. placitum, che ai tempi dell' infima latinità significò Lite giudiziale) ; lite.

ST.lil. E fuor l'acqua spicciar per più rampolli.

Rampollo (_cìie come Ripullulare e la sua forma semplice Polla o Bolla, risponde al suono, che pro-
duce l'acqua scaturendo) è propriamente il pullulare, che fa l'acqua escendo di vena: in traslato

vale Germoglio.

II
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CANTO XXVIl.

1. Molli consigli de le donne sono

Meglio improviso, eh"' a pensarvi, usciti;

Che questo è speziale e proprio dono
Fra tanti e tanti lor dal ciel largiti.

Ma può mal quel de li uomini esser buono,

Che maturo discorso non aiti,

Ove non s' abbia a ruminarvi sopra

Speso alcun tempo, e molto studio ed opra.

Z. Parve, e non fu però buono il consiglio

Di Malagigi, ancor che (come ho detto)

Per questo di grandissimo periglio

Liberasse il cugin suo Ricciardetto.

A levar indi Rodomonte e il figlio

Del re Agrican, lo spirto avea costretto,

Non avvertendo che sarebbon tratti.

Dove i Cristian ne rimarrian disfatti.

3. Ma se spazio a pensarvi avesse avuto,

Creder si può, che dato similmente

Al suo cugino avria debito ajuto,

Né fatto danno alla cristiana gente.

Comandare allo spirto avria potuto,

Ch' alla via di Levante o di Ponente

Sì dilungata avesse la donzella.

Che non n' udisse Francia più novella.

4. Così gli amanti suoi P avrian seguita.

Come a Parigi, anco in ogni altro loco.

Ma fu questa avvertenza inavvertita

Da Malagigi, per pensarvi poco;

E la Malignità dal ciel bandita.

Che sempre vorria sangue e strage e foco,

Prese la via donde più Carlo afflisse,

Poi che nessuna il mastro le prescrisse.

5. Il palafren cir avea il demonio al fianco.

Portò la spaventata Doralice,

Che non potè arrestarla fiume, e manco
Fossa, bosco, palude, erta, o pendice.

Fin che per mezzo il campo inglese e franco,
E r altra moltitudine fautrice

De r insegne di Cristo, rassegnata
Non P ebbe al padre sijo, re di Granata.

6. Rodomonte col figlio d' Agricane
La seguitaro il primo giorno un pezzo
Che le vedean le spalle, ma lontane,
Di vista poi perderonla da sezzo,
E venner per la traccia, come il cane
La lepre o il capriol trovare avvezzo

;

Né si fermar, che furo in parte dove
Di lei cir era col padre, ebbono nove.

7. Guardati, Carlo, che ti viene adosso
Tanto furor, eh' io non ti veggo scampo.
Né questi pur, ma 'l re Gradasso é mosso
Con Sacripante a danno del tuo campo.
Fortuna, per toccarti fin alT osso,

Ti toUe a un tempo Puno e l'altro lampo
Di forza e di saper, che vivea teco

;

E tu rimaso in tenebre sei cieco.

8. Io li dico d'Orlando e di Rinaldo;
Che Puno al tutto furioso e folle,

Al sereno, alla pioggia., al freddo, al caldo.

Nudo va discorrendo il piano e M colle;

L' aJlro, con senno non troppo più saldo,

D' appresso al gran bisogno li si lolle
;

Che, non trovando Angelica in Parigi,

Si parte, e va cercandone vestigi.

9. Un fraudolente vecchio incantatore

Gli fé' (come a principio vi si disse)

Creder per un fantastico suo errore,

Che con Orlando Angelica venisse;

Onde, di gelosia tocco nel core.

De la maggior eh' amante mài sentisse,

Venne a Parigi ; e come apparve in corte,

D' ire in Bretagna gli toccò per sorte.

10. Or, fatta la battaglia, onde portonne
Egli P onor d'aver chiuso Agramante,
Tornò, a Parigi ; e monister di donne,

E case e rocche cercò tutte quante.

Se murata non é tra le colonne,

L' avria trovata il curioso amante.

Vedendo al fin ch'ella non v"è né Orlando,

Ambeduo va con gran disio cercando.

1 1 . Pensò, che dentro Anglanle o dentro a Brava
Se la tenesse Orlando in festa e in gioco ;

E qua e là per ritrovarla andava.

Né in quel la ritrovò né in questo loco.

A Parigi di nuovo ritornava.

Pensando che tardar dovesse poco
Di capitare il paladino al varco;

Che '1 suo star fuor non era senza iocarco.

12. Un giorno o duo ne la città soggiorna
Rinaldo, e poi ch'Orlando non arriva,

Or verso Anglante, or verso Brava torna,

Cercando se di lui novella udiva.

Cavalca e quando annotta e quando aggiorna,
Alla fresca alba, e all' ardente ora estiva,

E fa al lume del Sole e de la luna
Dugento volle questa via, non eh' una.
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13. Ma 1* antiquo avversario, il qual fece Eva
Air interdetto pome alzar la mano.
A Carlo un giorno i lividi occhi leva,

Che 'I buon Rinaldo era da lui lontano:

E vedendo la rotta che poteva
Darsi in quel punto al popolo cristiano,

Quanta eccellenza d' arme al mondo fusse

Fra tutti i Saracini, ivi condusse.

14. Al re Gradasso e al buon re Sacripante,
Ch'eran fatti compagni alT uscir fuore

De la piena d' error casa d'Atlante,

Di venire in soccorso mise in core,

Alle genti assediate d'Agramante,
E a distruzion di Carlo imperatore

;

Ed egli per 1" incognite contrade
Fé' lor la scorta , e agevolò le strade.

15. Ed ad un altro suo diede negozio

D"" affrettar Rodomonte e Mandricardo
Per le vesligie donde T altro sozio

A condur Uoralice non è tardo.

Ne mandò ancora un altro, perchè in ozio

Non stia Marfìsa né Ruggier gagliardo ;

Bla chi guidò 1' ultima coppia tenne

La briglia più, né quando gli altri , venne.

16. La coppia di Marfisa e di Ruggiero

Di mezz'ora più tarda si condusse;

Però cb" astutamente T angel nero,

Volendo a gli Cristian dar de le busse.

Provide che la lite del destriero

Per impedire il suo desir non fusse,

Che rinovata si saria, se giunto

Fosse Ruggiero e Rodomonte a un punto.

17. I quattro primi si trovare insieme.

Onde potean veder gli alloggiamenti

De r esercito oppresso, e di chi M preme,

E le bandiere in che feriano i venti.

Si consigliaro alquanto, e fur T estreme

Conclusion de" lor ragionamenti
Di dare ajuto, mal grado di Carlo,

Al re Agramente, e de V assedio trarlo.

IH. Stringonsi iAsieme,. e prendono la via

Per mezzo ove s'alloggiano i Cristiani,

Gridando, Africa e Spagna, tutta via

K si scoprirò in tutto esser pagani.

Pel campo, arme, arme risonar s'udia;

Sia menar si sentir prima le mani,

E de la retroguardia una gran frotta.

Non eh' assalita sia, ma fugge in rotta.

19. L'esercito Cristian mosso a tumulto -

SozKopra va senza sapere il fatto-

Estima alcun che sia un usato insulto,

Che Svizzeri o Guasconi abbiano fatto :

Ma pcrch' allfl più parte é il caso occulto,

S'aduna in.iteme ogni iiazion di fatto,

Altri a suon di tamburo, altri di tromba:
Grande è il nimore, e fln ul ciel rimbomba.

20. Il magno imperatór , fuor che la testa,

È tutto armato, e i paladini ha presso;
I E domandando vien che cosa è questa.
Che le squadre in disordine gli ha messo,
E minacciando, or questi , or quelli arresta ;

; E vede a molti il viso o il petto fesso,
' Ad altri insanguinato il capo o il gozzo,
Alcun tornar con mano o braccio mozzo.

21. Giunge più inanzi, e ne ritrova molli

Giacere in terra , anzi in vermiglio lago.
Nel proprio sangue orribilmente involti.

Né giovar lor può medico né mago ;

E vede da gli busti i capi sciolti,

E braccia e gambe con crudele imago :,

E ritrova da i primi alloggiamenti
A gli ultimi per tutto uomini spenti.

22. Dove passato era il piccol drappello,

Di chiara fama eternamente de^no,
Per lunga riga era rimaso quello

Al mondo sempre memorabii segno.
Carlo mirando va il crudel macello
Meraviglioso e pien d" ira e di sdegno ;

Come alcuno in cui danno il folgor venne,
Cerca per casa ogni sentier che tenne.

23. Non era a gli ripari anco arrivato

Del re aCrican questo primiero ajuto,

Che con Marfisa fu da un altro lato

L'animoso Ruggier sopravenuto.

Poi eh' una volta o due Tjocchio aggirato

Ebbe la degna coppia , e ben veduto

Qual via più breve per soccorrer fosse

L'assediato signor, ratto si mosse.

24. Come quando si dà fuoco alla mina,

Pel lungo solco de la negra polve.

Licenziosa fiamma arde e camina.

Sì cir occhio a dietro a pena se le volve ;

E qual si sente poi Taita mina.
Che 'Iduro sasso o il grosso muro solve

Così Ruggiero e Marfisa veniro,

E tai ne la battaglia si sentirò.

25. Per lungo e per traverso a fender leste

Incoiiiinciaro, e tagliar braccia e spalle

De le turbe che mal erano preste

Ad espedire e sgombrar loro il calle.

Chi ha notalo il passar de le tempeste,

Ch'una parte d" imi monte o d'una valle

Offende, e l'altra lascia, s" appresenli

La via di questi duo fra quelle genti.

20. Molti che dal furor di Rodomonte
E di quegli altri primi crnn fuggili.

Dio ringraziavan ch'uvea lor «i pronte

Gambe concesse, e piedi si espcdili ;

E poi dando del petto e de la fronte

In Marfi.sa e in Ruggier, vedcan .scliornìti,

Come 1 uom né per star né per fuggire,

Al suo (isso deslin può coutradirc.
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27. Chi l'ugge V un pericolo, rimane
ÌNe r altro, e paga il fio d'ossa e' di polpe.

Così cader coi figli in bocca al cane
Suol, sperando fuggir, timida volpe,

Poi che la caccia de l'antique tane

li suo vicin , che le dà mille colpe,

E cautamente con fumo e con foco

Turbata 1" ha da non temuto loco.

38. Ne li ripari entrò de' Saracini

i

Marfisa con Ruggiero a salvamento.
i Quivi tutti, con gli occhi al ciel supini,

I

! Dio ringraziar del buono avvenimento.
Or non v'è più tim'or de' paladini;
Il più tristo pagan ne sfida cento;
Ed è concluso che senza riposo
Si torni a far il campo sanguinoso.

39. Corni, hussoni, timpani moreschi
Empieno il ciel di formidabii suoni.

Ne l'aria tremolare ai venti freschi

Si veggon le bandiere e i gonfaloni.
Da r altra parte i capitan carleschi
Slringon con Alamanni e con Britoni
Quei di Francia, d" Italia, e d'Inghilterra,
E si mesce aspra e sanguinosa guerra.

30. La forza del terribil Rodomonte,
Quella di Mandricardo furibondo.
Quella del buon Ruggier, di virtù fonte.
Del re Gradasso, sì famoso al mondo,
E di Marfisa l' intrepida fronte,
Col re circasso, a nessun mai secondo,
Feron chiamar San Gianni e San Dionigi
Al re di Francia, e ritrovar Parigi.

31. Di questi cavalieri e di Marfisa
L" ardire invitto e la mirabil possa
Non fu, Signor, di sorte, non fu in guisa,
Cir imaginar, non che descriver possa.
Quindi si può stimar che gente uccisa
Fosse quel giorno, e che crudel percossa
Avesse Carlo. Arro;i;e poi con loro.
Con Ferraù più d" un famoso Moro.

32. Molti per fretta s' alfogaro in Senna,
(Che 1 ponte non potea supplire a tanti)
E desiar, come Icaro, la penna,
Perchè la morte avean dietro e davanti.
Eccetto Uggieri e il marchese di Vienna,-
I paladin fur presi lutti quanti.
Olivier ritornò ferito sotto
La spalla destra, Uggier col capo rotto.

33. E se, come Rinaldo e come Orlando,
Lasciato Bratidimarte avesse il giuoco,
Carlo II' andava di Parigi in bando, '

Se polea vivo uscir disi gran foco.
Ciò che potè, fé' Brandimarte ^ e quando
Non potè più, diede alla furia loco.
Cosi fortuna ad Agramante arrise,
Ch un' altra volta a Carlo assedio mise.

Oblando Furioso.

34. Di vedovelle i gridi e le querele,

E d' orfani fanciulli, e di vecchi orbi,

Ne r eterno seren dove Michele
Sedea , salir fuor di questi aer torbi,

E gli fecion veder come il fedele

Popol preda de' lupi era e de'corbi,
Di Francia, d'Inghilterra, e di Lamagua,
Che tutta avea coperta la campagna.

35. Nel viso s' arrossì 1" angel beato,

Parendogli che mal fosse ubidito

Al Creatore, e si chiamò ingannalo
Da la Discordia perfida e tradito.

D' accender liti tra i pagani dato
Le avea l'assunto, e mal era eseguito;
Anzi tulio il contrario al suo diseguo
Parca aver fatto, a chi guardava al segno.

36. Come servo fedel, che più d' amore,
Che di memoria abondi , e che s" avveggia
Aver messa in oblio cosa eh' a core
Quanto la vita e V anima , aver deggia ;

Studia con fretta d'emendar l'errore.

Né vuol che prima il suo signor lo veggia :

Così r angelo a Dio salir non volse.

Se de r obligo prima non si sciolse.

21. Al monister, dove altre volle avea
La Discordia veduta, drizzò Tali.

Trovolla ch" in capitolo sedea
A nova elezion de li ull'iciali,

E di veder diletto si prendea
Volar pel capo a" frati i breviali.

Le man le pose l'angelo nel crine,

E pugna e calci le die" senza fine ;

38. Indi le ruppe un manico di croce
Per la testa, pel dosso, e per le braccia.

Mercè grida la misera a gran voce,

E le ginocchia al divin nunzio abbraccia.

Michel non 1' abandona, che veloce
Nel campo del re d'Africa la caccia,

E poi le dice: Aspettati aver peggio.
Se fuor di questo campo più ti veggio.

39. Come che la Discordia avesse rotto

Tutto il dosso e le braccia, pur temendo
Un' altra volta ritrovarsi sotto

A quei gran colpi, a quel furor tremendo,
Corre a pigliare i mantici di botto.
Ed agli accesi fochi esca aggiungendo,
Ed accendendone altri, fa salire

Da molti cori un alto incendio d'ire.

40. E Rodomonte e Mandricardo e insieme
Ruggier n' infiamma sì, che inanzi al Moro
Li fa tulli venire , or che non preme
Carlo i pagani, anzi il vantaggio è loro.

Le differenze narrano, ed il seme
Fanno saper, da cui produlte foro ;

Poi del re si rimettono al parere,
Chi di lor prima il campo debba avere.

15
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41. Mariìsa del suo caso anco favella.

E dice che la pugna vuol finire,

Che cominciò col Tartaro, perdi' ella

Provocata da lui vi fu a venire;

IS'è per dar loco ali" altre , volea quella

Un" ora, non che un giorno, differire:

Ma d'esser prima fa l' instanzia grande.
Ch'alia battaglia il Tartaro domande.

42. Non men vuol Rodomonte il primo campo
Da terminar col suo rivai V impresa.

Che per soccorrer V africano campo,
Ha già interrotta, e fin a qui sospesa.

Mette Ruggier le sue parole a campo,
E dice che patir troppo gli pesa.

Che Rodomonte il suo destrier gli tenga,

E eh" a pugna con lui prima non venga,

43. Per più intricarla il Tartaro vien anche,
E niega che Ruggiero ad alcun patto

Debba 1" aquila aver da Pale bianche;
E d' ira e di furore è così matto.
Che vuol, quando da li altri tre non manche,
Combatter tutte le querele a un tratto.

Né più dagli altri ancor saria mancato,
Se "J consenso del re vi fosse stato.

44. Con prieghi il re Agramante e buon ricordi

Fa quanto può, perchè la pace segua ;

E quando al fin tutti li vede sordi,

Né voler assentire a pace o a tregua,
Va discorrendo come almen gli accordi

SI, che r un dopo P altro il campo assegna:
E pel miglior partito al fin gli occorre
Ch ognuno a sorte il campo s' abbia a torre.

45. Fé' quattro brevi porre: un Mandricardo
E Rodomonte insieme scritto avea;
Ne r altro era Ruggiero e Mandricardo;
Rodomonte e Kuggier 1' altro dicea ;

Dicea r altro Marfisa e Mandricardo,
Indi all'arbitrio de Tinslabil Dea
Li fece trarre ; e 'I primo fu il signore
Di Sarza a uscir con Mandricardo fuore.

46. Mandricardo e Ruggier fu nel secondo
;

Nel terzo fu Ruggiero e Rodomonte
;

Retilo Marfisa e Mandricardo in fondo,
Di che la donna ebbe turbata fronte.

Ne Ruggi(;r più di lei parve giocondo ;

Sa che le forze dei duo primi pronte
Han Ira lor da finir le liti in guisa
Che non ne fia per se, né per Marfisa.

47. Giacca non lungi da Parigi un loco,

Che volgea un miglio o poco meno intorno ;

Lo c'ìttgt!» tolto un argine non poco
Sublime, a guisa d' un teatro adorno.
Un «astel già vi fu. ma u ferro e u foco
Le mura e i lelli ed a rninn undorno.
Un ftiniil può v«Mlcrne in hii lo strada,

Qu»ì volta H Borgo il Parmigiano vada.

48. In questo loco fu la lizza fatta,

Di brevi legni d' ogni intorno chiusa,

Per giusto spazio quadra, al bisogno alta,

Con due capaci porte, come s'usa.

Giunto il dì ch" al re par che si combatta
Tra i cavalier , che non ricercan scusa.

Furo appresso alle sbarre in ambi i lati

Contra i rastrelli i padiglion tirati.

49, Nel padiglion eh" è più verso Ponente,

Sta il re d"" Algier, e' ha membra di gigante.

Gli pon lo scoglio indosso del serpente
L'ardito Ferraù con Sacripante:
Il re Gradasso e Falsiron possente
Sono in quell'altro al lato di Levante,
E metton di sua man 1" arme trojane

In dosso al successor del re Agricane.

.50. Sedeva in tribunale ampio e sublime
Il re d" Africa, e seco era T ispano,

Poi Stordilano, e l'altre genti prime,
Che riveria l'esercito pagano.
Beato a chi puon dare argini e cime
D'arbori stanza che gli alzi dal piano!
Grande è la calca , e grande in ogni lato

Popolo ondeggia intorno al gran steccato.

31. Eran con la regina di Castiglia

Regine e principesse e nobii donne
D'Aragon, di Granata, e di Siviglia,

E fin di presso all' atlantee colonne ;

Tra'quai di Stordilan sedea la figlia,

Che di duo drappi avea le ricche gonne,
L" un d" un rosso mal tinto , e l'altro verde;
Ma il primo quasi imbianca e il color perde.

52. In abito succinto era Marfisa,

Qual si convenne a donna ed a guerriera.

Termoodonle forse a quella giii.sa

Vide Ippolita ornarsi e la sua schiera.

Già con la cotta d' arme , alla divisa

Del re Agramante, in campo venni' era

L'araldo a far divieto, e metter leggi.

Che né in fallo né in detto alcun parteggi

53. La spessa turba aspetta disiando

La pugna, e spesso incolpa il venir lardo

Dei duo famosi cavalieri, quando
S'ode dal padiglion di Mandricardo
AlloVurnor, che vien moltiplicando.
Or sappiate, Signor, che 1 re gagliardo

Di Sericana e '1 Tartaro possente
Fanno il tumulto e 1 grido che si sente.

54. Avendo armalo il re di Scricana
Di sua man tutto il re di Tarlarla,

Per porgli al fianco la spada .sovrana.

Che già d'Oriundo fu, se ne venia;
Quando nel pome scritto DnriiKliinn

Vide, e '1 (junrlier, eh' Alrnuiile lucrsolia,

('ir a (|uel mcscliiii In tolto iid unii Ionie

Dal giovanello Orlando in Aspramtiiile.
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55. Vedendola, fu cerio ch'era quella

Tanto famosa del signor d'Anglante,

Per cui, con grande armala, e la più bella

Che già mai si partisse di Levante,

Soggiogato avea il regno di Castella,

E Francia vinta esso pochi anni inante:

Ma non può imaginarsi, come avvenga
,

Ch'or Mandricardo in suo poter la tenga.

56. E dimandogli se per forza, o patto

L'avesse tolta al conte, e dove e quando;
E Mandricardo disse eh' avea fatto

Gran battaglia per essa con Orlando :

E come finto quel s' era poi matto.

Così coprire il suo timor sperando.
Ch'era d'aver continua guerra meco,
Fin che la buona spada avesse seco.

57. E dicea eh' imitato avea il Castore,

li qual si strappa i genitali sui,

Vedendosi alle spalle il cacciatore.

Che sa che non ricerca altro da lui.

Gradasso non udì tutto il tenore,
Che disse ; Non vo' darla a le né altrui.

Tanto oro, tanto affanno, e tanta gente
Ci ho speso, che è ben mia debitamente.

58. Cercati pur fornir d'un' altra spada,
Ch' io voglio questa ; e non ti paja nuovo.
Pazzo o saggio ch'Orlando se ne vada,
Averla intendo, ovunque io la ritrovo.
Tu senza testimoni in su la strada
Te r usurpasti : io qui lite ne muovo.
La mia ragion dirà mia scimitarra ;

E faremo il giudicio ne la sbarra.

59. Prima, di guadagnarla f apparecchia,
Che tu r adopri contra a Rodomonte,

;
Di comprar prima l'arme è usanza vecchia,

]

Ch'alia battaglia il cavalier s' alfronte.
' Più dolce SUOI! non mi viene all'orecchia,

j

(Rispose alzando il Tartaro la fronte)

!
Che quando di battaglia alcun mi tenta:
Ma fa che Rodomonte lo consenta.

60. Fa che sia tua la prima , e che si tolga
li re di Sarza la tenzon seconda;
F. non ti dubitar eh' io non mi volga,
I'^ eli" a te ed ad ogni altro io non risponda.
IWiggier gridò : .Non vo'che si disciolga
li patto, o più la sorte si confonda.

Rodomonte in campo prima saglia,
sia la sua dopo la mia battaglia.

,

61. Se di Gradasso la ragion prevale,
;Prima acquistar, che porre in opra l'arme,
INè tu r aquila mia da le bianche ale
jPrima usar dèi, che non me ne disarme.
Ha poi eh' è stato il mio voler già tale,
'^1 mia sentenza non voglio appellarme,
Ile sia seconda la battaglia mia,
Quando del re d'Algier la prima sia.

63. Se turberete voi l' ordine in .parte,

Io totalmente lurberollo ancora.

Io non intendo il mio scudo lasciarle,

Se contra me non lo combatti or ora.

Se l'uno e l'altro di voi fosse Marie,
(Rispose Mandricardo irato allora)

Non saria 1' un né V altro atto a vietarrae

La buona spada o quelle nobili arme.

63. E trailo da la collera avvenlosse
Col pugno chiuso al re di Sericana,

E la man destra in modo gli percorse,
Ch". abandonar gli fece Durindana.
Gradasso, non credendo ch'egli fosse

Di così folle audacia e così insana»

Collo improvviso fu , che stava a bada,
E tolta si trovò la buona spada.

64. Così scornalo , di vergogna e d' ira

Nel viso avvampa, e par che getti foco;
E più l'affligge il caso e lo martira,

Poi che gli accade in sì palese loco.

Bramoso di vendetta si ritira,

A Irar la scimitarra , a dietro un poco.
Mandricardo in se tanto si confida.

Che Ruggier anco alla battaglia sfida.

65. Venite pur inaiizi amenduo insieme,
E vengane pel terzo Rodomonte,
Africa, Spagna, e lutto 1' uman seme

;

Ch'io son per sempre mai volger la fronte.

Così dicendo
,
quel che nulla leme,

Mena, d" intorno la spada d'Almonle,
Lo scudo imbraccia, disdegnoso e fiero

Contra Gradasso e contra il buon Ruggiero.

66. Lascia la cura a me (dicea Gradasso)
Ch' io guarisca costui de la pazzia.
Per Dio (dicea Ruggier) non le la lasso.

Ch' esser convien questa battaglia mia.

Va indietro tu; vavvi pur tu; né passo
Però tornando, gridan tuttavia ;

Ed altaccossi la battaglia in terzo,

Ed era per uscirne un strano scherzo,

67. Se molti non si fossero interposti
A quel furor, non con troppo consiglio:
Ch' a spese lor quasi imparar, che costi

Volere altri salvar con suo periglio.

Né tulio 'I mondo mai gli avria composti.
Se non venia col re di Spagna il figlio

Del famoso Trojano, al cui cospetto
Tutti ebbon riverenzja e gran rispetto.

68. Si fe'Agramante la cagione esporre
Di questa nuova lite così ardente

;

Poi molto affalicossi per disporre.
Che per quella giornata solamente
A Mandricardo la spada d' Etlorre
Concedesse Gradasso umanamente.
Tanto ch'avesse fin l'aspra contesa,
Ch' avea già incontra a Rodomonte presa.

14*
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69. Mentre studia placarli il re Agramante,
Ed or con questo ed or con quel ragiona,
Da l'altro padiglion tra Sacripante

E Rodomonte un' altra lite suona.

Il re circasso, come è detto inante.

Stava di Rodomonte alla persona
;

Ed egli e Ferraù gli aveano indotte

L'arme del suo progenitor Nembrotte.

70. Ed eran poi venuti ove il destriero

Facea, mordendo, il ricco fren spumoso :

Io dico il buon Frontin, per cui Ruggiero
Stava iracondo e più che mai sdegnoso.
Sacripante eh' a por tal cavaliero

In campo avea, mirava curioso,

Se ben ferrato e ben guernito e in punto
Era il destrier, come doveasi a punto.

71. E venendo a guardargli più a minute
I segni, e le fattezze isnelle ed atte,

Ebbe fuor di ogni dubbio conosciuto,
Che questo era il destrier suo Frontalatte,

Che tanto caro già s" avea tenuto,

Per cui già avea mille querele fatte ;

E poi che gli fu tolto, un tempo volse
Sempre ire a piedi ; in modo gliene dolse.

72. Inanei Albracca gli lo avea Brunello
Tolto di sotto quel medesmo giorno,

Ch' ad Angelica ancor tolse V anello,

Al conte Orlando Baiisarda e "1 corno,

E la spada a ftlarfìsa ; ed avea quello,

Dopo che fece in Africa ritorno,

Con Baiisarda insieme a Ruggier dato,

li qual r avea Frontin poi nominato.

73. Quando conobbe non si apporre in fallo,

Disse il Circasso al re d'Algier rivolto:

Sappi, signor, che questo è mio cavallo,

Ch' ad Albracca per furto mi fu tolto.

Ben avrei testimoni da provallo ;

Ma perchè son da noi lontani molto,

S' alcun lo nega, io gli vo' sostenere

Con r arme in man le mie parole vere.

74. Ben Hon contento, per la compagnia
In questi pochi di stata fra noi.

Che prestato il cavallo oggi ti sia,

Ch' io veggo ben che senza far non puoi
;

Però con patto, se per cosa mia

E pre.Htata da me, conoscer vuoi ;

Altrimente d' averlo non far stima,

se non lo combatti meco prima.

75. Rodomonte, del quale un più orgoglioso

iSon ebbe miii lutto il mcslier de 1" arme ;

Al quale in csfter forte e coraggioso
Alcun antico d' agguagliar non purme ;

Rispose: Sacripante, ogni nitro ch'oso,

Fuor che tu, fotis*; in tal modo u nariarm)',

Con suo mal si .saria tosto avvenuto,
Che meglio «TU per Ini di nuìiccr mulo.

76. Ma, per la compagnia che, come hai detto,
Novellamente insieme abbiamo presa,
Ti son contento aver tanto rispello,

Ch' io t' ammonisca a tardar questa impresa.
Fin che de la battaglia veggi effetto,

Che fra il Tartaro e me tosto fia accesa;
Dove porti un esempio inanzi spero,
Ch' avrai di grazia a dirmi : Abbi il destriero !

77. Glie teco cortesia 1' esser villano,

(Disse il Circasso pien d" ira e di sdegno) :

Ma più chiaro ti dico ora e più piano.
Che tu non faccia in quel destrier disegno

;

Che te lo difendo io, tanto eh' in mano
Quesia vindice mia spada sostegno

;

E metterovvi insino V ugna e il dente,
Se non potrò difenderlo altrimente.

78. Venner da le parole alle contese.
Ai gridi, alle minacce, alla battaglia.

Che per molt' ira in più fretta s'accese.
Che s'accendesse mai per fuoco paglia.
Rodomonte ha V usbergo ed ogni arnese :

Sacripante non ha piastra né maglia;
Ma par (sì ben con lo schermir s' adopra)
Che tutto con la spada si ricopra.

79. Non era la possanza e la lìerezza

Di Rodomonte (ancor eh' era infinita)

Più che la providenza e la destrezza.

Con che sue forze Sacripante aita.

Non voltò ruota mai con più prestezza

Il macigno sovran, che '| grano trita,

Che faccia Sacripante or mano or piede.

Di qua di là, dove il bisogno vede.

80. Ma Ferraù, ma Serpentino arditi

Trasson le spade, e si cacciar tra loro.

Dal re Grandonio, da Isolier seguili.

Da molt' altri signor del popol moro.
Questi erano i romori, i quali uditi

Ne l'altro padiglion fur da costoro,
Quivi per accordar venuti invano
Col Tartaro, Ruggiero e 'I Sericano.

81. Venne chi la novella al re Agramanle
Riportò certo, come pel destriero

Avea con Rodomonte Sacripante
Incomincialo un aspro assallo e lìero.

Il re confuso di discordie tante.

Disse a Marsilio: .Abbi tu (|ni pensiero,

(^he fra miesli guerrier non segua peggio, ,

Mentre all' allro disordine io proveggio. 41

82. Hodomonlc, che "I re, suo signor, mira,

Frena l'orgoglio, e torna indietro il passo;
Né con minor rispello sì ritira

Al venir <!' Agramanle il re circasso,

Quel domanda la cnu.sa di Inni' ira.

Con reni viso, e parlar grave e basso,

K cerca, poi che n' ha compreso il tulio,

Porli (1° accordo e non vi fu alcun trullo.
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83.11 re circasso il suo destrier non vuole

Ch'ai re d' Algier più lungamente resti,

Se non s'umilia tanto di parole.

Che lo ven^a a pregar che gli lo presti.

Rodomonte superbo come suole

Gli risponde: Né '1 ciel né tu faresti,

Che cosa, che per forza aver potessi,

Da altri, che da me, mai conoscessi.

84. Il re chiede al Circasso, che ragione
Ha nel cavallo e come gli fu tolto :

E quel di parte in parte il tutto espone.
Ed esponendo s' arrossisce in volto.

Quando gli narra che 'I soltil ladrone
Ch'in un alto pensier l'aveva colto,

La sella su quattro aste gli sulTolse,

E di sotto il destrier nudo gli tolse.

85. Marfisa che tra gli altri al grido venne,
Tosto che 'I furto del cavallo udì.

In viso si turbò, che le sovvenne,
Che perde la sua spada ella quel dì,

E quel destrier, che parve aver le penne
Da lei fuggendo, riconobbe qui;
Riconobbe anco il buon re Sacripante,
Che non avea riconosciuto inante.

86. Gli altri, eh' erano intorno, e che vantarsi
Brunel di questo aveano udito spesso.
Verso lui cominciaro a rivoltarsi,

E far palesi cenni eh' era desso.
Marfisa, sospettando, ad informarsi
Da questo e da quell' altro eh' avea appresso,
Tanto che venne a ritrovar che quello,
Che le tolse la spada, era Brunello.

87. E seppe che pel furto onde era degno,
Che gli annodasse il collo un capestro unto.
Dal re Agramante al tingitano regno
Fu, con esempio inusitato, assunto.
Marfisa, rinfrescando il vecchio sdegno,
Disegnò vendicarsene a quel punto,
E punir scherni e scorni, che per strada
Fatti le avea sopra la tolta spada.

88. Dal suo scudier l'elmo allacciar si fece.
Che del resto de l'arme era guernita.
Senza usbergo io non trovo che mai diece
Volte fosse veduta alla sua vita,

Dal giorno eh' a portarlo assuefece
La sua persona, oltre ogni fede ardila.
Con l'elmo in capo andò dove fra i primi
Brunel sedea ne li argini sublimi.

8». Gli diede a prima giunta ella di piglio
In mezzo il petto, e da terra levollo,
Come levar suol col falcato arliglio
Tal volta la rapace aquila il pollo

;

E là dove la lite inanzi al figlio
Era del re Trojan, così porlollo.
Brunel, che giunto in male man si vede,
Pianger non cessa e domandar mercede.

90. Sopra lutti i rumor, strepiti e gridi,

Di che 'I campo era pien quasi ugualmente,
Brunel, eh' ora pietade, ora sussidi

Domandando venia, così si sente,

Ch' al suono di rammarichi e di stridi

Si fa d'intorno accor tutta la gente.
Giunta inanzi al re d' Africa Marfisa,

Con viso altier gli dice in questa guisa :

91. Io voglio questo ladro, tuo vassallo,

Con le mie mani impender per la gola.
Perché il giorno medesmo che 'l cavallo
A costui lolle, a me la spada invola.

Ma s'egli è alcun che voglia dir ch'io fallo.

Facciasi inanzi, e dica una parola;
Ch'in tua presenza gli vo' sostenere.
Che se ne mente, e eh' io fo il mio dovere.

92. Ma perchè si potria forse imputarme,
C'ho atteso a farlo in mezzo a tante liti.

Mentre che questi più famosi in arme
D' altre querele son tutti impediti.
Tre giorni ad impiccarlo io vo' indugiarmi
Intanto o vieni o manda chi l'aiti!

Che dopo, se non fia chi me lo vieti.

Farò di lui mille uccellacci lieti.

93. Di qui presso a tre leghe, a quella torre.
Che siede inanzi ad un picciol boschetto.
Senza più compagnia mi vado a porre.
Che d' una mia donzella e d' un valletto.

S' alcuno ardisce Ai venirmi a torre
Questo ladron, là venga, che io V aspetto.
Così disse ella ; e dove disse, prese
Tosto la via, né più risposta attese.

94. Sul collo inanzi del destrier si pone
Brunel, che tutta via tien per le chiome.
Piange il misero e grida, e le persone,
In chi sperar solia, chiama per nome.
Resta Agramante in tal contusione
Di questi intrichi, che non vede come
Poterli sciorre, e gli par via più greve.
Che Marfisa Brunel così gli leve.

95. Non che r apprezzi, oche gli porti amore.
Anzi più giorni son che l'odia mollo,
E spesso ha d'impiccarlo avuto in core,
Dopo che gli era slato l'anel tolto:
Ma quest'atto gli par contra il suo onore.
Sì che h' avvampa di vergogna in volto.
Vuole in persona egli seguirla in fretta,

E a tutto suo poter farne vendetta.

96. Ma il re Sobrino , il quale era presente,
Da questa impresa molto il dissuade,
Dicendogli che mal conveniente
Era all' altezza di sua maeslade,
Se ben avesse d' esserne vincente
Ferma speranza e certa sicurtade^
Più eh' onor, gli fia biasmo, che si dica,
Ch'abbia vinta una fcmina a fatica.
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97. Poco r onore, e molto era il periglio

D'ogni battaglia che con lei pigliasse;

E che gli dava per miglior cousiglio,

Che Brunello alle forche aver lasciasse;

E se credesse che un alzar di ciglio

A torlo dal capestro gli bastasse.

Non dovea alzarlo, per non contradire

Che s' abbia la giustizia ad eseguire.

98. Potrai mandare un che Marfisa prieghi,

(Dicea^ che in questo giudice ti faccia,

Con promission che al ladroncel si leghi

Il laccio al collo e a lei si soddisfaccia
;

E quando anco ostinata te lo neghi,

Se l'abbia, e il suo desir tutto compiaccia:
Pur che da tua amicizia non si spicchi,

Brunello e gli altri ladri tutti impicchi.

99. Il re Agramante volentier s'attenne
Al parer di Sobrìn discreto e saggio,

E iMarfìsa lasciò, che non le venne.
Né patì eh' altri andasse a farle oltraggio ;

Né di farla pregare anco sostenne,

E tollerò, Dio sa con che coraggio.
Per potere acchetar liti maggiori,

E del suo campo tor tanti romori.

100. Di ciò si ride la Discordia pazza,

Che pace o triegua omai più teme poco.
Scorre di qua e di là tutta la piazza.

Né può trovar per allegrezza loco.

La Superbia con lei salta e gavazza,
E legna ed esca va aggiungendo al foco,

E grida sì, che fin ne l'alto regno
Manda a Michel de la vittoria segno.

101. Tremò Parigi, e torbìdossi Senna
All'alta voce, a queir orribii gridò;
Rimbombò il suon fin alla selva Ardenna,
Sì che lasciar tutte le fere il nido.

Udiron l'Alpi, e il monte di Gebenna,
Di Blaja e d' Arli e di Roano il lido :

Rodano e Sonna udì, Garonna e il Reno,*

Si strinsero le madri i figli al seno.

102. Sor cinque cavalier, c' han fisso il chiodo
D' essere i primi a terminar sua lite,

L' una ne l'altra avviluppata in modo,
Che non V avrebbe Apolline espedite.

Comincia il re Agramante a sciorre il nodo
De le prime tenzon eh' aveva udite,

Che per la figlia del re Stordilano

Eran tra il re di Scizia e il suo africano.

103. Il re Agramante andò, per porre accordo,
Di qua e dì là piti volte a questo e a quello

;

E 8 questo e a quel più volle die' ricordo

Da signor giusto, e da ledei fratello :

E quando parimente trova sordo
L' un come 1' altro, indomito e rubello

Di voler esser quel, che resti senza

La donna, da cui vicn lor differenza:

104. S'appiglia al lin, cornea miglior partito,

Di che ambeduo si contentar gli amanti,

Che de la bella donna sia marito •

L" uno de' duo, quel che vuol essa iiianti ;

E da quanto per lei sia stabilito,

Più non si possa andar dietro né avanti.

All'uno e all'altro piace il compromesso,
Sperando eh' esser debbia a favor d' esso.

105. Il re di Sarza, che granjempo prima

Di Mandricardo amava Doralice,

Ed ella V avea posto in su la cima

D' ogni favor eh' a donna casta lice.

Che debba in util suo venire estima

La gran sentenza, che '1 può far felice :

Né egli avea questa credenza solo.

Ma con lui tutto il barbaresco stuolo.

106. Ognun sapea ciò ch'egli avea già fatto

Per essa in giostre, in torniamenti, in guerra ;

E che stia Mandricardo a questo patto,

Dicono tutti che vaneggia ed erra.

Ma quel che più fiate e più di piatto

Con lei fu, mentre il Sol stava sotterra,

E sapea quanto avea di certo in mano,
Ridea del popolar giudicio vano.

107. Poi lor convenzion ratificaro

In man del re quei duo prochi famosi,

Ed indi alla donzella se n' andaro ;

Ed ella abbassò gli occhi vergognosi,

E disse che più il Tartaro avea caro
;

Di che tutti restar maravigliosi,

Rodomente sì attonito e smarrito,

Che di levar non era il viso, ardito.

108. Ma poi che l'usata ira cacciò quella

Vergogna cne gli avea la faccia tinta,

Ingiusta e falsa la sentenzia appella
;

E la spada impugnando, eh' egli ha cinta.

Dice, udendo il re e gli altri, che vuol eh' ella

Gli dia perduta questa causa o vinta,

E non l'arbitrio di femina lieve,

Che sempre inchina a quel che men far deve.

109. Di nuovo Mandricardo era risorto,

Dicendo : Vada pur, come ti pare:
Sì che prima che 'I legno entrasse in porto,
V era a solcare un gran spazio di mare ;

Se non che 'I re Agramente diede torlo

A Rodomonte, che non può chiamare
Più Mandricardo per quella querela,

E fé' cadere a quel furor la vela.

110. Or Rodomonte che notar si vede
Dinan/.i a i\uv\ signor di doppio scorno,
Dal .suo re, a cui per rivereuzin cede,
K (Ih Iu donna sua, lutto in un giorno,

Ouivi non volse più l'ernuire il piede,

È de Ih molla turba eh' avea intorno.

Seco non tolse |)iii che duo sorgenti,

Ed uscì dei moreschi nllogginmeniì.
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111. Come, partendo, afflitto tauro suole

Che la giuvenca al vincitor cesso abbia,

Cercar le selve e le rive più sole

Lungi dai paschi, o qualche arida sabbia,

Dove muggir non cessa air ombra e al Sole,

Né però scema T amorosa rabbia :

Così sen va di gran dolor confuso
Il re d' Algier, da la sua donna escluso.

112. Per riavere il buon destrier si mosse
Ruggier, che già per questo s' era armato ;

Ma poi di Mandricardo ricordosse,

A cui de la battaglia era obligato.

Non seguì Rodomonte, e ritornosse,

( Per entrar col re tartaro in steccato,

Prima eh' entrasse il re di Sericana,
Che r altra lite avea di Durindana.

113. Veder torsi Frontin troppo gli pesa
Dinanzi agli occhi, è non poter vietarlo ;

Ma dato eh' abbia fine a questa impresa,
Ha ferma intenzion di ricovrarlo.

Ma Sacripante che non ha contesa.
Come Ruggier, che possa distornarlo,

E che non ha da far altro che questo,
Per r orme vien di Rodomonte presto.

114. E tosto r avria giunto, se non era
Un caso strano che trovò tra via,

Che lo fé' dimorar fin alla sera,

E perder le vestigie che seguia.
Trovò una donna che ne la riviera

Di Senna era caduta, e vi peria,

S' a darle tosto ajuto non veniva.
Saltò ne l'aqua, e la ritrasse a riva.

115. Poi quando in sella volse risalire,

Aspettato non fu dal suo destriero,

Che fin a sera si fece seguire,

E non si lasciò prender di leggiero.
Preselo al fin, ma non seppe venire
Più, donde s' era tolto dal sentiero

;

Dugento miglia errò tra piano e monte,
Prima che ritrovasse Rodomonte.

116. Dove trovollo, e come fu conteso
Con disvantaggio assai di Sacripante

;

Come perde il cavallo, e restò preso.
Or non dirò ; e' ho da narrarvi iaante,
•Di quanto sdegno e di quanta ira acceso
Contra la donna, e contra il re Agramante
Del campo Rodomonte si partisse,
E ciò che contra all'uno e all' altro disse.

111. Di cocenti sospir 1' aria accendea.
Dovunque andava il Saracin dolente.
Eco, per la pietà, che gli n' avea.
Da' cavi sassi rispondea sovente.
Oh feminile ingegno (egli dicea)
Come ti volgi, e muti facilmente.
Contrario oggetto proprio de -la fede!
Oh infelice, oh miser, chi ti crede !

118. Né lunga servitù, né grande amore.
Che ti fu a mille prove manifesto,

Ebbono forza di tenerti il core,

Che non fosse a cangiarsi almen sì presto.

Non perchè a Mandricardo inferiore

Io ti paressi, di te privo resto
;

Né so trovar cagione ai casi miei,

Se non quest' una, che femiaa sei.

119. Credo che t'abbia la natura e Dio

Produtlo, o scelerato sesso, al mondo
Per una somma, per un grave fio

De r uom, che senza te saria giocondo ;

Come ha produtlo anco il serpente rio,

E il lupo e r orso, e fa 1' aer fecondo
E di mosche e di vespe e di tafani,

E loglio e avena fa nascer tra i grani.

130, Perchè fatto non ha l'alma natura,

Che senza te potesse nascer uomo ?

Come s* inesta, per umana cura,

L' un sopra l'altro il pero, il sorbo, e'Ipomu
Ma quella non può far sempre a misura ;

Anzi, s'io vo' guardar come io la nomo,
Veggo che non può far cosa perfetta,

Poi che Natura femina viea della.

121. Non siate però tumide e fastose,

Donne, per dir che V uom sia vostro figlio :

Che de le spine ancor nascon le rose,

E d' una fetida erba nasce il giglio:

Importune, superbe, dispettose.

Prive d' amor, di fede e di consiglio,

Temerarie, crudeli, inique, ingrate,

Per pestilenzia eterna al mondo nate.

122. Con queste ed altre ed infinite appresso

Querele il re di Sarza se ne giva.

Or ragionando in un parlar sommesso.
Quando in un suon che di lontan s' udiva,

In onta e in biasmo del femineo sesso.

E certo da ragion si dispartiva ;

Che per una o per due che trovi ree,

Che cento buone sien creder si dee.

123. Se ben di quante io n' abbia fin qui amale.
Non n' abbia mai trovala una fedele.

Perfide tutte io non vo' dir né ingrate,

Ma darne colpa al mio deslin crudele.

Molte or ne sono, e più già ne son stale.

Che non dan causa ad uom che si querele ;

Ma mia fortuna vuol che s' una ria

Ne sia tra cento, io di lei preda sia.

124. Pur vo' tanto cercar prima, ch'io mora,
Anzi prima che '1 crin più mi s" imbianchi.

Che forse dirò un dì, che per me ancora
Alcuna sia che di sua fé' non manchi.
Se questo avvien, (che di speranza fuora
Io non ne son) non fia mai eh' io mi stanchi
Di farla, a mia possanza, gloriosa,
Con lingua e con inchiostro, e in verso e in prosa.
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135. Il SaracÌD non avea manco sdegno
Contra il suo re, che contra la donzella ;

E cosi di ragion passava il seguo,

Biasmando lui, come biasmando quella.

Ha disio di veder che sopra il regno
Gli cada tanto mal, tanta procella,

Ch'in Africa ogni cosa si funesti,

Né pietra salda sopra pietra resti ;

1S6. E che spinto del regno in duolo e in lutto

Viva Agramante misero e mendico ;

E eh' esso sia che poi gli renda il lutto,

E lo riponga nel suo seggio antico,

E de la fede sua produca il frutto,

E gli faccia veder eh' un vero amico
A dritto e a torlo esser dovea preposto,

Se tutto 'I mondo se gli fosse opposto.

127. E così, quando ai re quando alla donna
Volgendo il cor turbalo, il Saracino
Cavalca a gran giornate, e non assonna,

E poco riposar lascia Frontino.

Il dì seguente o l'altro in su la Sonna
Si ritrovo ; eh" avea dritto il camino
Verso il mar di Provenza, con disegno

Di navigare in Africa al suo regno.

128. Di barche e di sottil legni era tutto

Fra r una ripa e l'altra il fiume pieno,

Ch' ad U.SO de 1' esercito , condutto
Da molti lochi vettovaglie avieno;
Perchè in poter de" Mori era ridutto,

V'enendo da Parigi al lilo ameno
D'Acquamorta, e voltando inver la Spagna,
Ciò che v' è da man destra di campagna.

129. Le vettovaglie in carra ed in giumenti.

Tolte fuor de le navi, erano carche,

E tratte con la scoria de le genti.

Ove venir non si polea con barche.

Avean piene le ripe i grassi armenti
Quivi condoni da diverse marche,
E i conduttori intorno alla riviera

Per varii letti albergo avean la sera.

1^. Il re d'Algier, perchè gli sopravenne
Quivi la notte e 1' aer nero e cieco,

D' un ostier paesnn F invito tenne.

Che lo prego che rimanesse seco.

Adagiato il destrier, la mensa venne
Di varii cibi, e di vin corso e greco :

Che 'I Saracin nel resto alla moresca,

Ma volse far nel bere alla francesca.

131. L'oste, con buona mensa e miglior viso.

Studiò di fare a Rodomonte onore
;

riie la presenzia gli die' certo avviso,
I ir era uomo ilhiKtrc , e pien d'alto valore:

.Ma quel, che da se stesso era diviso,
.>'«'• quella sera avea ben seco il core,

(Che mal suo grado s'era rioondollo

Alla donna g'ih n»») non fnrra mollo.

132. E poi che molto lamentar s'intese
E sospirare, al fin lasciò la mensa :

Indi nel letto per dormir si stese

Fin al partir de l'aria scura e densa.
Ma de la notte a maledir 1' ollese

Più de la donna, eh' a dormir, dispensa.
Quindi parte all' uscir del nuovo raggio,
E far disegna in nave il suo viaggio:

133. Però eh' avendo tutto quel rispetto,

Ch' a buon cavallo dee buon cavaliero,

A quel suo bello e buono, eh' a dispetto

Tenea di Sacripante e di Ruggiero,
Vedendo per duo giorni averlo stretto

Più che non si dovria sì buon destriero.

Lo pon, per riposarlo, e lo rassetta

In una barca, e per andar più in fretta.

134. Senza indugio al nocchier varar la barca,

E dar fa i remi all'acqua da la sponda.
Quella , non molto grande e poco carca.

Se ne va per la Sonna giù a seconda.
Non fugge il suo pensier, né se ne scarca
Rodomonte per terra, né per onda :

Lo trova in su la proda e in su la poppa,
E se cavalca, il porta dietro in groppa.

135. Anzi nel capo, o sia nel cor gli siede,

E di fuor caccia ogni conforto e serra.

Di ripararsi il misero non vede,
Da poi che gì' inimici ha ne la terra.

Non sa da chi sperar possa mercede.
Sa gli fanno i domestici suoi guerra.

La notte e 'I giorno e sempre è combattuto
Da quel crudcl che dovria dargli ajuto.

136. Naviga il giorno e la notte seguente
Rodomonte col cor d' affanni grave

;

E non SI può l' ingiuria lor di mente.
Che da la donna e dal suo re avuto bave -,

E la pena e il dolor medesmo sente,

Che sentiva a cavallo, ancora in nave :

Né spegner può, per slar ne l'acqua, il fuoco ;

Né può slato mutar per mutar loco.

137. Come I' infermo che dirotto e stanco

Di febbre ardente, va cangiando Iato:

sia su l'uno, o sia su l'altro fianco

Spera aver, se si volge, miglior stato.

Né sul destro riposa né sul manco,
E per tutto ugualmente è travagliato :

Così il pagano al male ond' era infermo,

Mal trova in terra e male in acqua schermo.

13H. Non puole in nave aver più pazienza,

E si fa porre in terra Rodomonte.
LJon passa e Vienna, indi Valenza,

E vede in Avignone il ricco ponte ^

Che (|iic.slc terre ed nitro ubbidienzu.

Che son tra il fiume e '1 celtibero monte,
Rclidcano al re Agramante e al re di Spadini

Dal di clic tur rognor de la ciimptignn.

^
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139. Verso Acquamorta a man dritta si leiiiie,

("oh animo in Algier passare in IVella
;

pj sopra un fiume ad una villa venne,

H da Bacco e da Cerere diletta,

Che per le spesse ingiurie che sostenne

Dai soldati, a votarsi fu costretta.

Quinci il gran mare, e quindi ne P apriche

Valli vede ondeggiar le bionde spiche.

140. Quivi ritrova una piccola chiesa

Di nuovo sopra un monticel murata,

Che poi eh' intorno era la guerra accesa,

I sacerdoti vota avean lasciata.

Per stanza fu da Rodomonte presa
;

Che pel sito, e perch' era sequestrata

Dai campi, onde avea in odio udir novella,

Gli piacque sì, che mutò Algieri in quella.

141. Mutò d'andare in Africa pensiero;
Sì comodo gli parve il luogo e bello.

Famigli e carriaggi e '1 suo destriero

Seco alloggiar fé' nel medesmo ostello.

Vicino a poche leghe a Mompoliero,
E ad alcun altro ricco e buon castello

Siede il villaggio a lato alla riviera.

Sì che d' avervi ogni agio il modo v' era.

148. Standovi un giorno il Saracin pensoso,
(Come pur era il più del tempo usato)
Vide venir per mezzo un prato erboso.
Che d'un piccol sentiero era segnato,
Una donzella di viso amoroso.
In compagnia d'un monaco barbalo;
E si traeano dietro un gran destriero
Sotto una soma coperta di nero.

143. Chi la donzella, chi 'I monaco sia.

Chi portin seco, vi debbe esser chiaro.
Conoscere Isabella si dovria.

Che '1 corpo avea del suo Zerbino caro.
Lasciai che per Provenza ne venia
Sotto la scoria del vecchio preclaro^
Che le avea persuaso tutto il resto
Dicare a Dio del suo vivere onesto.

144. Come che in viso pallida e smarrita

Sia la donzella, ed abbia i crini inconti,

E facciano i sospir continua uscita

Del petto acceso, e gli occhi sien duo fonti,

Ed altri testimoni d'una vita

Misera e grave in lei si veggan pronti :

Tanto però di bello anco le avanza.

Che con le Grazie Amor vi può aver stanza.'

145. Tosto che "I Saracin vide la bella

Donna apparir, mise il pensiero al fondo,

Ch'avea di biasmar sempre e d'' odiar quella

Schiera gentil che pur adorna il mondo.
E ben gli par dignissima Isabella,

In cui locar debba il suo amor secondo,

E spegner totalmente il primo, a modo
Che da V asse si trae chiodo con chiodo.

146. Incontra se le fece, e col più molle

Parlar che seppe, e col miglior sembiante,

Di sua condizione domandolle ;

Ed ella ogni pensier gli spiegò inante.

Come era per lasciar il mondo folle,

E farsi amica a Dio con opre sante.

Ride il pagano allier eh" in Dio non crede,

D' ogni legge nimico e d" ogni fede :

147. E chiama intenzione erronea e lieve,

E dice che per cerio ella troppo erra;

Né men biasmar, che l'avaro si deve.

Che 1 suo ricco lesor mette sotterra,

Alcun util per se non ne riceve,

E da r uso degli altri nomini il serra.

Chiuder leon si denuo, orsi e serpenti,

E non le cose belle ed innocenti.

148. Il monaco eh' a (jueslo avea T orecchia,

E per soccorrer la giovane incauta,

Che ritratta non sia per la via vecchia,

Sedea al governo, qual pratico nauta.

Quivi di spiritai cibo apparecchia

Tosto una mensa sontuosa e lauta :

Ma il Saracin che con mal gusto nacque,

Non pur la saporò, che gli dispiacque.

- 149. E poi che in vano il monaco interroppe,
E non potè mai far sì, che tacesse,

E che di pazienza il freno roppe,
Le mani addosso con furor gli messe.
Ma le parole mie parervi troppe
Polriano ornai, se più se ne dicesse ;

Sì che finirò il canto, e mi fia spechio
Quel che per troppo dire accadde al vecchio.

NOTE.
iSt. 29. Corni, biissoni, timpani moreschi.

Bussane, Biisone, o Biisiia (dal lat. buccina); .strumento da fiato, di suono grave.

ST. 31. Arroge poi con loro
Con Ferrali più d'un famoso moro.

Arrogere dovrelihe escire nella seconda persona del singolare dell' imperativo, non in e, ma in i
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come da Aggiungere »i fa Aggiungi, che tanlo vale ((uaiitu Arroge : ma l'A. e qui e nel C. XXXll.,
St. 67, preferì col Petrarca la forma latina Arroge, che forse ha maggior forza.

ST. 43. Fé' quattro brevi porre.

— Nella prima edizione del Furioso si leggeva:

Fé' poner quattro brevi.

Riducendo pon«r alla forma più accettata, l'A. corresse poi:

Fece por quattro brevi.

Da ultimo, trovando il por duro, specialmente innanzi a quattro^ vi sostituì la lezione, che abbiamo
data. — Cosi il Pigna.

BT.51. Tra quai di .Stordilan sedea la figlia.

Che dj duo drappi avea le ricche gonne,
L'un d' un rosso mal tinto, e l'altro verde;
Ma il primo quasi imbianca e il color perde.

Il rosso mal tinto che perde il colore dinota l'amore, ormai spento, che Doralice portava a Ruilo-

moute; il verde, significa il nuovo amore di lei per Mandricardo. Anche le donzelle d'Alciua (C.A I

St. 71.") sono vestite di verdi gonne. ^

ST.52. Già con la cotta d'arme, alla divisa
Del re Agramante, in campo venuto era
L'araldo.

Cotta Caffine al ted. Kutte e al frane, cotillon) valse Veste muliebre, poi Sopraveste, e più parti-

colarmente quella che si portava dagli araldi. La voce divisa, nel senso, in cui qui si prende, ha ori-

gine da ciò, che nell' evo medio uomini d'arme o di corte usarono portare abiti divisi in due parti da

diverso colore.

ST. 69. £d egli e Ferraù gli aveano indotte
L'arme del suo progenitor Nembrotte.

Altro è questo indotto (dal lat. indutum, e per ciò coli' o chiusoj, che vale Rivestito, altro [in-

dotto Cai la*- doceo. e per ciò coll'o aperto) dei due seguenti versi (C. V. St. 54) :

Fuor che '1 duca e il fratello, ogn' altro indotto
Era chi mos.so al dipartir l'avesse.

ST. 96. Dicendogli che mal conveniente
Era all'altezza di sua maestade ecc.

E qui, e alla St. 125 del C. XVIL, maestade non istà forse ancora nella significazione cortigia

nesca. Cosi Orazio (Epist. i. ad Aug.) aveva detto ad Augusto :

sed neque parvum
Carmen majestas recipit tua.

.Ma per certo l'usò l'A., come ora si fa, in forza di vero titolo lìella St. 68. d»! C. XLIIL:

S'appresenta un dì a Carlo, e dice: Sire,

S'a vostra maestade alcuno elTetto

Io feci mai, che le paresse buono, ecc.

ST. 101. Tremò Parigi ecc.

Cosi in Virgilio (Eneid. VIL 514), al suono del corno d' Aletto:

Contremuit nemus et sylvae intonuere pcofundae.
Audiit et Trìviae ionge lacus; audiit amnis
Sulfurea Nar albus nqua, fontesque Velini;

Et trepidae matres pressere ad pectora natOH.

ST. lOS. Son cinque cacalier, c'han fisso il chiodo
D'essere I primi a terminar tua lite.

Insegnano valenti fllologhi, che ogniqualvolta negli antichi classici suo (nelle varie sue fornit) <

riferito ad un «oggetto di numero plurale, abbiasi ad intendere che sia tacitamente riferito a ciiisciiii'

dei nomi che costituisrono il «oggetto della proposizione. A noi pare ilie questo modo possa dir.si seni

pllcemente uno dei tanti latinismi, di cui riboccano anche i migliori autori de' primi secoli, provocalo

per avventura dalla convenienza di evitare o lo «contro di due <, o altro Hconcio, come lo diwoalj"

l'enamedel luoghi NilTattl in Dante v Petrarca, jion che nel Nostro.

Ecco altri esempi di suo riferito ad un soggetto di numero plurale, che occorrono nel Furioso:

C. XXXIIl. St. 78. Sono I fumi dei principi e 1 favori
Che danno un ti-mp» ai Ganimedi suoi.

,, XXXVI. ,, %. K che per «e niedi-siuii potuto
AveNNon dar memoria alle auf lode.

•T. Iti. C«me partendo afllitto tauro suole ere.

Vlrjt Grorg. III. ««:»:

«ed alter

VictUN abit, longeque ignotis exulat ori»,

Multa gemenu Ignomlniam, plagasque iiuperbi

VlrtorU.
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ST. 116. ho tla narrarvi iuaiite

Di quanto sdegno e di quanta ira acceso
Contra la donna e centra il re Agramante
Del campo Rodomonte si partisse,
E ciò che contra l'uno e V altro disse.

Vedi la Nota alla St. 40 del C. XLIII.

•^T. 134. E se cavalca, il porta seco in groppa.

Graz. Lib. UT. Od. I.

Post equitem sedet atra cura.

ST. 144. Come che in viso pallida e smarrita
Sia la donzella, ed abbia i crini inconti.

Incanti (da Comerej ; non assettati. (Ved. la Nota alla St. 26 del Canto seguente.)

i
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CANTO XW'III.

1. Oli de li uomini inferma e instabii mente!
Come siàn presti a variar disegno!
Tutti i pensier mutiamo facilmente,

Più quei che nascon d'amoroso sdegno.
Io vidi dianzi il Saracin sì ardente
Contra le donne, e passar tanto«il segno.
Che non che spegner Todio, ma pensai,

Che non dovesse intiepidirlo mai.

2. Donne gentil, per quel eh' a biasmo vostro
Parlò contra il dover, sì offeso sono,
Che sin che col suo mal non gli dimostro
Quanto abbia fallo error, non gli perdono.
Io farò sì con penna e con inchiostro,

Ch' ognun vedrà che gli era utile e buono
Aver taciuto, e mordersi anco poi

Prima la lingua, che dir mal di voi.

3. Ma che parlò come ignorante e sciocco,
Ve lo dimostra chiara esperienzia.

Incontra tutte trasse fuor Io stocco
De Tira, senza farvi differenzia;

Poi d'Isabella un guardo sì T ha tocco.
Che subito gli fu mutar sentenzia.

Già in cambio di queir altra la disia;

L' ha vista a pena, e non sa ancor chi sia.

4. E, come il nuovo amor lo punge e scalda,

Muove alcune ragion di poco frutto.

Per romper quella mente intera e salda,

Ch'ella avea fìssa al creator del lutto.

Ma r eremila, che 1' è scudo e falda,

Perchè il casto pensier non sia distrutto.

Con argomenti più validi e fermi.

Quanto più può, le fa ripari e schermi.

5. Poi che r empio pagan mollo ha sofferto

Con lunga noja quel monaco audace,

E che gli ha dello in van eh' al suo deserto

Senza lei può tornar, quando gli piace,

E the nuocer si vede a viso aperto.

E che seco non vuol triegua ni- pace ;

La mano al mento con furor gli slese,

E tanto ne pelò, quanto ne prese.

0. E sì crebbe la furia, che nel collo

Con man lo stringe a guisa di lanaKlia,

E poi ch'una e due volle raggirollo,

Da se per l'uria e verso il mar lo scaglia.

Che n' avvenisse, né dico né sollo :

Varia fama i- di Ini, né si ragguaglia.

Dice alcun «he sì rollo a un §a»§o resta,

i.Uv I pie* non si discerné da la lesta;

7. Ed altri, eh" a cadere andò nel mare,
Ch' era più di tre miglia indi lontano ;

E che morì per non saper notare.

Fatti assai preghi e orazioni in vano ;

Altri, eh' un santo lo venne ajutare.

Lo trasse al lito con visibil mano.
Di queste, qual si vuol, la vera sia;

Di lui non parla più P istoria mia.

8. Rodomonte crudel, poi che levato

S'ebbe da canto il garrulo eremita.

Si ritornò con viso men turbato

Verso la donna mesta e sbigottita,

E col parlar eh' è fra gli amanti usato,

Dicea eh' era il suo core e la sua vita

E 'I suo conforto e la sua cara speme,

Ed altri nomi lai che vanno insieme.

9. E si mostrò sì costumato allora,

Che non le fece alcun segno di forza.

Il sembiante gentil che V inamora.

L'usato orgoglio in lui spegne ed ammorza:
E ben che 1 fruito trar ne possa fuora.

Passar non però vuole oltre alla scorza;

Che non gli par che potesse esser buono,

Quando da lei non T accettasse in dono.

10. E così di disporre a poco a poco
Al suo volere Isabella credea.

Ella, che in sì solingo e strano loco,

Qual topo in piede al gatto si vedca,

Vorria trovarsi inanzi in mezzo il foco;

E seco tutta volta rivolgea,

S' alcun partito, alcuna via fosse alla

A trarla quindi immaculata e intatta.

11. Fa ne 1' animo suo proponimento

Di darsi con sua man prima la morie.

Che 1 barbaro crudel n'abbia il suo intento,

E che le sia cagion d' errar sì forte

Contra <|uel cavalier eh' in braccio spento

Le avea crudele e dispietnta sorte;

A cui latto bave col pensier devoto

De la sua castità perpetuo voto.

12. Crescer più sempre il desiderio cieco

Vede del re pagan, né sa che farsi.

Ben sa che incontra a .sì bestiale e bieco

Uomo i (;onlnisli suoi lutti lien scarsi.

Pur discorrendo molle cose seco.

Il modo trovò al lindi ripararsi,

E di salvar la iwislilii sua, come
io vi dirò, con lungo e iliinro nome.
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13. Al bruito Saracin che le venia

(iià coiitra con parole e con ell'elti

l'iivi (li lutla quella cortesia,

(he mostrata le avea ne' primi detti :

Se fate, che con voi sicura io sia

Del mio onor (disse) e clf io non ne sospetti,

L'osa all' incontro vi darò, che molto
Più vi varrà, ch'avermi Tonor tolto.

14. Ho notizia d'un' erba, e l'ho veduta

Venendo, e so dove trovarne appresso.

Che bollita con ellera e con ruta,

Ad un fuoco di legna di cipresso,

K fra mani innocenti indi premuta,

Manda un liquor, che chi si bagna d' esso

Tre volte il corpo, in tal modo l'indura,

( lie dal ferro e dal fuoco l'assicura.

15. Io dico, se tre volte se n'immolla,
Un mese invulnerabile si trova.

0[)rar conviensi ogni mese l'ampolla,

Clic sua virtù più termine non giova,

lo so far l'acqua, ed oggi ancor farolla,

\i(\ oggi ancor voi ne vedrete prova :

K vi può, s' io non fallo, esser più grata.

Che d' aver tutta Europa oggi acquistata.

16. Da voi dimando in guiderdon di questo,
Che su la fede vostra mi giuriate.

Che né in detto né in opera molesto
Mai più sarete alla mia castitate.

Così dicendo, Rodomonte onesto
Fé' ritornar, che in tanta volontate
Venne, eh' inviolabii si facesse,

Che più eh' ella non disse, le promesse.

17. E serveralle, fin che vegna fatto

De la mirabii acqua esper'ienzia
;

l". sforzerassi in tanto a non far allo,

\ non far segno alcun di violenzia.

Mii pensa poi di non tenere il patto;
l't-rchè non ha timor né riverenzia
Di Dio di sanli; e nel mancar di fede,

Tutta a lui la bugiarda Africa cede.

18. Ad Isabella il re d' Algier scongiuri
Di non la molestar le' più di mille.

Tur eh' essa lavorar 1' acqua procuri,
Che far lo può qual fu già Cigno e Acille.
Ella per balze e per valloni oscuri,

Da le città lontana e da le ville

Kicoglie di moli' erbe ; e il Saracino
Non r abandona, e l'è sempre vicino.

10. Poi eh' in più parti, quant' era a bastanza,
Colson de 1' erbe, con radici e senza,
IXardi si rilornaro alla lor sUinza

;

Dove quel paragon di continenza
I lilla la notte spende, che l'avanza,

,A bollir erbe con molta avvertenza:
E a tutta r opra e a tulli quei misteri
Si trova oguor presente il re d' Algieri,

30. Che producendo quella notte in giuoco
Con ((uelli pochi servi, ch'eran seco,
Sentia, per lo calor del vicin foco,

Ch' era rinchiuso in quello angusto speco,
Tal sete, che bevendo or molto or poco,
Duo barili votar pieni di greco,
Ch' aveano tolto uno o due giorni inanti

I suoi scudieri a certi viandanti.

21. Non era Rodomonte usato al vino.
Perchè la legge sua lo vieta e danna

;

E poi che lo gustò, liquor divino
Gli par, miglior che '1 nettare o la manna;
E riprendendo il rito Saracino,
Gran tazze e pieni fiaschi ne tracanna.
Fece il buon vino ch'andò spesso intorno,
Girare il capo a tutti come un torno.

23. La donna in questo mezzo la caldaja

Dal fuoco tolse, ove queir erbe cosse,

E disse a Rodomonte: Acciò che paja,

Che mie parole al vento non ho mosse.
Quella che '1 ver da la bugia dispaja,

E che può d<'lle far le genti grosse.
Te ne farò I" esperienzia ancora.
Non ne l'altrui, ma nel mio corpo or ora.

23. Io voglio a fare il saggio esser la prima
Del felice liquor di virtù pieno.
Acciò tu forse non facessi stima.
Che ci fosse mortifero veneno.
Di questo bagnerommi da la cima
Del capo giù pel collo e per lo seno;
Tu poi tua forza in me prova e tua spada.
Se questa abbia vigor, se quella rada.

24. Bagnossi, come disse, e lieta porse
All' incauto pagano il collo ignudo ;

Incauto, e vinto anche dal vino forse,

Incontro a cui non vale elmo né scudo.
Queir uom bestiai le prestò fede, e scorse

Sì con la mano e sì col ferro crudo,
Che del bel capo, già d'Amore albergo.
Fé' tronco rimanere il petto e il tergo.

25. Quel fé' tre balzi ; e funne udita chiara
Voce eh' uscendo nominò Zerbino,
Per cui seguire ella trovò sì rara

Via di fuggir di man del Saracino.
Alma eh' avesti più la fede cara,

E '1 nome, quasi ignoto e peregrino
Al tempo nostro, de la caslitade.

Che la tua vita e la tua verde etade,

26. Vattene in pace, alma beata e bella.

Così i miei versi avesson forza, come
Ben m' affaticherei con tutta quella
Arte, che tanto il parlar orna e come.
Perchè mille e mill' anni e più, novella
Sentisse il mondo del tuo chiaro nome.
Vattene in pace alla superna sede,
E lascia all' altre esempio di tua fede.
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37. Air alto incomparabile e stupendo,

Dal cielo il creator giù gli occhi volse

E disse: Più di quella ti commendo,
La cui morte a Tarquinio il regno tolse;

E per questa una legge fare intendo

Tra quelle mie che mai tempo non sciolse.

La qual per le inviolabii acque giuro.

Che non muterà secolo futuro.

28. Per I" avvenir vo' che ciascuna eh' aggia

li nome tuo, sia di sublime ingegno,

E sia bella, gentil, cortese e saggia,

E di vera onestade arrivi al segno
;

Onde materia agli scrittori caggia
Di celebrare il nome inclito e degno;
Tal che Parnaso, Pindo ed Elicone
Sempre isabella, Isabella risuone.

29. Dio così disse, e fé' serena intorno

L" aria, e tranquillo il mar, più che mai fusse.

Fé" Palma casta al terzo ciel ritorno,

E in braccio al suo Zerbin si ricondusse.

Rimase in terra con vergogna e scorno
Quel fier senza pietà nuovo Breusse,

Che, poi che "1 troppo vino ebbe digesto,

Biasmò il suo errore, e ne restò funesto.

30. Placare o in parte satisfar pensosse
All'anima beata d'Isabella,

Se, poi di' a morte il corpo le percosse,

Desse almen vita alla memoria d' ella.

Trovò per mezzo, acciò che cosi fosse.

Di convertirle quella chiesa, quella.

Dove abitava, e dove ella fu uccisa.

In un sepolcro ; e vi dirò in che guisa.

31. Di tutti i luoghi intorno fa venire

Slastri, chi per amore e chi per tema ;

E fallo ben sei mila uomini unire.

De' gravi sassi i vicin monti scema,
E ne fa una gran massa stabilire,

Che da la cima era alla parte estrema

Novanta braccia; e vi rinchiude dentro

La chiesa, che i duo amanti bave nel centro.

32. Imita quasi la superba mole,

(he le' Adriano all' onda tiberina.

Presso al sepolcro una torre alla vuole,

Ch'abitarvi alcun tempo kì destina.

Un ponte stretto, e di due braccia sole

Fece «u 1" acqua che correa vicina.

Lungo il ponte, ma largo ero s) poco.

Che dava a pena a duo cavalli loco :

33. A duo cavalli che venuti a paro,

eh' insieme si fossero scontrati ;

E non area né sponda nò riparo,

E si polea cader da tutti i iati.

Il |)H<<S8r quindi vuol «he costi caro

A' guerrieri o pagani o battezzati
;

die de le spoglie lor mille trofei

Promette al cimilcrio dì costei.

34. In dieci giorni e in manco fu perfetta

L' opra del ponticel, che passa il fiume ;

Ma non fu già il sepolcro così in fretta,

Né la torre condutta al suo cacume.
Pur fu levata sì, eh' alla veletta

Starvi in cima una guardia avea costume.
Che d' ogni cavalier che venia al ponte,

Col corno facea segno a Rodomonte.

35. E quel s'' armava, e se gli venia a opporre
Ora su r una, ora su V altra riva :

Che se "I guerrier venia di ver la torre,

Su r altra proda il re d' Algier veniva.

Il ponticello è il campo ove si corre;
fi se 'I destrier poco del segno usciva,

Cadea nel fiume eh' alto era e profondo :

Ugual periglio a quel non avea il mondo.

36. Aveasi imaginato il Saracino,
Che per gir spesso a rischio di cadere
Dal ponticel nel fiume a capo chino.

Dove gli converria molt' acqua bere,

Del fallo a che V indusse il troppo vino,

Dovesse netto e mondo rimanere;
Come V acqua, non men che 'I vino, estingua]

L'error che fa pel vino o mano o lingua.

37. Molti fra pochi dì vi capilaro.

.Alcuni la via dritta vi condusse,
Ch' a quei che verso Italia o Spagna andare

Altra non era che più trita fusse :

Altri r ardire, e più che vita caro

L'onore, a farvi di se prova indusse;

E tutti, ove acquistar credean la palma,

Lasciavan 1* arme, e molli insieme 1" alma.

38. Di quelli ch'abbattea, s'eran pagani.

Si contentava d' aver spoglie ed armi,

E di chi prima furo, i nomi piani

Vi facea sopra, e sospendeale ai marmi :

Ma ritcnea in prigion tutti i cristiani,

E che in Algier poi li mandasse parmi.

Finita ancor non era P opra, qiiando

Vi venne a capitare il pazzo Orlando.

39. A caso venne il furioso conte

A capitar su questa gran riviera,

Dove, come io vi dico, Bodomonte
Far in fretta facea, né lìiiilo era

La torre uè il sepolcro, e a pena il ponte
E di tuli" arme, fuor che di visiera,

A quelP ora il nagan si trovò in punto,

Ch' Orlando al fiume e al ponte è sopraggiunl

40. Orlando (come il suo furor lo caccia)]

Salta lu sbarra, e sopra il ponte corre
;

Ma Bodomonte, con turbala faccia,

A pie', com' era inanzi alla «ran torre.

Gli grida di lontano, e gli miniiccia.

Né se gli degna con la spada opporre :

Indiscreto villaii, l'ernia le piante,

Tenierurio, iniportiino ed arrogante.
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41. Sol per signori e cavalieri è fatto

Il ponte, non per te, bestia balorda.

Orlando, eh' era in gran jìensier distratto,

Vien pur inanzi, e la 1' orecchia sorda.

Bisogna eh' io castighi questo malto,

(Disse il pagano) e con la voglia ingorda

Venia per traboccarlo giù ne V onda.

Non pensando trovar chi gli risponda.

42. In questo tempo una gentil donzella,

Ter passar sovra il ponte, al fiume arriva.

Leggiadramente ornata, e in viso bella,

V. nei sembianti accortamente schiva.

Hra (se vi ricorda, Signor) quella,

Clie per ogni altra via cercando giva

Di Brandimarte, il suo amator, vestigi,

Fuor che, dove era, dentro di Parigi.

43. Ne V arrivar di Fiordiligi al ponte

(('he così la donzella nomata era)

Orlando s'attaccò con Rodomonte,
Clic lo volea gittar ne la riviera.

La donna, cb'avea pratica del conte,

Subito n' ebbe conoscenza vera,

K restò d' alta maraviglia piena

De la follia che così nudo il mena.

44. Fermasi a riguardar che fine avere

Debba il furor dei duo tanto possenti.

Per far del ponte l'un l'altro cadere,

A por tutta lor forza sono intenti.

Come è eh* un pazzo debba sì valere?
Seco il fiero pagan dice tra" denti :

il qua e là si volge e si raggira,

l'ieno di sdegno e di superbia e d'ira.

45. Con r una e 1" altra man va ricercando
Far nuova presa, ove il suo meglio vede

;

Or tra le gambe or fuor gli pone, quando
Con arte il destro, e quando il manco piede.

Simiglia Rodomonte intorno a Orlando,
lo stolido orso, che sveller si crede
l/arbor onde è caduto; e, come n'abbia
(jiiello ogni colpa, odio gli porla e rabbia.

46. Orlando, che 1" ingegno avea sommerso,
lo non so dove, e sol la l'orza usava,
1/ estrema forza a cui per 1' universo
Nessuno o raro paragon si dava,
liujer del ponte si lasciò riverso
io! pagano, abbracciato come stava.
iiilon nel fiume, e vanno al fondo insieme:

Ne salta in aria l'onda, e il lito geme.

47. L'acqua li fece distaccare in fretla.

Jrlando è nudo, e nuota com' un pesce :

Di qua le braccia, e di là i jìiedi getta,
!E viene a proda ; e come di fuor esce,

Correndo va, né per mirare aspetta,

\'ìe in biasmo o in loda questo gli riesce.

Ma il pagan che da 1' arme era impedito,
Tornò più tardo e con più all'anno al Mio.

48. Sicuramente Fiordili^^i intanto

Avea passato il ponte e la riviera,

E guardato il sepolcro in ogni canto,
Se del suo Brandimarte insegna v' era.

Poi che né l'arme sue vede né il manto.
Di ritrovarlo in altra parte spera.

Ma ritorniamo a ragionar del conte.
Che lascia addietro e torre e fiume e ponte.

49. Pazzia sarà, se le pazzie d'Orlando
Prometto raccontarvi ad una ad una ;

Che tante e tante fur, eh' io no» so quando
Finir: ma ve n' andrò scegliendo alcuna
Solenne ed alta da narrar cantando,
E eh' all' istoria mi parrà opportuna;
Né quella tacerò miracolosa,
Che fé' nei Pirenei sopra Tolosa.

50. Trascorso avea molto paese il conte.

Come dal grave suo furor fu spinto ;

Ed al fin capitò sopra quel monte,
Per cui dal Franco è il Taracon distinto;

Tenendo tutta via volta la fronte

Verso là dove il Sol ne viene estinto
;

E quivi giunse in un angusto calle.

Che pendea sopra una profonda valle.

51. Si vennero a incontrar con esso al varco
Duo boscherecci giovani eh' inante
Avean di legna un loro asino carco;
E perchè ben s' accorsero al sembiante,
Ch'avea di cervel sano il capo scarco.
Gli gridano con voce minacciante,

eh' a dietro, o da parte se ne vada,
E che si levi di mezzo la strada.

52. Orlando non risponde altro a quel detto.
Se non che con furor tira d' un piede,

E giunge a punto F asino nel petto.

Con quella forza che tutte altre eccede;
Ed alto il leva sì, eh' uno augelletlo,

Che voli in aria, sembra a chi lo vede.
Quel va a cadere alla cima d' un colle,

Ch' un miglio oltre la valle il giogo estolle.

53. Indi verso i duo giovani s" avventa.
Dei quali un, più che senno, ebbe ventura ;

Che da la balza che due volte trenta

Braccia cadea, si giltò per paura :

A mezzo il trailo, trovò molle e lenta

Una macchia di rubi e di verznra,
A cui bastò graffiargli un poco il volto

;

Del resto lo mandò libero e sciolto.

54. L'altro s'attacca ad un scheggion eh usciva
Fuor de la roccia, per salirvi sopra ;

Perchè si spera, s'alia cima arriva.

Di trovar via che dal pazzo lo copra.
Ma quel nei piedi (che non vuol che viva)
Lo piglia, mentre di salir s" adopra,
E quanto più sbarrar puote le braccia.
Le sbarra sì, eh' in duo pezzi lo straccia

;
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55. A quella guisa che veggiàn talora

Farsi d'un aeron, farsi d'un pollo,

Quando si vnol de le calde interiora.

Che falcone o eh' aslor restì satollo.

Quanto è ben accaduto che non mora
Quel che fu a risco di fìaccarsi il collo !

Che ad altri poi questo miracol disse,

Sì che r udì Turpino, e a noi lo scrisse.

56. E queste ed altre assai cose stupende
Fece nel traversar de la montagna.
Dopo mollo cercare, al fin discende
Verso merigge alla terra di Spagna,
E lungo la marina il camin prende,
Che intorno a Taracona il li(o bagna;
E come vuol la furia che lo mena.
Pensa farsi un albergo iu q^uella arena.

Sì. Dove dal Sole alquanto si ricopra
;

E nel sabbion si caccia arido e trito.

Stando così, gli venne a caso sopra
Angelica la bella e il suo marito,

Ch' eran (sì come io vi narrai di sopra)
Scesi dai monti in su l'ispano lìto.

A men d'un braccio ella gli ginns*; appresso
Perchè non s" era accorta ancora d' esso.

58. Che fosse Orlando, nulla le sovviene;
Troppo è diverso da quel eh' esser suole.

Da indi in qua che quel furor lo tiene,

È sempre andato nudo all'ombra e al Sole.

Se fosse nato all'aprica Siene,

dove Ammone il Garamante cole,

presso ai monli onde il gran Nilo spiccia,

Non dovrebbe la carne aver più arsiccia.

59. Quasi ascosi avea gli occhi ne la testa,

La faccia macra, e come un osso asciutta ;

La chioma rubbull'ata, orrida e mesta;
La barba folla, spaventosa e brutta.

Non più a vederlo Angelica fu presta.

Che fosse a ritornar, tremando tutta :

Tutta tremando, e empiendo il ciel di grida,

Si volse per ajulo alta sua guida.

60. Come di lei s' accorse Orlando stolto.

Per ritenerla .si levò di botto ;

Cosi gli piacque il delicato volto.

Così ne venne immantinente ghiotto.
D'averla amata e riverita mollo
Ogni ricordo era in lui guasto e rotto.

Le corre dietro, e tien quella maniera,
Che terria il cane a seguitar la fera.

61. Il giovane che 'I paz7.o seguir vede
La donna su», gli urta il cavallo adosso,
K lutto a un tempo lo percuote e flede,

('omc lo trova che gli volta il dosso.
Spiccar dal bu.nlo il capo se gli crede;
Ma la pelle Irnvò dura come osso,
Anzi via più eh' uceiur : eh' Orlando nato
liiipenelrabil era ed ufTatatu.

I

63. Come Orlando sentì battersi dietro,

j

Girossi, e nel girare il pugno strinse,

E con la forza che passa ogni metro,
Ferì il destrier che 'I Saracino spinse.

Ferii sul capo, e come fosse vetro.
Lo spezzò sì che quel cavallo estinse i

E rivollossi in un medesmo instante

Dietro a colei, che gli fuggiva inante.

63. Caccia Angelica in fretta la giumenta,
E con sferza e con spron tocca e ritocca ;

Che le parrebbe a quel bisogno lenta,

Se ben volasse più che strai da cocca.
De r anel e" ha nel dito si rammenta,
Che può salvarla, e se lo getta in bocca ;

E Tanel che non perde il suo costume.
La fa sparir come ad un soffio il lume.

64. fosse la paura, o che pigliasse

Tanto disconcio nel mutar l'anello,

pur che la giumenta traboccasse.
Che non posso affermar questo né quello :

Nel medesmo momento che si trasse

L' anello in bocca, e celò il viso bello,

Levò le gambe, ed uscì de f arcione,

E si trovò riversa in sul sabbione.

65. Più corto, che quel salto era due dita,

Avviluppala rimanea col matto.
Che con^l' urto le avria tolta la vita;

Ma gran ventura l'ajulò a quel tratto.

Cerchi pur eh' altro furto le dia aita

D' un' altra bestia, come prima ha fatto;

Che più non è per riaver mai questa,

Ch' iuanzi al paladin l'arena pesta.

66. Non duhitate già, ch'ella non s'abbia

A provedere: e seguitiamo Orlando,
In cui non cessa l'imp.eto e la rabbia,

Perchè si vada Angelica celando.

Segue la bestia per la nuda sabbia,

E se le vien più sempre approssimando;
Già già la tocca, ed ecco Tha nel crine,

Indi nel freno, e la ritiene al fine.

67. Con quella festa il paladin la piglia,

Ch' un altro avrebbe fatto una donzella.

Le rassetta le redine e la briglia,

E spicca un salto, ed entra ne la .sella,

E correndo la caccia molte miglia,

Senza ripo.so, in questa parte e in quella.

Mal non Iu leva né sella uè freno.

Né le lascia gustare erba né fieno.

6H. Volendosi cacciare oltre una l'ossa^

Sozzopra se ne va con la eavalla.

Non noc(|uc a lui, né sentì la percossa.

Ma nel fondo la misera si spalla.

Non vede Orlando come trar 1» jìossa,

E finalmente se T arreca in spalla,

K su ritorna, e va con lutto il carco,

Quanto in tre volle non trarrebbe un arco.
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69. Senlendo poi che gli gravava troppo,

La pose in terra, e volea trarla a mano.

Ella il seguia con passo lento e zoppo.

Dicea Orlando: Camina ; e dicea in vano.

Se l'avesse seguilo di galoppo,

Assai non era al desiderio insano.

AI fin dal capo le levò il capestro,

E dietro la legò sopra il pie destro.

70. E così la strascina, e la conforta,

Che lo potrà seguir con maggior agio.

Qual leva il pelo, e quale il cuojo porta,

Dei sassi eh' eran nel camin malvagio.

La mal condotta bestia restò morta
Finalmente di strazio e di disagio.

Orlando non le pensa, e non la guarda,

E via correndo il suo camin non tarda.

71. Di trarla, ancor che morta, non rimase,

Continuando il corso ad occidente;
E tutta via saccheggia ville e case,

Se bisogno di cibo aver si sente;
E frutte e carne e pan, pur eh' egli invase,

Rapisce ed usa forza ad ogni gente;
Qual lascia morto, e qual storpiato lassa;

Poco si ferma, e sempre inanzi passa.

72. Avrebbe così fatto o poco manco,
Alla sua donna, se non s'ascondea;
Perchè non discernea il nero dal bianco,
E di giovar, nocendo, si credea.
Deh, -maladetto sia T anello, ed anco
Il cavalier che dato le l'avea!
Che se non era, avrebbe Orlando fatto

Di se vendetta e di mill' altri a un tratto.

73. Né questa sola, ma fosser pur state

In man d'Orlando quante oggi ne sono;
Ch' ad ogni modo tutte sono ingrate,

Né si trova tra loro oncia di buono.
Ma prima che le corde rallentate

Al Canio disugual rendano il suono.
Pia meglio differirlo a un' altra volta,

Acciò men sia nojoso a chi l' ascolta.

NOTE.
St. 4. Ma l'eremita, che l'è scudo e falda.

Falda si dice di neve od altra materia molle, come a dire, lana, quando è distesa in laminette
sottili, ed anche, del pendio de' monti. Qui vale in traslato Coperta, Schermo.

ir. 22. Quella che '1 ver da la bugia dispaja.

Dispaia; da Dispajare per Separare: il concetto è dunque: quella 0' esperienza) che scerne il vero
dal falso.

^ '• 26- con tutta quella
Arte, che tanto il parlar orna e come.

Camere (dal lat. corno, che valse Rassettare, ma si disse specialmente de' capelli ; onde còma, che
noi diciamo Chioma)

;
qui vale Pulire.

ir. 30. Desse alraen vita alla memoria A' ella.

Assai volte il Nostro ed altri classici adoperarono Elio, Ella, Elli, eU Elle, oggettivamente, invece
di Lui, Lei, e Loro, ma quasi sempre nel verso. Dante Inf. IIL:

Ch'alcuna gloria i rei avrehbon A'elli.

.;)2. Imita quasi la superba mole..
Che fé' Adriano all'onda tiberina.

l-a tomba d'Adriano, ora Castel Sant'Angelo, a Roma.
.53. Una macchia di rubi e di verdura.

Rubo Cdal lat. rubus); vocabolo obsoleto per Rovo.
.68. Se fosse nato all'aprica Siene.

Siene; città dell' Egitto, ai confini dell' Etiopia.

.72. E frutte e carne e pan, pur ch'egli invase,
Rapisce.

Pur ch'egli invase Onvece di Invasi; da Invasare); pur che si metta in corpo, pur che si panca

Orlando Furioso. 16
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CANTO XXIX.

1. Quando vincer da l' impeto e do 1" ira

Si lascia la ragion, nò si difende,

E che '1 cieco furor sì inanzi tira

mano o lingua, che gli amici offende

,

Se ben di poi si piange e si sospira,

Non è per questo che 1" error s' emende.
Lasso! io mi doglio e affligo invan di quanto
Dissi per ira al fin de 1' altro canto.

2. Ma simile son fatto ad un infermò,
Che dopo molla pazienzia e molta,

Quando contra il dolor non ha più schermo,
Cede alla rabbia, e a bestemmiar si volta :

Manca il dolor, né 1' impeto slr. fermo.

Che la- lingua al dir mal facea sì sciolta ;

E si ravvede e pente, e n' ha dispetto;

Ma quel clv ha detto, non può far non detto.

3. Ben spero, donne, in vostra cortesia

Aver da voi perdon, poi eh' io vel chieggio.

Voi scuserete, che per frenesia,

Vinto da V aspre passion, vaneggio.

Date la colpa alla nimica mia.

Che mi fa star, ch'io non potrei slar peggio,

E mi fa dir quel, di ch'io son poi gramo:
Sallo Iddio, s' ella ha il torto ; essa, s' io 1" amo.

4. Non men son fuor di me, che fosse Orlando ;

E non son men dì Ini di scusa degno,

Ch' or per li monti, or per le piagge errando,

Scorse in griin parie di Marsilio il regno,

Molli dì la cavalla strascinando

Morta, com" era, senza alcun ritegno ;

Ma giunto ove un gran fiume entra nel mare,

Gli fu forza il cadavero lasciare.

5. E perchè sa nuotar come una loiilrii.

Entra nel fiume, e surge air ultra riva.

Ecco un paslor «opra un cavallo inronira.

Che per abbeverarlo al fiume arriva.

(!oluì. ben clic gli vada Orlando incontra,

Perclii* egli è solo e nudo, non lo fcIiìvb.

Vorrei dei tuo ronzin (gli disse il mallo)

Con la giumenta mìa far nn baratto.

0. io In la moslrrrò di qui, se vuoi,

('he morta In su l'altra ripa giace:

La potrai far lu medicar (li poi;

Altro difello in lei non mi dispiace,

Con qualche aggiunta il ronzin dar mi puoi:

Smontane in rorlcpia. pcrch/* mi piace.

Il pafitor ride, v scnz' altra risposla

Va verso il guado, e dal pazzo si scosta.

7. Io voglio il tuo cavallo: olà! non odi?
Soggiunse Orlando, e con furor si mosse.
Avea un baston con nodi spessi e sodi
Quel pastor seco, e il paladin percosse.

La rabbia e 1* ira passò tutti i modi
Del conte, e parve fier più che mai fosse.

Sul capo del pastore un pugno serra.

Che spezza V osso, e morto il caccia in terra.

8. Salta a cavallo, e per diversa strada

I

Va discorrendo, e molti pone a sacco.
'

Non gusta il ronzin mai fieno né biada,

I

Tanto cif in pochi dì ne riman fiacco.

I

Ma non però eh' Orlando a piedi vada
;

; Che di vetture vuol vivere a macco

)

! E quante ne trovò, tante ne mise
! In uso, poi che i lor padroni uccise.

i 9. Capitò al fin a Malega, e più danno
Vi fece, eh' egli avesse altrove fatto

;

I

Che oltre che ponesse a saccomanno
' Il popol sì che ne restò disfatto,

i

Né si potè rifar quel né V altro anno,
Tanti n' uccise il periglioso matto,

' Vi spianò tante case, e tante accese.

Che disfe" più che 'I terzo del paese.

! 10. Quindi partito, venne ad una terra,

• Zizera detta, che siede allo stretto

1

Di Zibeltarro, o vuoi di Zibelterra",

I

Che l'uno e l'altro nome le vien detto;

\

Ove una barca che sciogliea da terra,

Vide piena di gente da diletto,

Clie solazzando all' aura malutina

Già per la tranquillissima marina.

11. Cominciò il pazzo a gridar forte: Aspetta:

Che gli venne disio d' andare in barca ;

Ma ben in vano e i gridi e gli urli getta,

('Ile volciilicr lai merce noti si caria,

l'er l'acqua il legno va con (|uella fretta,

{,'lie va |)er l' aria irondiiie che varca.

Orlando urla il cavallo e balle e stringo,

£ con un mazzafrusto all' acqua 1 spinge.

12. iMirza é eli' ni fin ik; l'acqua il cavallo enirc:

Che in van contrasta, e spende in vano ogni opra.

Bagna i ginocchi, e poi la groppa e '1 vcnlrr,

Indi la lesta, e a pena appar di sopra.

Tornan; a dietro non si speri, mentre

La verga Ir» V oreicbie se gli adopra.

Misero! o si convicn Ira via allogare,

nel lilo african passare il mare.
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13. Non vede Orlando più poppe ne sponde,

Che trattò in m ir T avean dal lito asciutto;

Cile son troppo lontane, e le nasconde
Agli occhi hassi l'alto e mobil flutto;

E tutta via il desfrier caccia tra Tonde,
Ch' andar di là dal mar dispone in tutto.

Il destrier, d'acqua pieno ed' alma voto,

Finalmente finì la vita e il nuoto.

14. Andò nel fondo, e vi traea la salma,

Se non si tenea Orlando in su le braccia.

Mena le gambe, e Tuna e T altra palma,
E soffia, e Tonda spinge da la faccia.

Era Tarla soave, e il mare in calma;
E ben vi bisogni^ più che bonaccia

;

Ch' ogni poco che 'I mar fosse più sorto,

Restava il paladin ne T acqua morto.

15. Ma la fortuna, che dei pazzi ha cura.

Del mar Io trasse nel lito di Setta,

In una spiaggia, lungi da le mura.
Quanto sarian duo tratti di saetta.

Lungo il mar molti giorni alla ventura

Verso levante andò correndo in fretta, .

Fin che trovò, dove tendea sul lito,

Di nera gente esercito infinito

16. Lasciamo il paladin ch'errando vada:
Ben di parlar di lui tornerà tempo.
Quanto, Signore, ad Angelica accada,
Dopo ch'uscì di man del pazzo a tempo,
E come a ritornare in sua contrada
'Trovasse e buon naviglio, e miglior tempo,
lE de T India a Medor desse lo scettro,

I

Forse altri canterà con miglior plettro.

11. Io sono a dir tante altre cose intento,
jChe di seguir più questa non mi cale.

Volger conviemmi il bel ragionamento
Al Tartaro, che, spinto il suo rivale,
Quella bellezza si tenea contento,
lA cui non resta in tutta Europa eguale,
jPoscia che se n' è Angelica partita,

JE la casta Isabella al ciel salila.

18. De la sentenza Mandricardo altero,
Jh' in suo favor la bella donna diede,
lon può fruir tutto 'I diletto intero,

Jhe conlra lui son altre liti in piede,
i'una gli muovo il giovane Ruggiero,
Perchè T aquila bianca non gli cede;
'/altra il famoso re di Sericana,
)he da lui vuol la spada Durindana.

19. S] affatica Agramante, uè disciorre,
Né Marsilio con lui, sa questo intrico;
Né solamente non li può disporre.
Ile voglia Tun de l'altro essere amico;

Uà che Huggiero a Mandricardo torre
^asci lo scudo del Trojano aulico,
3 Gradasso la spada non gli vieti,

fanto che questa o quella lite accheti.

20. Ruggier non vuol eh" in altra pugna vada
Con lo suo scudo; né Gradasso vuole
Che, fuor che contra se, porti la spada,

Che 'I glorioso Orlando portar suole.

Al fin veggiamo in cui la sorte cada,
(Disse Agramante) e non sian più parole:
Veggiàn quel che fortuna ne disponga ;

E sia preposto quel eh' ella preponga.

81. E se compiacer meglio mi volete.

Onde d'aver ve n'abbia obligo ognora,
Chi de* di voi combatter, sortirete.

Ma con patto, eh" al primo che esca fuora,

Ambedue le querele in man porrete;
Sì che per se, vincendo, vinca ancora
Pel compagno ; e perdendo T un di vui.

Così perduto abbia per ambidui.

ZZ. Tra Gradasso e Ruggier credo che sia

Di valor nulla o pooa differenza
;

E di lor qual si vuol venga fuor pria,

So eh' in arme farà per eccellenza.

Poi la vittoria da quel canto stia,

Che vorrà la divina providenza.
Il cavalier non avrà colpa alcuna,

Ma il tutto imputcrassi alla fortuna.

23. Steron taciti al detto d' Agramante
E Ruggiero e Gradasso ; ed accordarsi.

Che qualunque di loro uscirà inante,

E T una briga e T altra abbia a pigliarsi.

Così in duo brevi eh' aveau simigliante
Ed ugual forma, i nomi lor notarsi,

E dentro un' urna quelli hanno rinchiusi.

Versali mollo, e sozzopra confusi.

24. Un semplice fanciulne l'urna messe
La mano, e prese un breve; e venne a caso
Ch" in questo il nome di Ruggier si lesse.

Essendo quel del Serican rimaso.

Non si può dir quanta allegrezza avesse.
Quando Ruggier si sentì trar del vaso,
E d'altra parte il Sericano doglia:
Ma quel che manda il ciel, forza è che toglia.

25. Ogni suo studio il Sericano, ogni opra
,

A favorire, ad ajular converte.
Perchè Ruggiero abbia a r,estar di sopra,
E le cose in suo prò, eh avea già esperte,
Come or di spada, or di scudo si copra,
Qual sien botte fallaci, e qual sien certe.

Quando tentar, quando schivar fortuna
Si dee, gli torna a mente ad una ad" una.

26. Il resto di quel dì, che da l'accordo
E dal trar de le sorli sopravanza,
E speso dagli amici in dar ricordo.
Chi all' un «uerrier, chi all' altro, com'è usanza.
U^ popol, di veder la pugna ingordo.
S'affretta a gara d'occupar la stanza;
Né basta a molti inanzi giorno andarvi.
Che voglion tutta notte anco vegghiarvi.

16*
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Zi. La sciocca turba disì'osa attende,

Che i duo buon cavalier vengano in prova
;

Che non mira più lungi né comprende
Di quel, eh' inanzi agli occhi si ritrova.

Ma Sobrino e Marsilio, e chi più intende,

E vede ciò che nuoce e ciò che giova,
Biasma questa battaglia., ed Agramante,
Che voglia comportar che vada inante.

88. Né cessan ricordargli il grave danno,
Che n' ha d'avere il popol Saracino,

Muora Ruggiero o il tartaro tiranno.

Quel che prefisso è dal suo fier destino;

D' un sol di lor via più bisogno avranno
Per contrastare al figlio di Pipino,

Che di dieci altri mila che ci sono,
Tra' quai fatica è ritrovare un buono.

29. Conosce il re Agramante che gli é vero,

Ma non può più negar ciò^' ha promesso.
Ben prega Mandricardo e il buon Ruggiero,.
Che gli ridonin quel e' ha lor concesso;
E tanto più, che '1 lor litigio è un zero,

Né degno in prova d'arme esser rimesso;

E s' in ciò pur noi vogliono ubbidire,

Voglino almen la pugna dilTerire.

30. Cinque o sei mesi il singoiar certame,

meno o più si differisca, tanto

Che cacciato abbian Carlo del reame.
Tolto lo scettro, la corona e il manto.

Ma r uno e V altro, ancor che voglia e brame
Il re ubbidir, pur sta duro da canto

;

Che lale accordo obbrobrioso stima

A chi '1 consenso suo vi darà prima.

31. Ma più del re, ma più d* ognun eh' in vano
Spenda a placare il Tartaro parole,

La bella figlia del re Stordilano

Supplice il pricga, ^e si lamenta e duole.

Lo prega che consenta al re africano,

K voglia quel che tulio il campo vuole.

Si lamenta e si duol che per Ini sia

Timida sempre e piena d'angonia.

32. Lassa I (dicea) che ritrovar poss' io

Rimedio mai, eh" a riposar mi vaglia?

S'or conira questo, or quel, novo disio

Vi trarrà sempre o vestir piastra e maglia.

C* ha potuto giovare ul petto mio
Il gaudio che sia spenta In butltiglia

Per me da voi conira qucll' altro presa.

Se un" altra non minor se ni- giù accesa?

33. Oimè ! di' iji vano io me n' andava altiera,

Cli'un re si degno, un cavalier si forle

Per me voles.se in periglio.sn e fiera

Battaglia porsi al rischio de la morte;
Ch' or vegtfo per cagion tanto leggiera,

Non meno espoivi ali» medcsma norie.

Va naturai ferocità di core,

Cir a quella v' instigò, piii che '1 mio umore.

34. Ma se gli è ver che '1 vostro amor sia quello,

Che vi sforzate di mostrarmi ognora,
Per lui vi prego, e per quel gran flagello.

Che mi percuote 1' alma e che m' accora.
Che non vi caglia, se M candido augello
Ha ne lo scudo quel Ruggiero ancora.
Utile danno a voi non so che importi,

Che lasci quella insegna, o che la porti.

35. Poco guadagno, e perdita uscir molta
De la battaglia può, che per far sete.

Quando abbiale a Ruitrgier l'aquila tolta,

Poca mercè d'un gran travaglio avrete;
Ma se fortuna le spalle vi volta,

Che non però nel crin presa tenete.

Causate uìi danno, eh' a pensarvi solo

Mi sento il petto già sparar di duolo.

36. Quando la vita a voi per voi non sia

Cara, e più amiate un' aquila dipinta,

Vi sia almen cara per la vita mia:
Non sarà 1" una senza V altra estinta.

Non già morir con voi grave mi fia :

Son di seguirvi in vita e in morte accinta
;

Ma non vorrei morir sì mal conlenta,

Come io morrò, se dopo voi son spenta.

37. Con tai parole e simili altre assai.

Che lagrime accompagnano e sospiri,

Pregar non cessa tutta notte mai,

Perch' alia pace il suo amator ritiri.

E quel, s.nggendo da gli umidi rai

Quel dolce pianto, e quei dolci martiri

Da le vermiglie labbra più che rose,

Lagrimando egli ancor, così rispose:

38. Deh, vita mia, non vi mettete affanno.

Deh non, per Dio, di così lieve cosa;
Che se Carlo e '1 re d'Africa, e ciò e' hanno
Qui di gente moresca e di franciosa,

Spiegasson le bandiere in mio sol danno.
Voi pur non ne dovreste esser pensosa.
Ben mi mostrate in poco conto avere.

Se per me un Ruggier sol vi fa temere.

39. E vi dovria pur rammentar che, solo
(E spada io non avea nò scimitarra)

Con un Ironcon di lancia, a un grosso stuolo

D' armali cavalier lolsi la sbarra.

Gradasso, ancor che con vergogna e duolo
Lo dica, pure a chi 'I domanda, narra.

Che fu in Soriu a un castcl mio prigioniero
;

Ed è pur d'altra fama che Ruggiero.

40. Non nifga similmenic il re Gradasso,
E sallo Lsolier vostro e Sacripante,-
Io dico Sacripante, il re circasso,

E '1 famoso Grifone ed Aqiiilante,

Cent' altri e più, che |)urc a questo passo
Stali eran presi alcuni giorni inante,

Macomt'lliini v genie <li haltcsnio,

Che tulli liberai quel dì inedesmo.
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41. Non cessa ancor la maraviglia loro

De la gran prova eh" io feci quel giorno.

Maggior, che se P esercito del Moro

E del Franco inimici avessi intorno.

Ed or potrà Ruggier, giovane soro,

Farmi da solo a solo o danno o scorno?

Ed or e" ho Durindana e T armatura

D'Ettor, vi de' Ruggier metter paura?

48. Deh perchè dianzi in prova non venni io,

Se far di voi con V arme io potea acquisto?

So che v'avrei sì aperto il valor mio,

Ch' avresti il fin già di Ruggier previsto.

Asciugate le lagrime, e, per Dio,

Non mi fate un augurio così tristo,

E siate certa che "1 mio onor m' ha spinto,

Non ne lo scudo il bianco angel dipinto.

43. Così disse egli; e molto ben risposto
Gli fu da la mestissima sua donna,
Che non pur lui mutato di proposto,
Ma di luogo avria mossa una colonna.
Ella era per dover vincer Ini tosto,

Ancor ch'armato, e ch'ella fosse in gonna;
E r avea indotto a dir, se '1 re gli parla
D' accordo più, che volea contentarla.

44. E lo facea ; se non, tosto oh' al Sole
La vaga Aurora fé' 1' usata scorta,

V animoso Ruggier che mostrar vuole
Che con ragion la bella aquila porta.
Per non udir più d'atti e di parole
Dilazion, ma far la lite corta.

Dove circonda il popol lo steccato,
Sonando il corno s' appresenta armato.

4.5. Tosto che sente il Tartaro superbo,
Ch'alia battaglia il suono altier lo sfida
Non vuol più de 1' accordo intender verbo,
Ma si lancia del letto, ed arme grida

;

E si dimostra sì nel viso acerbo,
Che Doralice istessa non si fida

Di dirgli più di pace né di tregua
;

E forza è in fin, che la battaglia segua.

46. Subito s' arma, ed a fatica aspetta
Da' suoi scudieri i debiti servigi:
Poi monta sopra il buon cavallo in fretta.
Che del gran difensor fu di Parigi,
E vien correndo in ver la piazza, eletta
A terminar con l'arme i ijran litigi.

Vi giunse il re e la corte allora allora;
Sì ch'air assalto fu poca dimora,

47. Posti lor furo, ed allacciati in testa
I lucidi elmi, e date lor le lance.
Segue la tromba a dare il segno presta.
Che fece a mille impallidir le guance.
Posero l'aste i cavalieri in resta,
E i corridori punsero alle pance,
E venner con tal impeto a ferirsi,

i Che parve il ciel cader, la terra aprirsi.

48. Quinci e quindi venir si vede il bianco

Augel che Giove per V aria sostenne.

Come nella Tessaglia si vide anco
Venir più volte, ma con altre penne.

Quanto sia l'uno e l'altro ardito e franco,

Mostra il portar de le massicce antenne
;

E molto più, eh' a quelT incontro duro

Qual torre ai venti, o scogli all' onde furo.

49. I tronchi fino al ciel ne sono ascesi.

Scrive Turpin. verace in questo loco.

Che due o tre giù ne tornare accesi,

Ch'eran saliti alla sfera del foco.

I cavalieri i brandi aveano presi:

E, come quei, che si tenieano poco,

Si ritornaro incontra, e a prima giunta

Ambi alla vista si ferir di punta.

50. Ferirsi alla visiera al primo tratto,

E non miraron, per mettersi in terra.

Dare ai cavalli morte; eh' è mal atto,

Perch' essi non han colpa de la guerra. •

Chi pensa che tra lor fosse tal patto.

Non sa 1' usanza antica, e di molto erra.

Senz' altro patto era vergogna e fallo,

E biasmo eterno a chi feria '1 cavallo.

51. Ferirsi alla visiera, eh' era doppia,

Ed a pena anco a tanta furia resse.

l'un colpo appresso all' altro si raddoppia;

Le botte più che grandine son spesse.

Che spezza fronde e rami e grano e stoppia,

E uscire in van fa la sperata messe.

Se Durindana e Balisarda taglia.

Sapete, e quanto in queste mani vaglia.

.52. Ma degno di se colpo ancor non fanno.

Sì r uno e r altro ben sta su 1' avviso.

Uscì da Mandricardo il primo danno.
Per cui fu quasi il buon Ruggiero ucciso.

D' uno di quei gran colpi che far sanno.

Gli fu lo scudo per mezzo diviso,

E la corazza apertagli di sotto,

E fin sul vivo il crudel brando ha rotto.

53. L'aspra percossa agghiacciò il cor nel petto,

Per dubbio di Ruggiero, ai circostanti,

Nel cui favor si conoscea 1' affetto

Dei più inchinar, se non di tutti quanti.

E se fortuna ponesse ad effetto

Quel che la maggior parte vorria inanti.

Già Mandricardo saria morto o preso;

Sì che'l suo colpo ha tutto il campo offeso.

54. Io credo che qualche angel s' interpose,

Per salvar da quel colpo il cavaliero.

Ma ben senza più indugio gli rispose,

Terribil più che mai fosse, Ruggiero.
La spada in capo a Mandricardo pose;
Ma sì lo sdegno fu subito e fiero,

E tal fretta gli fé', eh' io men l'incolpo.
Se non mandò a ferir di taglio il colpo.
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55. Se Balisarda lo giungea per dritto,

L'elmo d" Ettorre era incantato in vano.
Fn sì del colpo Mandricardo afflitto,

Che si lasciò la briglia uscir di mano :

D' andar tre volte accenna a capo fitto,

3Ienlre scorrendo va d'intorno il piano
Quel Brigliador che conoscete al nome,
Dolente ancor de le mutate some.

56. Calcata serpe mai tanto non ebbe,

Né ferito leon, sdegno e furore.

Quanto il Tartaro, poi che si riebbe

Dal colpo, che di se lo trasse fuore:

E quanto l'ira e la superbia crebbe,

Tanto e più crebbe in lui forza e valore.

Fece spiccare a Brigliadoro un salto

Verso Ruggiero, e alzò la spada in allo.

57. Levossi in sa le staffe, ed all' elmetto
Segnolli, e si credette veramente
Partirlo a quella volta fin al petto:

Ma fu di lui Ruggier più diligente,

Che pria cheM braccio scenda al duro effetto,

Gli caccia sotto la spada pungente,

E gli fa ne la maglia ampia finestra,

Che sotto difendea 1" ascella destra.

58. E Balisarda al suo ritorno trasse

Di fuori il sangue tiepido e vermiglio,

E vietò a Durindana che calasse

Impetuosa con tanto periglio;

Ben che fin su la groppa si piegasse

Ruggiero, e per dolor stringesse il ciglio
;

E s''elmo in capo avea di peggior tempre,

Gli era quel colpo memorabil sempre.

59. Ruggier non cessa, e spìnge il suo cavallo,

E Slandricardo al destro fianco trova.

Quivi scelta finezza di metallo,

E ben condotta tempra, poco giova
Centra la spada che non scende in fallo,

Che fu incantata non per altra prova.

Che per far eh' a' suoi colpi nulla vaglia

Piastra incantata ed incantata maglia.

60. Taglionne quanto ella ne prese, e insieme

Lasciò ferito il Tartaro nel fianco,

Che '1 ciel bestemmia, e di tanf ira freme.

Che 'I tempestoso mare è orrìbil manco.
Or s' apparecchia a por le forze estreme :

Lo scudo ove in azzurro è Paugel bianco,

Vinto da sdegno si gittò lontano,

E mise al brando e r una e 1" altra mano.

61. Ah, (disse a luì Ruggier) senza più basti

A mostrar che non merli (juella insegna,

Ch' or tu la getti, e dianzi la tagliasti ;

Me potrai dir mai più che lì convegna.
Cosi dicendo, forza ii eh' egli utlasti

Con quanta furia Durindana vcgna.
Che ni gli grava e si gli netta in fronte,

Che più leggier potea cuacrvi un monte :

62. E per mezzo gli fende la visiera
;

Buon per lui, che dal viso si discosta;

Poi calò su Tarcion che ferrato era^

Né lo difese averne doppia crosta :

Giunse al fin su T arnese, e come cera

L'aperse con la falda sopraposta;

E ferì gravemente ne la coscia

Ruggier, sì ch'assai stette a guarir poscia.

63. De r un, come de V altro, fatte rosse

Il sangue V arme avea con doppia riga
;

Tal che diverso era il parer, chi fosse

Di lor, eh' avesse il meglio in quella briga.

Ma quel dubbio Ruggier tosto rimosse.

Con la spada che tanti ne castiga.

Mena di punta, e drizza il colpo crudo,

Onde gittato avea colui lo scudo.

64. Fora de la corazza il lato manco,

E di venire al cor trova la strada;

Che gli entra più d' un palmo sopra il fianco,

Sì che convien che Mandricardo cada

D" ogni ragion, che può ne 1' augel bianco,

che può aver ne la famosa spada ;

E de la cara vita cada insieme.

Che, più che spada e scudo, assai gli preme.

65. Non morì quel meschin senza vendetta
;

Ch'a quel medesmo tempo che fu colto,

La spada, poco sua, menò di fretta.

Ed a Ruggiero avria parlilo il volto.

Se già Ruggier non gli avesse intercetta

Prima la forza, e assai del vigor tolto.

Di forza e di vigor troppo gli tolse

Dianzi, che sotto il destro braccio il colse.

66. Da Mandricardo fu Ruggier percosso

Nel punto eh' egli a lui tolse la vita ;

Tal eh' un cerchio di ferro, anco che grosso,

E una cuffia d'acciar ne fu partila.

Durindana tagliò cotenna ed osso,

E nel capo a Ruggiero entrò due dita.

Ruggier stordito in terra si riversa,

E di sangue un ruscel d^l capo versa.

67. 11 primo fu Ruggier ch'andò per terra

E di poi stelle l'altro a cader tanto.

Che quasi crede ognun, che de la guerra

Riporti Mandricardo il pregio e '1 vanto :

E Doralice sua che con gli altri erra,

E che quel di più volle ha riso e pianto.

Dio ringraziò con mani al ciel supine,

Ch' avesse avuta lu pugna tal fine.

68. Ma poi eh' appare u manifesti segni

Vivo chi vive, e senza vita il morto.
Nei petti dei fautor multino regni.

Di la mestizia, e di (|uii vion conforto.

1 re, i signori, i cavHli(;r più degni.

Con Ruggier, che n fatica era risorto,

A rallegrarsi, ed abbracciarsi vanno,

E gloria senza fino e onor gli danno.
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69. Ognun s'allegra con Ruggiero, e sente

Il medesmo nel cor, e' ha ne la bocca.

Sol Gradasso il pensiero ha dilTerente

Tutto da quel che fuor la lingua scocca.

Mostra gaudio nel viso, e occultamente

Del glorioso acquisto invidia il tocca:

E maledice o sia destino o caso,

II qual trasse Ruggier prima del vaso.

70. Che dirò del favor, che de le tante

Carezze e tante, affettuose e vere,

Che fece a quel Ruggiero il re Agramante,
Senza il qual dare al vento le bandiere

Né volse mover d' Africa le piante.

Né senza lui si fidò in tante schiere ?

Or che del re Agricane ha spento il seme,

Prezza più lui, che tutto il mondo insieme.

71. Né di tal volontà gli uomini soli

Eran verso Ruggier, ma le donne anco,

Che d'Africa e di Spagna fra gli stuoli

Eran venule al tenitorio franco :

E Doralice islessa, che con duoli

Pjangea 1" amante suo pallido e bianco,

Forse con V altre ita sarebbe in schiera,

Se di vergogna un duro fren non era.

72. Io dico forse, non eh' io ve raccerti;
Ma potrebbe esser stato di leggiero

;

Tal la bellezza, e tali erano i merli,

I costumi e i sembianti di Ruggiero.
Ella per quel, che già ne siamo esperti,

Sì facii era a variar pensiero,

Che per non si veder priva d' amore,
Avria potuto in Ruggier porre il core.

73. Per lei buono era vivo Mandricardo ;

Ma che ne volea far dopo la morte?
Proveder le convien d'un che gagliardo
Si mostri in tor la sua difesa e forte.

Non era stato intanto a venir tardo
li più perito medico di corte.

Che, di Ruggier veduta ogni ferita,

Già Tavea assicurato de la vita.

74. Con molla diligenzia il re Agramante
Fece corcar Ruggier ne le sue tende ;

Che notte e dì veder sei vuole inante,

Sì r ama, sì di lui cura si prende.
Lo scudo al letto, e Tarme tutte qdanle,
Che fur di Mandricardo, il re gli appende;
Tutte le appende, eccetto Durindana,
Che fu lasciata al re di Serìcana.

75. Con Tarme T altre spoglie a Ruggier sono
Date di Mandricardo, e insieme dato
Gli è Brigliador, quel destrier bello e buono.
Che per furore Orlando avea lasciato.
Poi quello al ré diede Ruggiero in dono.
Che s' avvide, eh' assai gli saria grato.
Non più di questo; che tornar bisogna
A chi Ruggiero invan sospira e agogna.

76. Gli amorosi tormenti che sostenne

Bradamante aspettando, io v'ho da dire.

A Montalbano Ippalca a lei rivenne,

E nuova le arrecò del suo desire.

Prima di quanto di Fronliu le avvenne
Con Rodomonte, T ebbe a riferire;

Poi di Ruggier, che ritrovò alla fonte

Con Ricciardetto e i frali d' Agrismonte
;

77. E che con esso lei s' era partito

Con speme di trovare il Saracino,

E punirlo di quanto avea fallilo

D'aver tolto a una donna il suo Frontino 5

E che M disegno poi non gli era uscito.

Perchè diverso avea fatto il camino.
La cagion anco, perchè non venisse

A Montalban Ruggier, tutta le disse:

78. E riferille le parole a pieno,

Che in sua scusa RuKgier le avea commesse ;

Poi si trasse la lettera di seno.

Ch'egli le die', perch' ella a lei la desse.

Con viso più turbalo, che sereno,
Prese la carta Bradamante, e lesse,

Che, se non fosse la credenza stata

Già di veder Ruggier, fora più grata.

79. L'aver Ruggiero ella aspettato, e in vece
Di lui vedersi ora appagar d'un scritto.

Del bel viso turbar T aria le fece

Di timor, di cordoglio e di despitto-

Baciò la carta diece volte e diece,

Avendo a chi la scrisse il cor diritto.

Le lacrime vietar, che su vi sparse.

Che con sospiri ardenti ella non T arse.

80. Lesse la carta quattro volle e sei,

E volse eh' altretante T imbasciata
Replicala le fosse da colei,

Che T una e l'altra avea quivi arrecata,

Pur tutta via piangendo : e crederei,
Che mai non si saria più racchetala,

Se non avesse avuto pur conforto
Di rivedere il suo Ruggier di corto.

81. Termine a ritornar quindici o venti

Giorni avea Ri»ggier tolto, ed affermalo
L" avea ad Ippalca poi con giuramenti
Da non temer che mai fosse mancalo.
Chi m' assicura, oimè I de gli accidenti,

Ella dicea, eh' han forza in ogni lato.

Ma ne le guerre più, che non distorni

Alcun tanto Ruggier, che più non torni?

82. Oimè, Ruggiero, oimè ! chi avria credulo,
Ch'avendoti amato io più di me stessa,

Tu più di me, non ch'altri, ma potuto
Abbi amar gente tua inimica espressa ?
A chi opprimer dovresti, doni ajuto ;

Chi tu dovresti aitare, è da te oppressa.
Non so se biasmo o laude esser ti credi,
Che al premiar e al punir sì poco vedi.
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83. Fu morto da Trojan (non so se "1 sai)

II padre tuo, ma fino ai sassi il sanno;
E tu del figlio di Trojan cura hai,

Che non riceva alcun disnor né danno.
È questa la vendetta, che ne fai,

Ruggiero ? e a quei, che vendicato T hanno,
Rendi tal premio, che del sangue loro
Me fai morir di strazio e di martoro?

84. Dicea la donna al suo Ruggiero assente
Queste parole ed altre, lacrimando,
Aon una sola volta, ma sovente.
Ippalca la venia pur confortando.
Che Ruggier serverebbe interamente
Sua fede, e eh" ella 1' aspettasse, quando
Altro far non potea, fin a quel giorno,
Ch' avea Ruggier prescritto al suo ritorno.

85. I .conforti d' Ippalca, e la speranza,
Che de li amanti suole esser compagna,
Alla tema e al dolor tolgon possanza
Di far che Rradamante ognora piagna.
In Montalban, senza mutar mai stanza,
Voglion che fin al termine rimagna,
Fin al promesso termine e giuralo.

Che poi fu da Ruggier male osservato.

86. Ma eh' egli alla promessa sua mancasse,
Non però debbe aver la colpa affatto

;

Ch' una causa, ed un' altra sì lo trasse.

Che gli fu forza preterire il patto.

Convenne che nel letto si colcasse,

E pili d" un mese si stesse di piatto,

In dubbio di morir : sì 1 dolor crebbe
Dopo la pugna che col Tartaro ebbe.

87. L' innamorata giovane V attese

Tutto quel giorno, e desiollo in vano,
Né mai ne seppe, fuor quanto n' intese

Ora da Ippalca, e poi dal suo germano,
Che le narrò che Ruggier lui difese,

E Malagigi liberò e Viviano.
Questa novella, ancor eh' avesse grata.
Pur di qualche amarezza era turbata

;

89. Né picciolo è il sospetto che la preme.
Che se Marfisa è bella, come ha fuma,

E che fino a quel dì sien giti insieme,

È maraviglia se Ruggier non V ama.

Pur non vuol creder anco, e spera e teme,

E '1 giorno che la può far lieta o grama,
Misera aspetta e sospirando stassi.

Da Montalban mai non movendo i passi.

90. Stando ella quivi, il principe, il signorei

Del bel castello, il primo de' suoi frati,

(Io non dico d' etade, ma d'onore.

Che di lui prima duo n'erano nati)

Rinaldo, che di gloria e di splendore

Gli ha, come il Sol le stelle, illuminati.

Giunse al castello un giorno in su la nona,

Né, fuor eh' un paggio, era con lui persona.

91. Cagion del suo venir fu, che da Rrava

Ritornandosi un dì verso Parigi,

Come v' ho detto che sovente andava,

Per ritrovar d' Angelica vestigi,

Avea sentila la novella prava

Del suo Viviano e del suo Malagigi,

Ch' eran per esser dati al Maganzese,

E perciò ad Agrismonte la via prese;

92. Dove intendendo poi eh' eran salvati,

E gli avversari lor morti e distrutti,

E Marfisa e Ruggiero erano stati,

Che gli aveano a quei termini ridulti;

E suoi fratelli e suoi cugin tornati

A Monlalbano insieme erano tutti-,

Gli parve ogn" ora un anno di trovarsi

Con esso lor 1Ì4 dentro ad abbracciarsi.

93. Venne Rinaldo a Monlalbano, e quivi

Madre, moglie abbracciò, figli e fratelli,

E i cugini che dianzi eran captivi;

E parve, quando egli arrivò tra quelli.

Dopo gran fame irondine che arrivi

Col cibo in bocca ai pargoletti augelli:

E poi eh' un giorno vi fu stato o dui.

Partissi, e fé' partire altri con lui.

88. Che di Marfisa in quel discorso udito
L' alto valore e le bellezze avea.

Udì come Ruggier s'era partito

Con esso lei, e che d' andar dicea

Là dove con disagio in debol sito

Mal sicuro Agramante si tenea.
Si degna compa/^nia la donna lauda,

Ma non che se n'allcgii, o che l'applauda.

95. E ben lor disse il ver; eh' ella era inferma.
Ma non per febbre, o corporal dolore;
Era il disio che V alma dentro inferma,
E le fa alterazion patir d'amore.
Rinaldo in Montalban più non si ferma,
E seco mena di sua gente il fiore.

Come a Parigi anproninquossi, e quanto
Carlo ajutò, vi dirà l'altro conto.

94. Ricciardo, Alardo, Ricciardetto, e d'essi

Figli d' Amone, il più vecchio Guicciardo,

Malagigi e Vivian, si furon messi

In arme dietro al paladin gagliardo.

Bradamante aspettando che s' appressi

Il tempo ch'ai disio suo ne vien tardo,

Inferma, disse alli fratelli, ch'ere,

E non volse con lor venire in schiera.



497 CANTO XXIX. 498

NOTE.
ST.8. Che di vetture vuol vivere a macco;

E quante ne trovò, tante ne mise
In uso, poi che i lor padroni uccise.

Vettura Cdal lat. veho^ vale Prestatura mercenaria di bestie da cavalcare o da someggiare, ed an-
che, la mercede da darsi per tale prestatura, come alla St. 36 del C. XXIII. :

Non che il destrier, ma la vettura darli

Converrammi
;

ma significa anche Come nel latino barbaro vectura^ Bestia da cavalcare o da someggiare ; onde fu

detta Veterinaria l' arte di curare questi animali.

Macco OIa Ammaccare); vivanda comunale, fatta di fave sgusciate o di farina. E perchè di tale

vivanda se ne aveva molta per poco danaro, ne vennero varii modi di dire, fra i quali A macco nella

significazione di In abbondanza^ A ufo.

8T. 10. che siede allo stretto

Di Zibeltarro o vuoi di Zibelterra,
Che l'uno e l'altro nome le vien detto.

Leggesi che da Tarik, uno de' capi arabi chiamati in Ispagna dal Conte Giuliano, il monte che forma
l'estrema punta occidentale dell' Europa d'incontro all' Africa, abbia preso appo i Mori il nome di Gebel
al Tarik, che è a dire. Monte di Tarik, onde per corruzione si fece Gibraltar e in italiano, pel solito

vezzo del volgo di trarre voci ignote a vocaboli noti, Gibilterra.

ST. 11. Per l'acqua il legno va con quella fretta
Che va per l'aria irondine, che varca.

Irondine (_AaI Int. hirundo^ ; forma primitiva di Rondine. Non solamente vocaboli, che cominciano
con a, perdettero nell'unione coli' articolo la lettera iniziale (nota alla St. 54 del C. IV), ma pur anche
alcuni vocaboli, che cominciano con e o con i, come La matita. La sperienza, La Spagna, La storia, in
luogo di L' ematita, L'esperienza, L'Ispagna, L'istoria, e cosi via.

1. 15. Fin che trovò dove tendea sul lito

Di nera gente esercito infinito.

I>o»e f<?«rfea; dove era attendato.

T. 17. Al Tartaro, che, spinto il suo rivale,
Quella bellezza si tenea contento.

Alcune edizioni leggono per errore Spento. Spinto per Respinto, Espulso, usò assai volte l' A.
come p. e nella St. «3 del C. XLL :

Veggiamo in Francia, poi che spinto n'hanno,
I Saracin, se mesti o lieti stanno.

W. ti. Chi di voi dee combatter sortirete.

Sortirete; lascerete che la sorte decida, trarrete a sorte.

IT. 41. Ed or potrà Ruggier, giovane soro,
Farmi da solo a solo o danno o scorno ?

Saro; lo stesso che Sauro (Ved. la nota alla St. 75. del C. VI.); ma dicevasi idA{ color delie
penne) degli uccelli di rapina che si addestrav no alla caccia, quando non avevano ancora mutato,
onde in traslato, Inesperto, Semplice.
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CMTO XXX.

1. Che dolce più, che più giocondo stato

Saria di quel d' un amoroso core?
Che viver più felice e più bealo,

Che ritrovarsi in servitù d'amore?
Se non fosse V uom sempre slimolato

Da quel sospetto rio, da quel timore,

Da quel marlir, da quella frenesia.

Da quella rabbia , detta gelosia.

2. Però eh' ogni altro amaro che si pone
Tra questa soavissima dolcezza,

È un augumento , una perfezione,

Ed è un condurre amore a più finezza.

L'acque parer fa saporite e buone
La sete, e il cibo pel digiun s'apprezza.
Non conosce la pace e non P estima.

Chi provato non ha la guerra prima.

3. Se ben non veggon gli occhi ciò che vede
Ognora il core, in pace si sopporta.

Lo star lontano
,
poi quando si riede,-

Quanto più lungo fu, più riconforta.

Lo stare in servitù senza mercede.
Pur che non resti la speranza morta,

Patir si può; che premio al ben servire

Pur viene al fin, se ben tarda a venire.

4. Gli sdegni, le repulse, e Analmente
Tatti i marlir d'amor, tutte le pene
Fan, per lor rimembranza, che si sente

Con miglior gusto un piacer quando viene :

Ma se r infernal peste un" egra mente
Avvien ch'infetti, ammorbi ed avvelene,

Se ben segue poi festa ed allegrezza,

Non la cura l'amante e non l'apprezza.

5. Questa è la crutla e avvelenata piaga,

A cui non vai liquor, non vale impiastro,

Né murmure, né imagine di saga,

Né vai lungo osservar di benigno astro,

Né quanta esperienzia d'arte maga
Fece mai l' inventor suo Zoroaslro:

Piaga crude! che sopra ogni dolore

Conduce 1' uom che disperato muore.

6. Oh incurabii piaga che nel petto

D'un amator si facile s'imprime,
Non mcn per falso , che per ver sospetto I

Piaga che 1' uom sì crudelmeiile opprime,
Che la ragion gli olTusca e T iiilelletto,

K lo trae fuor de le sembianze prime!
Oh iniqua gelosia , che così a torto

Levasti a Bradamantc ogni conforto!

7. Non di questo ch'Ippalca e che'l fratello

Le avea nel core amaramanle impresso,

Ma dico d' un annunzio crudo e fello,

Che le fu dato pochi giorni appresso.

Questo era nulla a paragon di quello.

Ch'io vi dirò, ma dopo alcun digresso.

Di Rinaldo ho da dir primieramente,

Che ver Parigi vien con la sua genie.

8. Scontraro il dì seguente in ver la sera

Un cavalier eh' avea una donna al fianco.

Con scudo e sopravesta tutta nera
,

Se non che per traverso ha un fregio bian

Sfidò alla giostra Ricciardello, ch'era

Dinanzi, e vista avea di guerrier franco
;

E.quel che mai nessun ricusar volse.

Girò la briglia, e spazio a correr tolse.

I
9. Senza dir altro, o più notizia darsi

J)e l'esser lor, si vengono all' incontro.

Rinaldo e gli altri cavalier fermarsi,

Per veder come seguirla lo scontro.

Tosto costui per terra ha da versarsi.

Se in luogo fermo a mio modo lo incontro,

(Dicea tra se medesmo Ricciardetto)
;

Ma contrario al pensier seguì l'effetto;

10. Però che lui sotto la vista offese

Di tanto colpo il cavalier estrano,

Che Io levò di sella, e lo dislese

Più di due lance al suo destrier lontano.

Di vendicarlo incontinente prese

L'assunto Alardo, e ritrovossi al piano

Stordito e mal acconcio; sì fu crudo
Lo scontro fier, che gli spezzò lo scudo.

11. Guicciardo pone incontinente in resta

L'asta, che vede i duo germani in terra,

Ben che Rinaldo gridi: Resla, resta!

Che mia convien che sia la terza guerra.

Ma r elmo ancor non ha allacciato in testa ;

Sì che Guicciardo al corso sì disserra i

Né più de li altri si seppe tenere,

E ritrovossi subito a giacere.

12. Vuol Ricciardo, Viviano e Malagigi,

E I' un prima de l'altro, essere in giostra;

Ma Rinuldo pon line ai lor litigi,

Ch' iiiiiii/.i a tulli armalo si dimo.slra,

Dicendo loro ; K tempo ire ii Parigi ;

E saria iroppo la tardanza nostra,

S'io volessi a.spctlar fin che ciascuno

Di voi fosse abbattuto iid mio imI uno.
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13. Dissel tra se, ma non che fosse inteso;

Che saria slato agli altri ingiuria e scorno.

L' uno e V altro del campo avea già preso,

E si faceano incontra aspro ritorno.

Non fu Rinaldo per terra disteso,

Che valea tutti gli altri eh' avea intorno.

Le lance si fiaccar come di vetro,

Né i cavalier si piegar oncia addietro.

f 14. L' uno e T altro cavallo in guisa urlosse,

Che gli fu forza in terra por le groppe.
Bajardo immantinente ridrizzosse,

Tanto eh' a pena il correre interroppe;

[Sinistramente sì V altro percosse,

iChe la spalla e la schiena insieme roppe.

Il cavalier che '1 destrier morto vede,

Lascia le staffe, ed è subito in piede.

15. Ed al fìglio d'Amon, che già rivolto

iTornava a lui con la man vola, disse:

jSignore il buon destrier che tu m' hai tolto,

•Perchè caro mi fu, mentre che visse,

Mi farla uscir del mio debito mollo,
se così invendicalo si morisse

;

Sì che vientene , e fa ciò che tu puoi,
Perchè battaglia esser convien tra noi»

16. Disse Rinaldo a lui: Se 'I destrier morto,
E non altro ci de' porre a battaglia,

Un de' miei ti darò, piglia conforto,
jChe men del tuo non crederò che vaglia.

Colui soggiunse: Tu sei mal accorto
|5e creder vuoi che d' un destrier mi caglia.

Ha poi che non comprendi ciò ch'io voglio,
n spiegherò più chiaramente il foglio.

17. Vo' dir che mi parria commetter fallo,

>e con la spada non ti provassi anco,
-] non sapessi s' in quest'altro hallo

1 u mi sia pari, o se più vali , o manco.
Come ti piace, o scendi, o sta a cavallo:
Pur che le man tu non ti tenga al fianco,

son conlento ogni vantaggio darli,

lauto alla spada bramo di provarti.

18. Rinaldo molto non lo tenne in lunga,
i disse : La battaglia ti prometto

;

i perchè tu sia ardito e non ti punga
)ì questi e' ho d'intorno, alcun sospetto,
andranno inanzi fin ch'io li raggiunga;

^è meco resterà fuor eh' un valletto.

Che mi tenga il cavallo : E così disse
Vlla sua compagnia che se ne gisse.

IJ). La cortesia del paladin gagliardo
vOmmendò molto il cavaliere estrano.
>montò Rinaldo, e del destrier Bajardo
Diede al valletto le redine in mano

;

5 poi che più non vede il suo stendardo,
1 qual di lungo spazio è già lontano,
^0 scudo imbraccia, e stringe il brando fiero,
l sfida alla battaglia il cavaliero.

30. E quivi s'incomincia una battaglia

Di eh' altra mai non fu più fiera in vista.

Non crede V un che tanto 1' altro vaglia,

Che troppo lungamente gli resista.

Ma poi che 1 paragon ben li ragguaglia,

Né 1 un de l'altro più s'allegra o attrista,

Pongon r orgoglio ed il furor da parte.

Ed al vantaggio loro usano ogni arte.

21. S' odon lor colpi dispietati e crudi

Intorno rimbombar con suono orrendo.

Ora i canti levando a grossi scudi.

Schiodando or piastre, e quando maglie aprendo.

Né qui bisogna tanto che si studi

A ben ferir, quanto a parar, volendo

Star r uno all' altro par; ch'eterno danno
Lor può causare il primo error che fanno.

23. Durò r assalto un'ora, e più che '1 mezzo
D' un'altra, ed era il Sol già sotto l'onde,

Ed era sparso il tenebroso rezzo

Dell' orizzon fin all'estreme sponde,

Né riposalo, o fatto altro intermezzo

Aveano alle percosse furibonde

Questi guerrier, che non ira o rancore,

Ma tratto all' arme avea disio d' onore.

23. Rivolve tutta via tra se Rinaldo,

Chi sia r estrano cavalier sì forte,

Che non pur gli sia contra ardito e saldo,

Ma spesso il mena a rischio de la morte,

E già tanto travaglio e tanto caldo

Gli ha posto, che del fin dubita forte;

E volentier , se con suo onor potesse, ^
Vorria che quella pugna rimanesse.

24. Da r altra parte il cavaliero estrano.

Che similmente non avea notizia.

Che quel fosse il signor di Montalbano,
Quel sì famoso in tutta la milizia.

Che gli avea incontra con la spada in mano
Condotto così poca nimicizia.

Era certo che d' uom di più eccellenza

Non potessin dar 1' arme esperienza.

25. Vorrebbe de l' impresa esser digiuno,

Ch' avea di vendicare il suo cavallo
;

E se potesse senza biasmo alcuno,

Si trarrla fuor del periglioso ballo.

Il mondo era già tanto oscuro e bruno,

Che tutti i colpi quasi ivano in fallo:

Poco ferire, e men parar sapeano,
Ch' a pena in man le spade si vedeano.

26. Fu quel da Montalbano il primo a dire.

Che far battaglia non denno allo scuro.

Ma quella indugiar tanto e differire,'

Ch'avesse dato volta il pigro Arturo;
E che può intanto al padiglion venire.

Ove di se non sarà men sicuro.

Ma servito, onorato, e ben veduto,
Quanto in loco ove mai fosse venuto.
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27. Non bisognò a Rinaldo pregar molto,

Che '1 cortese baron tenne 1" invito.

Ne vanno insieme ove il drappel raccolto

Di Montalbano era in sicuro sito.

Rinaldo al suo scudiero avea già tolto

Un bel cavallo , e molto ben guernito,

A spada e a lancia, e ad ogni prova buono
Ed a quel cavalier fattone dono.

38. Il guerrier peregrin conobbe quello

Esser Rinaldo, che venia con esso ;

Che prima che giungessero all'ostello,

Venuto a caso era a nomar se stesso:

E perchè Tun de l'altro era fratello.

Si sentì dentro di dolcezza oppresso,
E di pietoso affetto tocco il core,

E lacrimar per gaudio e per amore.

29. Questo guerriero era Guidon Selvaggio,
Che dianzi con iMarfìsa e Sansonetto

E i figli d' Olivier molto viaggio

Avea fatto per mar come v' ho detto.

Di non veder più tosto il suo lignaggio
Il fellon Pinabel gli avea interdetto,

AvendoI preso, e a bada poi tenuto

Alla difesa del suo rio statuto.

30. Guidon, che questo esser Rinaldo udio,

Famoso sopra ogni famoso duce,
Ch' avuto avea più di veder disio,

Che non ha il cieco la perduta luce.

Con mollo gaudio disse : signor mio,
Qual fortuna a combatter mi conduce
Con voi che lungamente ho amato ed amo,
E sopra tutto il mondo onorar bramo?

31. Mi partorì Costanza ne le estreme
Ripe del mar eusino: Io son Guidone,
Concetto de lo iHustre inclito seme,
Come ancor voi, del generoso Amone.
Di voi vedere e gli altri nostri insieme.

Il desiderio è del venir cagione;
E, dove mia inlenzion fu d'onorarvi,

Mi veggo esser venuto a ingiuriarvi.

32. Ma scusimi appo voi d'un error tanto,

Ch'io non ho voi né gli altri conosciuto;
E s'emendar sì può, ditemi quanto
Far debbo eh' in ciò far nulla rifiuto.

Poi che si fu da questo e da quel canto
De' complessi iterali al fin venuto,
Rispose a lui Kinaldo : Non vi caglia

Meco scusarvi più de la battaglia;

33. Che per certificarne che voi lete

Di nostra antiqua stirpe un vero ramo,
Dar miglior testimonio non potete,

Che *l gran valor eh' in voi chiaro proviamo,
Se più pacifiche erano e quiete

Vostre maniere, mal vi credevamo ;

Che la damma non genera il leone,
Nf le colombe 1* aquila o 'I falcone.

34. Non, per andar, di ragionar lasciando.

Non di seguir, per ragionar, lor via,

Vennero ai padiglioni; ove narrando
Il buon Rinaldo alla sua compagnia,
Che questo era Guidon , che disiando

Veder, tanto aspettato aveano pria,

Molto gaudio apportò ne le sue squadre,

E parve a tutti assimigliarsi al padre.

35. Non dirò V accoglienze, che gli fero

Alardo, Ricciardetto e gli altri dui,

Che gli fece Viviano ed Al digiero,

E Malagigi , frati e cugin sui.

Ch'ogni signor gli fece e cavaliero.

Ciò eh" egli disse a loro , ed essi a lui
;

Ma vi concluderò che finalmente

Fu ben veduto da tutta la gente.

36. Caro Guidone a' suoi fratelli stato

Credo sarebbe in ogni tempo assai;

Ma lor fu al gran bisogno ora più grato,

Ch'esser potesse in altro tempo mai.

Poscia che '1 nuovo Sole incoronato
Del mare uscì di luminosi rai,

Guidon coi frati e coi parenti in schiera

Se ne tornò sotto la lor bandiera.

37. Tanto un giorno ed un altro se n' andj

Che di Parigi alle assediate porte

A men di dieci miglia s'accoslaro

In ripa a Senna; ove per buona sorte

Grifone ed Aquilante ritrovaro

I duo guerrier da 1' armatura forte:

Grifone il bianco , ed Aquilante il nero,

Che partorì Gismonda d' Oliviero,

38. Con essi ragionava una donzella.

Non già di vii condizione in vista,

Che di sciamito bianco la gonnella

Fregiata intorno avea d'aurata lista;

Molto leggiadra in apparenza e bella.

Fosse quantunque lagrimosa e trista ;

E mostrava ne' gesti e nel sembiante
Di cosa ragionar molto importante.

39. Conobbe i cavalier, come essi luì

Guidon, che fu con lor pochi dì inanzì.

Ed a Rinaldo disse: Eccovi dui,

A cui van pochi di valore inanzì i

E se per Carlo ne verran con nui.

Non ne staranno i Saracini inanzì.

Rinaldo dì Guidon conferma il detto,

Che l'uno e l'altro era guerrier perfetton
40. Gli aveu riconosciuti egli non manco

Però che quelli sempre erano usali,

L' un lutto nero, e l'altro lutto bianco

Vestir su l'arme, e mollo andare ornali.

Da r ultra parte essi conobher nnco
E salutar Guidon, Rinaldo e i frali,

Ed abbracciar Kinaldo come amico.

Messo da parte ogni lor odio antico.
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41. S' ebbero un tempo in urla e in gran dispello

jPer TruiTaldin, die fora lungo a dire;

Ma quivi insieme con fraterno affetto

's'accarezzar, tutte obliando l'ire.

jRinaldo poi si volse a Sansonelto

Ch'' era tardato un poco più a venire,

E lo raccolse col debito onore,

\ pieno instrutlo del suo gran valore.

48. Tosto che la donzella più vicino

Vide Rinaldo, e conosciuto T ebbe,

Ch' avea notizia d'ogni paladino)

ili disse una novella che gfincrebbe,
•'. cominciò : Signore , il tuo cugino.
V cui la chiesa e V alto imperio debbe,
jiiel già sì saggio ed onorato Orlando,

{ fatto stolto, e va pel mondo errando.

43. Onde causato così strano e rio

Vccidente gli sia, non so narrarle;
,;i sua spada e Paltr'arme ho vedute io,

'Ile per li campi avea gittate e sparte
;

l vidi un cavalier cortese e pio

'he le andò raccogliendo da ogni parte,

i poi di tutte quelle un arbuscello
e', a guisa di trofeo, pomposo e bello.

44. Ma la spada ne fu tosto levata

)al figliuol d' Agricane il dì medesmo.
Il puoi considerar quanto sia stata

iiciii perdila alla gente del battesmo,
esser un'altra volta ritornata

Miriiidana in poter del paganesmo.
! Brigliadoro men, eh' errava sciolto

iilorno all'arme, fu dal pagan tolto.

45. Sou pochi dì eh' Orlando correr vidi

(iiza vergogna e senza senno, ignudo,
un urli spaventevoli e con gridi ;

Il è l'alto pazzo, in somma li conchiudo :

' non avrei , fuor che a questi occhi lìdi,

ledtilo mai sì acerbo caso e crudo.
oi narrò che Io vide giù dal ponte
hbracciato cader con Rodomonte.

46. A qualunque io non creda esser nimico
Orlando (soggiungea) di ciò favello,

(ciò ch'alcun di tanti a ch'io lo dico,
osso a pietà del caso strano e fello,

creili a Parigi o in altro luogo amico
idiirlo, liii che si purghi il cervello.
cu so, se Brandimarte n'avrà nuova,
iiià i)er farne ogni possibii prova.

II. Era costei la bella Fiordiligi,

il cara a Brandimarte, che se slesso,
1 qua!, per lui trovar, venia a Parigi:

;
de la spada ella soggiunse appresso,

ilie discordia e conlesa e gran litigi

-a il Sericano e "I Tartaro avea messo,
cir avuta r avea, poi che fu casso

i vita Mandricardo , al fin Gradasso.

48. Di così strano e misero accidente
Rinaldo senza fin si lagna e duole;
Né il core intenerir men se ne sente.

Che soglia intenerirsi il ghiaccio al Sole;
E con disposta ed immutabil mente,
Ovunque Orlando sia , cercar lo vuole,

Con speme, poi che ritrovato l'abbia.

Di farlo risanar di quella rabbia.

49. Ma già lo stuolo avendo fatto unire,

Sia volontà del cielo, o sia avventura,
Vuol fare i Saracin prima fuggire,
E liberar le parigine mura.
Ma consiglia 1" assalto differire,

(Che vi par gran vantaggio) a notte scura
Ne la terza vigilia , o ne la quarta
Ch' avrà 1' acqua di Lete il sonno sparta.

50. Tutta la gente alloggiar fece al bosco,
E quivi la posò per tutto '1 giorno.
Ma poi che '1 Sol, lasciando il mondo fosco.
Alla nutrice antiqua fé' ritorno,

Ed orsi e capre, e serpi senza tosco,
E l'altre fere ebbono il cielo adorno.
Che, state erano ascose al maggior lampo,
Mosse Rinaldo il taciturno campo:

51. E venne con Grifon, con Aquilante,
Con Vivian, con Alardo e con Guidone,
Con Sansonelto, agli altri un miglio inante,

A cheli passi, e senza alcun sermone.
Trovò dormir 1' ascolta d" Agramanle;
Tutta r uccise , e non ne fé' un prigione.
Indi arrivò tra 1' altra gente mora.
Che non fu visto né sentito ancora.

52. Del campo d'infedeli a prima giunta
La ritrovata guardia all'improviso
Lasciò Rinaldo sì rotta e consunta,
Ch' un sol non ne restò, se non ucciso.
Spezzata che lor fu la prima punta,
I Saracin non 1' avean più da riso

;

Che sonnolenti , timidi ed inermi,
Poteano a lai guerrier far pochi schermi.

53. Fece Rinaldo, per maggior spavento
De' Saracini , al mover de P assalto,

A Iroinbe e a comi dar subilo vento,
E, gridando, il suo nome alzare in allo.

Spinse Bajardo, e quel non parve lento.
Che dentro all'alte sbarre entrò d'un salto,
E versò cavalier, pestò pedoni.
Ed atterrò trabacche e padiglioni.

54. Non fu sì ardito tra il popol pagano,
A cui non s' arricciassero le chiome,
Quando senti Rinaldo e Montalbano
Sonar per l'aria, il formidalo nome.
Fugge col campo d'Africa l'Ispano,
Né perde tempo a caricar le some;
Ch' aspellar quella furia più non vuole,
Ch' aver provala anco si piagne e duole.
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55. Guidon lo segue., e non fa men di lui
;

Né men fanno i duo figli d' Oliviero,

Alardo e Ricciardetto, e gli altri dui :

Col brando Sansonetto apre il sentiero.

Aldigiero e Vivian provare altrui

Fan quanto in arme Tuno e T altro è fiero:

Così fa ognun che segue lo stendardo

Di Chiaramonte ; da guerrier gagliardo.

56. Settecento con lui tenea Rinaldo
In Montalbano e intorno a quelle ville,

Usati a portar V arme al freddo e al caldo,

Non già più rei de'Mirmidon d' Ac)iille.

Ciascun d' essi al bisogno era sì saldo.

Che cento insieme non fuggian per mille ;

E se ne potean molli sceglier fuori,

Che d'alcun de' famosi eran migliori.

57. E se Rinaldo ben non era molto
Ricco né di città, né di tesoro,

Facea sì con parole e con buon volto,

E ciò eh' avea
,
partendo ognor con loro,

Ch'un di quel numer mai non gli fu tolto,

Per offerire altrui più somma d'oro.

Questi da Montalban mai non rimove.

Se non Io stringe un gran bisogno altrove.

58. Ed or, perch' abbia il Magno Carlo ajuto

Lasciò con poca guardia il suo castello.

Tra gli African questo drappel venuto,

Questo drappel , del cui valor favello,

Ne fece quel che del gregge lanuto

Sul falantco Galeso il lupo fello,

quel che soglia del barbato, appresso
Il barbaro Cinifio , il leon spesso.

59. Carlo, ch'avviso da Rinaldo avuto

Avea, che presso era a Parigi giunto,

E che la notte il campo sproveduto
Volea assalir, stato era in arme e in punto,
E, quando bisognò, venne in ajuto

Coi paladini; e ai paladini aggiunto

Avea il figlinol del ricco Alonodante,

Di Fiordiligi il fido e saggio amante,

60. Ch' ella più giorni per sì lunga via

Cercato avea per tutta Francia in vano.

Quivi air insegne che portar solta,

Fu da lei conosciuto di lontano.

Come lei Brandimarle vide prin,

Lasciò la guerra, e tornò tulio umano,
K corse ad abbracciarla; e d' amor pieno

Mille volle baciolla o poco meno.

61. De le lor donne e de le lor donzelle

Si fidar mollo a quell'antiqua etade.

Scn/.' alira Kcorla andar lasciano quelle

Per piani e monti , e per strane contrade :

K(i al ritorno l'han per buone e belle,

Né m>iì tra lor suepi/.ione ticcade.

Fiordiligi narrò quivi al non amante,
Che fatto stolto eì-a il HÌgnor d'Anglante.

63. Brandimarte sì strana e ria novella
Creder ad altri a pena avria potuto

;

Ma la credette a Fiordiligi bella,

A cui già maggior cose avea creduto.

Non pur d'averlo udito gli dice ella,

Ma che con gli occhi proprii f ha veduto;
C ha conoscenza e pratica d' Orlando,
Quanto alcun altro; e dice dove e quando.

63. E gli narra del ponte periglioso,

Che Rodomonte ai cavalier difende,

Ove un sepolcro adorna e fa pomposo
Di sopraveste e d'arme di chi prende.
Narra e' ha visto Orlando furioso

Far cose quivi orribili e stupende
;

Che nel fiume il pagan mandò riverso.

Con gran periglio di restar sommerso.

64. Brandimarte che '1 conte amava quanl
Si può compagno amar, fratello, o figlio.

Disposto di cercarlo, e di far tanto,

Non ricusando atfanno, né periglio,

Che per opra di medico o d'incanto
Si ponga a quel furor qualche consiglio.

Così come trovossi armato in sella,

Si mise in via con la sua donna bella.

65. Verso la parte ove la donna il conte

Avea veduto, il lor camin drizzaro.

Di giornata in giornata, fin eh' al ponte.

Che guarda il re d'Algier, si ritrovaro.

La guardia ne fé" segno a Rodomonte,
E gli scudieri a un tempo gli arrecaro
L'arme e il cavallo, e quel si trovò in punì

Quando fu Brandimarte al passo giunto.

66. Con voce qual conviene al suo furore|^ i

Il Saracino a Brandimarte grida:
Qualunque tu ti sia, che, per errore

Di via o di mente, qui tua sorte guida.

Scendi, e spogliali l'arme, e fanne onore
Al gran sepolcro, inanzi ch'io l'uccida,

E che vittima ali ombre tu sia oll'erlo !

Ch'io 'I farò poi, né te n'avrò alcun merlo.

67. Non volse Brandimarle a queirallìerlj

.4llra riposta dar, che de la lancia.

Sprona Baloldo , il suo gentil destriero,

E in verso quel con tanto ardir si lancia, .'

(;he mostra che può star d' animo fiero

Con (jiiui si voglia al mondo alla bilanoil

E Rodomonte, con la lancia in resta,

Lo stretto ponte a tutta briglia pesta.

68. Il suo destrier eh" avea continuo nil

ÌY andarvi sopra, e far di quel sovente
Quando uno e quando un'altro cader giuso.

Alla giostra correa siciirameiile;

L'altro, del corso insolito cotiruso,

Venia dnhhioso, liinido <> trcninitc

Trema anco il |)onlc , e pur cader ne 1 ondo.

Olile che stretto e che sia senza sponda.
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60. I cavaiier, di giostra ambi maestri,

Che le lance avean grosse come travi,

Tali qiial fnr ne' lor ceppi silvestri,

Si dieron colpi non troppo soavi.

Ai lor cavalli esser possenti e destri

Non giovò molto agli aspri colpi e gravi;

Che si versar di pari ambi sul ponte,

E seco i signor lor tutti in un monte.

10. Nel volersi levar con quella fretta,

Che lo spronar de' fianchi insta e richiede,

L'asse del ponlicel lor fu sì stretta.

Che non trovare ove fermare il piede ;

Sì che una sorte uguale ambi li getta

Ne l'acqua, e gran rimbombo al ciel ne riede

Simile a quel ch'uscì del nostro fiume,

Quando ci cadde il mal rettor del lume.

71. I duo cavalli andar con tutto 'I pondo

De' cavaiier, che steron fermi in sella,

A cercar la riviera insin al fondo,

Se v'era ascosa alcuna ninfa bella.

Non è già il primo salto né 'I secondo,

Che giù del ponte abbia il pagano in quella

jOnda spiccato col destriero audace ;

iPerò sa ben come quel fondo giace.

72. Sa dove è saldo, e sa dove è più molle:

Sa dove è l'acqua bassa, e dove è l'alta.

Dal fiume il capo il petto e i fianchi estolle,

K Brandimarte a gran vantaggio assalta.

liiaiidimarte il corrente in giro lolle:

Ne la sabbia il deslrier, che 'I fondo smalta.

Tulio si ficca, e non può riaversi,

l on rischio di restarvi ambi sommersi,

73. L' onda si leva, e li fa andar sozzopra
1> dove è più profonda li trasporta.

\ a Hradimarte sotto, e '1 deslrier sopra.

lioidiligi dal ponte afflitla e smorta
E le lacrime e i voti e i prieghi adopra :

\h, Rodomonte, per colei che morta
in riverisci, non esser sì fiero,

ir allogar lasci un tanto cavaliero !

74. Deh! cortese signor, s'unqua tu amasti,

)i me. ch'amo costui, pietà li vegna.
)i farlo tuo prigiou per Dio, ti basti:

he s' orni il sas.'so tuo di quella insegna :

)i (|uante spoglie mai tu gli arrecasti,

jiiesta fìa la più bella e la più degna.
1 seppe sì ben dir, che ancor che fosse

^i crudo il re pagan, pur lo commosse ;

75. E fé' che "I suo amator ratto soccorse,
iie sotto acqua il deslrier lenea sepolto,

'. de la vita era venuto in fotse,

i senza sete avea bevuto molto.
ila ajuto non però prima gli porse,
jJlie gli ebbe il 'traiido, e di poi l'elmo tolto.

pe l'acqua mezzo morto il trasse, e porre
Zon molli altri lo le' ne la sua torre.

76. Fu ne la donna ogni allegrezza spenta,

Quando prigion vide il suo amante gire;

Ma di questo pur meglio sì contenta,

Che di vederlo nel fiume perire.

Dì se stessa, e non d'altri si lamenta ;

Che fu cagion di farlo ivi venire.

Per avergli narrato eh' avea il conte
Riconosciuto al periglioso ponte.

77. Quindi si parte, avendo già concetto

Di menarvi Rinaldo paladino,

il Selvaggio Guidone, o Sansonetto,
altri della corte di Pipino,

In acqua e in terra cavaiier perfetto,

Da poter contrastar col Saracino ì

Se non più forte, almen più fortunato,

Che Brandimarte suo non era stato.

78. Va molti giorni, prima che s' abbatta

In alcun cavaiier ch'abbia sembiante

D' esser come lo vuol, perchè combatta
Col Saracino, e liberi il suo amante.
Dopo mollo cercar di persona atta

Al suo bisogno, un le vien pur avante,

Che sopravesta avea ricca ed ornata,

A tronchi di cipressi ricamata.

79. Chi costui fosse, altrove ho da narrarvi ;

Che prima ritornar voglio a Parigi,

E de la gran sconfitta seguitarvi,

Ch" a' Mori die" Rinaldo e Malagigi.

Quei che fuggirò io non saprei conlarvi,

Né quei che tur cacciati ai fiumi stigi.

Levò a Turpino il conto l' aria oscura,

Che di contarli s' avea preso cura.

80. Nel primo sonno dentro al padiglione
Dormia Agramante, e un cavaiier lo desta,

Dicendogli che fia fatto prigione,

Se la fuga non è via più che presta.

Guarda il re intorno, e la confusione
Vede dei suoi the van senza far testa.

Ohi qua chi là fuggendo inermi e nudi ;

Che non han tempo di pur tor gli scudi-

81. Tutto confuso e privo di consiglio.

Si Iacea porre in dosso la corazza,

Quando con Falsiron vi giunse il figlio

Graudonio e Balugante, e quella razza 5

E al re Agramante mostrano il periglio

Di restar morto o preso in quella piazza
;

E che può dir, se salva la persona.
Che fortuna gli sia propizia e buona.

82. Così Marsilio e così il buon Sobrino,
E così dicon gli altri ad una voce,
Ch' a sua distruzion tanto è vicino,

Quanto a Rinaldo, il qual ne vien veloce
;

Che s'aspetta che ginnica il paladino
Con tanta gente, e un uom tanto feroce,
Render certo si può ch'egli e i suo' amici,
Rimarran morti, o in man de gli nimici.



611 ORLANDO FURIOSO. 51»

83. Ma ridar si può in Arli o sia in Narbona,

Con quella poca gente, e' ha dintorno:
Che r una e V altra terra è forte e buona
Da mantener la guerra più d' un giorno :

E quando salva sia la sua persona,

Si potrà vendicar di questo scorno,

BiFacendo 1" esercito in un tratto.

Onde al fin Carlo ne sarà disfatto.

84. Il re Agramante al parer lor s' attenne^

Ben che '\ partito fosse acerbo e duro.

Andò verso Arli, e parve aver le penne,

Per quel camin che più trovò sicuro.

Oltre alle guide, in gran favor gli venne,
Che la partita fu per V aer scuro.

\enti mila, tra d'Africa e di Spagna,
Fur, eh' a Binaldo uscir fuor de la ragna.

85. Quei eh' egli uccise, e quei che i suoi fratelli,

Quei che i duo figli del signor di Vienna,

Quei, che provaro empi nemici e felli

I settecento, a cui Rinaldo accenna,
E quei che spense Sansonetto, e quelli

Che ne la fuga s" affogaro in Senna,

Chi potesse contar, conteria ancora

Ciò che sparge d' aprii Favonio e Flora.

86. Estima alcun, che Malagigi parte

Ne la vittoria avesse de la notte;

Non che di sangue le campagne sparte

Fosser per lui, né per lui teste rotte;

Ma che gì' infernali angeli per arte

Facesse uscir da le tartaree grotte,

E con tante bandiere e tante lance,

Che insieme più non ne porrian due Franca
;

87. E che Facesse udir tanti metalli,

Tanti tamburi, e tanti varii suoni.

Tanti annitriri in voce di cavalli.

Tanti gridi e lumulti di pedoni.

Che risonar e piani e monti e valli

Dovean de le longinque regioni :

Ed a' Mori con questo un timor diede,

Che li fece voltare in fuga il piede.

88. Non si scordò il re d' Africa Ruggiero,

Ch' era ferito, e stava ancora grave ;

Quanto polè più acconcio s' un destriero

Lo fece por, di' sivea 1' andar soave ;

E poi che r ebbe tratto ove il sentiero

Fu più sicuro, il fc' posare in nave
E verso Arli portar commodamenle,
Dove •' Hvea a raccor tutta In gente.

89. Quei eh' a Rinaldo e a Carlo dier le spalle,

(Fur, credo, cento mila o poco manco)
Per campacnc, per boschi, e monte, e volle

Ccrcaro uscir di man del popol franco.

Ma In più parte trovò chiuso il calle,

E fece rosso ov' era verde e bianco,
('osi non fece il re di Sericana.

Cir avea da lor la tenda più lontana.

90. Anzi, come egli sente che '1 signore
Di Montalbano è questo che gli assalta,

Gioisce di tal giubilo nel core.

Che qua e là per allegrezza salta.

Loda e ringrazia il suo sommo Fattore,
Che quella notte gli occorra tanf alta

E sì rara avventura, d' acquistare

Bajardo, quel deslrier che non ha pare.

91. Avea quel re gran tempo desiato,

(Credo ch'altrove voi l'abbiate letto)

D' aver la buona Durindana a lato,

E cavalcar quel corridor perfetto
;

E già con più di cento mila armato.
Era venuto in Francia a questo effetto ;

E con Rinaldo già sfidato s'era
Per quel cavallo alla battaglia fiera

;

93. E sul lito del mar s' era condutto,
Ove dovea la pugna diffinire;

Ma Malagigi a turbar venne il tutto.

Che fé' il cugin, mal grado suo, partire,

Avendol sopra un legno in mar ridutto.

Lungo saria tutta V istoria dire.

Da indi in qua stimò timido e vile

Sempre Gradasso il paladin gentile.

93. Or che Gradasso esser Rinaldo intende!

Costui eh' assale il campo, se n' allegra.

Si veste r arme, e la sua alfana prende,
E cercando lo va per 1' aria negra ;

E quanti ne riscontra, a terra stende,

Ed in confuso lascia afflitta ed egra
La gente o sia di Libia o sia di Francia :

Tutti lì mena a un par la buona lancia.

94. Lo va di qua di là tanto cercando,
Chiamando spesso, e quanto può più forte,

E sempre a quella parte declinando,
Ove più folte son le genti morte,
Ch' al fin s' incontra in lui brando per brando|
Poi che le lance loro ad una sorte

Eran salite, in mille scheggie rotte,

Sin al carro stellato de la Notte.

95. Quando Gradasso il paladin gagliardo

Conosce, e non perchè ne vegga insegua,

Ma per gli orrendi col|)i, e per Bajardo,

Che par che sol tulio (jucl campo legna,

Non è, gridando, a improvcrargli lardo

La piova che di se fece non degna
;

Ch'ai dato campo il giorno non comparse
Che tra lor la battaglia dovea farse.

90. Soggiunse poi : Tu for.so avevi speme
Se potevi nasconderti (|uel punto.
Che non mai più per raccozzarci insieme

Fossimo al mondo; or vedi, ch'io l" ho giun|

Sie certo, se tu andassi ne l'estreme

Fosse di Slige, o fossi in ciclo assunto,

Ti seguirò, (|uando abbi il deslrier teco,

Ne l'alta luce, e giù nel mondo cieco.
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97. Se d' aver meco a far non li dà il core,

E vedi già die non puoi staimi a paro,

E più stimi la vita che V onoi'e,

Senza periglio ci puoi far riparo,

Quando mi lasci in pace il corridore

ì

E viver puoi, se sì l'è il viver caro :

Ma vivi a pie'; che non merti cavallo,

S'alia cavalleria fai sì gran fallo.

98. A quel parlar si ritrovò presente.

Con Ricciardetto, il cavalier Selvaggio ;

E le spade ambi trassero ugualmente,

jPer far parere il Serican mal saggio ;

Ma Rinaldo s' oppose immantinente,
E non patì che se gli fesse oltraggio,

[Dicendo : Senza voi dunque non sono,

!A chi m'oltraggia, per risponder buono V

99. Poi se ne ritornò verso il pagano.
jE disse: Odi, Gradasso, io voglio farle,

jSe tu m' ascolli, manifesto e piano,
iCh"' io venni alla marina a ritrovarle;

E poi ti sosterrò con V arme in mano,
iChe r avrò dello il vero in ogni parte ;

E sempre che tu dica, mentirai,

("ir alla cavalleria mancassi io mai.

100. Ma ben li prego , che prima che sia

'ugna tra noi, che pienamente intenda
.<i giustissima e vera scusa mia,
\cciò eh' a torlo più non mi riprenda.
^. poi Bajardo al termine di pria

Ira noi vorrò eh' a piedi si contenda,
>(i solo a solo in solitario lato,
il come a punto fu da te ordinata.

101. Era cortese il re di Sericana,
oine ogni cor magnanimo esser suole;
(I è contento udir la cosa piana,

'. come il paladin scusar si vuole.
1)11 lui ne viene in ripa alla fiumana,

• ve Rinaldo in semplici parole
.Ila sua vera istoria trasse il velo,
chiamò in testimonio lutto "I cielo.

102. E poi chiamar fece il llgliuol di Buovo,
noni che di questo era informalo a pieno,

Il a parte a parte replicò di nuovo
incauto suo, né disse più né meno.

<><>giunse poi Rinaldo: Ciò ch'io provo
ol leslimoiiio, io vo' che Tarme sieno,
Ile ora e in ogni tempo, che li piace,
e n'abbiano a far prova più verace.

103. Il re Gradasso che lasciar non volle
II' la seconda la querela prima,

scuse (li Rinaldo in pace lolle;
' se son vere o false in dubbio stima.
|>ii tolgon campo più sul lito molle
i Barcelona . ove lo lolser prima,
a s' accordaro per V altra mattina
lovarsi a una fontana indi vicina}

OaiUAMDo Furioso.

104. Ove Rinaldo seco abbia il cavallo.

Che posto sia comunemente in mezzo.
Se 'I re uccide Rinaldo, o il fa vassallo.

Se ne pigli il deslrier senz" altro mezzo;
Ma se Gradasso è quel che faccia fallo,

Che sia condotto all'ultimo ribrezzo,

0, per più non poter, che gli si renda,
Da ini Rinaldo Durindana prenda.

105. Con maraviglia molt-a, e più dolore
(Come v' ho dello) avea Rinaldo udito
Da Fiordiligi bella, ch'era fuore
De r intelletto il suo cugino uscito.

Avea de l'arme inleso anco il tenore,
E del litigio che n' era seguito,

E ch'in somma Gradasso avea quel brando,
Ch'ornò di mille e mille palme Orlando.

106. Poi che furon d' accordo, rilornosse

Il re Gradasso ai servitori sui,

Ben che dal paladin pregalo fosse,

Che ne venisse ad alloggiar con Ini.

Come fu giorno, il re pagano armosse;
Così Rinaldo : e giunsero amendui.
Ove dovca non lungi alla fontana

Combattersi Bajardo e Durindana.

107. De la battaglia, che Rinaldo avere
Con Gradasso dovea da solo a solo,

Parean gli amici suoi tutti temere;
E inanzi il caso ne faceano il duolo.

Mollo ardir, molla forza, alto sapere
Avea Gradasso; ed or che del figliuolo

Del gran Milone avea la spada al fianco,

Di timor per Rinaldo era ognun bianco.

108. E più degli altri il frate di Viviano
Slava di questa pugna in dubbio e in tema;
Ed anco volentier vi porria mano,
Per farla rimaner d" effetto scema ;

Ma non vorria che quel da Montalbano
Seco venisse a inimicizia estrema,
Ch'anco avea di quell'altra seco sdegno,
Che gli turbò, quando il levò sul legno.

109. Ma stiano gli altri in dubbio, in tema, in doglia,

Rinaldo se ne va lielo e sicuro,

Sperando ch'ora il biasmo se gli toglia.

Ch'avere a Iorio gli parca pur duro;
Sì che quei da Pontieri e d' Allal'oglia

Faccia cheli restar, come mai furo.

Va con baldanza e sicurtà di core
Di riportarne il trionfale onore.

HO. Poi che l'uii quinci, e V altro quindi giunto
Fu quasi a un tempo in su la chiara fonie,

S' accarezzare; e fero a punto a punto
Così serena ed amichevoi fronle,

Come di sangue e d'amistà coiigiiiiilo

Fosse Gradasso a quel di Chiaramonte.
Ma come poi s' andassero a ferire,

Vi voglio a un' altra volta differire.

17
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NOTE.
ST. 5. Questa è la cruda e avvelenata piaga,

A cui non vai liquor, non vale impiastro.

>è murmure, né imagine di saga.

— Mormorio rimane molto in qua dalla forza del inurmur de' Latini. Senti il vivo di questa forza l'A-
riosto, uomo di giudizio acutissimo, ond' è che parlando delle scongiurazioni de' maghi, e parendogli
che ad esprimere quel loro borbottamento Mormorio, voce di spirito delicato, non rispondesse al bisogno,
risolutamente la rifiutò, e franco prese in suo luogo il murmnre. — Così Vincenzo Monti. E' noi ci per-

metteremo di aggiungere che altre volte l'A. ritenne acconciamente in questo vocabolo la forma latina,

come alla St. 79 del C. XLI.:

Onde con grato murmure cadea
L'acqua dì fuore in vaso d'alabastro;

e nel bellissimo verso della St. 50. C. XXXIII. :

Murmuranti ruscelli e cheti laghi.

Sagra (latinismo); donna, che crede di predire il futuro, o lo fa credere; indovina.

ST. 15. Ed al figlio d'Amon, che già rivolto

Tornava a lui con la man vota, disse.

Veduto per terra l'avversario col cavai morto sotto, Rinaldo, che ha rotto la lancia, per cortesi

non mette mano alla spada, e gli viene incontro con la man vota.

ST.it. Ed era sparso il tenebroso rezzo
Dell'orizzon fin all'estreme sponde.

1 vocaboli derivati dal greco, che escono appo noi in onte, tolerano il troncamento dell' ultima s

laba, specialmente nel verso; onde Orizzori, Caron, Feton, Acheron, invece d'Orizzonte, ecc. Da:
Purg. 4.:

onde la strada
Che, mal, non sepj)e carreggiar Feton.

ST. 96. II pigro Arturo.

Arturo O'al g'*- arktos. orsa, e uva, coda) è detta la stella di prima grandezza, che si trova al

lembo dell' abito di Boote, e quindi quasi alla coda dell' orsa. È dettò (poi pigro perchè, essendo non
guari distante dal polo, pare che si muova lentamente, riguardo alle stelle che ne sono più lontane.

ST.d8. Che di sciamilo bianco la gonnella
Fregiata intorno avea d' aurata lista.

Sciamilo; specie di drappo assai pregiato.

ST.49. Ne la terza vigilia, o ne la quarta.

Da ciò che le scolte, che si ponevano per vegliare sul campo, si rilevavano di tre in tre ore (più

meno lunghe secondo la stagione), si venne a chiamare in latino vigiliae e in italiano vigilie le quattro

parti, in cui si divideva la notte.

St.54. il formidato nome.
— Formidato (latinismo); vocabolo magnifico, nobilissimo. Monti.

sia_,

I
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CANTO XXXL

1. Sovvienimi che cantare io vi dovea
(Già lo promisi, e poi m' uscì di mente)

D"' una sospizion, che fatto avea

La bella donna di Ruggier dolente,

De r altra più spiacevole e più rea,

E di più acuto e venenoso dente,

Che, per quel eh' ella udì da Ricciardetto,

A divorarle il cor V entrò nel petto.

2. Dovea cantarne, ed altro incominciai,

Perchè Rinaldo in mezzo sopravenne,
E poi Guidon mi die' che fare assai,

,Che tra camino a bada un pezzo il tenne.

D'una cosa in un'altra in modo entrai.

Che mal di Bradamante mi sovvenne.
Sovviemmene ora, e vo' narrarne inanti

Che di Rinaldo e di Gradasso io canti.

il. Ma bisogna anco prima eh' io ne parli,

Glie d' Agramente io vi ragioni un poco,
Ch' avea ridutte le reliquie in Arli,

Che gli restar del gran notturno foco,

Quando a raccor lo sparso campo, e a darli

Soccorso e vettovaglie era atto il loco.

L' Africa incontra, e la Spagna ha vicina,

lòd è in sul fiume assiso alla marina.

4. Per tutto ì regno fa scriver Marsilio

Gente a piedi e a cavallo, e trista e buona.
iPer forza e per amore ogni navilio

jAtlo a battaglia s' arma in Barcelona.

Agramante ogni dì chiama a concilio ;

Né a spesa né a fatica si perdona,
liitiinto gravi esazioni e spesse
Tutte hanno le città d Africa oppresse.

5. Egli ha fatto offerire a Rodomonte,
'erchè ritorni, (ed impetrar noi puote)
Jiia cugina sua, figlia d' Almonte,

". "1 bei regno ri' Oran dargli per dote.

^011 si volse l'allier mover dal ponte,
)ve tant' arme, e tante selle vote
)i quei che son già capitati al passo,
la ragunale, che ne copre il sasso.

6. Già non volse Marfisa imitar 1' alto
)i Rodomonte; anzi com' ella intese,

'b' Agramante da Carlo era disfatto,

nie genti morte, saccheggiate e prese,
i che con pochi in Arli era ritrailo,

ienza aspcllare invilo, il camin prese;
^enne in ajulo de la sua corona,
i V aver gli proferse e la persona :

7. E gli menò Brunello, e gli ne fece

Libero dono, il qual non avea offeso.

L' avea tenuto dieci giorni, e diece

Notti sempre in timor d' esser appeso
;

E poi che né con forza, né con prece
Da nessun vide il patrocinio preso,

In sì sprezzato sangue non si volse

Bruttar l'altiere mani, e lo disciolse.

8. Tutte r antique ingiurie gli rimesse.,

E seco in Arli ad Agramante il trasse.

Ben dovete pensar che gaudio avesse
Il re di lei eh' ad ajntarlo andasse.

E del gran conto eh' egli ne facesse.

Volse che Brunel prova le mostrasse i

Che quel, di eh' ella gli avea fallo cenno,

Di volerlo impiccar, fé' da buon senno.

9. II manigoldo, in loco inculto ed ermo.
Pasto di corvi e d' avoltoi lasciollo.

Ruggier, eh' un' altra volta gli fu schermo,

E che il laccio gli avria tolto dal collo,

La giustizia di Dio fa eh' ora infermo

S'è ritrovato, ed ajutar non puollo;

E quando il seppe, era già 'I fatto occorso,

Sì che reslò Brunel senza soccorso,

10. Intanto Bradamante iva accusando
Che così lunghi sian quei venli giorni.

Li quai finiti, il termine era, quando
A lei Ruggiero ed alla fede torni.

A chi aspetta di carcere o di bando
Uscir, non par che 'I tempo più soggiorni

A dargli libertade, o de l'amala

Patria vista gioconda e disiala.

11 In quel duro aspettare ella tal volta

Pensa eh' Elo e Piroo sia fatto zoppo,
sia la ruota guasta ; eli" a dar volta

Le par che lardi, olir' all' usato, troppo.
Più lungo di quel giorno, a cui, per molta
Fede, nel cielo il giusto Ebreo fé' intoppo;
Più de la nolle, eli' Ercole produsse,
Parea lei eh' ogni notte, ogni dì fusse.

12. quante volte da invidiar le diero
E gli orsi e i ghiri e i sonnacchiosi tassi !

Che quel tempo voluto avrebbe intero
Tutto dormir, che mai non si desiassi,

ÌNè potere altro udir, fin clic Ruggiero
Dal pigio sonno lei non richiamassi.

Ma non pur questo non può far.ma ancora
Non può dormir di tutta notte nn' ora.

17*
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13. Di qua di là va le nojose piume
Tolte premendo, e mai non si riposa:

Spesso aprir ia finestra ha per cosliime.

Per veder s" anco di Titon la sposa

Sparge dinanzi al malutino lume
Il bianco giglio e la vermiglia rosa;

Non meno ancor, poi eh' è nasciuto il giorno.

Brama vedere il ciel di stelle adorno.

14. Poi che fu quattro cinque giorni appresso

II termine a finir, piena di spene.

Slava aspettando d' ora in ora il messo
Che le apportasse: Ecco Ruggier, che viene.

Blontava sopra un'alta torre spesso,

Che i folti boschi e le campagne amene
Scopria d' intorno, e parte della via,

Onde di Francia a Montalban si già.

15. Se di lontano o splendor d'arme vede,

cosa tal, che a cavalier simiglia,

Che sia il suo disiato Ruggier crede,

E rasserena i begli occhi e le ciglia ;

Se disarmato o viandante a piede.

Che sia messo di lui, speranza piglia :

E se ben poi fallace la ritrova,

Pigliar non cessa una ed un'' altra nuova.

16. Credendolo incontrar, talora armossi.

Scese dal monte, e giù calò nel piano;
Né lo trovando, si sperò che fossi

Per altra strada giunto a Monlalbano
;

E col desir, con ch'avea i piedi mossi
Fuor del castel, ritornò dentro in vano.
Né qua, né là trovollo e passò intanto

Il termine aspettalo da lei tanto

17. Il termine passò d' uno, di dui,

Di tre giorni, di sei, d'olio, e di venti;

Né vedendo il suo sposo, né di Ini

Sentendo nuova, incominciò lamenti,

Ch'avrian mosso a pietà ne' regni bui

Quelle Furie crinite di serpenti;

V, fece oltraggi a' begli occhi divini.

Al bianco petto, agli aurei crespi crini.

18. Dunque fla ver (dicea) che mi convegna
Cercare un che mi fugge e mi s'asconde?
Dunque debbo prezzare un che mi sdegna ?

Debbo pregar chi mai non mi ri.sponde?

Patirò che chi m'odia il cor mi legna?
.Un che iii stima sue virtù profonde.
Che bisogno sarii che dui ciel hccnda
Immortai dea che '1 cor d'amor gli accenda?

10. Sa questo altierch' io P amo e ch'io l'adoro.

Né mi vuol per amanlo, né per serva.

Il crudel sa, che per lui spasmo e moro.
E dopo morte a dunni ujiilo serva.

E perché io non gli mirri il mio marloro
Atto a piegar la Mia voglio proterva,

Da me n asconde, come uftpnlc suole.

Che, per star empio, il cnnlo udir non vuole.

20. Deh ferma, Amor, costui che così sciolto

Dinanzi al lento mio correr s'affretta:

tornami nel grado onde m'hai tolto.

Quando uè a le né ad altri era soggetta.

Deh come è il mio sperar fallace e stolto,

Ch' in te con preghi mai pietà si metta I

Che ti diletti, anzi ti pasci, e vivi

Di trar dagli occhi lacrimosi rivi.

21. Ma di che debbo lamentarmi, ahi lassa I

Fuor che del mio desire irrazionale?

Ch' alto mi leva, e sì He 1' aria passa,

Che arriva in parte, ove s'abbruccia l'ale;

Poi, non polendo sostener, mi lassa

Dal ciel cader; né qui finisce il male;
Che le rimette, e di nuovo arde; ond" io

Non ho mai fine al precipizio mio.

22. Anzi via più che del desir, mi deggio
Di me doler, che sì gli apersi il seno.
Onde cacciala ha la ragion di seggio,
Ed ogni mio poter può di lui meno.
Quel mi trasporta ognor di male in peggio.
Né Io posso frenar, che non ha freno :

E mi fa certa che mi mena a morte,
Perch' aspettando il mal uoccia più forte.

23. Deh perchè voglio anco di me dolermi]

Ch' error, se non d'amarti, unqua commessi
?|

Che meraviglia, se fragili e infermi
Feminil sensi fur subito oppressi !

Perchè dovev' io usar ripari e schermi.
Che la somma bella non mi piacessi,

Gli alti sembianti e le sagge parole?
Misero è ben chi veder schiva il Sole.

24. Ed oltre al mio destino, io ci fui spinta

Da le parole altrui degne di fede.

Somma felicità mi fu dipinta,

Ch' esser dovea di questo amor mercede.
Se la persuasione, oimè! fu fiuta.

Se fu inganno il consiglio che mi diede
Merlin, po^so di lui ben lamentarmi.
Ma non d' amar Ruggier posso riirarmi.

25. Di Merlin posso e di Melissa insieme

Dolermi, e mi dorrò d'ossi in eterno.

Che dimostrare i frulli del mio seme
Mi l'èro dagli spirli de lo 'uferno.

Per pormi sol, con questa falsa speme.
In servitù; né la cagion discerno.

Se non eh' crono forse invidiosi

De' miei dolci , sicuri, almi riposi. I
20. Sì 1 occupa il dolor, che non avanza

Loco , ove in lei conforlo abbia riccllo :

Ma, mal grado di quel, vien lu speranza,

E vi vuole alloggiare in mezzo il |ullo.

Rinfrescandoli' pur la rinicuil)riiuza

Di quel che al suo partir T ha Rn^'-gicr <lellti :

E vuol, coiitra il piir<-r dfgli iillri iiHVlli,

Chi' d'ora in orii il suo ritorno ii.s|>clii.
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27. Questa speranza dunque la sostenne,

Finito i venti giorni, nii mese appresso :

Sì che 'I dolor sì forte non le tenne,

Come tenuto avria, V animo oppresso.

Un dì che per la strada se ne venne.

Che per trovar Ruggier solea far spesso,

Novella udì la misera, ch'insieme

Fé' dietro all' altro ben fuggir la speme.

28. Venne a incontrare un cavalier guascone,
Che dal campo african venia diritto,

Ove era stato da quel dì prigione,

Che fu inanzi a Parigi il gran contlitlo.

Da lei fu molto posto per ragione.

Fin che si venne al termine prescritto.

Domandò di Ruggiero, e in lui fermosse.

Né fuor di questo segno pi» si mosse.

29. Il cavalier buon conto ne rendette ;

Che ben conoscea tutla quella corte ;

E narrò di Ruggier , che contrastette

Da solo a solo a Mandricardo forte;

E come egli l'uccise, e poi ne slette

Ferito più d' un mese presso a morte :

E s'era la sua istoria qui conclusa.

Fatto avria di Ruggier la vera scusa.

^0. Ma come poi soggiunse, una donzella
Esser nel campo, nomata Marfisa,

Che men non era, che gagliarda, bella,

Né meno esperta d'arme in ogni guisa ;

Che lei Ruggiero amava, e Ruggier ella ;

Ch'egli da lei, ch'ella da lui divisa

Si vedea raro, e eh' ivi ognuno crede,
Che s'abbiano tra lor data la fede;

31. E che, come Ruggier si faccia sano.
Il matrimonio pubblicar si deve:
E eh' ogni re, ogni principe pagano
Gran piacere e letizia ne riceve ;

Che de l'uno e de l'altro soprumano
Conoscendo il valor, sperano in hveve
Far una razza d' uomini da guerra.
La più gagliarda che mai fosse in terra.

32. Credea il Guascon quel che dicea, non senza
Cagion; che ne 1' esercito de' Mori,
Opinione e universal credenza,
E publico parlar n'era di fuori
I molli segni di benivolenza
Stati tra lor facean questi romori:
Che tosto, buona o ria, che la fama esce
Fuor d'una bocca, in infinito cresce.

33. L'esser venuta a' Mori ella in

Con lui, né senza lui comparir mai,
Avea questa credenza stabilita

;

Ma poi l'avea cresciuta pur assai,
Ch'essendosi del campo già partita
Portandone Brunel, come io contai,
Senza esservi d' alcuno richiamata,
Sol per veder Ruggier v' era tornala,

aita

34. Sol.per lui visitar, che gravemente
Languia ferito , in campo venuta era

Non una sola volta, ma sovente:
Vi stava il giorno , e si partia la sera.

E molto più da dir dava alla gente^

Ch' essendo conosciuta così altiera.

Che tulio 1 mondo a se le parea vile.'

Solo a Ruggier fosse benigna e umile.

3.'». Come il Guascon ([uesto affermò per vero.

Fu Bradamante da cotanta pena.

Da cordoglio assalita così fiero,

Che di quivi cader si tenne appena.
Voltò, senza far motto, il suo destriero.

Di gelosia, d' ira e Ui rabbia piena,

E, da se discacciala ogni speranza.

Ritornò furibonda alla suo stanza.

36. E senza disarmarsi, sopra il Ietto,

Col viso volta in giù, tutta si stese;

Ove per non gridar, sì che sospetto

Di se facesse, i panni in bocca prese:

E repetendo t|uel che l'avea dello

Il cavaliero, in tal dolor discese.

Che, più non lo potendo solTerire,

Fu forza a disfogarlo, e così a dire:

31. Misera I a chi mai piìi creder debb'io ?

,Vo' dir ch'ognuno è perfido e crudele.

Se perfido e crudel sei, Ruggier mio,

Che sì pietoso tenni e sì fedele.

Qual crudeltà, qual tradimento rio

Unqua s* udì per tragiche querele,

Che non trovi minor, se pensar mai
Al mio merlo e al tuo debito vorrai ?

38. Perchè, Ruggier, come di le non vive

Cavalier di più ardir, di più bellezza.

Né che a gran pezzo al tuo valore arrive,

Né a* tuoi costumi, né a tua gentilezza
:,

Perchè non fai, che fra tue illuslri e dive

Virtù si dica ancor ch'abbi fermezza?
Si dica ch'abbi inviolabil fede,

A chi ogni altra virtù s'inchina e cede?

39. Non sai che non compar, se non v' è quella,

Alcun valore, alcun nobil costume?
Come né cosa (e sia quanto vuol bella)

Si può vedere, ove non splenda lume.

FaciI ti fu ingannare una donzella.

Di cui tu signor eri, idolo e nume,
A cui potevi far con tue parole

Creder che fosse oscuro e freddo il Sole.

40. Crudel, di che peccalo a doler t'hai.

Se d'uccider chi t'ama non ti penti?
Se'l mancar di tua fé' sì leggier fai.

Di che altro peso il cor gravar ti senti?

Come traiti il nemico, se tu dai

A me che t' amo si, questi tormenli?
Ben dirò che giustizia in ciel non sia.

S' a veder tardo la vendetta mia
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41. Se d^ogni altro peccato assai fiù quello
De r empia ingratitudine P uom grava,
E per questo dal ciel 1" aiigel più bello

Fu relegato in parte oscura e cava,
E se gran fallo aspetta gran flagello,

Quando debita emenda il cor non lava,

Guarda ch'aspro flagello in te non scenda,
Che mise' ingrato, e non vuoi farne emenda.

48. Di furto ancora, oltre ogni vizio rio,

Di te, crudele, ho da dolermi molto.
Che tu mi tenga il cor, non ti dico io

;

Di questo io vo'che tu ne vada assolto:
Dico di te che t' eri fatto mio,
E poi conlra ragion mi ti sei tolto.

Renditi, iniquo, a me; che tu sai bene,
Che non si può salvar chi V altrui tiene.

43. Tu m' hai,Ruggier,lasciata: io te non voglio,
>iè lasciarti volendo anco potrei :

Ma, per uscir d'affanni e di cordoglio,
Posso e voglio finire i giorni miei.

Di non morirti in grazia sol mi doglio :

Che se concesso m'avessero i Dei,

Ch'io fossi morta quando fera grata.

Morie non fu giammai tanto beata.

44. Così dicendo, di morir disposta,
Salta del Ietto, e di rabbia inflammata
Si pon la spada alla sinistra costa;
Ma si ravvede poi, che tutta è armata.
Il miglior spirto in questo le s'accosta,
E nel cor le ragiona : Oh donna, nata
Di tanto alto lignaggio, adunque vuoi
Finir con sì gran bìasmo i giorni tuoi?

45. Non è meglio eh' al campo tu ne vada,
Ove morir si può con laude ognora?
Quivi, 8'avvien, che inanzi a Ruggier cada,
Del morir tuo si dorrà forse ancora

;

Ma s' a morir t' avvien per la sua spada,
Chi sarà mai che più contenta mora ?
Ragione è ben che di vita ti privi,

Poi eh' è cagion ch'in tanta pena vivi.

46. Verrà forse anco, che prima che muori.
Farai vendetta di quella Marflsa,

Che t'ha, con fraudi e disonesti amori,
Da te Ruggiero alienando, uccisa.

Questi pensieri parvero migliori
Alla donzella; e tosto una divisa

Si fé"" su l'arme, che volea inferire

Disperazione e voglia di morire.

47. Era la aopraveste del colore.
In che riman la foglia che s'imbianca
Quando dal ramo è tolta, o che l'umore,
Che facea vivo l'arbore, le manca.
Ricamata a tronconi era, di fuore,
Di cipresso, che mai non si rìfranca
Poi ch'ha sentita la dura bipenne.
L'abito al tuo dolor molto convenne.

48. Tolse il destrier eh' Astolfo aver solca,

E quella lancia d' or che, sol toccando,
Cader di sella i cavalier facea.

Perchè la le die' Astolfo , e dove, e quando,
E da chi prima avuta egli V avea,

Non credo che bisogni ir replicando.

Ella la tolse, non però sapendo
Che fosse del valor ch'era, stupendo.

49. Senza scudiero e senza compagnia
Scese dal monte, e si pose in camino
Verso Parigi alla più dritta via,

Ov' era dianzi il campo Saracino
;

Che la novella ancora non s'udia,

Che l'avesse Rinaldo paladino,

Ajutandolo Carlo e Malagigi,

Fatto tor da l'assedio di Parigi.

50. Lasciati avea i Cadurci, e la citlade

Di Caorse alle spalle, e tutto '1 monte
Ove nasce Dordona, e le contrade

Scopria di Monferrante e di Clarmonle,

Quando venir per le medesme strade

Vide una donna di benigna fronte.

Ch'uno scudo all'arcione avea attaccato,

E le venian tre cavalieri a lato.

51. Altre donne e scudier venivano anco,

Qual dietro e qual dinanzi, in lunga schiera.

Domandò ad un che le passò da fianco

La figliuola d' Amon, chi la donna era
;

E quel le disse : Al re del popol franco

Questa donna mandata messaggera
Fin di là dal polo artico è venuta

Per lungo mar da l'isola Perduta.

52. Altri Perduta, altri ha nomata Islanda

L'isola, donde la regina d'essa,

Di beltà sopra o^ni beltà miranda.

Dal ciel non mai , se non a lei, concessa

Lo scudo che vedete, a Carlo manda ;

Ma ben con patto e condizione espressa,

Che al miglior cavalier lo dia, secondo
Il suo parer, ch'oggi si trovi al mondo.'

53. Ella, come si stima, e come in vero

É la più bella donna che mai fosse.

Così vorria trovare un cavaliero.

Che sopra ogni altro avesse ardire e posso ;

Perchè fondato e fisso è il suo pensiero.

Da non cader per cento mila scosse.

Che sol chi terrà in orme il primo onore,

Abbia d'esser suo amante e suo signore.

54. Spera che in Francia, alla famosa corte

Di Carlo Magno, il cavalier si trove.

Che d' esser, più d' ogni altro, ardito e forte

Abbia fatto veder con mille prove.

I tre che son con lei come sue scorte.

Re sono tutti, e dirovvi anco dove :

Uno in Svezia, uno in Gozia , in Norvegia uno.

Che pochi pari in armo hanno o nessuno.
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55. Questi tre, la cui terra non vicina,

Ma men lontana è all'isola Perduta,

Delta così, perchè quella marina

Da pochi naviganti è conosciuta,

Erano amanti, e son, de la regina,

E a pari per moglier 1" hanno voluta ;

E per aggradir lei cose tatto hanno.

Che, fin che giri il ciel, dette saranno.

56. Ma né questi ella né alcun altro vuole.

Ch'ai mondo in arme esser non creda il primo.

Ch' abbiate fatto prove (lor dir suole)

In questi luoghi appresso, poco istimo
;

E s' un di voi qual fra le stelle il Sole,

Fra gli altri duo sarà , ben lo sublimo
;

Ma non però , che tenga il vanto parme

Del miglior cavniier ch'oggi porti arme.

57. A Carlo Magno, il quale io slimo eonoro

Pel più savio signor eh' al mondo sia,

Son per mandare un ricco scudo d'oro,

Con patto e condizion eh' esso lo dia

AI cavaliero il quale abbia fra loro

Il vanto e il primo onor di gagliardia.

Sia il cavaliero , o suo vassallo o d'altri,

Il parer di quel re vo" che mi scaltri. '

58. Se, poi che Carlo avrà lo scudo avuto,

E r avrà dato a quel sì ardilo e forte,

Che d'ogni altro migliore abbia creduto,

Che 'n sua si trovi o in alcun' altra corte.

Uno di voi sarà, che con l'ajulo

Di sua virtù, lo scudo mi riporte.

Porrò in quello ogni amore, ogni disio,

E quel sarà il marito e'I signor mio.

59. Queste parole han qui fatto venire

Questi tre re dal mar tanto discosto,

Che riportarne lo scudo, o morire
Per man di chi l'avrà, s' hanno proposto.
Ste' molto attenta Bradamante a udire

Quanto le fu da Io scudier risposto ;

II qual poi r entrò inanzi , e così punse
Il suo cavallo, che i compagni giunse.

60. Dietro non gli galoppa, né gli corre

Ella, eh' adagio il suo camin dispensa,

E molte cose tutta via discorre.

Che son per accadere; e in somma pensa
Che questo scudo in Francia sia per porre
Discordia, rissa e nimicizia immensa
Fra* paladini ed altri, se vuol Carlo

Chiarir chi sia il miglior, e a colui darlo.

61. Le preme il cor questo pensier; ma molto
Più le lo preme, e strugge in peggior guisa
Quel eh' ebbe prima di Ruggier, che tolto

Il suo amor le abbia, e datolo a Marfisa.

Ogni suo senso in questo è sì sepolto,

Che non mira la strada , né divisa,

Ove arrivar, né se troverà inanzi

Comodo albergo, ove la notte stanzi.

62. Come nave, che vento da la riva,

quaich' altro accidente abbia disciolla,

Va, di nocchiero e di governo priva.

Ove la porli o meni il llunie in volta:

Così r amante giovane veniva,

Tutta a pensare al suo Ruggier rivolta.

Ove vuol Rabican; che molte miglia

Lontano è il cor che de' girar la briglia.

63. Leva al fin gli occhi e vede il Sol, che'I tergo

Avea mostrato alla città di Hocco,

E poi s' era attulTato, come il mergo.
In grembo alla nutrice oltr'a Marocco:

E se disegna che la frasca albergo

Le dia ne' campi, fa pensier di sciocco ;

Che soffia un vento freddo, e l'aria greve

Pioggia la notte le minaccia o neve.

64. Con maggior fretta fa mover il piede

ÀI suo cavallo; e non fece via molta.

Che lasciar le campagne a un pastor vede.

Che s'avea la sua gregge inanzi tolta.

La donna a lui con molta instanzia chiede.

Che le insegni ove possa esser raccolta

bene o mal : che mal sì non s' alloggia.

Che non sia peggio star fuori alla pioggia.

65. Disse il pastore : Io non so loco alcuno,

Ch' io vi sappia insegnar se non lontano

Più di quattro o di sei leghe, fuor eh' uno

Che si chiama la rocca di Tristano.

Ma d'alloggiarvi non succede a ognuno;
Perchè bisogna, con la lancia in mano,

Che se 1' acquisti e che se la difenda

Il cavalier che d'alloggiarvi intenda.

66. Se, quando arriva un cavalier, si trova

Vuota la stanza, il castellan l'accetta;

Ma vuol, se sopravien poi gente nuova.

Ch'uscir fuori alla giostra gli prometta.

Se non vien , non accade che si muova:
Se vien, forza è che l'arme si rimetta,

E con lui giostri, e chi di lor vai meno.
Ceda l'albergo, ed esca al ciel sereno.

67. Se duo, tre, quattro,© più guerrieri a un tratto

Vi giungon prima, in pace albergo v" hanno;

E chi di poi vien solo, ha peggior patto,

Perchè seco giostrar quei più lo fanno.

Così, se prima un sol si sarà fatto

Quivi alloggiar, con lui giostrar vorranno

1 duo, tre, quattro, o più che verran dopo ;

Sì che s'avrà valor, gli fia a grand' uopo.

68. Non men, se donna capita o donzella

Accompagnata o sola a questa rocca,

E poi v'arrivi un'altra, alla più bella

L' albergo, ed alla men star di fuor tocca.

Domanda Bradamante ove sia quella ,-

E il buon pastor non pur dice coti bocca.
Ma le dimostra il loco anco con mano,
Da cinque o da sei miglia indi lontano.
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69. La donna, ancor che Rabican ben trotte,

Sollecitar però non lo sa tanto

Per quelle vie tutte fangose, e rotte

Ba la stagion, eh" era piovosa alquanto,
Che prima arrivi, che la cieca notte
Fatto abbia oscuro il mondo in ogni canto.
Trovò chiusa la porta; e a chi n'avea
La guardia, disse ch'alloggiar volea.

70. Rispose qnel, ch'era occupato il loco
Da donne e da guerrier che venner dianzi,

E stavano aspettando intorno al foco,

Che posta fosse lor la cena inanzi.

Per lor non credo l'avrà fatta il cuoco.
S'ella v' è ancor, né Khan mangiata inanzi,

(Disse la donna); Or va, che qui gli attendo;
Che so r usanza, e di servarla intendo.

71. Parte la guardia, e porta l'imbasciata
Là dove i cavalier stanno a grand' agio.

La qual non potè lor troppo esser grata,

Ch'air aer li fa uscir freddo e malvagio;
Ed era una gran pioggia incominciala.

Si levan pure, e piglian l'arme adagio;
Restano gli altri; e quei, non troppo in fretta.

Escono insieme ove la donna aspetta.

72. Eran tre cavalier che valean tanto,

Che pochi al mondo valean più di loro
;

Ed eran quei che 'I dì medesmo a canto
Veduti a quella messaggera foro

;

Quei ch'in Islanda s' avean dato vanto
Di Francia riportar lo scudo d' oro?
E perchè avean meglio i cavalli punti,

Prima di Bradamante erano giunti

73. Di loro in arme pochi eran migliori
;

Ma di quei pochi ella sarò ben l'una;

Ch' a nessun patto rimaner di fuori

Quella notte iiitendea molle e digiuna.

Quei dentro alle finestre e ai corridori
>liran la giostra al lume de la luna.

Che mal grado de' nugoli lo spande,
E fa veder, ben che la pioggia è grande.

74. Tosto che Bradamante i guerrier vede
U^cir insieme o con poco intervallo.

Si volge a pigliar campo, e di poi riede

Cacciando a tulio brìglia il buon cavallo,

E la lancia arrestando, che le diede

Il suo cugin, che non si corre in fallo ;

Che fuor di sella è forza che trabocchi.

Se fosse Marie, ogni guerrier che tocchi.

7.). Il re dì Svezia , che prìmier si mosse,
Fu prìmier anco a riversciarsi al piano ;

(Uìiì tantd forza 1' elmo gli percosse
L' H<it8 che miì non fu nbbastata in vano.
Poi corse il re di Gozia, e rilrovosse

(!o' piedi in aria al suo destrier lontano.
Rimase il terzo sottosopra volto

Ne l'acqua, e nel panlsn mezzo sepolto.

76. Tosto eh' ella in tre col pi tutti gli ebbe
Fatti audar co' piedi alti e i capi bassi;

Alla rocca ne va, dove aver debbe
La notte albergo; ma prima che passi,

V" è chi la fa giurar che n' uscirebbe
Sempre eh' a giostrar fuori altri chiamassi.

Il signor di là dentro che "1 valore

Ben n' ha veduto, le fa grande onore.

77. Così le fa la donna che venuta

Era con quelli tre quivi la sera.

Come io dicea, da l'isola Perduta,

Mandata al re di Francia messaggera.
Cortesemente a lei che la saluta.

Sì come graziosa e affabil era.

Si leva incontra, e con faccia serena,

Piglia per mano , e seco al fuoco mena.

78. La donna, cominciando a disarmarsi,

S'avea lo scudo e di poi V elmo tratlo,^^

Quando una cuflìa d' oro, in che celarsi / .

Solcano i capei lunghi e star di piatto,

Uscì con l'elmo, onde caderon sparsi

Giù per le spalle; e la scoprirò a un tratto,

E la feron conoscer per donzella,

Non men che fiera in arme, in viso bella.

70. Quale, al cader de le cortine, suole

Parer fra mille lampade la scena,

D'archi e di più d'una superba mole.
D'oro e di statue e di pitture piena;

come suol fuor de la nube il Sole
Scoprir la faccia limpida e serena :

Così, r elmo levandosi dal viso.

Mostrò la donna aprisse il paradiso.

80. Già son cresciute, e fatte lunghe in modo
Le belle chiome che tagliolle il frale,

Che dietro al capo ne può fare un nodo.
Ben che non sian come son prima state.

Che Bradamante sia, tien fermo e sodo,
(Che ben T avca veduta altre fiate)

Il signor de la rocca, e più che prima
Or I accarezza , e mostra farne stima.

81. Siedono al foco, e con giocondo e oiìeSI

Ragionamento dan cibo all' orecchia.

Mentre, per ricreare ancora il resto

Del corpo, altra vivanda s'apparecchia.

La donna all'oste domandò, se questo
Modo d'albergo è nuova usanza o vecchia,

E quando ebbe principio, e chi la pose.;

E il cavaliero a lei così rispose:

82. Nel tempo che regnava Fieramonle,
Clodione, il figliuolo, ebbe un' amica
Leggiadra e bella, e di maniere conte,

Quanto altra fosse a quella eladc antica ;

La quale amava tanto, che la fronte

Non rivolgea da lei, più che si dicii

Che facesse da Ione il suo pastore;

Perchè 8vea ugual la gelosia all'amore
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83. Qui la tenea, che M luogo avuto in dono

Avea dal padre, e raro egli n' uscia :

E co» lui dieci cavalier ci sono,

;

E de' miglior di Francia tutta via.

Qui stando, venne a capitarci il buono
Tristano, ed una donna in compagnia,
Liberata da lui poch' ore inante.

Che traea presa a forza un fier gigante.

84. Tristano ci arrivò che '1 Sol già volto

Avea le spalle ai liti di Siviglia;

E domandò qui dentro esser raccolto,

Perchè non e' è altra stanza a diece miglia.

Ma Clodfon, che molto amava e molto

I

Era geloso, in somma si consiglia

Che forestier, sia chi si voglia, mentre

Ci stia la bella donna, qui non enlre.

85. Poi che con lunghe ed iterate preci

Non potè aver qui albergo il cavaliero
;

Or quel che far con preghi io non ti feci.

Che 'I facci (disse) tuo malgrado, spero.

E sfidò Clodion con tutti i dieci,

Che tenea appresso ; e con un grido altero

}

Se gli offerse con lancia e spada in mano
Provar che discortese era e villano ;

86. Con patto che se fa, che con lo stuolo

Suo cada in terra, ed ei stia in sella forte,

.Ne la rocca alloggiar vuol egli solo,

E vuol gli altri serrar fuor de le porle.

Per non patir quest' onta, va il figliuolo

i Del re di Francia a rischio de la morte;
: Ch' aspramente percosso cade in terra,

E cadon gli altri, e Tristan fuor li serra.

87. Entrato ne la rocca^ trova quella,

l.a qual vi ho detto, a. Clodion sfcara,
E eh" avea a par d' ogni allrti fatto bella

.Natura, a dar bellezze così avara.

Con lei ragiona : intanto arde e martella
Di fuor l'armante aspra passione amara;
Il qual non differisce a mandar preghi
Al cavalier, che dar non gli la neghi.

88. Tristano, ancor che lei mollo non prezza,
Né prezzar, fuor ch'Isotta, altra potrebbe;
Ch'altra né ch'ami vuol, nò che accarezze.
La pozion, che già incantata bebbe

;

'Pur perchè vendicarsi de P asprezze,
jChe Clodion gli ha usate, si vorrebbe:
|Di far gran torto mi parria (gli disse)

Che tal bellezza del suo albergo uscisse.

89. E quando a Clodion dormire incresca
Solo alla frasca, e compagnia domandi,
Una giovane ho meco bella e fresca, .

Non però di bellezze così grandi.
Questa sarò conlento, che fuor esca,
E che ubbidisca a tutti i suoi comandi;
Ma la più bella mi par dritto e giusto.
Che stia con quel di noi eh' è piìi robusto.

90. Escluso Clodione e mal contento,

.Andò sbuffando tutta notte in volta.

Come s' a quei, che ne l'alloggiamento

Dormiano ad agio, fesse egli l'ascolta;

E molto più che del freddo e del vento,

Si dolca de la donna che gli è tolta.

La mattina Tristano, a cui ne increbbe.

Gli la rendè ; donde il dolor fin ebbe,

91. Perchè gli disse, e lo fé' chiaro e certo,

Che qual trovojla, tal gli la rendea ;

E benché degno era d' ogni onta, in«merto

De la discortesia, ch'usata avea.

Pur contentar d' averlo allo scoperto

Fatto star tutta notte, si volea :

Né r escusa accettò, che fosse amore
Stato cagion di così grave errore

;

92. Ch'amor de' far gentile un cor villano,

E non far d' un gentil contrario efl'etto.

Partito che si fu di qui Tristano,

Clodion non ste' molto a mutar tetto;

Ma prima consegnò la rocca in mano
A un cavalier che molto gli era accetto,

Con patto eh' egli e chi da lui venisse,

Quest' uso in albergar sempre seguisse :

93. Che 'I cavalier eh' abbia maggior possanza,

E la donna beltà, sempre ci alloggi,

E chi vinto riman, vuoti la stanza.

Dorma sul prato, o altrove scenda e poggi.

E finalmente ci fé' por 1' usanza.

Che vedete durar fin al dì d'oggi.

Or, mentre il cavalier questo dicea
,

Lo scalco por la mensa fatto avea.

94. Fatta 1' avea ne a gran' sala porre,

Di che non era al mondo la più bella.

Indi con torchi accesi venne a torre

Le belle donne, e le condusse in quella.

Bradamante, all' entrar, con gli occhi scorre, -

E similmente fa X altra donzella,

E tutte piene le superbe mura
Veggon di nobilissima pittura.

95. Di sì belle figure è adorno il loco,

Che per mirarle obliali la cena quasi.

Ancor che ai corpi non bisogni poco,

Pel travaglio del dì lassi rimasi,

E lo scalco si doglia, e doglia il cuoco,

Che i cibi lascin raffreddar nei vasi.

Pur fu chi disse : Meglio fia, che voi

Pasciate prima il ventre, e gli occhi poi.

96. S' erano assisi, e porre alle vivande
Voleano man, quando il signor s'avvide.

Che r alloggiar due donne è un error grande.

L' una ha da star, 1' altra convien che snide.

Stia la più bella, e la men fuor si mande,
Dove la pioggia bagna, e '1 vento stride :

Perchè non vi son giunte amendue a un' ora,

L'una ha a partire, e P altra ha a far dimora.
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97. Chiama duo vecchi, e chiama alcune sue

Donne di casa, a tal giudicio buone,

E le donzelle mira, e di lor due
Chi la più bella sia, fa paragone.

Finalmente parer di lutti fue,

Ch' era più bella la figlia d' Amone ;

E non men di beltà 1* altra vincea,

Che di valore i guerrier vinti avea.

98. AHa donna d' Islanda, che non sanza

Molta sospizion stava di questo,

Il signor disse: Che serviàn P usanza,

>'on v'ha, donna, a parer se non onesto.

A voi convien procacciar d' altra stanza.

Quando a noi lutti è chiaro e manifesto,

Che costei di bellezze e di sembianti.

Ancor eh' incnlta sia, vi passa inantì.

99. Come si vede in un momento oscura
Nube salir d'umida valle al cielo.

Che la faccia che prima era sì pura,

Copre del Sol con tenebroso velo :

Così la donna alla sentenzia dura,

Che fuor la caccia ove è la pioggia e '1 gelo,

Cangiar si vede, e non parer più quella,

Che fu pur dianzi sì gioconda e bella.

100. S'impallidisce, e tutta cangia in viso,

Che tal sentenza udir poco le aggrada.

31a Bradamanle con un saggio avviso.

Che per pietà non vuol, che se ne vada.

Rispose : A me non par, che ben deciso.

Né che ben giusto alcun giudicio cada.

Ove prima non s'oda quanto neghi

La parte o alTermi, e sue ragioni alleghi.

101. Io eh' a difender questa causa loglio.

Dico, o più bella o men ch'io sìa di lei,

Non venni come donna qui, né voglio

Che sian di donna ora i progressi miei.

Ma chi dirà, se tutta non mi spoglio,

S' io sono o s' io non son quel eh' è costei V

E quel che non si su, non si de' dire,

E tanto men, quando altri n'ha a patire.

102. Ben sondeliallrìancor, c'hunno le chiome
Lunghe, com' io ; né donne son per questo.

Se come cavalier la stanza, o come
Donna, acquistata m' abbia, è manifesto.

Perchè dunque volete darmi nome
Di donna, se di maschio è ogni mio ^esto?
La legge vostra vuol, che ne sian spinte

Donne da donne, e non da guerrier vinte.

103. Poniamo ancor che, come a voi pur pare,

Io donna sia (che non però il concedo),
Ma che la mia beltà non fosse pare
A quella di costei ; non pero credo,
Che mi vorreste la mercè levare
Di mia virtù, se ben di viso io cedo.
Perder per men beltà giusto non parmi
Quel eh' ho acquistato per virtù con 1' armi,

104. E quando ancor fosse 1' usanza tale,

Che chi perde in beltà, ne dovess'ire,
10 ci vorrei restare, o bene o male
Che la mia oslinazion dovesse uscire.

Per questo, che contesa diseguale
È tra me e questa donna, vo' inferire;

Che, contendendo di beltà, può assai

Perdere, e meco guadagnar non mai.

105. E se guadagni e perdite non sono
In tutto pari, ingiusto è ogni partito;

Sì eh' a lei per ragion, sì ancor per dono
Speziai, non sia 1' albergo probito.

E s' alcuno di dir che non sia buono
E dritto il mio giudizio, sarà ardito,

Sarò per sostenergli a suo piacere,

Che 'I mio sia vero, e falso il suo parere.

106. La figliuola d'Amon mossa a pietade,

Che questa gentil donna debba a torto

Esser cacciata ove la pioggia cade,

Ove né tetto, ove né pure é un sporto,

Al signor de V albergo persuade
Con ragion molte e con parlai-e accorto,

Ma molto più con quel ch'ai fin concluse,

Che resti cheto, e accetti le sue scuse.

107. Qi'al sotto il più cocente ardóre esti

Quando di ber più desiosa è l'erba,

11 fior ch'era vicino a restar privo

Di tutto queir umor eh' in vita il serba,

Sente l'amata pioggia, e si fa vivo:

Così, poi che difesa sì superba
Si vide apparecchiar la messaggera,
Lieta e bella tornò, come prim' era.

108. La cena, slata lor buon pezzo avuiite,

Né ancor pur tocca, al fin godersi in festa,

Senza che più di cavaliero errante

Nuova venuta fosse lor molesta.

La Kodér gli altri, ma non Bradaniante,

Pure, all'usanza, addolorata e mesta;
Che quel timor, che quel sospetto ingiusto,

Che sempre avea nel cor, le tollea il gusto.

109. Finita ch'ella fu che sa^a forse

Stata più lunga, se 'I desir non era

Di cibar gli occhi, Bradamanle sorse,

E sorse appresso a lei la messaggera.
Accennò quel signore ad un che corse,

E prestamente allumò molta cera.

Che splender fé' la sala in ogni canto.

Quel che segui, dirò ne V altro conto.
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NOTE.
St. 13. Non meno ancor, poi eh' è nasciuto il giorno,

Brama vedere il ciel di stelle adorno.

Nasciuto ; solecismo per Nato.

ST.30. Ma come poi soggiunse ecc.

Si noti la viziosa intromissione delle 8t. 32., 33 e 34 tra la 31 e la 35, poscia che questa di-
pende per modo da quella, che levate le tre stanze suddette, alla fine della 8t. 31 non avrebbe ad essere
un punto fermo, ma si un punto e virgola.

Per simil modo, ma con minore intervallo, spezzò l'A. il periodo nella St. 121. del C. XIV.

ST. 34. Che tutto '1 mondo a sé le parca vile.

A se; a petto a sé.

St. 47. Ricamats a tronconi era, di fuore,
Di cipresso, che mai non si rinfranca
Poi eh' ha sentita la dura bipenne.

Gli ultimi due versi sono parole di Plinio: cupressus, quae excisa renasci non tolet. La significa-
zione di quest' emblema è chiara.

Bipenne; vedi la nota alla St. 94 del C. XVII.

ST. 79. Quale, al cader de le cortine, suole
Parer fra mille lampade la scena.

Ovid. Metam. III. :

Sic, ubi tolluntur festis aulaea theatris,
S urgere signa solent.

ST. 82. La quale amava tanto, che la fronte
Non rivolgea da lei, più che si dica
Che facesse da Ione il suo pastore.

Intendasi : più che non facesse Argo da Io, datagli in custodia iu figura di vacca.
ST. 93. Or, mentre il cavalier questo dicea.

Lo scalco por la mensa fatto avea.

Scalco Cdal ted. Schalk, che valse Servo; onde anche Senescalco, Marescalco e Maresciallo); la
persona, che alle Corti o nelle case di gran signori ordina il convito, ed anche, colui che trincia le vi-
vande prima di metterle innanzi ai convitati.
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CANTO xxxn.

1. Timagora, Parrasio, Polignoto,
Protogene, Timanle, Apollodoro,
Apelle, più di tutti questi noto,
E Zeusi, e gli altri , eh' a quei tempi foro,

De" quai la fama (mal grado di Cloto,
Che spense i corpi, e dipoi 1* opre loro)

Sempre starà, fin che si legga e scriva,

Mercè de gli scrittori, al mondo viva ?

2. E quei che furo a' nostri dì, o son ora,

Leonardo, Andrea Mantegna, Gian Bellino,

Duo Dossi, e quel eh" a par sculpe e colora,

Michel, più che mortale, Angel divino,

Bastiano, Bafael, Tizian eh' onora
>'on men Cador, che quei Venezia e Urbino,
E gli altri, di cui tal fopra si vede,
Qual de la prisca età si legge e crede;

3. Questi, che noi veggiàn pittori, e quelli,

Che già mille e miiranni in pregio furo,

Le cose che son state, coi pennelli

Fati'' hanno, altri su Tasse, altri sul muro;
Non però udiste antiqui, né novelli

Vedeste mai dipingere il futuro;
E pur si sono istorie anco trovate.

Che son dipinte, inanzi che sian state.

4. Ma di saperlo far non si dia vanto
Pittore antico, né pittor moderno;
E ceda pur quest'arte al solo incanto.
Del qual trenian gli spirti de lo'nferno.

La sala, eh' io dicea ne i' altro canto,
Merlin col libro, o fosse al lago averno,

fosse sacro alle Niirsine irrotte,.

Fece far dai demoni! in una notte.

5. Quest" arte, con che i nostri antiqui fenno
Mirande prove, a nostra etade è estinta.

)Ia ritornnndo ove aspettar mi denno
Quei che la sala hanno a veder dipinta,

Dico eh' a uno scudier fu fatto cenno,
Ch'accese i torchi, onde la notte vinta

Dal gran splendor si dileguò d'intorno;
Né più vi si vedria, se fosse giorno.

6. Quel signor disse lor: Vo'rhe sappiate.

Che de le guerre che son qui ritratte,

Fino al di d' oggi poche ne son Ntatc.

E son prima dipinte , che sian Hitle :

Chf r ha dipinte, ancor 1' ha indovinate;
Quando vittoria avran, quando disfatte

In Italia saran le genti nostre,

Potrete qui \i"\cr mmc si mostre.

7. Le guerre che i Franceschi da far hanno

Di là da l'Alpe o bene o mal successe,

Dal tempo suo fino al' millesim' anno
Merlin profeta in questa sala messe,
Il qual mandato fu dal re britanno
Al franco re, che a Marcomir successe:
E perchè lo mandasse, e perchè fatto

Da Merlin fu il lavor,. vi dirò a un tratto.

8. Re Fiernmonte, che passò primiero
Con r esercito franco in Gallia il Reno,
Poi che quello occupò, facea pensiero
Di porre alla superba Italia il freno.

Faceal perciò che più 'I romano impero
Vedea di giorno in giorno venir meno;
E per tal causa col britanno Arturo
Volse far lega; ch'ambi a un tempo furo.

9. Artur, che impresa ancor senza consij

Del profeta Merlin non fece mai.

Di Merlin, dico, del demonio figlio,

Che del futuro antivedeva assai,

Per lui seppe, ,e saper fece il periglio

A Fieramonte, a che di molti guai

Porrà sua gente, s'entra ne la terra

Ch'Apennin parte, e 'I mar e l'Alpe serra,

10. Merlin gli fé' veder, che quasi lutti '

Gli altri che poi di Francia scettro avranno,
di ferro gli eserciti distrulli,

di fame o di peste si vedranno;
E che brevi allegrezze e lunghi lutti.

Poco guadagno ed infinito danno
Riporteran d' Italia; che non lice.

Che '1 giglio in quel terreno abbia radici

11. Re Fieramonte gli prestò tal fed«

Ch'altrove disegnò volger l'armata;
E Merlin, che così la cosa vede
Ch'abbia a venir, come se già sia stala,

Aver, a preghi di quel re, si crede
La sala per incanto istoriata.

Ove dei Franchi ogni futuro gesto,

Come già stato sìa, fu manifesto ;

12. Acciò chi poi succederà, comprenda,
Che, come ha da acquistar vittoria e onore,

Qualor d' Italia Ih difesa prenda
Incoiitrii ogni altro barbaro fu^or(^

Cosi H nvvioa , che a (liiiiiicggiarla scenda,

Per porle il giogo e fiirsi'no signore.

Comprenda, dico, e rendasi ben certo,

Ch" nitro n quei molili nvrà il sepolcro aperl(



1637 CANTO XXXII. 538

13. Così disse; e menò le donne dove
jlncomincian V istorie : e Singiberto

jFa lor veder, die per tesor si muove,
jChe g-Ii lia Maurizio imperatore offerto.

Ecco che scende dal monte di Giove
Nel pian dal Lambro e dal Ticino aperto.

Vedete Eiitar, che non pur T ha respinto,

Ma volto in fuga e fracassato e vinto.

» 14. Vedete Clodoveo, eh' a più di cento .

iMila persone fa passare il monte.
A'^edete il duca là di Benevento, '

lio con numer dispar vien loro a fronte.

ficco fìnge lasciar P alloggiamento,
fi pon gli agguati: ecco, con morti ed onte,

\\ vin lombardo la gente francesca

orre, e riman come la lasca alP esca.

15. Ecco in Italia Childe berlo quanta
ieiite di Francia e capitani invia;
Né più che Clodoveo, si gloria e vanta,

ir abbia spogliata o vinta Lombardia :

Ile la spada del ciel scende con tanta

ilrage de' suoi, che n' è piena ogni via,

tiorli di caldo e di profluvio d' alvo,
'i che di dieci un non ne torna salvo.

16. Bloslra Pipino, e mostra Carlo appresso,

^onie in Italia un dopo T altro scenda,
l v'abbia questo e quel lieto successo i

he venuto non v' è perchè f offenda :

ila l'uno, acciò 1 pastor Stefano oppresso,
>' altro Adriano, e poi Leon difenda,
-un doma Aistulfo; e l'altro vince e prende
I successore, e al papa il suo ono.r rende

17. Lor mostra appresso un giovane Pipino,
Ile con sua gente par che tutto copra

>ii le Fornaci al lito paleslino,
i faccia con gran spesa e con lung'opra,
I ponte a Malamocco : e che vicino
iiuiiga a Rialto, e vi combatta sopra

;

'oi luggir sembra, e che i suoi lasci sotto

. ;"cque, che "I ponte il vento 1 mar gli ha rotto.

IH, Ecco Luigi borgognon, che scende
.; dove par che resti vinto e preso,
1 ( lie giurar gli l'accia chi lo prende,
ìk' più da l'arme sue non sarà offeso
Ilo che 1 giuramento vilipende ;

evo di nuovo cade al laccio leso;
-(co vi lascia gli occhi, e come talpe,
-f> riportano i suoi di qua da l'Alpe.

10. Vedete un Ugo d' Arli far gran fatti,

- che d'IlalJH caccia i Berengari :

' (lue tre volle gli ha rolli e disfatti.

*i da li Unni rimessi, or dai Bavari.
l'i da più forza è stretto di far patii
1)11 r inimico, e non sta in vita guari,
ì' guari dopo lui vi sta 1' erede,

'. '1 regno intero a Berengario cede.

20. Vedete un altro Carlo che a' conforti

Del buon pastor foco in Italia ha messo,
E in due fiere battaglie ha duo re morti,
Manfredi prima, e Corradino appresso.
Poi la sua gente, che con mille torti

Sembra tenere il nuovo regno oppresso,
Di qua e di là per la città divisa,

Vedete, a un suon di vespro, tutta uccisa.

31. Lor mostra poi (ma vi parca intervallo
Di molli e molti, non ch'anni, ma lustri)

Scender dai monti un capitano gallo,

E romper guerra ai gran Visconti illustri;

E con gente francesca a pie' e a cavallo,
Par ch'Alessandria intorno cinga e lustri;

E che '1 duca il presidio dentro poslo^
E fuor abbia l'agguato un po'discosto;

ZZ. E la gente di Francia mal accorta,
Tratta con arte ove la rete è tesa,

Col conte .Armeniaco, la cui scorta
L' avea condotta all'infelice impresa.
Giaccia per tutta la campagna morta,
Parte sia tratta in Alessandria presa

;

E di sangue non men che d' acqua grosso,
II Tanaro si vede il Po far rosso.

23. Un, detto de la Marca, e Ire Angioini
Mostra 1' un dopo 1' altro, e dice : Questi
A'Bruci, a' Dauni, a'Marsi, a' Salentini
N'edele come son spesso molesti :

Ma né de' Franchi vai né de' Latini

Ajuto sì eh' alcun di lor vi resti;

Ecco li caccia fuor del regno, quante
Volte vi vanno. Alfonso, e poi Ferrante.

24. Vedete Carlo ottavo, che discende
Da r Alpe, e seco ha il fior di tutta Francia;
Che passa il Liri, e tulio il regno prende
Senza mai stringer spada, o abbassar lancia,
Fuor che lo scoglio eh' a Tifeo si stende
Su le braccia, sul petto, e su la pancia;
Che del buon sangue- d' Avalo al contrasto
La virtù Irova d'Inico del Vasto.

23. Il signor de la rocca, che venia
Quest' istoria additando a Bradamante,
Mostrato che l'ebbe Ischia, disse: Pria

Ch' a veder altro più vi meni avanle,
10 vi dirò quel che a me dir solia

11 bisavolo mio, quand' io era infante,
E quel che similmente mi dicea
Che da suo padre udito anch' esso avea,

26. E '1 padre suo da/un altro, o padre o fosse
Avolo, e 1* un do l'altro, sin a quello,
Ch' a udirlo da quel proprio ritrovosse.
Che r imagini fe'senza pennello,
Che qui vedete bianche, azzurre e rosse.
Udì che, quando al re mostrò il caslello,
Ch'or mostro a voi su questo altiero scoglio,
Gli disse quel eh' a voi riferir voglio.
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27. Udì che gli dicea ch^ in questo loco
Di quel buon cavalier che Io difende

Con tanto ardir, che par disprezzi il foco,

Che d" ogn" intorno e sino al Faro incende,

Nascer debbe in quei tempi, o dopo poco,
(E ben gli disse Tanno e le calende)

Un cavaliero, a cui sarà secondo
Ogni altro che sin qui sia stato al mondo.

28. Non fu Nireo sì bel, non sì eccellente

Di forze Achille, e non sì ardito Ulisse;

Non sì veloce Lada, non prudente
Nestor, che tanto seppe e tanto visse;

Non tanto liberal, tanto clemente

L" antica fama Cesare descrisse ,

Che verso V uom eh" in Ischia nascer deve,

Non abbia ogni lor vanto a restar lieve.

29. E se si gloriò V antica Creta,

Quando il nepote in lei nacque di Celo;

Se Tebe fece Ercole e Bacco lieta

Se si vantò dei duo gemelli Delo ;

Né questa isola avrà da starsi chela.

Che non s" esalti, e non si levi in cielo.

Quando nascerà in lei quel gran marchese,

Che avrà sì d' ogni grazia il ciel cortese.

30. Merlin gli disse, e replicogli spesso,

Ch" era serbato a nascere ali etade.

Che più il romano imperio saria oppresso,

Acciò per lui tornasse in libertade.

Ma perchè alcuno de' suoi gesti appresso

Vi mostrerò, predirli non accade.

Così disse, e tornò all' istoria, dove

Di Carlo si vedean P inclite prove

31. Ecco (dicea) si pente Lodovico

D" aver fatto in Italia venir Carlo ;

Che sol per travagliar I' emulo antico

(Chiamato ve i' avea, non per cacciarlo;

E se gli scopre, al ritornar, nimico,

Co'Veneziani in lega, e vuol pigliarlo.

Ecco la lancia il re animoso abbassa,

Apre la strada, e lor mal grado, passa.

.'12. Ma la sua gente eh' a difesa resta

Del nuovo regno, ha ben contraria sorte:

(he Ferrante, con l'opra che gli presta

Il sii^nor mnntuan, torna sì torte,

Ch' in pochi mesi non ne lastia lesta,

in (erra o in mar, che non sin messa ajnorle.

Poi per un uom che gli è con fraude estinto.

Non par che senta il gaudio d' aver vinto.

33. Co9Ì dicendo, mostragli il marchese

Alfonso di Pescara, e dice : Dopo
CIk; costui comparito in mille imprese
Sarà piti risplendente che piropo,

r,((o qui ne l'insidie che gli ha tese,

( on un trutlnlo doppio il rio Etiopo,

Come scannato di saetta rade

Il miglior cavalier di queliti t'iadc.

34. Poi mostra ove il duodecimo Luigi

Passa con scorta italiana i monti,

E, svelto il Moro, pon la Fiordiligi

Nel fecondo terren, già de' Visconti.

Indi manda sua gente pe' vestigi

Di Carlo, a far sul Garigliano i ponti.

La quale appresso andar rotta e dispersa

Si vede, e morta, e nel fiume sommersa.

35. Vedete in Puglia non minor macello
De r esercito franco in fuga volto ;

E Consalvo Ferrante Ispano è quello.

Che due volte alla trappola V ha colto.

E come qui turbato, così bello

Mostra Fortuna al re Luigi il volto,

Nel ricco pian che, fin dove Adria stride.

Tra r Apennino e l'Alpe il Po divide.

36. Così dicendo, se slesso riprende,

Che quel ch'avea a dir prima, abbia lascialo,

E torna a dietro, e mostra uno che vende
Il Castel che 'I signor suo gli avea dato:

Mostra il perfido Svizzero che prende

,

Colui eh' a sua difesa l'ha assoldato;
Le quai due cose, senza abbassar lancia,

Han dato la vittoria al re di Francia.

37. Poi. mostra Cesar Borgia, col favore

Di questo re, farsi in Italia grande;
Ch'ogni baron di Roma, ogni signore
Soggetto a lei, par che in esilio mande.
Poi mostra il re che di Bologna fuore

Leva la sega, e vi fa entrar le ghiande :

Poi come volge i Genovesi in fuga

Fatti ribelli , e la città soggiugu.

38. Vedete (dice poi) di gente morta
Coperta in Giaradadda la campagna.
Par ch'apra ogni cittade al re la porta,

E che Venezia a pena vi rimagnn.
Vedete come al papa non comporta
Che, passali i confini di Romagna,
Modena al duca di Ferrara toglia;

Né qui si fermi, e 'I resto tor gli voglia:

30. E fa, all' incontro, a lui Bologna torre!

Che v' entra la Benlivoia famiglia.

Vedete il campo de' Francesi porre

A sacco Brescia, poi che la ripiglia,

E quasi a un tempo Felsina soccorre,

E 'i campo ecclesiaslico scompiglia;

E r uno e 1' altro poi nei luoghi bassi

Par si riduca del lilo de' ('hiassi.

40. Di qua la Francia, o di là il campo ingrossi!

La gente impana e la luillaKlia è grande.

Cader si vede, e far la terra rossa

La gente d'arme in atiiendu(> le bande.

Piena di sangue uinaii pare ogni fossa;

Marte sia in dubbio u' la vittoria mande.
Per virtù d" un Alfonso al fin si vede.

Che resta il Franco, e che 1' Ispano cede ;
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41, E che Ravenna saccheggiata resta.

Si morde il Papa per dolor le labbia,

E fa dai monti, a guisa di tempesta,

Scendere in l'retta una tedesca rabbia,

Cli' ogni Francese, senza mai far testa,

Di qua da T Alpe par che cacciai'' abbia,

E che poslo un rampollo abbia del Moro
Nel giardino, onde svelse i gigli d'oro.

48. Ecco torna il Francese: eccolo rotto

Da r infedele Elvezio ch'in suo ajuto

Con troppo rischio ha il giovane condotto.

Del quale il padre avca preso e venduto.

Vedete poi P e-^ercito , che sotto

La ruota di Fortuna era caduto,

(-reato il nuovo re, che si prepara

De Tonta vendicar, ch'ebbe a Novara:

13, E con miglior auspizio ecco ritorna.

Vedete il re Francesco inanzi a tutti.

Che cosi rompe a' Svizzeri le corna,

Che poco resta a non gli aver distrutti;

Sì che '1 titolo mai più non gli adorna,

( lie usurpato s' avran quei villan brutti.

Che domator de" principi, e difesa

Si nomeran de la cristiana chiesa.

44. Ecco, mal grado de la lega, prende
Milano, e accorda il giovane Sforzesco.

Ecco Boibon che la città difende,

Pel re di Francia, dal furor tedesco.

Eccovi poi, che, mentre altrove attende

Ad altre magne imprese il re Francesco,
INè sa quanta superbia e crudellade

Usino i suoi, gli è tolta la cittade.

45. Ecco un altro Francesco eh" assimiglia

l'i virtù all'avo, e non di nome solo;
Che, fatto uscirne i Galli, si ripiglia

(01 favor de la chiesa il patrio suolo

Francia anco torna , ma ritien la briglia,

iNè scorre Italia, come suole, a volo
;

Che "1 buon duca di Mantua sul Ticino

Le chiude il passo, e le taglia il camino.

46. Federico, eh' ancor non ha la guancia
De' primi fiori sparsa, si la degno
Di gloria eterna, ch'abbia con la lancia,

Ma più con diligenzia e con ingegno,
Pavia difesa dal furor di Francia,
E del Leon del mar rotto il disegno.
\ edete duo marchesi, ambi terrore
i)i nostre genti, ambi d' Italia onore ;

47. Ambi d'un sangue, ambi in un nido nati.

i quel marchese Alfonso il primo è figlio,

qiuil trailo dal Negro ne li agguati,

edeste il lerren far di se vermiglio,
edete quante volle son cacciati

Italia i Franchi pel costui consiglio.

altro di sì benigno e lieto aspetto,

Vasto signoreggia,- e Alfonso è detto.

48. Questo è il buon cavalier, di cui dicea,

Oliando l'isola d'Ischia vi mostrai,

Che già profetizzando detto avea
Merlino a Fieramente cose assai;

Che dill'erire a nascere dovea
Nel tempo che d' ajuto più che mai
L'afflitta Italia, la chiesa e l'impero

Centra ai barbari insulti avria mestiere.

49. Costui dietro al cugin suo di Pescara,

Con r auspicio di Presper colonnese,

Vedete come la Bicocca cara

Fa parere all' Elvezio, e più al Francese.

Ecco di nuovo Francia si prepara

Di ristaurar le mal successe imprese.

Scende il re con un campo in Lombardia)
Un altro, per pigliar Napoli, invia.

5(». 3la quella che di noi fa, cerne il vento

D'arida polve, che l'aggira in volta.

La leva fin al cielo , e in un momento
A terra la ricaccia, onde l'ha tolta,

Fa ch'intorno a Pavia crede di cento

Mila persone aver fatto raccolta

Il re, che mira a quel che di man gli esce,

Non se la gente sna si scema e cresce.

51. Così per colpa de' ministri avari,

E per bontà del re che se ne fida.

Sotto r insegne si raccolgon rari.

Quando la notte il campo all'arme grida;

Che si vede assalir dentro ai ripari

Dal sagace Spagnuol, che con la guida

Di duo del sangue d' Avalo, ardirla

Farsi nel cielo e nele'nferne via.

52. Vedete il meglio de la nobillade

Di tutta Francia alla campagna estinto.

Vedete quante lance e quante spade

Han d'ogn' intorno il re animoso cinto;

Vedete che "Idestrier sotto gli cade.

Né per questo si rende, o chiama vinto;

Ben eh' a lui solo attenda , a lui sol corra

Lo stuol nemico, e non è chi "l soccorra.

53. Il re gagliarde si difende a piede,

E tutto de r ostil sangue si bagna.

Ma virtù al fine a troppa forza cede.

Ecco il re preso , ed eccolo in Ispai^nà ;

Ed a quel di Pescara dar si vede,

Ed a chi mai da lui non si scompagna,
A quel del Vasto, le prime corone
Del campo rette e del gran re prigione.

54. Rotto a Pavia P un campo, l' altuo eh' era

Per dar travaglio a Napoli, in camino,
Restar si vede come, se la cera
Gli manca o 1' olio, resta il lumicino.
Ecco che '1 re ne la prigione ibera

'Lascia i figliuoli, e torna al suo domino.
Ecco fa a un tempo egli in Italia guerra

;

Ecce altri la fa a lui ne la sua terra.

i
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35. Vedete gli omicidii e le rapine

In ogni parie far Roma dolente,

E con incendii e stupri le divine

E le profane cose ire ugualmente.

Il campo de la lega le ruine

Mira d'appresso, e '1 pianto e 'I grido sente.;

E dove ir dovria inanzi , torna indietro,

E prender lascia il successor di Pietro.

56. Manda Lolrecco il re con nuove squadre,

Non più per fare in Lombardia 1" impresa,

Ma per levar de le mani empie e ladre

Il capo e r altre membra de la chiesa;

Che tarda sì , che trova al santo Padre

Non esser più la libertà conlesa.

Assedia la ciltade ove sepolta

È la sirena, e tutto il regno volta.

51. Ecco Tarmata imperiai si scioglie,

Per dar soccorso alla città assediata;

Ed ecco il Doria che la via le toglie,

E l'ha nel mar sommersa, arsa e spezzala.

Ecco Fortuna come cangia voglie,

Sin qui a' Francesi sì propizia slata
;

Che di febbre gli uccide, e non di lancia.

Sì che di mille un non ne torna in Francia.

58. La sala queste ed altre istorie molle,

Che tulle saria lungo riferire,

in varii e bei colori avea raccolte.

Ch'era ben lai che le potea capire.

Tornano a rivederle due e tre volte;

Né par che se ne sappiano partire;

E rileggon più volte quel cn in oro

Si vede scritto sotto il beJ lavoro.

59. Le belle donne , e gli altri quivi slati

Mirando e ragionando insieme un pezzo,

Fur dal signore a riposar menali,

CW onorar gli osti suoi mollo era avvezzo,

(iià sendo tutti gli altri addormentati,

Bradamante a colcar si va da sezzo i

K si volta or su questo or su quel fìaaco.

Né può dormir sul destro , né sul manco.

GO.Purchiudealquanlo, appresso air alba, i lumi

E di veder le pare il suo Ruggiero,

Il qiial te dica : Perché ti con.sumi,

l'andò credenza u uucl che non é vero?
'Jii vedrai prima ali erta andare i fiumi,

<'lio ad nitri mai, che a te, volgii il pen.sii>.ro

K' in non ania.<itii le, né il cor potrei,

Né le pupille amar degli occhi miei.

61. E par che le soggiunga: lo son venuto
Per battezzarmi, e far quanto ho promesso ;

E s' io son filato tardi , m' ha tenuto

.Mira ferita, che d* amore, oppresso.
i ii;r4f<i\ in <|n('f<to il .sonno, né veduto
i, |iiti Knggier che ^e nit vn con esso.

Hitiovn allora i pianti la (lon/.ella,

1; ne la mente sua così ravella:

62. Fu quel che piacque, un falso sogno; e qu(

Che mi tormenta, ahi lassa ! è un vegghiar vero.

II ben fu sogno, a dileguarsi presto ;

Ma non è sogno il marlir aspro e fiero.

Perchè or non ode e vede il senso desto
Quel eh' udil'e e veder parve al pensiero ?

A che condizione, occhi miei, sete.

Che chiusi il bene, e aperti il mal vedete ?

63. Il dolce sonno mi promise pace.

Ma Tamaro vegghiar mi torna in guerra:
Il dolce sonno è ben stato fallace,

Ma Tamaro vegghiare , oimé ! non erra.

Se 'l vero annoja, e il falso sì mi piace.

Non oda o vegga mai più vero in terra:

Se '1 dormir mi dà gaudio, e il vegghiar guai.

Possa io dormir senza destarmi mai.

64. Oh felici animai, eh' un sonno forte

Sei mesi lien, senza mai gli occhi aprire!

Che s' assimigli tal sonno alla morte,
Tal vegghiare alla vita, io non vo'dire:
Ch'a luti' altre contraria la mia sorte

Sente morte a vegghiar, vita a dormire:
Ma, se a tal sonno morte s' assimiglia,

Deh ! Morte , or ora chiudimi le ciglia !

65. De T orizzonte il Sol fatte avea rosse
L'estreme parli, e dileguate intorno
S'eran le nubi, e non parca ctie fosse

Simile all'altro il cominciato giorno,
Quando svegliata Bradamante armosse.
Per fare a tempo al suo camin ritorno,

Rendute avendo grazie a quel signore
Del buon albergo e de T avuto onore.

!
66. E trovò che la donna messaggera,

I

Con damigelle sue, con suoi scudieri

j

Uscita de la rocca, venni' era

! Là dove T allendean quei tre guerrieri ;

j

Quei che con Tasta d'oro essa la sera

I

Fallo avea riversar giù dei destrieri ;

E che patito avean con gran disagio
La notte T acqua e il vento e il ciel malvagio

67. Arroge a liuilo mal eh' a corpo vuoto
Ed essi e i lor cavalli cian rimasi,

naitendo i denti e calpestando il loto :

Ma (|iiusi lor più incresce, e senza quasi

liicresce e premo più, che farà noto
La messaggera, appresso ugli altri casi,

j
Alla sua donna, clic la prima liincia ^m

\
Gli al)i)ia abbattuti, e' liiin trovala in Francia.SI

68. E presti o di morire, o di vendetta H|
;

Subito far del ricevuto oltraggio, ^im
Acciò la messaggera, che In detta

Dilania, che nomiita più non aggio.

La mala opinion, eh uvea concetta

Forse di lor, si tolga dei ((Maggio,
La llgliiiohi (T Ainon slidiino a giostra

Tosto che fuor del ponte ellii si mostra ;
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60. Non pensando però die sia donzella;

!

Che nessun gesto di donzella avea.

'Bradamante ricusa, come quella,

;

Ch' in fretta già, né soggiornar volea.

Pur tanto e tanto fur molesti, cir ella.

Che negar senza biasmo non potea,

j

Abbassò V asta> ed a tre colpi in terra

i
|Li mandò tutti,- e qui finì la guerra

;

70. Che senza più voltarsi mostrò loro

Lontan le spalle, e dileguossi tosto.

Quei che per guadagnar lo scudo d'oro,
Di paese venian tanto discosto,

jPoi che senza parlar ritti, si foro,

'(Che ben Pavean con ogni ardir deposto)
Stupefatti parean di maraviglia,

Né verso Ullania ardian d' alzar le ciglia :

li. Che con Tei molle volte per camino
Dato s' avean troppo orgogliosi vanti,

jChe non è cavalier né paladino,
Ch' al minor di lor tre durasse avanti.

.a donna, perchè ancor più a capo chino
V adano, e più non sian così arroganti.
"a lor saper che fu femina quella,

Nonpaladin, cheli levò di sella.

72. Or che dovete (diceva ella) quando
"osi v'abbia una femina abbattuti,
ciisar che sia Rinaldo, o che sia Orlando,
«Oli senza causa in tant' onore avuti ?
un d' essi avrà lo scudo, io vi domando,

e migliori di quel che siate suli

ontra una donna , contra lor sarete?
ol credo io già, ne voi forse il credete.

13. Questo vi può bastar ; né vi bisogna
el valor vostro aver più chiara prova

;

(|uel di voi, che temerario agogna
ar di se in Francia esperienza nuova,
cica giungere il danno alla vergogna,
1 che ieri ed oggi s"è trovato e trova:

' torse egli non stima utile e onore,
iialor per man di lai guerrier si muore.

74. Poi che ben certi i cavalieri fece
lUuiia, che quell'era una donzella,
I qual l'atto avea nera più che pece
I lama lor, ch'esser solca sì bella,,
dove una bastava, più di diece
isoiie il detto confermar di quella,
!si fur per voltar 1' arme in se stessi,

: tal dolor, da tanta rabbia oppressi.

75. E da lo sdegno e da la furia spinti,
arme si spoglian

, quante n' hanno indosso,
. si lascian la sjpada, onde eran cinti,
Idei Castel la gittano nel fosso;
Igiuran, poi che gli ha una donna vinti,
Ffatto sul terrei! battere il dosso,
<e, per purgar sì grave error, staranno,
nza mai vestir l'arme intero un anno;

Orlando Fobioso.

76. E che ne andranno a pie' pur tutta via,

sia la strada piana, o scenda o saglia :

Né, poi che l'anno anco finito sia,

Saran per cavalcare o vestir maglia,

S' altr' arme, altro destrier da lor non fia

Guadagnato per forza di battaglia.

Così senz' arme, per punir lor fallo.

Essi a pie' se n'andar, gli altri a cavallo.

77. Bradamante la sera ad un castello;

Ch'alia via di Parigi si ritrova.

Di Carlo e di Rinaldo suo fratello,

Ch' avean rotto Agramente , udì la nuova.
Quivi ebbe buona mensa e buono ostello»

Ma questo ed ogn' altro agio poco giova; "

Che poco mangia e poco dorme, e poco
Non che posar, ma ritrovar può loco.

78. Non però di costei voglio dir tanto,

Ch' io non ritorni a quei duo cavalieri.

Che d'accordo legato aveano, a canto
La solitaria fonte, i duo destrieri.

La pugna lor, di che vo' dirvi alquanto, «

Non è per acquistar terre, né imperi,

Ma perché Durindana il più gagliardo
Abbia ad avere, e a cavalcar Bajardo.

79. Senza che tromba, o segno altro accennasse
Quando a mover s' avean, senza maestro
Che lo schermo e '1 ferir lor ricordasse,

E lor pungesse il cor d" animoso estro,

L' uno e 1' altro d' accordo il ferro trasse,

E si venne a trovare agile e destro.

Gli spessi e gravi colpi a farsi udire

Incominciaro, ed a scaldarsi 1" ire.

80. Due spade altre non so per prova elette

Ad esser ferme e solide e ben dure,

Cir a tre colpi di quei si fosser rette,

Ch' erano fuor di tutte le misure.

Ma quelle fur di tempre sì perfette,

Per tante esperienzie sì sicure.

Che ben poleano insieme riscontrarsi

Con mille colpi e più , senza spezzarsi.

81. Or qua Rinaldo or là mutando il passo.
Con gran destrezza, e molta industria ed arte,

Fuggia di Durindana il gran fracasso
;

Che sa ben come spezza il ferro e parte.

Feria maggior percosse il re Gradasso,
Ma quasi tutte al vento erano sparte;
Se coglieva talor, coglieva in loco
Ove potea gravare e nuocer poco.

82. L'altro con più ragion sua spada inchina,
E fa spesso al pagan stordir le braccia;
E quando ai fianchi, e quando ove confina
La corazza con l'elmo, gli la caccia;
Ma trova l'armatura adamantina
Sì ch'una maglia non ne rompe o straccia
Se dura e forte la ritrova tanto,

Avvien perch' ella è fatta per incanto

n
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83. Senza prender riposo erano stati

Gran pezzo tanto alla battaglia fisi,

Che volto gli occhi in nessun mai desiati

Aveano fuor che nei turbati visi
;

Quando da un' allra zuffa distornati,

E da tanto furor furon divisi :

Ambi voltaro a un gran strepito il ciglio,

E videro Bajardo in gran periglio.

84. Vider Bajardo a zuffa con un mostro
Ch'era più di lui grande, ed era augello.

Avea più lungo di tre braccia il rostro;

L'altre fattezze avea di pipistrello.

Avea la piuma negra come inchiostro;

Avea r artiglio grande, acuto e fello,-

Occhi di fuoco, e sguardo avea crudele
;

L' ale avea grandi, che parean due vele.

85. Forse era vero augel i ma non so dove,

quando un altro ne sia stato tale.

Non ho veduto mai, né letto altrove,

Fuor ch'in Turpin. d"un sì fallo animale.

Questo rispetto a credere mi move,
Che r augel fosse un diavolo infernale

Che Slalagigi in quella forma trasse,

Acciò che la battaglia dislUi basse.

86. Rinaldo il credette anco, e gran parole

E sconce poi con Malagigi n'ebbe.

Egli già confessar non gli lo vuole;

E perchè tor di colpa si vorrebbe,

Giura pel lume che dà lume al Sole,

Che di questo imputato esser non debbe.

Fosse augello o demonio, il mostro scese

Sopra Bajardo , e con 1' artiglio il prese.

87. Le redine il deslrier, ch'era possente,

Subito rompe, e con sdegno e con ira

Contra 1' augello i calci adopra e '1 dente :

Ma quel veloce in aria si ritira.

Indi ritorna , e con 1' ugna pungente
Lo va battendo , e d" ogn' intorno aggira.

Bajardo offeso, e che non ha ragione

Ui schermo alcun., ratto a fuggir si pone.

88. Fugge Bajardo alla vicina selva.

E va cercando le più spesse fronde.

Segue di sopra la pennuta belva

Con gli occhi fissi, ove la via secondt' ;

Ma pure il buon destricr tanto s'inselva,

Ch'ai fin sotto una grotta si nasconde.
Poi che l'alalo ne perde la traccia,

Bitorna in cielo, e cerca nuova caccia.

89. Rinaldo e '1 re Gradasso, che partire

Veggono la cagion de la lor pugna,
Reslan d' accordo unclla differire,

Fin che Bajardo salvino da l'ugna,

Che perla scura selva il fa fuggire;

Con patto che qual d' essi lo rnggiugna,

A quella fonte lo resliloisca.

Ove la lite lor poi si finisca.

90. Seguendo, si partir da la fontana,
L'erbe novellamente in terra peste.

Mollo da lor Bajardo s'allontana,
Ch'ebbon le piante in seguir lui mal preste.
Gradasso che non lungi avea 1' alfana,
Sopra vi salse, e per quelle foreste

Molto lontano il paladin lasciosse,

Tristo e peggio contento che mai fosse.

91. Rinaldo perde l'orme in pochi passi
Del suo destrier, che fé' strano viaggio;
Ch'andò rivi cercando, arbori e sassi,

Il più spinoso luogo, il più selvaggio.
Acciò che da quella ugna si celassi,

Che cadendo dal ciel gli facea oltrag-gio.

Rinaldo dopo la fatica vana
Ritornò ad aspettarlo alla fontana,

92 Se da Gradasso vi fosse condufto,
Sì come tra lor dianzi si convenne :

Ma poi che far si vide poco frutto,

Dolente e a piedi in campo se ne venne.
Or torniamo a quell'altro, al quale in tutto

Diverso da Rinaldo il caso avvenne.
TVon per ragion, ma per suo gran destino,
Sentì annflrire il buon destrier vicino ;

93. E lo trovò ne la spelonca cava,
Da l'avuta paura anco sì oppresso,
Ch' usciie allo scoperto non osava.
Perciò r ha in suo potere il pagan messo.
Ben de la convenzion si ricordava,
Ch' alla fonte tornar dovea con esso

;

Ma non è più disposto d'osservarla,
E così in mente sua tacito parla :

94. Abbial chi aver lo vuol con Iiteeguen%^
Io d'averlo con pace più disio.

Da l'uno all'altro capo de la terra

Già venni, e sol per far Hajardo mio ;

Or ch'io r ho in mano, ben vaneggia ed erri'

Chi crede che depor lo voless' io.

Se Rinaldo lo vuol, non disconviene.
Come io già in Francia, or s' egli in India viene

95. Non men sicura a lui Ha Sericana,
Che già due volte Francia a me sia stala.

Così dicendo
,
per la via più piana

Ne venne in Arli, e vi trovò I armata ;

E quindi con Hajardo e Durindana
Si parli sopra una galea spalmata.
Ma (picslo a un'altra volta; ch'or (Gradasso, Jl

Rinaldo e tutta Francia a dietro lasso.
j^

96. Voglio Astolfo seguir, eh' a sella e a morì!

Ad uso l'ucea andar di palafreno
L'Ippogrifo per l'aria a .sì gran corso,
Che ra(|uila e il falcon vola assai meno.
Poi che d(!" (talli ebbe il |)a('S(' scorso
Da un mare all' altro, e da Pinone al Reno,
Tornò verso ponente, alla nionlagn.i,

Che separa la Francia da la Spagna.
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97. Passò in Navarra, ed indi in Aragona

Lasciando a chi M vedea gran meraviglia.

Restò lungi a sinistra Taracona,

Biscaglia a destra , ed arrivò in Castiglia.

Vide Galizia e il regno d'Ulisbona;

Poi volse il corso a Cordova e Siviglia :

Né lasciò presso al mar né fra campagna
Città, che non vedesse tutta Spagna.

98. Vide le Cade, e la meta che pose

Ai primi naviganti Ercole invitto.

Per r Africa vagar poi si dispose

Dal mar d'Atlante ai termini d'Egitto.

Vide le Baleariche famose,

E vide Eviza appresso il camin drillo'.

Poi volse il freno, e tornò verso Arzilla,

Sovra '1 mar che da Spagna dipartilla.

99. Vide Marocco, Feza, Orano, Ippona,

Algier, Buzea, tutte città superbe,

C" hanno, d' allre città tulle corona,

Corona d'ora, e non di fronde o d'erbe.

i

Verso Biserla e Tunigi poi sprona ^

Vide Capisse e Pisola d' Alzerbe,

E Tripoli e Berniche, e Tolomitta,

Sin dove il Nilo in Asia si tragitta.

100. Tra la marina, e la silvosa schiena

Del fiero Atlante, vide ogni contrada;
Poi die' le spalle ai monti di Carena,
E sopra i Cirenei prese la strada ;

lE traversando i campi de V arena,

jVenne a' confin di Nubia iu Albajada.
Rimase dietro il cimiter di Ballo,

I'- il gran tempio d'Amon, ch'oggi è disfatto.

101. Indi giunse ad un" altra Tremisenne,
he di Maumetlo pur segue lo siilo.

'ni volse agli altri Etiopi le penne,
he contra questi son di là dal Niloj

(Vlla città di Nubia il camin tenne.
Tra Dobada e Coalle in aria a filo.

hiesli cristiani son, quei saracini,
', .stan con Tarme in man sempre ai confini.

103. Senapo imperator de l'Etiopia,
'he in luogo lien di scettro iu man la croce,
»i gente, di ciltadi e d'oro ha copia
iiiindi fin là dove il mar rosso ha foce;
'. serva quasi nostra fede propia.
Ile può salvarlo da l'esilio atroce.
li é (s'io non piglio errore) iu questo loco,
ve al baltesmo loro usano il foco.

103. Dismontò il duca Astolfo alla gran corte
entro di Nubia e visitò il Senapo.
castello è più ricco assai che forte,

ve dimora d'Etiopia il capo.
e catene dei ponti e de le porte,
iiiigheri e chiavistei da piedi a capo,
finalmente tulio quel lavoro,
he noi di ferro usiamo, ivi usan d'oro.

104. Ancor che del finissimo metallo

Vi sia tale abondanza, è pure in pregio ;

Colonnate di limpido cristallo

Son le gran logge del palazzo regio.

Fan rosso, bianco, verde, azzurro e giallo

Sotto i bei palchi un rilucente fregio,

Divisi tra proporzionati spazii

Rubin, smeraldi, zaffiri, e topazii.

105. In mura, iu tetti, iu pavimenti sparte
Eran le perle, erau le ricche gemme.
Quivi il balsamo nasce, e poca parte

N'ebbe appo questi mai Gerusalemme.
Il muschio eh' a noi vien, quindi si parte-.

Quindi vien l'ambra, e cerca altre maremme:
Vengon le cose in somma da quel canto.

Che ne' paesi nostri vaglion tanto.

106. Si dice che '1 soldan, re de l'Egitto,

A quel re dà tributo, e sta suggello.
Perch' è iu poter di Ini dal camin drillo

Levare il Nilo, e dargli altro ricetto ;

E per questo lasciar subilo afflitto

Di fame il Cairo e lutto quel distretto.

Senapo dello è dai sudditi suoi ;

Gli diciàn Presto o Pretejanni noi.

107. Di quanti re mai d'Etiopia foro,

Il più ricco fu questi e il più possente.
Ma con tutta sua possa e suo tesoro.

Gli occhi perduti avea miseramente.
E questo era il minor d'ogni martoro:
Molto era più nojoso e più spiacente,
Che, quantunque ricchissimo si chiame.
Cruciato era da perpetua fame.

108. Se per mangiare o ber quell'infelice

Venia caccialo dal bisogno grande.
Tosto apparia rinfernal schiera ullrice.

Le mostruose arpie, brulle e nefande,
Che col grifo e con 1" ugna predatrice
Spargeano i vasi, e rapian le vivande;
E quel che non capia lor ventre ingordo.
Vi rimanea contaminalo e lordo.

109. E questo perchè essendo d' anni acerbo
E vistosi levalo in tanto onore,
Che, olire alle ricchezze, di più nerbo
Era di tulli gli allri , e di piìi core,
Divenne, come Lucifer, superbo,
E pensò mover guerra al suo Fattore.
Con la sua gente la via prese al drillo

Al monte onde esce il gran fiume d' Egitto.

110. Inteso avea che su quel monte alpestre.
Ch'oltre alle nubi e presso al ciel si leva,
Era quel paradiso, che terrestre

Si dice, ove abitò già Adamo ed Eva.
Con camelli, elefanti, e con pedestre
Esercito, orgoglioso si moveva
Con gran desir, se v' abitava gente,
Di farla alle sue leggi ubbidiente.

18*
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111. Dio gli ripresse il temerario ardire,

E mandò V angel suo tra quelle frotte,

Che cento mila ne fece morire,

E condannò lui di perpetua notte.

Alla sua mensa poi fece venire

L'orrendo mostro da Tinfernal grotte.

Che gli rapisce e contamina i cibi.

Né lascia che ne gusti o ne delibi.

113. Ed in disperazion continua il messe

Uno che già gli avea profetizzato,

Che le sue mense non sariano oppresse

Da la rapina e da l'odore ingrato,

Quando venir per 1' aria si vedesse

Un cavalier sopra un cavallo alato.

Perchè dunque impossibil parea questo,

Privo d'Ogni speranza viv.ea mesto.

113. Or che con gran slupor vede la gente

Sopra ogni muro, e sopra ogn' alla torre

Entrare il cavaliero, immantinente

È chi a narrarlo al re di Nuhia corre,

A cui la profezia ritorna a mente ;

Ed obbliando per letizia torre

La fedel verga, con le mani inanle

Vien brancolando al cavalier volante.

114. Astolfo ne la piazza del castello

Con spaziose ruote in terra scese.

Poi che fu il re condotto inanzi a quello,

Inginocchiosi, e le man giunte slese,

E disse : Angel di Dio, Messia novello,

S'io non merlo perdono a lanle offese,

Mira che proprio è a noi peccar sovente,

A voi perdonar sempre a chi si pente.

115. Del mio error consapevole, non chieggio,

Né chiederti ardirei gli antiqui lumi.

Che tu lo possa far, ben creder dcggio ;

Che sei de cari a Dio beali numi.

Ti basti il gran marlir, eh' io non ci veggio

Senza eh' ognor la fame mi consumi.

Almen discaccia le fetide arpie.

Che non rapiscan le vivande mie;

116. E di marmore un tempio ti prometto

i.dilicar de l'alta reggia mia

Che tulle d' oro abbia le porte e il lette»,

E deniro e fuor di gemme ornalo sia :

E diil luo f<anto nome sarà detto,

E del miracol tuo scolpito fìa.

Cofli dìcea quel re che nulla vede,

Cercando invan baciare al duca il piede.

117. Rispose Astolfo : Né T angel di Dio,

Né son Messia nove!, né dal cìei vegno
;

Ma son mortale e peccatore anch'io,

Di tanta grazia a me concessa indegno.

Io farò ogn' opra accio che il mostro rio

Per morte o fuga io li levi dal regno.

S' io il fo, me non, ma Dio ne loda solo,

Che per tuo ajulo qui mi ilrì/zò il volo.

118. Fa questi voti a Dio, debiti a lui;

A lui le chiese edifica e gli altari.

Così parlando, andavano ambidui
Verso il castello fra i baron preclari.

Il re comanda ai servitori sui,

Che subito il convito si prepari
;

Sperando che non debba essergli tolta

La vivanda di mano a questa volta.

119. Dentro una ricca sala immantinente
Apparecchiossi il convito solenne

;

Col Senapo s' assise solamente
li duca Astolfo, e la vivanda venne.
Ecco per l'aria lo stridor si sente,

Percossa intorno da l'orribil penne:
Ecco venir l'arpie bruite e nefande,
Tratte dal cielo a odor de le vivande.

180. Erano sette in una schiera, e tutte

Volto di donna avean pallide e smorte.
Per lunga fame attenuale e asciutte,

Orribili a veder, più che la morte.
L'alacce grandi avean, deformi e brulle.

Le man rapaci, e 1' ugne incurve e torte,

Grande e fetido il ventre, e lunga coda.
Come di serpe, che s'aggira e snoda.

121. Si sentono venir per f aria, e quasi

Si veggon tutte a un tempo in su la mensa
Rapire i cibi, e riversare i vasi :

E molta feccia il ventre lor dispensa
,

Tal che gli è forza d' otturare i nasi.

Che non si può patir la puzza immensa.
Astolfo, come 1' ira lo sospinge,
Contra gì" ingordi augelli il ferro stringe.

122. Uno sul collo, un altro su la groppa
Percuote, e chi nel petto, e ohi ne 1' ala

;

Ma come fera in s'un sacco di stoppa.
Poi langue il colpo, e senza ell'ello cala

K quei non vi lasciar piallo né coppa,
('he fosse intatta; né sgombrar la sala.

Prima che le rapine e il fiero pasto

Contaminato il tutto avesse e guasto.

123. \vuto avea quel re ferma speranza

Nel duca, che l'arpie gli discacciassi;.

Ed or che nulla ove sperar gli avanza,

Sospira e geme, e disperato stassi.

Viene al duca del corno rimembranza.
Che suole aitarlo ai perigliosi passi ;

E conchiude tra se, che questa via

Per discacciare i mostri ottima sia.

124. E prima fa che '1 re con suoi baroni

Di calda cera 1' orecchia si serra,

Acciò che tulli, come il corno suoni.

Non abbiano a fuggir fuor de la terra.

Prende In briglia, e .salta su kIì arcioni

De r Ippogrifo, ed il boi corno alfcrra ;

E con cenni allo scalco noi comanda.
Che riponga la mensa e In vìvmikIh.

I
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125. E così in iiiia loggia s' apparecchia

Con altra mensa altra vivanda nuova.
Ecco r arpie che fan l'usanza vecchia:
Astolfo il corno subito ritrova.

Gli augelli, che non han chiusa 1" orecchia.

Udito il suon, non pon stare alla prova,
Ma vanno in fuga pieni di paura,
Né di cibo né d'altro hanno più cura.

186. Subilo il paladin dietro lor sprona;
Volando esce il deslrier fuor de la loggia,

E col Castel la gran città abandona,
E per Tana, cacciando i mostri, poggia.
Astolfo il corno tutta volta suona :

Fuggon r arpie verso la zona roggia,
Tanto, che sono alP altissimo moRte,
Ove il Nilo ha^ se in alcun luogo ha, fonte.

127. Quasi de la montagna alla radice

Entra sotterra una profonda grotta.

Che certissima porta esser si dice

Di chi air inferno vuol scender talolta.

Quivi s' è quella turba predatrice.

Come in sicuro albergo, ricondotta,

E giù sin di Cocito in su la proda
Scesa, e più là, dove quel suon non oda.

128. Air infernal caliginosa buca,

Ch'apre la strada a chi abandona il lume.
Finì r orribil suon V inclito duca,

E fé' raccorre al suo destrier le piume.
Ma prima che più inanzi io lo conduca,
Per non mi dipartir dal mio costume.
Poi che da tutti i lati ho pieno il foglio,

Finire il canto, e riposar mi voglio.

NOTE.
ST. 4. La sala, ch'io dicea ne l'altro canto,

Merlin col libro, o fosse al lago Averno,
O fosse sacro alle niirsine grotte.
Fece far dai demoni in una notte.

Cuisine g-otte; la grotta della sibilla nel territoriu di Norcia.

ST.9. s'entra nella terra
Ch' Apennin parte, e '1 mar e l' Alpe serra.

Questo verso ricorda quello assai più numeroso del Petrarca:

Ch' Apennin parte e '1 mar circonda e l'Alpe;
ma Serrare assai meglio che non Circondare risponde al concetto di Plinio : Alpe» Italiae prò murts
adcersus impetum barbarorum natura dedit.

E il Manzoni nel Coro del Carmagnola:

Che Natura dall' altre ha divisa
E ricinta coli' Alpe e col mar.

ST. i3. Ecco che scende dal monte di Giove.

Monte di Giove; il Gran San Gottardo.

ST. 17. Lor mo!4tra appresso un giovane Pipino,
Che con sua gente par che tutto copra
Da le Fornaci al lito palestino.

Lito palestino ; Palestrina, tra Venezia e Chioggia.

ST.3t>. E l'uno e l'altro poi nei luoghi bassi
Par si riduca nel iHo di Chiassi.

Chiassi Classe; luogo vicino a Ravenna. Dante Purg. XXVIII. :

Tal qual di ramo in ramo si raccoglie
Per la pineta in sul lito di Chiassi.

81.93. E lo trovò ne la spelonca cava.

Mala est compositio ab ea syllaba incipere., qua superior finitus est sermo. Serv.

8T. ho. Volto di donna avean pallide e smorte ecc.

Virg. Eneid. IlL 16.:

Virginei volucrnm vultus, foedissima ventri»
Proluvies, uncaeque manus, et pallida semper
Ora fame.

Dante Inf. XIII.

Ali hanno late, e colli e visi umani,
Pie' con artigli, e pennuto il gran ventre.
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CANTO xxxm.

1. Oh fameliche, inique e fiere arpie,

Ch" air accecata Italia, e d' error piena,

Per punir forse antiche colpe rie,

In ogni mensa alto giudicio mena I

Innocenti fanciulli e madri pie

Cascan di fame, e veggon ch'una cena
Di questi mostri rei tutto divora

Ciò che del viver lor sostegno fora.

2. Troppo fallò chi le spelonche aperse,

Che già moir anni erano stale chiuse.

Onde il fetore e P ingordigia emerse,

Ch' ad ammorbare Italia si diffuse.

Il bel vivere allora si sommerse,
E la quiete in tal modo s' escluse,

Ch" in guerre, in povertà sempre e in affanni

È dopo stata, ed è per star moli' anni ;

3. Fin eh'' ella un giorno ai neghittosi figli

Scuota la chioma, e cacci fuor di Lete,

Gridando lor: Non ììj chi rassimigli

Alla virtù di Calai e di Zete?
Che le mense dal puzzo e da li artigli

Liberi, e torni a lor mondizia liete?

Come essi già quelle di Fineo, e dopo
Fé' il paladìn quelle del re etiope.

4. Il paladin col suono orribii venne
Le brutte arpie cacciando in fuga e in rotta.

Tanto eh' a pie' d' un monte si ritenne.

Ove esse erano entrate in una grotta,

L' orecchie attente allo spiraglio tenne,

E Paria ne sentì percossa e rotta

Da piami ed urli, e da lamento eterno
;

Segno evidente quivi esser lo 'nferno.

5. Astolfo si pensò d' entrarvi dentro,

E veder quei e' hanno perduto il giorno,
E penetrar la terra (in al centro,

E le bolgic inferniil cercare intorno.

Di che debbo temer (dicca) s'io v'entro?
Che mi posso njular sempre col corno.
Farò fuggir Plutone e Satanasso,
E 'I can Irifauce leverò dal passo.

6. De r alato deslrier presto discese,

K lo lasciò legato a un arboscello
;

Poi si calò ne \' antro, e prima prese
Il corno, avendo ogni Nua spemi; in quello.
Non andò mollo inanzi, che gli offese

Il naso e gli occhi un fumo oscuro e fello.

Più che di pece grave e che di zolfo:
Non sto (V andar per questo ibanzi Astoiro,

7. Ma quanto va più inanzi, più s'ingrossa

Il fumo e la caligine, e gli pare,

Che andare inanzi più troppo non possa.

Che sarà forza a dietro ritornare.

Ecco, non sa che sia, vede far mossa
Da la volta di sopra, come fare

Il cadavero appeso al vento suole.

Che molti dì sia stato all'acqua e al Sole.

8. Sì poco e quasi nulla era di luce

In quella affumicata e nera strada.

Che non comprende e non discerne il duce,

Chi questo sia che sì per l'aria vada;
E per notizia averne si conduce

A dargli uno o duo colpi de la spada.

Stima poi ch'uno spirto esser quel debbia;

Che gli par di ferir sopra la nebbia.

9. Allor sentì parlar con voce mesta

Deh senza fare altrui danno, giù cala !

Pur troppo il neirro fumo mi molesta,

Che dal fuoco inl'ernal qui tutto esala.

Il duca stupefallo allor s'arresta

E dice all' ombra: Se Dio tronchi ogni »ìt^à

Al fumo sì, eh' a le più non ascenda, '

Non ti dispiaccia che '1 tuo stalo intenda.

10. E se vuoi che di te porti novella

Nel mondo su, per satisfarti sono.

L'ombra rispose: Alla luce alma e bella

Tornar per fama ancor sì mi par buono,
Che le parole è forza che mi svella

Il gran desir e' ho d'aver poi tal dono,
E che 'I mio nome e I' esser m o li dica,

Ben che 'I parlar mi sia noja e fatica.

I

11. E cominciò: Signor, Lidia son io.

Del re di Lidia in grande altezza nata,

Qui dal giudicio altissimo di Dio

Al fumo eternamente condannata.

Per esser stata al fido amante mio.,

Mentre io vissi, spiacevole ed ingrata.

D'altre infinite è questa grotta piena.

Poste per simil fallo in siinii pena.

12. Sta la cruda Anassarele più al husSi

Ov' è maggiore il filino, e più miirlire

Restò converso al nioniio il corpo in sasso,

E r anima qua g\,\ vcntio n |)a(irt>,

Poi eh»; veder per lei riirilillo e la.sso

Suo amante appe.so potè soIVcrire.

Qui presso è Duine, ch'or s' avvede quanto
ErrosHc a far Apollo correr lauto.

I
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13. Lungo saria se gV infelici spirti

De le femine ingraie, che qui slanno,

Volessi ad uno ad uno riferirli;

Che tanti son, che in infinito vanno.

Più lungo ancor saria gli uomini dirti,

A' quai Tessere ingrato ha fatto danno,

E che puniti sono in peggior loco,

Ove il fumo gli acceca, e cuoce il fuoco.

14. Perchè le donne più facili e prone

A creder son, di più supplicio è degno
Chi lor fa inganno. Il sa Teseo e Giasone,

E chi turbò a Latin 1' antiquo regno.

Sallo ch'incontra se il frate Ahsalone,

Per Tamar trasse a sanguinoso sdegno;
Eiì altri ed altre ; che sono infiniti,

Che lasciato han chi moglie e chi mariti.

15. Ma per narrar di me più che d' altrui,

E palesar V error che qui mi trasse,

Bella, ma altiera più, sì in vita fui,

Che non so s' altra mai mi s' agguagliasse
;

Né ti saprei ben dir, di questi dui,

Se in me l'orgoglio, o la beltà avanzasse;
Quantunque il fasto e P alterezza nacque
Da la beltà, che a lutti gli occhi piacque.

IG. Era in quel tempo in Tracia un cavaliero,
Eslimalo il miglior del mondo in arme,
Il qual da più d'un testimonio vero.

Di singoiar beltà sentì lodarme
;

Tal che spontaneamente fé" pensiero
Di volere il suo amor lutto donarme,
Slimando meritar per suo valore.

Che caro aver di lui dovessi il core.

11. In Lidia venne, e d'un laccio più forte
Vinto restò, poi che veduta m' ebbe.
Con gli altri cavalier si messe in corte
Del padre mio, dove in gran fama crebbe.
L' alto valore, e le più d' una sorte
Prodezze che mostrò, lungo sarebbe
A raccontarti, e il suo merlo infinito.

Quando egli avesse a più grato uom servito.

18. Panfilia e Caria, e il regno de' Cilici,

Per opra di costui mio padre vinse
;

Che r esercito mai contra i nemici.
Se non quando volea costui, non spinse.
Costui, poi che gli parve i benefici

Suoi meritarlo, un dì col re si strinse
A domandargli in premio de le spoglie
Tante arrecate, eh' io fossi sua moglie.

19. Fu repulso dal re, eh' in grande slato
Maritar disegnava la figliuola.

Non a costui, che cavalier privato

I

Altro non tien che la virtude sola
;

E 'I padre mio troppo al guadagno dato,
E all' avarizia, d' ogni vizio scuola.
Tanto apprezza costumi, o virtù ammira.
Quanto 1' asino fa "1 suon de la lira.

20. Alceste, il cavalier di eh' io ti parlo

(Che così nome avea) poi che si vede

Repulso da chi più gratificarlo

Era più debitor, commiato chiede:

E lo minaccia, nel partir, di farlo

Pentir, che la figliuola non gli diede.

Se n'andò al re d' Armenia, emulo antico

Del re di Lidia, e capital nemico ;

21. E tanto stimolò, che Io dispose

A pigliar r arme, e far guerra a mio padre.

Esso per 1' opre sne chiare e famose.

Fu fatto capitan di quelle squadre.

Pel re d'Armenia tulle P altre cose

Disse eh' acquisleria : sol le leggiadre

E belle membra mie volea per frutto

De l'opra sua, vinto ch'avesse il tutto.

22. Io non ti potre' esprimere il gran danno,

Ch'Alce.ste al padre mio fa in quella guerra.

Quattro eserciti rompe, e in men d' un anno

Lo mena a tal, che non gli lascia terra,

Fuor eh' un castel, eh" alte pendici fanno

Fortissimo ; e là dentro il re si serra

Con la famiglia che più gli era accetta,

E col tesor che trar vi puote ìa fretta.

23. Quivi assedionne Akeste, ed in non mollo

Termine a tal disperazion ne trasse.

Che per buon patto avria mio padre lolto.

Che moglie e serva ancor me gli lasciasse

Con la metà del regno, s' indi assolto

Restar d' ogni altro danno si sperasse.

Vedersi in breve de l'avanzo privo

Era ben certo, e poi morir captivo.

24. Tentar, prima eh' accada, si dispone

Ogni rimedio, che possibii sia;

E me, che d'ogni male era cagione,

Fuor de la rocca, ov' era Alceste invia.

Io vo ad Mcesle con infenzione

Di dargli in preda la persona mia,

E pregar che la parte che vuol, tolga

Del regno nostro, e l'ha in pace volga.

25. Come ode Alceste ch'io vo a ritrovarlo,

Mi viene incontra pallido e tremante.

Di vinto e di prigione, a riguardarlo.

Più che di vincitore, avea sembiante.

Io che conosco eh' arde, non gli parlo.

Sì come avea già disegnato inanle:

Vista r occasion, fo pensier nuovo,
Coiiveniente al grado in ch'io lo trovo.

26. A maledir comincio l'amor d'esso,

E di sua crudeltà troppo a dolermi.

Ch'iniquamente abbia mio padre oppresso,
E che per forza abbia cercato avermi;
Che con più grazia gli saria successo
Indi a non molti dì, se tener fermi
Saputo avesse i modi cominciati,
Ch' al re ed a tulli noi sì furon grati.
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27. E se ben da principio il padre mio
Gli avea negata la domanda onesta,

(Però che di natura è un poco rio

Né mai si piega alla prima richiesta)

Farsi perciò di ben servir restio

Non doveva egli, e aver V ira sì presta
;

Anzi, ognor meglio oprando, tener certo

Venire in breve al desiato merto.

28. E quando anco mio padre a lai ritroso

Slato fosse, io V avrei tanto pregato,

Che avria T amante mio fatto mio sposo.
Pur, se veduto io P avessi ostinato,

Avrei fallo taf opra di nascoso,

Che di me Alceste si saria lodato.

Ma poi eh' a lui tentar parve altro modo,
10 di mai non 1' amar fìsso avea il chiodo.

29. E se ben era a lui venuta, mossa
Da la pietà eh" al mio padre portava.

Sia certo, che non molto fruir possa

11 piacer, eh' al dispetto mio gli dava :

Ch' era per far di me la terra rossa,

Tosto cir io avessi alla sua voglia prava
Con questa mia persona satisfatto

Di quel che tulio a forza saria fatto.

30. Queste parole e simili altre usai,

Poi che potere in lui mi vidi tanto;

E "1 più pentito lo rendei, che mai
Si trovasse ne V eremo alcun santo.

Mi cadde a' piedi, e supplicommi assai,

Che col colici che si levò da canto,

(E volea in ogni modo, eh' io '1 pigliassi)

Di tanto fallo suo mi vendicassi.

31. Poi eh' io lo trovo tale, io fo disegno
La gran vittoria insino al fìn seguire.

Gli do speranza di farlo anco degno,
Che un dì potrà dall' amor mio fruire,

S' emendando il suo error, V antiquo regno
Al padre mìo farà restituire,

E nel tempo a venir vorrà acquistarme
Servendo, amando, e non mai pììi per arme.

32. Così far mi promesse, e ne la rocca

Intatta mi mandò, come a lui venni,

>è di baciarmi pur s' ardi la bocca :

Vedi s' al collo il giogo hen gli tenni;

Vedi se ben amor per me lo tocca,

Se convien che per lui più .strali impenni.

Al re d' Armenia andò, dì cui dovea
Esser per patto ciò che si prendea ;

33. E con quel miglior modo eh' usar puote,

Lo prega eh' al mìo padre il regno lassi,

Del qual le terre ha depredale e vote,

Ed a goder 1' antiqua Armenia passi.

Quel re, d' ira infiauimiindo ambe le gote.

Disse ad Alceste, che non vi pensassi;

Che non si volea ter da quella guerra,
Fin che mio padre avea palmo di terra.

34. E s' Alceste è mutato alle parole

D' una vii feminella, abbiasi il danno.

Già a' prieghi esso di lui perder non vuole
Quel eh' a fatica ha preso in tulio un anno.

Di nuovo Alceste il prega, e poi si duole

Che seco effetto i prieghi suoi non fanno.

All' ultimo s' adira, e lo minaccia,

Che vuol, per forza o per amor lo faccia.

35. L' ira multìplicò sì che gli spinse

Da le male parole a' peggior fatti.

Alceste contro il re la spada strinse

Fra mille eh' in suo ajuto s' eran tratti,

E mal grado lor tutti, ivi 1' estinse;

E quel dì ancor gli Armeni ebbe disfatti,

Con r ajuto de' Cilici e de' Traci,

Che pagava egli, e d'altri suoi seguaci.

36. Seguitò la vittoria, ed a sue spese.

Senza dispendio alcun del padre mio,

Ne rendè lutto il regno in men d'un mese.

Poi per ricompensarne il danno rio,

Oltre alle spoglie che ne diede, prese

In parte, e gravò in parte di gran fio

Armenia e Cappadocia che confina;

E scorse Ircania fin su la marina.

37. In luogo di trionfo, al suo ritorno,

Facemmo noi pensier dargli la morte.
Restammo poi, per non ricever scorno;
Che lo veggiàn troppo d' amici forte.

Fingo d' amarlo, e più di giorno in giorno
Gli do speranza d'essergli consorte.

Ma prima contro altri nemici nostri

Dico voler che sua virtù dimostri.

38. E quando sol, quando con poca genie,.

Lo mando a strane imprese e perigliose, ""

Da farne morir mille ajfevolmente.

Ma lui successer ben tutte le cose;

Che tornò con vittoria, e fu sovente

Con orribil persone e mostruose,
Con giganti a battaglia e Lestrìgoni,

Ch' erano infesti a nostre regioni.

39. Non fu da Euristco mai, non fu mai tanto

Da la matrigna esercitato Alcide,

Ili Lerna, in Nemea, in Tracia, in Erimanto,
Alle valli d'Elolia, alle Numide,
Sul Tevre, su 1* Ibero, e altrove, quanto,

Con prieghi finti e con voglie omicide,

Esercitalo fu da me il mio amante,
Cercando io pur di lorlomì davanle.

40. Nò potendo venire al primo intento,

Vengone nd un dì non minore oll'etlo.

Gli lo quei lutti ingiuriar, ch'io senio

Che per luì .sono, e n tulli in odio il metto.

Egli che nnii .sentili iini^gior contenlo.

Che d' uhbidirnii, .senza alcun ri.spelto

Le munì ni cenni miei sempre uvea pronte,

Senza guardare un più d'un altro in fronte.
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41. Poi che mi fu, per questo mezzo, avviso.

Spento aver del mio padre og-ni nimico,

E per lui stesso Alcesle aver conquiso,

Che non si avea, per noi, lasciato amico,

Quel ch'io gli avea con simulato viso

Celato fin allor, chiaro gli esplico ;

Che grave e capitale odio gli porto,

E pur tutta via cerco che sia morto.

42. Considerando poi, s' io lo facessi,

Ch'in publica ignominia ne verrei,

(Sapeasi troppo, quanto io gli dovessi,

E crudel detta sempre ne sarei)

Mi parve far assai, eh' io gli togliessi

Di mai venir più inanzi agli occhi miei:

Né veder, né parlar mai più gli volsi,

Né messo udii, né lettera ne tolsi.

43. Questa mia ingratitudine gli diede

lanlo martir, ch'ai fin, dal dolor vinto,

E dopo un lungo domandar mercede,
Infermo cadde, e ne rimase estinto.

Per pena eh' al fallir mio si richiede.

Or gli occhi ho lacrimosi, e il viso tinto

Del negro fumo, e così avrò in eterno ;

Che nulla redenzione è ne l'inferno.

44. Poi che non parla più Lidia infelice,

\a il duca per saper, s'altri vi stanzi;
Ma la caligin alla eh' era ultrice

De r opre ingrate, sì gK ingrossa inanzi,

Ch' andare un palmo sol più non gli lice,

Anzi a forza tornar gli conviene, anzi

Perché la vita non gli sia intercetta

Dal fumo, i passi accelerar con fretta.

45. 11 mutar spesso de le piante ha vista

Di corso, e non di chi passeggia o trotta.

Tanto, salendo in verso 1' erta, acquista,
Che vede, dove aperta era la grotta;
E l'aria, già caliginosa e trista.

Dal lume cominciava ad esser rotta.

Al fin con molto affanno e grave ambascia
Esce de I' antro, e dietro il fumo lascia.

46. E perché del tornar la via sia tronca
A quelle bestie e' han si ingorde l'epe,
Raguna sassi, e molti arbori tronca,
Che v' eran, qual d'amomo e qual di pepe,
E come può, dinanzi alla spelonca
Fabbrica di sua man quasi una siepe;
E gli succede così ben quell'opra.
Che più le arpie non torneran di sopra.

47. Il negro fumo de la scura pece,
Mentre egli fu ne la caverna tetra.

Non macchiò sol quel che apparia, ed infece.
Ma sotto i panni ancora entra e penetra,
Sì che per trovar acqua andar lo fece
Cercando un pezzo; e al fin fuor d'una pietra
Vide una fonte uscir ne la foresta
Ne la qual si lavò dal pie' alla testa.

48. Poi monta il volatore, e in aria s' alza,

Per giunger di quel monte in su la cima,

Che non lonlan con la superna balza,

Dal cerchio de la luna esser si stima.

Tanto è il desir che di veder lo 'ncalza.

Che al cielo aspira, e la terra non stima.

Dell' aria più e più sempre guadagna,
Tanto, che al giogo va de la montagna.

49. Zafir, rubini, oro, topazi e perle

E diamanti, e crisoliti, e giacinti,

Potriano i fiori assiniigliar, che per le

Liete piagge v' avea Paura dipinti:

Sì verdi 1' erbe, che, possendo averle

Qua giù, ne foran gli smeraldi vinti ;

Né men belle de li arbori le frondi,

E di frutti e di fior sempre fecondi.

50. Cantan fra i rami gli augelletti vaghi

Azzurri e bianchi e verdi e rossi e gialli.

Murmuranti ruscelli e cheti laghi

Di limpidezza vincono i cristalli.

Una dolce aura, che ti par che vaghi

A un modo sempre, e dal suo stil non falli,

Facea sì l'aria tremolar d'intorno,

Che non potea nojar caler del giorno
;

51. E quella ai fiori, ai pomi e alla verzura

Gli odor diversi depredando giva,

E di tutti faceva una mistura,

Che di soavità l'alma nutriva.

Surgea un palazzo in mezzo alla pianura.

Ch'acceso esser parea di fiamma viva;

Tanto splendore intorno e tanto lume
Raggiava fuor d' ogni mortai costume.

52. Astolfo il suo deslrier verso il palagio,

Che più di trenta miglia intorno aggira,

A passo lento fa movere ad agio,

E quinci e quindi il bel paese ammira;
E giudica, appo quel, brutto e malvagio,

E che sia al cielo ed a natura in ira

Questo, che abitiam noi, fetido mondo ;

Tanto è soave quel, chiaro e giocondo.

53. Come egli è presso al luminoso tetto.

Attonito riman di maraviglia ;

Che tutto d' una gemma é il muro schietto.

Più di carbonchio lucida e vermiglia.

Oh stupenda opra ! oh dedalo architetto !

Qual fabbrica tra noi le rassimiglia?

Taccia qualunque le mirabil sette

Moli del mondo in tanta gloria mette.

54. Nel lucente vestibulo di quella

Felice casa un vecchio al duca occorret

Che '1 manto ha rosso, e bianca la gonnella.

Che r un può al latte, e l'altro al minio opporre :

I crini ha bianchi, e bianca la mascella
Di folta barba, ch'ai petto discorre

j

Ed è sì venerabile nel viso,

Ch' un degli eletti par del paradiso.
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55. Costui con lieta faccia al paladino,

Che riverente era d' arcion disceso.

Disse : baron, che per voler divino
Sei nel terrestre paradiso asceso ;

Come che né la causa del camino,
Né il fin del tuo desir da te sia inteso,

Pur credi che non senza alto misterio
Venuto sei da 1' artico emisperio.

56. Per imparar come soccorrer dei
Carlo, e la sanla fé' tor di periglio,

"Venuto meco a consigliar ti sei,

Per così lunga via senza consiglio.

>è a tuo saper, né a tua virtù vorrei,

Ch'esser qui giunto attribuissi, o figlio;

Che né il tuo corno, né il cavallo alato

Ti valea, se da Dio non t" era dato.

57. Ragiouerem più ad agio insieme poi,
E ti dirò come a proceder hai

;

Ma prima vienti a ricrear con noi.

Che '1 digiun lungo de" nojarti ormai.
Continuando il vecchio i delti suoi,

Fece meravigliare il duca assai.

Quando, scoprendo il nome suo, gli disse.

Esser colui che 1' evangelio scrisse,

58. Quel tanto al Redentor caro Giovanni,
Per cui 'l sermone Ira i fratelli uscio.

Che non dovea per morte finir gli anni;
Sì che fu causa che "1 figliuol di Dio
A Pietro disse : Perchè pur i" affanni,

S"" io vo' che cosi aspetti il venir mio Y

Ben che non disse: Egli non de" morire,
Si vede pur che così volse dire.

59. Quivi fu assunto, e trovò compagnia
;

Che prima Enoc il patriarca v'era;
Bravi insieme il gran profeta Elia,

Che non han vista ancor l'ultima sera;
E fuor de 1" aria pestilente e ria

Si goderan 1* eterna primavera,
Fin che dian segno 1' angeliche tube.
Che torni Cristo in su la bianca nube.

00. Con accoglienza ^rata il cavaliero
Fu dai santi alloggiato in una stanza.

Fu provisto in un' altra al suo destriero

Di buona biada, che gli iu a bastanza.
De' frutti a lui dei paradiso diero,

Di tal sapor, eh' a suo giudicio, sanza
Scosa non sono i duo primi parenti,

Se per quei fur si pòco ubbiuienti.

61. Poi eh' a natura il duca avventuroso
Satisfece di quel che se le debhe,
Come col cibo, cosi col riposo.

Che tulli e tulli i comodi quivi ebbe;
Lasciando già 1 Aurora il vecchio sposo,
(!ir ancor p<-'r lunga età mai non le increbbe,

.Si vide incontra, ne 1' uscir del letto.

Il disrepol du Dio lunio dili-ito.

62. Che lo prese per mano, e seco scorse

Di molte cose di silenzio degne,

E poi disse: Figliuol, tu non sai forse.

Che in Francia accada, ancor che tu ne vegne.

Sappi che '1 vostro Orlando, perchè torse

Dal camin dritto le commesse insegne,

È punito da Dio, che più s'accende

Conlra chi egli ama più, quando s'offende;

63. Il vostro Orlando, a cui nascendo diede

Somma possanza Dio con sommo ardire,

E fuor de 1' uman uso gli concede.

Che ferro alcun non lo può mai ferire,

Perchè a difesa di sua sanla fede

Così voluto r ha consliluire,

Come Sansone incontra a' Filistei

Constituì a difesa degli Ebrei:

64. Renduto ha il vostro Orlando al suo signore

Di tanti benefici iniquo merlo ;

Che quanto aver più lo dovea in favore,

N'è sialo il fedel popol più deserto
;

Sì accecato 1' avea l' incesto amore
D'una pagana, eh' avea già sofferto

Due volte e più venire empio e crudele,

Per dar la morte al suo cugin fedele.

ignore

i
65. E Dio per questo fa eh' egli va folle,

E mostra nudo il ventre, il petto e il fianco
;

E r intelletto sì gli offusca e lolle,

Che non può altrui conoscere, e se manco.
A questa guisa si legge, che volle

Mabuccodonosor Dio punire anco;
Che sette anni il mandò di furor pieno,

Sì che, qua! bue, pasceva 1' erba e "1 fieno.

66. Ma perchè assai minor del paladino.

Che di Nabucco, è stalo pur P eccesso.

Sol di tre mesi dal voler divino

A purgar questo error termine è messo.

Né ad altro effetto per tanto camino
Salir qua su f ha il Redenlor concesso,

Se non perchè da noi modo tu apprenda.

Come ad Orlando il suo senno si renda.

61. Gli è ver che li bisogna altro viaggio

Far meco, e lulla abbandonar la terra.

Nel cerchio de la luna a menar l'aggio.

Che dei pianeti a noi più prossim' erra i

Perchè la medicina, che può saggio

Render Orlando, là dentro si serra.

Come la luna questa notte sia

Sopra noi giunta, ci porremo in via.

68. Di questo e d' altre cose fu diffus

Il parlar do l'apostolo (|uel giorno.

Ma poi che 'I Sol .s' chiM; ni;l mar rinchiu.s

E sopra lor levò la luna il corno.

Un carro appareccliiossi, ch'era ad uso

D'andar scorrendo per (|iiei cieli intorno:

Quel già ne le nioiilugMc di (ììiidea

Da' mortali occhi lilia levato avea.
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60. Quattro destrier via più che fiamma rossi,

Al giogo il santo evangelista aggiunse
;

E poi che con Astolfo rasseltossi,

E prese il freno, in verso il eie! li punse.

Rotando, il carro per 1' aria levossi,

E tosto in mezzo il fuoco eterno giunse j

Che 1 vecchio fé"" miracolosamente,
Che, mentre lo passar, non era ardente.

70. Tutta la sfera varcano del foco.

Ed indi vanno al regno de la luna.

Veggon per la più parte esser quel loco.

Come un acciar che non ha macchia alcuna;

E lo trovano uguale, o minor poco
Di ciò ch'in questo globo si raguna.

In questo ultimo globo de la terra

Mettendo il mar che la circonda e serra.

91. Quivi ebbe Astolfo doppia meraviglia;
Che quel paese appresso era sì grande,

Il quale a un picciol tondo rassimiglia

A noi che lo miriam da queste bande;
eh' aguzzar conviengli ambe le ciglia,

S' indi la terra e 1 mar che intorno spande.
Discerner vuol ; che, non avendo luce,

L' imagin lor poco alta si conduce.

72. Altri fiumi, altri laghi, altre campagne
Sono là su, che non son qui tra noi;

Altri piani, altre valli, altre montagne,
C han le cittadi, hanno i castelli suoi;
Con cfffie de le quai mai le più magne
Non vide il paladin prima ne poi;

E vi sono ampie e solitarie selve.

Ove le ninfe ognor cacciano belve.

13. Non stette il duca a ricercare il lutto ;

Che là non era asceso a quello effetto.

Da r apostolo santo fu condutlo
In un vallon fra due montagne stretto.

Ove mirabilmente era ridutto
Ciò che si perde o per nostro difetto,

per colpa di tempo o di fortuna :

Ciò che si perde qui, là si raguna.

74. Non pur di regni o di ricchezze parlo,
In che la ruota instabile lavora

;

Ma di quel che in poter di tor, di darlo
Non ha fortuna, intender voglio ancora,

i

Molta fama è là su, che, come tarlo,
|II tempo al lungo andar qua giù divora.
Là su infiniti prieghi e voti stanno.
Che da noi peccatori a Dio si fanno ;

75. Le lacrime e i sospiri de li amanti,
L inutil tempo che si perde a giuoco,
E 1 ozio lungo d"" uomini ignoranti;
Vani disegni che non han mai loco :

1 vani desideri sono tanti.

Che la più parte ingombran di quel loco:
Ciò che in somma qua giù perdesti mai.
Là su salendo ritrovar potrai.

76. Passando il paladin per quelle biche,

Or di questo or di quel chiede alla guida.

Vide un monte di tumide vessiche,

Che dentro parca aver tumulti e grida
;

E seppe eh' eran le corone antiche

E degli Assirii e de la terra lida,

E de' Persi e de' Greci, che già furo

Incliti, ed or n' è quasi il nome oscuro.

77. Ami d'oro e d' argento appresso vede

In una massa, eh' erano quei doni,

Che si fan con speranza di mercede.

Ai re, agli avari principi, ai patroni.

Vede in ghirlande ascosi lacci, e chiede

Ed ode che son tutte adulazioni.

Di cicale scoppiate imajiine hanno
Versi che in laude dei signor si fanno.

78. Di nodi d'oro, e di gemmati ceppi

Vede e' han forma i mal seguiti amori.

V eran d'aquile artigli; e che fur, seppi,

L" autorità eh' a" suoi danno i signori.

I mantici eh' intorno han pieni i greppi,

Sono i fumi dei principi e i favori.

Che danno nn tempo ài Ganimedi suoi,

Che se ne van col fior de li anni poi.

79. Rnine di cittadi e di castella

Stavan con gran tesor quivi sozzopra:

Domanda, e sa che son trattati, e quella

Congiura che sì mal par che si copra.

Vide serpi con faccia di donzella,

Di monelieri e di ladroni 1' opra.

Poi vide bocce rotte di più sorti,

Ch' era il servir de le misere corti.

80. Di versale minestre una gran massa

Vede, e domanda al suo dottor, che importe.

L'elemosina è (dice) che si lassa

Alcun, che fatta sia dopo la morte.

Di varii fiori ad un gran monte passa,

Ch' ebbe già buon odore, or pulia forte.

Questo era il dono (se però dir lece)

Che Costantino al buon Silvestro fece.

81. Vide gran copia di" panie con visco,

Ch' erano, o donne, le bellezze vostre.

Lungo sarà, se tutte in verso ordisco

Le cose che gli fur quivi dimostre
;

Che dopo mille e mille io non finisco
;

E vi son tutte 1' occorrenzie nostre.

Sol la pazzia non v' è poca né assai ;

Che sta qua giù, né se ne parte mai.

82. Quivi ad alcuni giorni e fatti sui.

Ch'egli già avea perduti, si converse:
Che se non era interprete con lui.

Non discernea le forme lor diverse.

Poi giunse a quel che par sì averlo a nui.

Che mai per esso a Dio voli non ferse;

Io dico il senno; e n'era quivi un monte.
Solo assai più, che 1' altre cose conte,
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83. Era come un liquor sottile e molle,

Atto a esalar, se non si non si tien ben chiuso:
E si vedea raccolto in varie ampolle,
Qual più, qua! meo capace, atte a quelP uso.

Quella è maggior di tutte, in che del folle

Signor d' Anglante era il gran senno infuso
;

E fu da r altre conosciuta, quando
Avea scritto di fuor : Senno d' Orlando.

84. E cesi tutte V altre avean scritto anco
Il nome di color, di chi fu il senno.
Del suo gran parie vide il duca franco:
Ma molto più maravigliar lo fenno
Molli ch'egli credea che dramma manco
Non dovessero averne, e quivi denno
Chiara notizia che ne tenean poco;
Che molta quantità n'era in quel loco.

85. Altri in amar lo perde, altri in onori,
Altri in cercar, scorrendo il mar, ricchezze,
.\ltri ne le speranze de* signori,

Altri dietro alle magiche sciocchezze,
Altri in gemme, altri in opre di pittori.

Ed altri in altro che jwù d'altro apprez^e.
Di sofisti e d' astrologi raccolto,
E di poeti ancor ve n' era mollo.

86. Astolfo tolse il suo; che gliel concesse
Lo scriltor de 1" oscura apocalisse.

L* ampolla, in eh' era al naso sol si messe,
E par che quello al luogo suo ne gisse;
E che Turpin da indi in qua confesse,
Ch' .Astolfo lungo tempo saggio visse

;

Ma ch* uno error che fece poi, fu quello..

Che un' altra volta gli levò il cervello.

87. La più capace e piena ampolla, ov' era

Il senno che solea far savio il conte,
Astolfo lolle ; e non è sì leggiera,
Come stimò, con 1" altre essendo a monte.
Prima che ì paladin da quella sfera
Piena di luce alle più basse smonte.
Menato fu da 1' apostolo santo
In un palagio ov'era un fiume accanto;

88. Ch'ogni sua stanza avea piena di velli

Di lin, di seta, di colon, di lana,

Tinti in varii colori, e brutti e belli. '

Nel primo chiostro una femina cana

Fila a un aspo traea da tutti quelli
;

Como veggiàn Testale la villana

Traer dai bachi le bagnate spoglie.

Quando la nuova seta si raccoglie.

89. Ve chi, finito un vello, rimettendo

Ne viene un altro, e chi ne porla altronde.

Un' altra de le filze va scegliendo

Il bel dal brutto, che quella confonde.

Che lavor si fa qui, ch'io non l'intendo?

Dice a Giovanni Astolfo; e quel risponde

Le vecchie son le Parche, che con tali

Stami filano vite a voi mortali.

90. Quanto dura un de' velli, tanto durai

L' umana vita, e non di più un momento.

Qui tien 1' occhio la Morte e la Natura,

Per saper 1' ora, eh' un debba esser spente

Sceglier le belle fila ha l'altra cura;

Perchè sì tesson poi per ornamento

Del paradiso ; e de' più brutti stami

Si fan per li dannati aspri legami.

91. Di tutti i velli eh' erano già messi'

In aspo, e scelti a farne altro lavoro.

Erano in brevi piastre i nomi impressi,

Altri di ferro, altri d'argento o d'oro;

E poi fatti n' avean cumuli spessi.

Dei quali, senza mai farvi ristoro,

Portarne via non si vedea mai stanco

Un vecchio, e ritornar sempre per anco.

92. Era quel vecchio sì espedito e snello,

Che per correr parca, che fosse nato;

E da quel monte il lembo del mantello

Portava pien del nome altrui segnalo.

Ove n'andava, e perchè facea quello,

Ne r altro canto vi sarà narralo,

Se d' averne piacer segno farete

Con quella «rata udienza che solete.

NOTE.
ST. io. Hlla luce alma e bella

Tornar per fama ancor ai mi par buono.

Dante Inf. VI.:

Ma (|uando tu Harai nel dolce mondo
PriegotI eh' alla tntinte altrui mi rfchi.

tlT. 19. Tanto apprexxa coalumi e virtù ammira
Quantu l'aaino fa 'I auon della lira.

F. noto ti proverbio Aninut ad lymm, che i Latlui tolnero dai Greci.

HT.'òH. Oltre alle «poglie rhe ne diede, preao
In parte, ecra\b in parte di gran /lo

Armeni* « C'appaducia.

Pio, vale qui Gravezza.
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II

ST.39. Non fu da Euristeo mai, non fu inai tanto
Da la matrigna esercitato Alcide.

Virg. Eneid. VI. 800:

Nec vero Alcides tantum telluris obivit,

Fixerit aeripedem cervam licet, aut Erymanthi
Pacarit nemora, et Lernam tremefecerit arca.

ST. 4<». E perchè del tornar la via sia tronca
A quelle bestie, c'han sì ingorde l'epe,

I
Raguna sassi ecc.

i Epa; ventre: latinismo, come CSt.47) Infece, CSt. 69) Tube, CSt. 88) Cana, ed altri molti.

.ST. 63, Taccia qualunque le mirabil sette
Moli del mondo in tanta gloria mette.

Marz. :

Barbara piramidum sileat miracula Memphis.

ST.55. Diss^: baron, che per voler divino
Sei nel terrestre paradiso asceso.

Fu opinione di molti, che il Paradiso terrestre, cacciatine i primi nostri parenti, 8alìs.se ver lo del
tanto (Dante Purg. C. XXVIIl.), che venisse a trovar»! sopra un'alta montagna.

ST.60. De' frutti a lui del paradiso diero.
Di tal sapor, eh' a suo giudicio, sanza
Scusa non sono i duo primi parenti,
Se per quei fur si poco ubbidienti.

li' A. non istà, per un motto, dal proferire un' empietà.
Sanza (frane, sans^ ; invece di Senza.

.ST. 64. Si accecato l'avea l'incesto amore
D' una pagana.

Incesto (dal lat. in castua'), vale a dire, non Incestuoso, ma Scelerato, chiama a ragione il buon
romito r amore d' Orlando per una pagana.

.ST. 69. Quattro destrier via più che fiamma rossi.

Petr. Tr. d'Am. I.:

Quattro destrier via più che neve bianchi.

ST. 76. Passando il paladin per quelle biche.

Bica vale qui Mucchio. Dante Inf. XXIX.:

Ch'era a veder per quell'oscura valle
Languir gli spirti per diverse biche.

Si. 78. Di nodi d'oro, e di gemmati ceppi
Vede c'han forma i mal seguiti amori.
V eran d'aquile artigli, e che fur seppi
1/ autorità eh' a suoi danno i signori.

Questo seppi per Seppe è uno dei tanti esempi dj scambio tra l'è e l'i nell' us.'^ita de' verbi di cui
già più volte s'è toccato, poi che non crediamo che siavi chi lo voglia dire di prima persona riferen-
dolo al poeta.

'

St. 84. Ma molto più maravigliar lo fenno
Molti ch'egli credea che dramma manco
Non dovessero averne.

Distinguasi questo dramma da Drama o Dramma, azione scenica.

ST. 91, Dei quali, senza mai farvi ristoro.
Portarne via non si vedea mai stanco
Un vecchio, e ritornar sempre per anco. •

*

Per anco e Per anche; modo elittico che vale Per prenderne ancora. Dante Inf. XXI.:
Mettetel sotto eh' io torno per anche
A quella terra, che n'è ben fornita.

Si. 92. Era quel veccliio si e^pedito e snello,

Che per correr parea che fosse nato.

Snello (dal ted. schnelO] presto.

I
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CANTO XXXIY.

1. Chi salirà per me, madonna, in cielo

A riportare ii mio perduto ingegno?
Che, poi cir uscì da' be' vostri occhi il telo,

Che "1 cor mi fisse, ognor perdendo vegno.
Né di tanta jattura mi querelo,
Pur che non cresca, ma stia a questo segno;
Ch" io dubito, se più si va scemando.
Di venir tal, qual ho descritto Orlando.

3. Per gli ampli tetti andava il paladino
Tutte mirando le future vite.

Poi eh' ebbe visto sul fatai mulino
Volgersi quelle ch" erano già ordite :

E scorse un vello che più che d'or fino

Splender parca; né sarian gemme trite,

S' in filo si tirassero con arte.

Da comparargli alla millesma parte.

3. Mirabilmente il bel vello gli piacque
Che tra infiniti paragon non ebbe:
E di sapere alto disio gli nacque.
Quando sarà tal vita, e a chi si debbe.

L'evangelista nulla glie ne tacque;
Che venti anni principio prima avrebbe,
Che col M e col D fosse notato

L' anno corrente dal Verbo incarnato.

4. E come di splendore e di beltade

Quel vello non avea simile o pare.

Così saria la fortunata etade,

Cht! dovea uscirne, ai mondo singolare :

Perchè tulle le grazie inclite e rade.

Ch'alma natura, o proprio studio dare,

benigna fortuna ad uomo puote,

Avrà in perpetua ed infallibil dote.

5. Del re de' fiumi tra 1' altiere corna

Or biede umil (diceagli) e picciol borg©:
Diniinzì il Po, di dietro gli soggiorna
D'itila palude un nebuloso gorgo;
C'iii-, volgendosi gli anni, la più adorna
Di tulle le ciltà d'Italia scorgo.

Non pur di mura e d' ampli tetti regi,

Ila di bei studi e di costumi egregi

0. Tania i^salla/jone, e così presta,

Non fortuita, o d' avventura casca,

>Ij r ha ordinala il ciel, perclii'' sia questa
Degna in che V uom, di eh' io lì parlo, nasca:

(he, dove il frullo ha da venir, s' inesta,

E con studio si fa cr^Hcer la frasca ;

l'y r artefice l'oro affinar «noie,

lu che legar gemma di pregio vuole.

7. Né sì leggiadra né sì bella veste

Unqua ebbe altr' alma in quel terrestre regno;

E raro è sceso e scenderà da queste

Sfere superne un spirito sì degno.
Come per farne Ippolito da Este,

N' bave 1' eterna mente alto disegno.

Ippolito da Este sarà detto

L'uomo a chi Dio sì ricco dono ha eletto.

8. Quegli ornamenti che divisi in molti,

A molli basterian per tutti ornarli.

In suo ornamento avrà tutti raccolti

Costui, di e' hai voluto ch'io ti parli.

Le virludi per lui, per lui sofl'olti

Saran gli studi; e s'io vorrò narrar li

Alti suoi merli, al fin son sì lontano,

Ch' Orlando il senno aspetterebbe invano.

9. Così venia P imitator di Cristo

Ragionando col duca ; e poi che tutte

Le stanze del gran luogo ebbono visto,

Onde r umane vite eran condutte,

Sul fiume uscirò, che d' arena misto.

Con l'onde discorrea torbide e brutte;

E vi trovar quel vecchio in su la riva,

Che con gl'impressi nomi vi veniva.

10. Non so se vi sia a mente, io dico quello,

Ch' al fin de P altro canto vi lasciai.

Vecchio di faccia, e sì di membra snello.

Che d' ogni cervio è più veloce assai.

De li altrui nomi egli s' empia il nianlello

Sceniavii il monte, e non finiva mai
;

Ed in (|ucl fiume che Lete si noma,
Scarcava, an/.i perdea la ricca soma.

11. Dico che come arriva in su la sponda

Del fiume, quel prodigo vecchio scuole

Il lembo pieno, e ne la lorbid' onda
Tulle lascia cader l'impresse note.

Un numer senza fin se ne profonda,

Ch' \\\ì minimo uso aver non se ne puole ;

E di cento migliaja che P arena

Sul fondo involve, un se ne serva appena.

12. Lungo e d'intorno quel fiume volando

(iivaiio corvi ed nvidi avollori,

Mulacchie e varii augelli, che gridando

Pacean discordi strepili e romori ;

Ed alla preda correiin lutti, (jiiando

Sparger vedeaii gli amplissimi tesori ;

R chi nel becco, e chi ne Pugna torta

Ne prende; ma loiilan poco li porla.
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13. Come vogriiono alzar per Taria i voli.

Non han poi forza, che 1 peso sostegna ;

SI che coiivien che Lete pur involi

De' ricchi nomi la memoria degna.

Fra tnnti augelli son duo cigni soli,

Bianchi, Signor, come è la vostra insegua,

Che vengon lieti riportando in bocca

Sicuramente il nome che lor tocca.

14. Così contra i pensieri empi e maligni

Del vecchio, che donar li vorria al fiume.

Alcun ne salvan gli augelli benigni;

Tutto r avanzo oblivion consume.

Or se ne van notando i sacri cigni,

Ed or per V aria battendo le piume,

Fin che presso alla ripa del fiume empio,

Trovano un colle, e sopra il colle un tempio.

13. Airimmortalitade il luogo è sacro.

Ove una bella ninfa giù del colle

\ iene alla ripa del leteo lavacro,

E di bocca dei cigni i nomi lolle,

K quelli affigge intorno al simulacro,

Cir in mezzo il tempio una colonna estolle.

Quivi li sacra, e ne fa tal governo,

("he vi si pon veder tutti in eterno.

16. Chi sia quel vecchio, e perchè tutti al rio

Senza alcun frullo i bei nomi dispensi,
\'. de li augelli, e di quel luogo pio

Onde la bella ninfa al fiume viensi,

Aveva Astolfo di saper disio

I gran misteri e gì" incogniti sensi;

I'. domandò di tutte queste cose
I. uomo di Dio, che così gli rispose:

17. Tu dèi saper che non si muove fronda

La giìi, die seguo qui non se ne faccia.

Ogui eiVello convien che corrisponda
In terra v. \n ciel, ma con diversa faccia.

Onci vecchio, la cui barba il petto inonda,
N'eloce sì che mai nulla V impaccia,
(ili tiretti pari e la medesima opra
Clic "1 Tempo fa là giù, la qui di sopra.

IH. Volte che son le fila in su la ruota,
1 giù la vita umana arriva al fine.

i.n fama là, (|ui ne rimau la nota,

(Ile immortali sariaiio ambe e divine,
Se uon che qui quel da la irsuta gola,
1', là giù il Tempo ognor ne fa rapine.

0"^'sli le getta, come vedi, al rio,

\i quel r immerge ne T eterno oblio.

119

19. E come qua su i corvi e gli avoltori
E le mulacchie e gli altri varii augelli
8' allaticauo tutti per trar fuori

De r acqua i nomi che veggion più belli;

Così là giù ruffiani, adulatori,
Bullon, cinedi, accusatori, e quelli

Cile vivono alle corti, e che vi sono
Più grati assai che M virtuoso e 'I buono,

20. E son chiamati cortigian gentili,

Perchè sanno imitar l'asino e M ciacco;

De' lor signor, tratto che n'abbia i fili

La giusta Parca, anzi Venere e Bacco,
Questi di eh' io ti dico, inerti e vili,

Nati solo ad empir di cibo il sacco.

Portano in bocca qualche giorno il nome j

Poi ne r oblio lascian cader le some.

31. Ma come i cigni che cantando lieti.

Rendono salve le medaglie al tempio:
Così gli uomini degni da' poeti

Son tolti da V oblio, più che morte empio.
Oh bene accorti principi e discreti.

Che seguite di Cesare 1" esempio,
E gli scritlor vi fate amici, donde
Non avete a temer di Lete Tonde!

Z2. Son, come i cigni, anco i poeti rari,

Poeti che non sien del nome indegni; ,

Sì perchè il ciel de li uomini preclari tJ^-*^^'

Non paté mai che troppa copia regni;

Sì per gran colpa dei signori avari,

Che lascian mendicare i sacri ingegni;
Che le virtù premendo ed esaltando

I vizii, caccian le buone arti in bando.

23. Credi che Dio questi ignoranti ha privi

De lo 'ntellello, e loro offusca i lami,

Che de la poesia gli ha fatti schivi.

Acciò che morte il tutto ne consumi.
Oltre che del sepolcro uscirian vivi,

Ancor eh' avesser tutti i rei costumi.

Pur che sapessin farsi amici Cirra,

Più grato odore avrian che nardo o mirra.

24. Non sì pietoso Enea, uè forte Achille

Fu, come è fama, né sì fiero Etlorre,

E ne son stati mille e mille e mille.

Che lor si pon con- verità anteporre:
Ma i donati palazzi e le gran ville

DaJ discendenti lor, gli ha fatto porre
In questi senza fin sublimi onori,

Da l'onorate man de li scrittori.

25. Non fu sì santo, uè benigno Augusto,
Come la tuba di Virgilio suona.
L'aver avuto in poesia buon gusto.

La proscrizione iniqua gli perdona.
Nessun sapria se Neron fosse ingiusto,

Né sua fama saria forse inen buona,
(Avesse avuto e terra e ciel nemici)
Se gli scritlor sapea tenersi amici.

26. Omero Agamennon 'vittorioso", -

E le' i Tiojan parer vili ed inerti,

E che Penelopea fida al suo sposo
Dai prochi mille oltraggi avea sofferti :

E se tu vuoi che '1 ver no/i ti sia ascoso,
Tutta al contrario l'istoria converti:
Che i Greci rolli, e che Troja vitlrice,

E che Penelopea tu meretrice.

i
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27. Da r altra parte odi che fama lascia

Elisa, eh" ebbe il cor tanto pudico ;

Che riputata viene una bagascia,

.Solo perchè Maron non le fu amico.

Non ti maravigliar eh' io n' abbia ambascia,

E se di ciò diffusamente io dico:

Gli scrittori amo, e fo il debito mio
;

Ch'ai vostro mondo fui scrittore anch'io.

28. E sopra lutti gli altri io feci acquisto

Che non mi può levar tempo né morte;
E ben convenne al mio lodato Cristo

Rendermi guiderdon di sì gran sorte.

Duolmi di quei che sono al tempo tristo,

Quando la cortesia chiuso ha le porte,

Che con pallido viso e macro e asciutto

La notte e '1 dì vi picchian senza frutto.

29. Sì che continuando il primo detto,

Sono i poeti e gli studiosi pochi ;

Che dove non han pasco né ricetto,

Insin le fere abandonano i lochi.

Così dicendo il vecchio benedetto

Gli occhi infiammò, che parvero duo fuochi;

Poi volto al duca con un saggio riso-

Tornò sereno il conturbato viso.

X 30. Resti con lo scrittor de l'evangelo

Astolfo ormai ch'io voglio far un salto,

Quanto sia iu terra a venir fin dal cielo
;

Ch'io non posso più star su 1' ali in alto.

Torno alla donna a cui con grave telo

Mosso avea gelosia crudele assalto.

Io la lasciai eh' avea con breve guerra

Tre re gitlali, un dopo l'altro, in terra;

31. E che giunta la sera ad un castello

Cir alla via di Parigi si ritrova,

Da .Agramante che rotto dal fratello

S'era ridotto in Arli, ebbe la nuova.

Certa che '1 suo Kuggier fosse con quello,

Tosto eh' apparve in ciel la luce nuova,

Verso Provenza, dove ancora intese.

Che Carlo lo seguia, la strada prese.

32. Verso Provenza per la via più dritta

Andando, s'incontrò in una donzella,

Ancor che fo-sse lacrimosa e afililta,

Bella di faccia, e di maniere bella.

QneKia era quella hi d' amor trafitta

Per lo fìgliuol di Monodante, quella

Donna gentil eh' avea lasciato al ponte
L'amante suo prigion di Hodomonte.

.'i3. Klla venia cercando un cavaliero,

Ch a far battaglia usato, come lontra,

In acqua e in terra fosse, e così fiero,

Che lo potesse al pagan porre incontra.

La sconsolata nmira di Ruggiero,

Come qiiesl' altra sconsoltitn incontra,

Cortrsemente la saluta, e poi

Le chiede la cagion dei dolor suoi.

34. Fiordiligi lei mira, e veder parie

Un cavalier eh' al suo bisogno fia ;

E comincia del ponte a ricontarle,

Ove impedisce il re d' Algier la via 5

E eh' era stato appresso di levarle

L'amante suo; non che più forte sia,

Ma sapea darsi il Saracino astuto,

Col ponte stretto e con quel fiume ajuto.

-^. Se sei (dicea) sì ardito e sì cortese,

Come ben mostri 1' uno e 1' altro in vista,

Mi vendica, per Dio, di chi mi prese
Il mio signore, e mi fa gir sì trista ;

consigliami almeno in che paese
Poss'io trovare un che a colui resista,

E sappia tanto d' arme e di battaglia,

Che '1 fiume e '1 ponte al pagan poco vaglia.

36. Oltre che tu farai quel che conviensi

Ad uom cortese e a cavaliero errante,

In beneficio il tuo valor dispensi

Del più fedel d' ogni fedele amante.
De r altre sue virtù non apparliensi

A me narrar; che sono tante e tante,

Che chi non n' ha notizia, si può dire,

Che sia del veder privo e de l'udire.

37. La magnanima donna, a cui fu grata

Sempre ogni impresa che può farla degna
D' esser con laude e gloria nominata,
Subito al ponte di venir disegna

;

Ed ora tanto più ch" è disperata,

Vien volentier, quando anco a morir vegna;
Che credendosi, misera I esser priva

Del suo Ruggiero, ha in odio d esser viva.

38. Per quel eh' io vaglio, giovane amorosa,
Rispose Bradamanle, io m' offerisco

Di far r impresa dura e perigliosa.

Per altre cause ancor, ch'io preterisco.

Ma più, che del tuo amante narri cosa,

Che narrar di pochi uomini avvertisco.

Che sia in amor fedel : ch" a fc' ti giuro,

Ch'in ciò pensai eh' ognun fosse perjuro.

39. Con un sospir quest' ultime parole
Finì, con un sospir, eh' uscì dal core;
Poi disse: Andiamo: e nel seguente Sole
Giunsero al lìume, al passo pien d' orrore

Scoperte da la guardia, che vi suole

Farne segno col corno al suo signore,

Il pagun s'arma; e quale è 'I suo costum
Sul ponte s' apparecchia in ripa al fiume.

40. E come vi coni[)ar quella guerriera,

Di porla n morte subilo minaccia.

Quando de V arme e del destrier, su eh' era,

Al gran sepolcro ohiazion non l'accia.

Bradumante che sa 1' istoria vera,

Come per lui morta lsab(>lla giaccia,

Che Fiordiligi detto le l'avea,

Al Saracin superbo rìspondea :

1

I
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41. Perchè vuoi lu, bestiai, die grinnocenli

Facciano penitenza del tuo fallo ?

Del sangue tuo placar costei convienti ;

Tu r uccidesti, e tutto '1 mondo sallo :

Sì die di tulle Tarme e guernimenti

Di tanti che gitlali hai da cavallo,

Oblazione e vittima più accetta

Avrà ch'io te l'uccida in sua vendetta.

42. E di mia man le fia più grato il dono,

Quando, come ella fu, son donna anch'io.

Né qui venuta ad altro elFelto sono,

Ch' a vendicarla : e questo sol disio. ''

Ma far tra noi prima alcun patto è buono,

Che '1 tuo valor si compari col mio.

S' abbattuta sarò, di me farai

Quel che degli altri tuoi prigioii fatt'hai:

43. Ma s' io t' abbatto, come io credo e spero,

„ Guadagnar voglio il tuo cavallo e Tarmi,
|E quelle olFcrir sole al cimitero,

E lutle T altre distaccar dai marmi;
E voglio che tu lasci ogni guerriero.

Kispose Rodomonte: Giusto panni,

Iche sia, come tu di': ma i prigion darti

Già non potrei, eh' io non gli ho in quejste parti.

I

44. Io gli ho al mio regno in Africa mandati :

jMa ti prometto, e ti do ben la fede,

ìChe se m' avvien per casi inopinati,

[Che tu stia in sella, e eh' io rimanga a piede,
jFarò che saran tutti liberati

[in tanto tempo, quanto si richiede

Di dare a un messo eh' in fretta si mandi
A far quel che, s' io perdo, mi comandi.

45. Ma s'a te tocca d' esser vinta, come
Più si conviene, e certo so che fia.

Non vo' che lasci T arme, né il tuo nome,
Come di vinta, sottoscritto sia

;

Al tuo bel viso, a' begli occhi, alle chiome,
riie spiran tulli amore e leggiadria,
N'oglio donar la mia vittoria; e basti,

IkMì disponga amarmi, ove m'odiasti.

46. Io son di tal valor, sou di tal nerbo,
ir aver non dèi d' andar di sotto a sdegno.

'oirise alquanto, ma d' un riso acerbo,
he fece d' ira più che d'altro, segno,

.a donna; uè rispose a quel superbo.
Ila lornò in capo al ponticcl di legno;
Sproni» il cavallo, e con la lancia d' oro
» enne a trovar quelT orgoglioso Moro.

47. Rodomonte alla giostra s' apparecchia :

I iene a gran corso, ed è sì grande il suono
lie rende il ponte, eh' intronar T orecchia
'nò forse a molti che lontan ne sono.
il lancia d'oro fé' l'usanza vecchia;
lie quel pagali, sì dianzi in giostra buono,
<vò di sella, e in aria lo sospese,
lidi sul ponte a capo in giù lo stese.

Orlando Furioso.

48. Nel trapassar ritrovò appena loco,

Ove entrar col destrier quella guerriera,

E fu a gran rischio, e ben vi mancò poco.
Ch'ella non traboccò ne 'la riviera:

Ma Rabicano, il quale il vento e 'I foco

Concetto avean, sì destro ed agii era,

Che nel margine estremo trovò strada,

E sarebbe ito anco su 'n til di spada.

49. Ella si volta, e contra T abbattuto

Pagan ritorna, e con leggiadro motto:
Or puoi (disse) veder, chi abbia perduto,
E a chi dì noi tocchi d' andar di sotto.

Di meraviglia il pagan resta muto,
Cb' una donna a cader T abbia condotto,

E far risposta non potè o non volle,

E fu come uoin pien di stupore e folle.

30. Di terra si levò tacito e mesto,

E poi eh' andato fu quattro o sei passi,

Lo scudo e T elmo, e de T altre arme il resto

Tutto si trasse, e gittò contra i sassi ;

E solo e a pie' fu a dileguarsi presto;

Non che commissìon prima non lassi

A un suo scudier, che vada a far T effetto

Dei prigion suoi, secondo che fu detto.

51. Partissi ; e nulla poi più se n' intese,

Se non che stava in una grotta scura.

Intanto Bradamante avea sospese
Di costui Tarme all'alta sepoltura,

E fattone levar lutto l'arnese.

Il qual dei cavalieri, alla scrittura

Conobbe de la cortre esser di Carlo :

Non levò il resto, e non lasciò levarlo.

52. Olir' a quel del ligliuol di Monodanle,
V è quel di Sansonetto e d'Oliviero,
Che per trovare il principe d" .\nglante.

Quivi condusse il più dritto sentiero.

Quivi fur presi, e furo il giorno inante
Mandali via dal Saracino altiero.

Di questi Tarme fé' la donna torre
Da T alta mole, e chiuder ne la torre.

53. Tutte T altre lasciò pender dai sassi,

Che fur spogliate ai cavalier pagani.
V'eran l'arine d'un re, del quale i passi

Per Fronlalalle mal fur spesi e vani.

10 dico T arme del re de' Circassi,

Che dopo lungo errar per colli e piani.

Venne quivi a lasciar T altro destriero,
E poi senz" arme andossene leggiero.

54. S' era partito disarmato e a piede
Quel re pagau dal periglioso ponte,
Sì come gli altri ch'eran di sua fede,
Partir da se lasciava Rodomonte.
Ma di tornar più al «anipo non gli diede
11 cor, ch'ivi apparir non avria Ironie;
Che per quel che vantossi, troppo scorno
Gli saria farvi in tal guisa ritorno.

19
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53. Di pur cercar nuovo desir lo prese

Colei elle sola avea fissa nel core.

Fu r avventura sua. che tosto intese,

(Io non vi saprei dir chi ne fu autore)

Ch'ella tornava verso il suo paese;

Onde esso, come il punge e sprona Amore,
Dietro alla pesta subito si pone.

Ma tornar voglio alla figlia d' Amone.

56. Poi che narrato ebbe con altro scritto,

Come da lei fu liberato il passo,

A Fiordiligi eh' avea il core afflitto,

E tenea il viso lagrimoso e basso,

Domandò umanamente, ov"ella dritto

Volea che fosse, indi partendo, il passo.

Rispose Fiordiligi: Il mio camino
Yo^ che sia in Arli al campo Saracino ;

57. Ove naviglio e buona compagnia
Spero trovar da gir ne V altro lito.

Mai non mi fermerò, fin ch'io non sia

Venuta al mio signore e mio marito.

Voglio tentar, perchè in prigion non stia,

Più modi e più : che se mi vien fallito

Questo che Rodomonte t'ha promesso,
Ne voglio avere uno ed un altro appresso.

58. Io m' offerisco (disse Bradamante)
D'accompagnarti un pezzo de la strada.

Tanto che tu ti vegga Arli davante
;

Ove per amor mio vo' che tu vada
A trctvar quel Ruggier del re Agramente,
Che del suo nome ha piena ogni contrada;
E che gli rendi questo buon destriero.

Onde abbattuto ho il Saracino altiero.

59. Voglio eh' a ponto tu gli dica questo:
Un cavalier che di provar si crede,

E fare a tutto 1 mondo manifesto,
Che contra lui sei mancator di fede,

Acciò ti trovi apparecchiato e presto,

Questo destrier, perch'' io tei dio, mi diede.

Dice che trovi tua piastra e tua maglia,
E che r aspetti a far teco battaglia.

60. Digli questo e non altro; e se quel vuole
Saper da te eh' io son, di' che noi sai.

Quella rispose umana come suole:

Non sarò slanca in tuo servizio mai
Spender la vita, non che le parole;
Che tu ancora per me così fatto hai.

Grazie le rende Bradamante : e piglia

Frontino, e le lo porge per la briglia.

01. Lungo il fiume le belle e pellegrine
Giovani vanno u gran giornate insieme,
Tanto che vcggon Arli, e le vicine

Rive odon risonar del mar che freme:
Bradamante ut ferma alle confine
Quasi de' borghi, ed alle sbarre estreme,
Per dare a Fiordiligi ulto intervallo.

Che condurre a Ruggier possa il cavullu-

68. Vien Fiordiligi, ed entra nel rastrello,

Nel ponte e ne la porta ; e seco prende
Chi le fa compagnia Hu alP ostello,

Ove abita Ruggiero, e quivi scende;
E secondo U mandato al damigello
Fa l'imbasciata, e il buon Frontin gli rende:

Indi va, che, risposta non aspetta,

Ad eseguire il suo bisogno in fretta.

63. Ruggier riman confuso e in pensier grande

E non sa ritrovar capo né via

Di saper chi lo sfide, e chi gli mande
A dire oltraggio, e a fargli cortesia.

Che costui senza fede lo domande,
possa domandar uomo che sia.

Non sa veder né imaginare; e prima,

Ch'ogn'altro sia che Bradamante, istima.

64. Che fosse Rodomonte, era più presto

Ad aver, che fosse altri, opinione:
E perché ancor da lui debba udir questo.

Pensa, né imaginar può la cagione.

Fuor che con lui, non sa di tutto 'I resto^

Del mondo, con chi lite abbia e tenzone.

Intanto la donzella di Dordona
Chiede battaglia, e forte il corno suona.

65. Vien la nuova a Marsilio e ad Agramante,
Ch' un cavalier di fuor chiede battaglia.

A caso Serpentin lor era avante.

Ed impetrò di vestir piastra e maglia,

E promise pigliar questo arrogante.

Il popol venne sopra la muraglia
;

Né fanciullo restò, né restò veglio,

Che non fosse a veder chi fesse meglio.

66. Con ricca sopravesta, e bello arnese,

Serpentin da la Stella in giostra venne.

A\ primo scontro in terra si dislese;

Il destriero aver parve a fuggir penne.
Dietro gli corse la donna cortese,

E per la briglia al Saracin lo tenne;
E disse: Monta, e fa che '1 tuo signore

Mi mandi un cavalier di te migliore.

67. Il re African, eh' era con gran famigli

Sopra le mura alla giostra vicino,

Dei cortese atlo assai si meraviglia,

Ch' usato ha la donzella a SerptMilino.

Di ragion può pigliarlo, e non lo piglia,

Diceva, udiMido il popol Saracino.

Serpentin giunge; e, come ella comanda.
Un miglior (la sua parie al re domanda.

6H. (irniidonio di Volterra furibondo.

Il più superbo cavalier di Spagna,
Pregando fece si, che fu il secondo
Ed Urici con niinaccie alla campagna:
Tua cortesia nulla ti vaglia al niuiido :

Che (juando da me vinto tu rimagua,
Al mio signor menar preso lì voglio:

Ma qui morrai, s io posso, coiim* soglio.
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60. La donni) disse lui: Tua villania

Non vo' che men cortese far mi possa.

Ch'io non ti dica che tu torni pria,

Che sul duro terren ti doglian l'ossa.

Ritorna, e di' al tuo re do parte mia,
Che per simile a te non mi son mossa :

Ma per trovar guerrier che "I pregio vaglia,

Son qui venuta a domandar battaglia-

70. Il mordace parlare, acre ed acerbo,

Gran fuoco al cor del Saracino attizza :

Sì che senza poter replicar verbo,
Volta il destrier con collera e con stizza.

Volta la donna, e contra quel superbo
La lancia d' oro e Rabicano drizza.

Como Pasta fatai lo scudo tocca,

t"oi piedi al cielo il Saracin trabocca.

71. Il destrier la magnanima guerriera

Gli prese, e disse : Pur tei prediss* io,

Che far la mia ambasciata meglio t'era,

Che de la giostra aver tanto disio.

Di' al re, ti prego, che fuor de la schiera
Elegga un cavalier, che sia par mio:
A'è voglia con voi altri affaticarme,
Ch' avete poca esperienzia d' arme.

72. Quei da' le mura, che stimar non sanno,
Chi sia il guerriero in su 1' arcion sì saldo,

:
Quei più famosi nominando vanno,
Che tremar li fan spesso al maggior caldo.
Che Brandimarle sia, molti detto hanno;
La più parte s'accorda esser Rinaldo:
Molli su Orlando avrian fatto disegno;
Ma il suo caso sapean di pietà degno.

73. La terza giostra il figlio di Lanfusa
Chiedendo, disse : Non che vincer speri.
Ma perchè di cader più degna scusa
Alìbian, cadendo anch'io, questi guerrieri.

\\ poi di tutto quel ch'in giostra s'usa.
Si messe in punto: e di cento destrieri,
(ile teuea in stalla, d'un tolse l'eletta,
(ir avea il correre acconcio e di gran fretta.

74. Contra la donna per giostrar si fece;

Ma prima salutolla, ed ella lui.

Disse la donna : Se saper mi lece,

Ditemi in cortesia, chi siale vui.

Di questo Ferraù le satisfece,

Ch' usò di rado di celarsi altrui.

Ella soggiunse : Voi già non rifiuto ;

Ma avria più volentieri altri voluto.

75. E chi? Ferraù disse. Ella rispose:

Ruggiero ; e a pena il potè proferire,

E sparse d' un color, come di rose.

La bellissima faccia in questo dire.

Soggiunse al detto poi : Le cui famose
Lode a tal pruova m' bau fatto venire.

Altro non bramo, e d* altro non mi cale.

Che di provar come egli in giostra vale.

76. Parlando tutta volta la donzella
Teneva la visiera alta dal viso.

Mirando Ferraù la faccia bella.

Si sente rimaner mezzo conquiso,
E taciturno dentro a se favella:

Questo un angel mi par del paradiso :

E ancor che con la lancia non mi tocchi.

Abbattuto son già da' suoi begli occhi.

17. Preson del campo ; e, come agli altri avvenne,
Ferrati se n uscì di sella netto.

Bradamanle il destrier suo gli ritenne,

E disse: Or fa che venga chi t'ho detto.

Ferraù vergognoso se ne venne,

E ritrovò Rnggier, eh' era al cospetto
Del re Agramante ; e gli fece sapere,

Ch'alia battaglia il cavalier lo chere.

78. Ruggier, non conoscendo ancor chi fosse,

Che a sfidar lo mandava alla battaglia.

Quasi certo ^i vincere, allegrosse,

E le piastre arrecar fece e la maglia ;

Né l'aver visto alle gravi percosse.
Che gli altri sian caduti, il cor gli smaglia.
Come s" armasse, come uscisse, e quanto
Poi ne seguì, lo serbo all'altro canto.

NOTE. -

sr. 9. Cosi venia rtmitator di Cristo
Hagionaiulo col duca.

Move, non sappiamo se più a sdegno, o a pietà, il vedere uu uomo della tempra dell' A. abbassarsi
fino a profanare le eose sacre per adulare il suo mecenate.

sr. 11. Dico che, come arriva in su la sponda
Del fiume, quel prodigo vecchio scuote
Il lembo pieno.

Non isfugga agli studiosi l'artifiziosa struttura del secondo verso.

Produjo Cdal lat. prò ago; il d è eufonicoj significa letteralmente Che getta via • end' è che questo
vocabolo può qui prendersi tanto nel senso proprio, che nel figurato.

'

ST. 14. Tutto l'avanzo oblivion co/WHMie.

. Consume; in luogo di Consuma

>
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ST. SO. Perchè sanno imitar l' asino e '1 ciacco.

Ciacco ; porco. Dante Inf. VI. :

Voi cittadini mi chiamaste Ciacco.

— tratto che n' abbia i fili

La giusta Parca, anzi Venere e Bacco.

Petr. Son. CVI. :

ed ha fatti suoi Dei
Non Giove e Palla, ma Venere e Bacco.

ST.83. Pur che sapessin farsi amici Cirra.

Oirra, città nella Focide, vicina a Delfo, vale qui I poeti ; ond' è che con apparente sconcorda
è detto farsi amici Cirra. Dante (Par. I.) l'usò a significare la delfica deità:

Forse diretro a me con miglior voci
Si pregherà perchè Cirra risponda.

ST. 24. Da r onorate man degli scrittori.

Onorate, non Onorande quando lodano per doni, falsando il vero.

St. 27. Non ti maravigliar ecc.

Anche mettendo da banda l' inconvenienza di abusare delle cose sacre, bisogna confessare che ciò

che il Nostro mette in bocca a ,,Lo scrittor de l'oscura apocalisse," non risponde né all'altezza

personaggio, né a quella dell'argomento.

St.61. Bradamante si ferma alle confine

Quasi de' borghi.

Alle confine (ad fines) usò l' A. più d'una volta, come indugia QSt.Git. C. XXIIO, e costuma (.Si.\

C XIX.3 ; ma siffatte forme sono ora obsolete.

— Per dare a Fiordiligi atto intervallo.

Distinguasi questo atto (da aptus') dall' altro che deriva da actus.

ST.65. Né fanciullo restò uè restò veglio.

Veglio Ccoir o aperto), da Vecchio; come Speglio da Specchio.
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CANTO XXXV.

1. Convieii eli' ovunque sia, sempre cortese

Sia un cor gentil, eh' esser non può altrimente ;

Che per natura e per abito prese

Quel che di mutar poi non è possente.

Convien eh' ovunque sia, sempre palese

V\ì cor villan si mostri similmente.

Natura inchina al male, e viene a farsi

J/ abito poi dinicile a mutarsi.

2. Di cortesia, di gentilezza esempii

l'"ra gii antiqui guerrier si vider molli,

!•; pochi fra i moderni ; ma degli empii

.Costumi avvien, eh' assai ne vegga e ascolti.

In quella guerra, Ippolito, che i tempii

Di segni ornaste, agP inimici tolti,

K che traeste lor galee captive,

Di preda carche alle paterne rive,

3. Tutti gli atti crudeli ed inumani,
Che usasse mai Tartaro, o Turco, o Moro,
INon già con volontà de' Veneziani,

iChe sempre esempio di giustizia foro,

iUsaron l'empie e scelerate mani
|De' rei soldati, mercenarii loro.

;Io non dico or di tanti accesi fochi,

Ch'' arson le ville e i nostri ameni lochi:

4. Ben che fu quella ancor brutta vendetta,
iMassimamenle contra voi, eh' appresso
! Cesare essendo, mentre Padua stretta

JEra d'assedio, ben sape.a che spesso
1 Per voi più d'una fiamma fu interdetta,

K spento il fuoco ancor, poi che fu messo,
Da' villaggi e da' templi, come piacque
Air alta cortesia, che con voi nacque.

5. lo non parlo di questo, né di tanti

Altri lor discortesi e crudeli atti
;

|i\Ia sol di quel, che trar dai sassi i pianti

|Debbe poter, qual volta se ne tratti.

Quel dì, Signor, che la famiglia inanti

Vostra mandaste là dove ritratti

jDai legni lor con importuni auspici,

I S'erano in luogo forte gl'inimici.

6. Qual Ettore ed Ènea sin dentro ai flutti.

Per abbruciar le navi greche, andaro :

Un Ercol vidi e un Alessandro, indulti

jDn troppo ardir, partirsi a paro a paro;
jE spronando i destrier, passarci tutti,

|E i nemici turbar fin nel riparo;
lE gir sì inanzi, ch'ai secondo molto
Aspro fu il ritornare, e al primo tolto.

7. Salvossi il Ferruffin, restò il Cantelmo.
Che cor, duca di Sora, che consiglio

Fu allora il tuo< che trar vedesti l' elmo.
Fra mille spade, al generoso figlio,

E menar preso in nave, e sopra un schelmo
Troncargli il capo ! Ben mi maraviglio.

Che darti morte lo speltacol solo

Non potè, quanto il ferro a tuo figliuolo.

8. Schiavon crudele, onde hai tu il modo appreso

De la milizia? In qual Scizia s'intende,

Che uccider si debb' un, poi ch'egli è preso.

Che rende l'arme, e più non si difende?

Dunque uccidesti lui, perchè ha difeso

La patria ? Il Sole a torlo oggi risplende,

Crudel secolo, poi che pieno sei

Di Tiesti, di Tantali, e di Atrei.

9. Fesli, barbar crudel, del capo scemo
li più ardito garzon, che di sua etade

Fosse da un polo all'altro, e da l'estremo

Lito de gV Indi, a quello ove il Sol cade.

Potea in Antropofago, in Polifemo

La beltà e gli anni suoi trovar pleiade.

Ma non in te, più crudo e più fellone

D'ogni Ciclope e d' ogni Lestrigone.

10. Simil esempio non credo che sia

Fra gli antiqui guerrier, de' quai gli sludi

Tutti fur gentilezza e cortesia;

Né dopo la vittoria erano crudi.

Bradamante non sol non era ria

A quei ch'avea, toccando lor gli scudi.

Fatto uscir de la sella; ma tenea

Loro i cavalli, e rimontar facea.

11. Di questa donna valorosa e bella

lo vi dissi di sopra, che abbattuto

Aveva Serpentin, quel da la Stella,

Grandonio di Volterra, e Ferrauto,

E ciascun d'essi poi rimesso in sella
;

E dissi ancor che '1 terzo era venuto,

Da lei mandato, a disfidar Ruggiero,
Là dove era stimata un cavaliero.

12. Ruggier tenne lo 'nvito allegramente,

E r armatura sua fece venire.

Or, mentre che s' armava, al re presente,
Tornaron quei signor di nuovo a dire.

Chi fosse il cavalier tanto eccellente.

Che di lancia sapea sì ben ferire
;

E Ferraù, che parlato gli avea.
Fu domandato se lo conoscea.
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13. Rispose Ferraìi : Tende cerio,

Che non è alcun di quei eh' avete detto.

A me parea, che "I vidi a viso aperto,

Il Tratel di Rinaldo giovinetto;

Ma poi eh' io n'ho V alto valore esperto,

E so che non può tanto Ricciardetto,

Penso, che sia la sua sorella, molto
(Per quel ch'io n'odo) a lui simil di volto.

14. Ella ha ben fama d'esser forte a pare

Del suo Rinaldo, e d" ogni paladino;
Ma, per quanto io ne veggo oggi, mi pare,
Che vai più del fratel, più del cugino.
Come Ruggier lei sente ricordare.

Del vermiglio color che '1 matutino
Sparge per P aria, si dipinge in faccia,

E nel cor triema, e non sa che si faccia.

13. A questo annunzio, stimulato e punto
Da r amoroso strai, dentro infìammarse,
E per l'ossa sentì tutto in un punto
Correre un ghiaccio che 1 timor vi sparse;
Timor eh' un nuovo sdegno abbia consunto
Quel grande amor, che già per lui sì Parse.
Di ciò confuso, non si risolveva,

Se incontra uscirle, o pur restar doveva.

16. Or quivi ritrovandosi Marfisa,
Che d' uscire alla giostra avea gran voglia.
Ed era armala (perchè in altra guisa
E raro, o notte o dì, che tu la cogliaj,
Sentendo che Knggier s'arma, s'avvisa
Che di quella vittoria ella si spoglia
Se lascia che Ruggiero esca fuor prima :

Pensa ire inanzi, e averne il pregio stima.

11. Salta a "cavallo, e vien spronando in fretta

Ove nel campo la figlia d' Amone
Con palpitante cor Ruggiero aspetta,
Desiderosa farselo prigione;
E pensa .solo ove la lancia metta.
Perchè del colpo abbia minor lesione.
Marfisa se ne vien fuor de la porta,

E sopra Telmo una fenice portai

IH. sin per sua su|ierbia, dinotando
Se stessa unica al mondo in esser forte,

pur sua casta intenzion lodando,
Di viver sempre mai sen/.a consorte.

La figliuola a Amon la miiii -. e quando
Le fattezze eh' amava, non ha scorte.

Come si nomi le domanda, ed ode
Esfer colei che del suo amor si gode,

19. per dir meglio, esser colei che crede
Che goda del suo amor; colei che tanto

Ha in odio e in ira, che morir si vede,
8e sopra lei non vendica il suo pianto.

Volt» il cavallo, e con gran furia riede,

Non per desir di jiorla in terra, nuanlo
Di passarle con I asta in mezzo il petto,

E libera restar d'ogni sospetto.

80. Forza è a Marfisa eh' a quel colpo vada
A provar se '1 terreno è duro o molle:

E cosa tanto insolita le accada,

Ch' ella n è per venir di sdegno folle.

Fu in terra a pena, che trasse la spada,
E vendicar di quel cader si volle.

La figliuola d' Amon, non meno altiera.

Gridò : Che fai ? tu sei mia prigioniera.

31. Se ben uso con gli altri cortesia,

Usar teco, Marfisa, non la voglio.

Come a colei, che d' ogni villania

Odo che sei dotata e d'ogni orgoglio.
Marfisa, a quel parlar, fremer s' udia.

Come un vento marino in uno scoglio.

Grida, ma sì per rabbia si confonde.
Che non può esprimer fuor quel che risponde

22. Mena la spada, e più ferir non mira

Lei, che 'I deslrier, nel petto e ne la pancia

Ma Bradamaule al suo la briglia gira,

E quel da parie subito si lancia ;

E tutto a un tempo, con isdegno ed ira

La fì;:liuola d'Amon spinge la lancia,

E con quella Marfisa tocca a pena
Che la fa riversar sopra l'arena.

23. A pena ella fu in terra, che rizzosse,d

Cercando far con la spada mal opra.

Di nuovo r a.sta Bradamante mosse,

E Marfisa di nuovo andò sozzopra.

Ben che possente Bradamante fosse.

Non però sì a Marfisa era di sopra.

Che I avesse ogni colpo riversata;

Ma tal virtù ne 1' asta era incantata.

24. Alcuni cavalieri in <|Hesto mezzo,

Alcuni, dico, de la parte nostra

Se n' erano venuti dove, in mezzo
L' un campo e l'altro, si facea la gioslra,

(Che non eran lontani un miglio e mezzo

|

Veduta la virtù che 'I suo dimostra;

Il suo che non conoscono altrimente.

Che per un cavalier de la lor gente.

25. Questi vedendo il generoso figlio

Di Trojnno alle mura approssimarsi,

Per ogni caso, per ogni periglio

Non volse sprovednto ritrovarsi :

E fé' che molli all' arme dier di piglio,

E che fuor dei ripari appresentàrsi.

Tra questi fu Ruggiero, a cui la fretta

Di Marfisa la giostra avea intercetta.

26. L'inamorato giovane mirando
Stava il successo, e gli tremava il core,

De la sua cara moglie dubitando;
Che di Marfisa ben sape» il valore.

Dubitò, (liei), nel priruipio, quando
Si mosse 1' una e l'altra con furore;

Ma visto poi come successe il fallo,

Restò meraviglioso e stupefatto.
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«Z7. E poi che fin la lite ior non ebbe,

Come avean T altre avute al primo incontro,

Nel cor profondamente gli n" increbbe,

Dubbioso pur di qualche strano incontro.

De r una egli e de 1" altra il ben vorrebbe j

Ch'ama amendue: non che da porre incontro

Sien questi amori; è T un fiamma e furore,

L'altro benivolenza più ch'amore.

88. Partila volentier la pugna avria,

Se con suo onor potuto avesse farlo;

j

Ma quei eh' egli avea seco in compagnia,

Perchè non vinca la parte di Carlo,

Che già Ior par che superior ne sia,

Saltan nel campo, e vogliono turbarlo.

Da l'altra parte i cavalier cristiani

Si fanno inanzi, e son quivi alle mani.

29. Di qua di là gridar si sente ali" arme,

Come usati eran far quasi ogni giorno.^

Monti chi è a pie, chi non è armato s' arme.

Alla bandiera ognun faccia ritorno,

I

Dicea con chiaro e bellicoso carme,

;
Più d"una tromba che scorrea d'intorno;

E come quelle.svegliano i cavalli.

Svegliano i fanti i timpani e i taballi.

30. La scaramuccia fiera e sanguinosa.

Quanto si possa imaginar, si mesce.

La donna di Dordona valorosa,

A cui mirabilmente aggrava e incresce.

Che quel, di eh' era tanto disiosa.

Di por Marfisa a morie, non riesce.

Di qua di là si volge e si raggira.

Se Ruggier può veder, per cui sospira.

31. Lo riconosce all' aquila d'argento,

Ch' ha ne lo' scudo azzurro il giovinetto.

Ella con gli occhi e col pensiero intento

Si ferma a contemplar le spalle e "1 petto.

Le leggiadre fattezze, e 'I movimento
Pieno di grazia ; e poi con gran dispetto,

Imaginando ch'altra ne gioisse.

Da furore assalita così disse :

32. Perchè non dei tu, mano, esser ardita

D'aprir col ferro al mio nimico il core?
Che tante volte a morte m" ha ferita

Sotto la pace in sicurtà d" amore,
Ed or può consentir lormi la vita.

Né pur aver pietà del mio dolore.

Contra questo empio ardisci, animo forte :

Vendica mille mie con la sua morte.

33. Gli sprona contra in questo dir; ma prima.
Guardati (grida) perfido Ruggiero :

Tu non andrai, s'io posso, de la opima
Spoglia del cor d' una donzella, altiero.

Come Ruggiero ode il parlare, eslima.

Che sia la moglie sua, coni' era in vero
;

La cui voce in memoria sì ben ebbe,
Ch' in mille riconoscer la potrebbe.

34. Ben pensa quel che le parole denno
Voler inferir più eh' ella 1' accusa.

Che la convenzion eh' insieme Cenno.

Non le osservava: onde, per farne iscusa.

Di volerle parlar le fece cenno :

Ma quella già con la visiera chiusa

Venia dal dolor spinta e da la rabbia.

Per porlo, e forse ove non era sabbia.

35. Quando Ruggier la vede tanto accesa,

Si ristringe ne V arme e ne la sella :

La lancia arresta, ma la lien sospesa.

Piegata in parte, ove non noccia a quella.

La donna, ch" a ferirlo e a fargli ollesa

Venia con mente di pietà rubella,

Non potè sofferir, come fu appresso,

Di porlo in terra, e fargli oltraggio espresso.

36. Così Ior lance van d' effetto vuote

A queir incontro ; e basta ben, s' Amore

Con r un giostra e con 1' altro, e li percuote

D' un' amorosa lancia in mezzo il core.

Poi che la donna solTerir non puote

Di far onta a Ruggier, volge il furore.

Che r arde il petto, altrove ; e vi fa cose,

Che saran, fin che giri il ciel, famose.

31. In poco spazio ne gittò per terra

Trecento e più con quella lancia d' oro.

Ella sola quel dì vinse la guerra.

Messe ella sola in fuga il popol moro,

Ruggier di qua di là s' aggira ed erra.

Tanto, che se le accosta e xlice: lo moro,

S' io non ti parlo: oimèi che t' ho fatt' io,

Che mi debbi fuggire? Odi, per Dio.

38. Come ai meridional tiepidi venti,

Che spirano dal mare il fiato caldo.

Le nevi si disciolgono e i torrenti,

E 'l ghiaccio che pur dianzi era sì saldo ;

Così a quei preghi, a quei brevi lamenti

Il cor de la sorella di Rinaldo

Subito ritornò pietoso e molle, .

Che r ira più che marmo indurar volle.

39. Non vuol dargli,o non puote, altra risposta

Ma da traverso sprona Rabicano,

E quanto può da gli altri si discosta,

Ed a Ruggiero accenna con la mano.

Fuor de la moltitudine in riposta

Valle si trasse, ov' era un picciol piano

Ch' in mezzo avea un boschetto di cipressi,

Che parean d' una stampa tutti impressi.

40. In quel boschetto era di bianchi marmi
Fatta di nuovo un' alta sepoltura.

Chi dentro giaccia, era con brevi carmi

Notato a chi saperlo avesse cura:

Ma quivi giunta Bradamante, parmi.

Che già non pose mente alla scrittura.

Ruggier dietro il cavallo affretta e punge
Tanto, eh' al bosco e alla don/ella giunge.
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41. Ma rilorniamo a Marfisa, che s'era

In questo mezzo in sul deslrier rimessa,

E venia per trovar quella guerriera,

Che r avea al primo scontro in terra messa :

E la vide partir fuor de la schiera,

E partir Ruggier vide, e seguir essa;
Né si pensò che per amor seguisse,

Ma per finir con 1" arme ingiurie e risse.

42. Urta il cavallo, e vien dietro alla pCsta
Tanto, eh' a un tempo con lor quasi arriva.

Quanto sua giunta ad ambi sìa molesta
Chi vive amando, il sa, senza ch'io '1 scriva.

Ma Bradamante offesa più ne resta.

Che colei vede , onde il suo mal deriva.

Chi le può tor che non creda esser vero
Che l'amor ve la sproni di Ruggiero?

43. E perfido Ruggier di nuovo chiama.
Non ti bastava

, perfido (diss'ella)

Che tua perfidia sapessi per fama.
Se non mi facevi anco veder quella?
Di cacciarmi da le veggo e" hai brama,
E per sbramar tua voglia iniqua e fella,

10 vo" morir; ma sforzerommi ancora
Che muora meco chi è cagion ch'io mora.

44. Sdegnosa più che vipera, si spicca.
Così dicendo, e va contra Marfisa,

Ed allo scudo 1" asta sì le appicca,
Che la fa a dielro riversar in guisa.

Che quasi mezzo l'elmo in terra ficca;

Né si può dir che sia colla improvvisa :

Anzi fa incontra ciò che far sì piiote;

E pure in terra del capo percuote.

45. La figliuola dAmon, che vuol morire,
dar morie a Marfisa, è in tanta rabbia,

Che non ha mente di nuovo a ferire

Con l'asta, onde a gitlar di nuovo l'abbia;
Ma le pensa dal busto dipartire

11 capo mezzo fitto ne la sabbia,

fìetla da se la lancia d'oro, e prende
La spada, e del destricr subito scende.

46. Ma (arda é la sua giunta; che si trova
Marfisa incontra , e di lant' ira piena
(Poi che s'ha vista alla seconda prova
Cader sì facilmente sull'arena)

Che pregar nulla, e nulla gridar giova
A Huggier che di questo avea gran pena :

Sì r odio e r ira le guerriere abbaglia,
Che fan da disperale la battaglia.

47. A mezza spada vengono di bollo,
E per la gran superbia che 1' ha accese,
Van pur inanzi , e si son già sì sotto,

('h' altro non puon , che venir alle prese.
Le spade, il cui bisogno era interrotto,

Lasciao cadere, e cercati nuove oiTcse.

Frega Ruggiero, e supplirà amendue ;

Ma poco frutto han !<• parole sue.

48. Quando pur vede che 'I pregar non vale,

Di partirle per forza si dispone.
Leva di mano ad amendue il pugnale.
Ed al pie' d' un cipresso li ripone.
Poi che ferro non han più da far male,
Con prieghi e con minacce s' interpone :

Ma tutto è in van ; che la battaglia fanno
A pugni e a calci, poi eh' altro non hanno.

49. Ruggier non cessa: or Puna or l'altra preiide

Per le man
,
per le braccia , e la ritira ;

E tanto fa, che di Marfisa accende «

Contra di se, quanto si può più, l' ira.

Quella che tulio il mondo vilipende, *

All'amicizia di Ruggier non mira:
Poi che da Bradamante si distacca.

Corre alla spada, e con Ruggier s'attacca.

,

50. Tu fai da discortese e da villano,

Ruggiero, n disturbar la pugna altrui.

Ma li farò pentir con questa mano.
Che vo' che basti a vincervi ambidui.
Cerca Ruggier con parlar mollo umano
Marfisa mitigar; ma contra lui

La trova in modo disdegnosa e fiera,

Ch' un perder tempo ogni parlar seco era.

51. All'ultimo Ruggier la spada trasse,

Poi che r ira anco lui fé' rubicondo. i

Non credo, che spettacolo mirasse
Alene o Roma o luogo altro del mondo.
Che così a' riguardanti dilettasse,

Come dilettò questo, e fu giocondo
Alla gelosa Bradamante, quando
Questo le pose ogni sospetto in bando.

52. La sua spada avea tolta ella di terra,

E tratta s'era a riguardar da parfe;

E le parca veder, che 1 Dio di guerra
Fosse Ruggiero alla possanza e all' arte.

Una furia internai
, quando si sferra.

Sembra Marfisa, se quel sembra Marte.
Vero è eh' un pezzo il giovine gagliardo
Di non far il potere ebbe riguardo.

yò. Sapea ben la virtù de la sua spada,
Che tante esperienze n'ha già fatto

Ove giunge, convien che se ne vada
L' incanto, nulla giovi, e stia di piallo;

Sì che rilien che 1 colpo suo non cada
Di taglio o punta, ma sempre di piallo.

Ebbe a questo Huggier lunga avvertenza;

Ma perde pur un tratto la pazienza,

54. Perchè Marlisa una percossa orren
Gli mena per dividergli la lesta.

Leva lo scudo che 'I cupo difendn,

Ruggiero e 'I colno in su V aquila pesta.

Vida rinciiulo clic lo spezzi , o fenda;
Ma (li .stordir non però il bniccio resta ;

E s" avea altr'arme che (|iielle d' Ellorre,

(ìli polca il fiero colpo il braccio torre:
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55. E saria sceso indi alla testa, dove
Disegnò di ferir l'aspra donzella.

Ruggiero il braccio manco a pena muove,
A pena più sostien V aquila bella.

Per questo ogni pietà da se rimove ;

Par che ne li occhi avvampi una facella;

E quanto può cacciar, caccia una punta.

Marfisa, mal per le, se n'eri giuntai

56. Io non vi so ben dir come si fosse .

La spada andò a ferire in un cipresso,

E un palmo e più ne l'arbore cacciosse.

In modo era piantato il luogo spesso.

In quel momento il monte e 'I piano scosse

Un gran tremuoto; e si sentì con esso

Da queir avel eh' in mezzo il bosco siede,

Gran voce uscir, ch'ogni mortale eccede.

57. Grida la voce orribile: Non sia

Lite tra voi: gli è ingiusto ed inumano
rh' alla sorella il fratel morte dia,

la sorella uccida il suo germano.
Tu, mio Ruggiero, e tu, Marfisa mia,
Credete al mio parlar, che non è vano:
In un medesimo utero d" un seme
Foste concetti, e usciste al mondo insieme.

58. Concelti foste da Ruggier secondo 5

Vi fu Galaci'ella genitrice,

1 cui fratelli, avendole dal mondo
Caccialo il geuitor vostro infelice.

Senza guardar eh' avesse in corpo il pondo
Di VOI ch'usciste pur di lor radice.
La fer, perchè s' avesse ad affogare,
S' un debii legno porre in mezzo al mare.

59. Ma Fortuna che voi ben che non nati,
Avea già eletti a gloriose imprese.
Fece che '1 legno ai liti inabitati

Sopra le sirli a salvamento scese :

Ove, poi che nel mondo v" ebbe dati,
L'anima eletta al paradiso ascese.
Come Dio volse e fu vostro destino,
A questo caso io mi trovai vicino.

60. Diedi alla madre sepoltura onesta,
Qual potea darsi in si deserta arena ;

\i voi teneri avvolti ne la vesta,
Meco portai sul monte di Carena

;

E mansueta uscir de la foresta
Feci e lasciare i figli una leena,
De le cui poppe dieci mesi e dieci
Ambi nutrir con molto studio feci.

61. Un giorno che d' andar per la contrada,
E da la staiiza allontanar m' occorse.
Vi sopravenne a caso una masnada
D'Arabi (e ricordarvene de' forse)
Che te, Marfisa, tolser ne la strada

;

Ma non poter Ruggier, che meglio corse.
Restai de la tua perdita dolente,
E di Ruggier guardian più diligente.

62. Ruggier, se ti guardò, mentre che visse.

Il tuo maestro Atlante, tu lo sai.

Di te sentii predir le stelle fisse,

Che tra' Cristiani a tradigion morrai ;

E perchè il mal influsso non seguisse,

Tenertene lonlan m' affaticai.

Né ostare al fin polendo alla tua voglia.

Infermo caddi, e mi morii di doglia.

63. Ma inanzi a morte, qui dove previdi

Che con Marfisa aver pugna dovevi.

Feci raccor , con infernal sussidi,

A formar questa tomba, i sassi grevi ;

Ed a Caron dissi con alti gridi:

Dopo morte non vo'lo spirto levi

Di questo bosco, fin che non ci giugna

Ruggier con la sorella per far pugna.

64. Così lo spirto mio per le belle ombre
Ila molti dì aspettato il venir vostro :

Sì che mai gelosia più non l'ingombre,

O^Bradamanle, ch'ami Ruggier nostro.

Ma tempo è ormai , che de la luce io sgombre.

E mi conduca al tenebroso chiostro

Qui si tacque ,• e a Marfisa ed alla figlia

D'Amon lasciò e a Ruggier, gran meraviglia.

65. Riconosce Marfisa per sorella

Ruggier con molto gaudio , ed ella lui ;

E ad abbracciarsi, senza oll'ender quella.

Che per Ruggiero ardea, vanno ambidui ;

E rammentando de l'età novella

Alcune cose : Io feci, io dissi, io fui ;

Vengon trovando con più certo efletto

Tutto esser ver quel e' ha lo spirto detto.

66. Ruggiero alla sorella non ascose,

Quanto avea nel cor fissa Bradamante;
E narrò con parole affettuose '

De le obligazion , che le avea tante;

E non cessò, ch'in grande amor compose
Le discordie ch'insieme ebbono avante,

E fé', per segno di pacificarsi.

Ch'umanamente andaro ad abbracciarsi.

67. A domandar poi ritornò Marfisa

Chi stato fosse, e di che gente il padre ;

E chi r avesse morto, ed a che guisa ;

Se in campo chiuso, o fra Tarmate squadre;

E chi commesso avea , che fosse uccisa

Dal mare atroce la misera madre;
Che, se già V avea udito da fanciulla.

Or ne tenea poca memoria o nulla.

68. Ruggiero incominciò, che da'Trojani,

Perla linea d" Ettorre, erano scesi;

Che poi ch'Astianatte da le mani
Campò d'Ulisse, e da li agguati lesi,

Avendo un de' fanciulli coetani

Per lui lasciato , uscì di quei paesi,

E dopo un lungo errar per la marina,
Venne in Sicilia, e dominò Messina.
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69. I descendenti suoi di qua dal Faro
Signoreg-giar de la Calabria parte;
E dopo più successioni andare
Ad abitar ne la città di Marte.

Più d"un imperatore e re preclaro
Fu di quel sangue in Roma, e in altra parte,

Cominciando a Constante e a Constantino,
Sino a re Carlo, figlio di Pipino.

70. Fu Rugsrier primo, e Giambaron di questi,
Buovo, Rambaldo e al fin Rnggier secondo,
Che l'e\ come d'Atlante udir potesti,

Di nostra madre T utero fecondo.
De la progenie nostra i chiari gesti
Per l'istorie vedrai celebri al mondo.
Segui poi, come venne il re Agolante
Con Almonte e col padre d" Agramante;

71. E come menò seco una donzella
Ch" era sua figlia, tanto valorosa,
Che molli paladin gittò di sella,

E di Ruggiero al fin venne amorosa ;

E per suo amor del padre lu ribella,

E battezzossi, e divenlogli sposa.
Narrò come Beltramo traditore
Per la cognata arse d' incesto amore,

72. E che la patria e "1 padre e duo fratelli

Tradì, così sperando acquistarci;
.\perse Risa alli nemici: e quelli

Fer di lor tutti i portamenti rei.

Come Agolante e i figli iniqui e felli

Poser (ìalacielld, che di sei

.Mesi era grave, in mar senza governo,
Quando fu tempestoso al maggior verno.

73. Stava Marfisa con serena frontCt
Fissa al parlar che 1 suo german farea

;

E d" esser scesa da la bella fonte
Ch'avea sì chiari rivi, si godea.
Quinci Mongrana , e quindi Chiaramonte,
Le due progenie, derivar sapea,
Ch' al mondo fur molti e molli anni e lustri

Splendide, esenta par d' nomini illufitri.

74. Poi che 1 fratello al fin le venne a dire,

Che 'I padre d' Agramanle e l'avo e '1 zio
Ruggiero a Iradigion feron morire,
E posero la moglie a caso rio.

jNon lo potè più la sorella udire.
Che lo inlerroppe, e. disse: Fratel mio,
(Salva tua grazia) avuto hai troppo torto,

A non ti vendicar del padre morto.

75. Se in Almonle e in Trojan non fi potevi
Insanguinar, eh' erano morti inanle.

Dei figli vendicar tu ti dovevi.
Perchè, vivendo tu. vive Agramente?
Questa è una maccliia che mai non ti levi

Dal viso, poi che dopo offese tante
Mon pur pofito non hai nuesto re a morte,
Ma vivi al soldo suo ne la sua corte.

76. Io fo ben volo a Dio (eh' adorar voglio

Cristo, Dio vero, ch'adorò mio padre).

Che di questa armatura non mi spoglio.

Fin che Ruggier non vendico, e mia madre:
E vo' dolermi, e fin ora mi doglio

Di te, se più ti veggo fra le squadre

Del re Agramante, o d' altro signor moro,
Se non col ferro in man per danno loro.

77. Oh come a quel parlar leva la faccia

La bella Bradamante, e ne gioisce!

E conforta Ruggier, che così faccia,

Come Marfisa sua ben V ammonisce ;

E venga a Carlo, e conoscer si faccia,

Che tanto onora, lauda e riverisce

Del suo padre Ruggier la chiara fama,

Ch' ancor guerrier senz' alcun par lo chiama.

78. Ruggiero accortamente le rispose.

Che da principio questo far dovea -,

Ma per non ben aver note le cose,

Come ebbe poi, lardato troppo avea.

Ora essendo Agramante che gli pose

La spada al fianco, farebbe opra rea

Dandogli morte esaria traditore:

Che già tolto r avea per suo signore.

79. Ben, cornea Bradamante già promesse,

Promettea a lei di tentar ogni via,

Tanto clr occasione, onde potesse

Levarsi con suo onor, nascer farla.

E se già fatto non V avea, non desse

La colpa a lui , ma al re di Tarlaria,

Dal qual ne la battaglia che seco ebbe.

Lasciato fu, come saper si debbe.

80. Ed ella ch'ogni dì gli venia al lollo,

Buon leslimon, quanto alcun altro, n' era.

Fu sopra questo assai risposto e dello

Da r una e da V altra inclita guerriera.

L'ultima conclusion, l'ullimo elTcllo

È che Ruggier ritorni alla bandiera

Del suo signor fin che cagion gli accada,

Che giustamente « Carlo se ne vada.

81. Lascialo pure andar (dicea Marfisa

A Bradamante) e non aver limoro ;

Fra pochi giorni io farò bene in guisa,

Che non gli fia Agramante più signore

Co.si dice ella; uè però divisa.

Quanto di voler fare abbia nel core.

Tolta da lor licenzia al fin Ruggiero,

Per tornare al suo re volgea il destriero,

82. Quaiiflo un pianto s' udì da le vicii

Valli sonar, che li le' tutti attenti.

A quella voce fan 1" orecchie chine.

Che (li l'emina par, che si lamenti.

Ma voglio (lueslo canto abbi» qui fine,

E di (juel elle vogP io, siale contenti;

Che miglior cose vi prometto dire,

Se air altro canto mi verrete a udire.

I
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NOTE.
ST. 4. Massiiiianieute ooiitra voi, di' appresso

Cesare essendo, mentre Padua stretta,

Era d'assedio, ben sapea che ecc.

Barotti legge sapean , riferendo questo verbo ai rei soldati (_St. 3); né possiamo non convenire

con lui.

ST. 6. dove ritratti

Dai legni lor con importuni auspici

S'erano in luogo forte gl'inimici.

Importuni vale qui Dannosi, Sfavorevoli, non per gli inimici stessi, ma pei loro avversarli.

ST.7. E menar preso in nave, e sopra un schelmo
Troncargli il capo

Schelmo.,^ più usualmente Scalmo, e Scarmo, chiamasi la caviglia, cui si lega il remo; qui si-

gnifica il lato della nave dove sono infitti gli scalmi, e dove fu decapitato Cantelmo acciò che il ve-

dessero i suoi.

St. 10. ma tenea

Loro i cavalli, e rimontar facea.

Dizione viziosa, che per certo l'A. avrebbe corretta, se avesse potuto rivedere diligeutemente il

suo poema, come s'era proposto.

ST. 85. Questi vedendo il generoso figlio

l5i Trojano alle mura approssimarsi, ecc.

Intendi: Il generoso figlio di Trojano vedendo approssimartii questi Ccavalieri), ecc.

St. 29. Svegliano i fanti i timpani e i taballi.

Tabulilo l'tmbaWi diconsi due strumenti di rame a foggia di due grandi pentole colle bocche coperte

di pelle tesa, su cui si batte con due bacchette.

ST.38, Come ai meridional tepidi venti ecc.

Ovid. Metani. LX. 6«0. :

Utve sub adventu spirantis Iene favoni
Sole remollescit quae frigore constitit unda,

'

Sic ecc.

Bt ó3. Ove giunge, convien che se ne vada
L' incanto, o nulla giovi e stia di piatto.

Di piatto, Di soppiatto Cdal tenersi boccone e colla persona spianata quando non si vuole es.xer

veduto) vale Celatamente. Convien che V incanto stia di piatto tanto è dunque, quanto: conviene che

l'incanto si tenga celato, non produca il solito effetto.

Altro significa di piatto quando si parla di un colpo di spada, come nella St. 88. del C. XXXIX. :

Di piatto usar potea, come di taglio,

Huggier la spada sua, ch'avea gran schiena.

St. 60. E uianstteta uscir de la foresta
Feci, e lasciarci figli una leena.

Leena (latinismo} ; leone.ssH.
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CANTO XXXVJ.

1. Se, come in acquistar qualch' altro dono,
Che senza industria non può dar natura.
Affaticate notte e dì si sono,
Con somma diligenzia e lunga cura^

Le valorose donne ; e se con buono
Successo n" è uscit' opra non oscura

;

Cosi si fossin poste a quegli studi,

Ch' immortai fanno le^mortal virtudi ;

2. E che per se medesime potuto
Avesson dar memoria alle sue lode,

Non mendicar da gli scrittori ajuto,

Ai quali astio ed invidia il cor sì rode,
Che 'I ben che ne puon dir spesso è taciuto,

E "I mal, quanto ne san, per tutto s'ode:
Tanto il lor nome sorgeria, che forse
ViriI fama a tal grado unqua non sorse.

3. Non basta a molli di prestarsi Topra
In far V un V altro glorioso al mondo,
Ch" anco studian di far, che si discuopra '

Ciò che le donne hanno fra lor d' immondo.
Non le vorrian lasciar venir di sopra,
E quanto puon, fan per cacciarle al fondo:
Dico gli antiquii quasi I' onor debbia
D'esse il loro oscurar, come il Sol nebbia.

4. Ma noD ebbe e non ha mano né lingua,
Formando in voce, o descrivendo in carte,

(Ouanlunque"lmal,qujinlopuò,accresce e impingua
E minuendo il ben va con ogni arte)

'

Poter però, che de le donne eslingua
La gloria sì, che non ne resti parte-,
Ma non già tal, che presso al segno giunga ;

Nò eh" anco se gli accosti -di gran lunga.

4. Ch' Arpalice non fn, non fu Tomiri,
Non fu chi Turno, non chi Etlor soccorse.
Non chi seguita da' Sidonii e Tiri

Andò per lungo mare in Ubia u porse;
Non Zenobia, lion quella che gli .'\<}8Ìri,

I Per»i e gl'Indi con vittoria scorse;
Non fur queste e poche altre degne sole,
Di cui per arme eterna fama vele.

6. E di fedeli e caste e sagge e forti

Stato ne son, non pure in Grecia e in Roma,
Ma in ogni parte, ove fra gì" Indi, e gli orti
De le Esperide il Sol spicjra In chioma;
De le quei sono i nregi e gli onor morti,
Si eh' a pena di mille nnu si noma;
E questo, perché; avuto hanno ai lor tempi
(ìli scrittori bugiardi, invidi ed empi.

7. Non restate però, donne, a cui giova

Il hen oi'rar, di seguir vostra via
;

Né da vostra alta impijcsa vi rimuova
Tema che degno onor non vi si dia :

Che, come cosa buona non si trova.

Che duri sempre, così ancor né ria.

Se le carte sin qui state e gì' inchiostri

Per voi non sono, or sono a' tempi nostri.

8. Dianzi Marnilo ed il Pontan per vui

Sono, e duo Strozzi, il padre e '1 figlio, stati:

C"" è il Bembo, e' é il Cappel, e' è chi, (|ual lui

Veggiamo, ha tali i cortigian formali.

C è un Luigi .Alaman, ce ne son dui,

Di par da Marte e da le Muse amali.

Ambi del sangue che regime la terra,

Che "I Menzo fende, e d' alti stagni serra.

9. Di questi r uno, oltre che'l proprio insliiilo

Ad onorarvi e a riverirvi inchina,

E far Parnasso risonare e Cinto

Di vostra laude, e porla al ciel vicina ;'

L" amor, la fede, il saldo e non mai vinto

Per minacciar di strazii e di ruina,

Animo eh' Isabella gli ha dimostro.

Lo fa assai più, che di se stesso, vostro :

10. Si che non è per mai trovarsi stanco

Di. farvi onor ne' suoi vivaci carmi:

E s' altri vi dà biasnio, non è chi anco

Sia più pronto di lui per pigliar l'armi:

E non ha il mondo cavalier che m;inco

La vita sua per la virtù risparmi.

Dà insieme egli materia ond" altri scriva,

E fa la gloria altrui, scrivendo, viva.

11. Ed é ben degno che sì ricca donna,

llicca di Uilto quel valor, che possa

Esser fra (|uanle al mondo portiu gonna,

Mai non si sia di sua costunzia mossa i

E sia siala per luì vera colonna,

Sprezzando di Fortuna ogni percossa;

Di lei degno egli, e degna ella di lui;.

Né meglio s'accoppiaro unque altri dui.

12. Nuovi trofei pon sulla riva d" Oglio,

(;he in mezzo a ferri, a fuochi, ii navi, a mole

Ila sparso alcun tanto ben scritto foglio.

Che I virin lluine invidia aver gli puole.

Apprc!<.N(t a (|uesto un Ercol Hcntìvoglio

Fa chiaro il vostro onor con chiare note,

E Kunnto Trivulzio, e 'I mio Guidetlo,

E 'I Mol/.ii, n dir di voi <la Febo eletto.
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13. C è ii (luca de' Cainnti. Ercol, figliuolo

Del duca mio, che spiega 1' ali, come
Canoro cij*-iio, e va cantando a volo,

E fin al cielo udir fa il vostro nome.

C è il mio signor del Vasto, a cui non solo

Di dare a mille Atene e a mille Rome
Di se materia basta, ch'anco accenna

Volervi eterne far con la sua penna.

14. Ed oltre a questi ed altri ch'oggi avete,

Che v'iianno dato gloria, e ve la danno.

Il

Voi per voi slesse dar ve la potete -,

Poi che molte, lasciando V ago e 1 panno,

j

Son con le Muse a spegnersi la sete

Al fonte d'Aganippe andate, e vanno;

E ne rilornan lai, che l'opra vostra

È più bisogno a noi, cir a voi la nostra.

15. Se chi sian queste, e di ciascuna voglio

Render buon conto, e degno pregio darle,

Bisognerà ch'io verghi più d'un foglio,

E ch'oggi il canto mio d'altro non parie:

E s" a lodarne cinque o sei ne loglio,

lo i)Otrei l'altre oflendere e sdegnarle.

Che farò dunque? Ho da tacer d' ognuna,
pur fra tante sceglierne sol una f

16. Sceglieronne una, e sceglieroUa tale,

Che superato avrà l' invidia in modo,
Che nessun' altra potrà avere a male.

Se r altre taccio, e se lei sola lodo.

Quest' una ha non pur se fatta immprtale
Col dolce stil di che il miglior non odo;
Ma può qualunque di cui parli o scriva,

Trar del sepolcro, e far eh' eterno viva.

17. Come Febo la candida sorella

Fa piti di luce adorna, e più la mira,

Che Venere o che Maja, o eh' altra stella.

Che va col cielo, o che da se si gira:

Così facondia più, eh' all' altre, a quella,

Di ch'io vi parlo, e più dolcezza spira;

E dà tal forza all' alte sue parole,
Ch' orna a' dì nostri il ciel d' un altro Sole.

18. Vittoria è '1 nome; e ben conviensi a nata
Fra le vittorie, ed a chi, o vada, o stanzi,

Di trofei sempre e di trionfi ornata.
La vittoria abbia seco, o dietro o inanzi.

Questa è un'altra Artemisia, che lodata
Fu di pietà verso il suo Mausolo; anzi

Tanto maggior, quanto è più assai beli' opra,
Che por sotterra un uom, trarlo di sopra.

19. Se Laodamìa, se la moglier di Bruto,
S'Arria, s" Argia, s'Evadne, e s' altre molle
Meritar laude per aver voluto,
Morti i mariti, esser con lor sepolte ;

Quanto onore a Vittoria è più dovuto,
(he di Lete e del rio, che nove volte
L" ombre circonda, ha tratto il suo consorte.
Mal grado de le Parche e de la Morte!

20. S' al fiero Achille invidia de la chiara

Meonia tromba il Jlacedonico ebbe;
Quanto, invitto Francesco di Pescara,

Maggiore a te, se vivesse or, l'avrebbe!

Che sì casta moglière e a te sì cara

Canti l'eterno onor che ti si debbe;

E che per lei sì il nome tuo rimbombe.
Che da bramar non hai più chiare trombe.

21. Se quanto dir se ne potrebbe, o quanto
10 n' ho desir, volessi porre in carte.

Ne direi lungamente; ma non tanto,

Ch' a dir non ne restasse anco gran parte;

E di Marfisa e de' compagni intanto

La bella istoria rimarria da parte.

La quale io vi promisi di seguire,

S' in questo canto mi verreste a udire.

23. Ora essendo voi qui per ascoltarmi,

Ed io per non mancar de la promessa.
Serberò a maggior ozio di provarmi,

Ch'ogni laude di lei sia da me espressa;

Non perch' io creda bisognar miei carmi

A chi se ne fa copia da se slessa,

Ma sol per satisfare a questo mio,

C ho d" onorarla e di lodar, disio.

23. Donne, io conchiudo in somma eh' ogni etate

Molte ha di voi degne d'istoria avute;

Ma per invidia di scrittori slate

Non sete dopo morte conosciute;

11 che più non sarà', poi che voi fate

Per voi stesse immorlal vostra virtute.

Se far le due cognate sapeail questo.

Si sapria meglio ogni lor degno gesto.

24. Di Bradamante e di Marfisa dico,

Le cui vittoriose inclite prove
Di ritornare in luce m' affatico ;

Ma de le diece mancanmi le nove.

Queste ch'io so, ben volentieri esplico;

Sì perchè ogni beli' opra si de', dove
Occulta sia, scoprir; sì perchè bramo
A voi, donne, aggradir, ch'onoro ed amo.

25. Slava Kuggier, com' io vi dissi, in atto

Di partirsi, ed avea commiato preso,

E da l'arbore il brando già ritratto.

Che, cóme di(»ìizi, non gli fu conteso ;

Quando un gran pianto, che non lungo tratto

Era lontan, lo le' restar so.speso :

E con le donne a quella via si mosse.
Per ajutar dove bisogno fosse.

26. Spingonsi inanzi, e via più chiaro il suon ne

Viene, e via più son le parole intese.

Giunti ne la vallea Irovan tre donne,
Che fan quel duolo, assai strane in arnese;
Che fin all' ombilico ha lor le gonne
Scorciate non so chi, poco cortese :

E pei- non saper meglio elle celarsi

Sedeano in terra, e non ardian levarsi.
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27. Lo spettacolo enorme e disonesto

L" una e l'altra magnanima guerriera

Fé' del color, clie nei giardin di Pesto

Esser la rosa suol à& primavera.

Riguardò Bradamante, e iVianifesto

Tosto le fu che Ullania una d" esse era.

Ullania, che da F isola Perduta

In Francia messaggera era venula.

28. E riconobbe non men J' altre due,

Che, dove vide lei, vide esse ancora ;

Ma se n" andarou le parole sue

A quella de le tre, eh' ella più onora;

E le domanda chi sì iniquo fue,

E sì di legge e di costumi fuora,

Che quelle parli agli occhi altrui riveli,

Che, quanto può, par che natura celi.

29. Ullania che conosce Bradamante,

Non meno eh" alle insegne, alla favella.

Esser colei, che pochi giorni inanle

Avea gittali i tre gnerrier di sella.

Narra che ad un castel poco distante

Una ria genie e di pietà ribella.

Oltre air ingiuria di scorciarle i panni,

L' avea battuta, e fattoi' altri danni.

30. Né le sa dir che de lo scudo sia,

Né dei tre re, che per tanti paesi

Fatto le avean sì lunga comp^ignia.

Non sa se morti, o sian restati presi
;

E dice e'' ha pigliala questa via,

Ancor eh' andare a pie' molto le pesi,

Per richiamarsi de 1' oltraggio a Carlo,

Sperando che non sia per tolerarlo.

31. Alle guerriere ed a Kuggier, che meno
Non han pietosi cor, eh' audaci e forti.

De"' bei visi turbò 1' aer sereno

1/ udire, e più il veder sì «ravi torti:

Ed obliando og4ii altro alfar che avieno,

E senza che li preghi o che gli esorti

La donna afflitta a far la sua vendetta,

Piglian la via versò quel luogo in fretta.

;I2. Di comune parer le sopraveste,

liosse da gran bontà, s'aveano tratte,

Ch'a ricoprir le parti meno oneste

Di quelle svcnturiile assai furo atte.

Bradamante non vuol eh' Ullania peste

Le strade a pie', eh' avea a piede anco fatte,

E se la leva in groppa del destriero.

L'altra MarflHa, l'altra il buon Ruggiero.

Xi. Ullania a Bradamante che la porta

.Mostra lu via, che va al castel più drilla.

Bradamante all' incontro lei conforta,

Che la vendicherà dì chi 1' Iih afilitlu

Lancinn la valle, e per via lunga e lori»

Sagliono un colle or a man manca or ritta :

K prima il Sol fu dentro il mare ascoso,
t lie >oles«er tra ria prender riposo.

34. Trovaro una villetta che la schiena

D'un erto colle, aspro a salir, tenea j

Ove cbbon buon albergo e buona cena,

Quale aver in quel loco si potea.

Si mirano d'intorno, e quivi piena
Ogni parte di donne si vedea,

Quai giovani, quai vecchie; e in tanto stuolo

Faccia non v'apparia d'un uomo solo.

35. Non più a Giason di meraviglia denno,
Né agli Argonauti, che venian con lui,

Le donne che i mariti morir fenno
E i figli e i padri co' fratelli sui,

Sì che i)er tutta P isola di Lenno
Di viril faccia non si vider dui,

Che Ruggier quivi, e chi con Ruggier era,

Meraviglia ebbe all' alloggiar la sera.

36. Fero ad Ullania ed alle damigelle.

Che veiiivan con lei, le due guerriere

La sera proveder di tre gonnelle.

Se non così polite, almeno intere.

A se chiama Ruggiero una di quelle

Donne eh" abitau quivi, e vuol sapere
Ove gii uomini sian, eh' un non ne vede;
Ed ella a lui questa risposta diede:

31. Questa che forse è meraviglia a voi,j|

Che tante donne senza uomini siamo,

È grave e intollerabii pena a noi.

Che qui bandite misere viviamo.

E perché il duro esilio più ci annoi,

Padri, figli, e mariti, che sì amiamo,
Aspro e lungo divorzio da noi fanno.

Come piace al crudel nostro tiranno.

38. Da le sue terre, le quai son vicine

A noi due leghe, e dove noi siam nate,

Qui ri ha mandate il barbaro in confine.

Prima di mille scorni ingiuriate;

Ed ha gli nomini nostri, e noi meschine
Di morie e d' ogni strazio minacciate,

Se quelli a noi verranno, o gli fia dello,

Che noi diàn lor, venendoci, ricetto.

39. Nimico è sì costui del nostro nome;!!!

Che non ci vuol più, eh' io vi dico, apprcjso.

Né cir a noi venga alcun de' nostri, come
L' odor r ammorbi del feminco sesso.

Già due volle l'onor de le lor chiome
S" hanno spoglialo gli alberi e rimesso,

Da indi in (jiia, che 1 rio .signor vnneggiii

In furor tanto; e non è chi 1 correggia:

40. Che M popolo ha di lui quella paura.

Che maggiori* aver può 1" uom de la morie:

Ch' aggiunto al mal voler gli ha la nnliira

Una poMSaii/.a fuor d umana sorte.

Il corpo suo (li ifigantea slaliira

E più, che di reni' altri insieme, lorle.

Nù pur u noi .sue .suddite è molesto,

Ma la alle «tnine ancor peggio di quello.

4
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41. Se Tonor vostro, e queste Ire vi nono

Punto care, eh' avete in compagnia.

Più vi sarà sicuro, utile e buono,

Non gir più iuanzi, e trovar altra via.

Questa al castel de V uom di eh' io ragiono.

A provar mena la costuma ria,

Che v' ha posta il crudel con scorno e donno
Di donne e di guerrier che di là vanno.

42. Marganorre il fellon, (così si chiama

Il signor, il liran di quel castello)

Del qual Nerone, o s" altri è ch'abbia fama

Di crudeltà, non fu più iniquo e fello.

Il sangue uman, ma 1 feuxinil più brama,
Che 'I lupo non lo brama de T agnello.

Fa con onta scacciar le donne tutte,

Da lor ria sorte a quel castel condotte.

43. Perchè queir empio in tal furor venisse,

Yolson le donne intendere e Ruggiero.

Pregar colei, che in cortesia seguisse,

Anzi, che cominciasse il conto intero.

Fu il signor del castel (la donna disse)

Sempre crudel, sempre inumano e fiero,

Ma tenne un tempo il cor maligno ascosto,

Né si lasciò conoscer così tosto.

44. Che mentre duo suoi figli erano vivi,

lìJolto diversi dai palernv stili,

Ch" amavan forestieri, ed eran schivi

Di crudeltade e de li altri atti vili,

(^uivi le cortesie fiorivan, quivi

1 bei costumi, e l'opere gentili:-

Che '1 padre mai, quantunque avaro fosse.

Da quel che lor piacea, non li rimosse.

45. Le donne e i cavalier che questa via

Facean talor, venian sì ben raccolti,

l'Ile si parlian de l'alta cortesia

Dei duo germani inamorati molti.

Amendui iiuesti- di cavalleria

Parimente i santi ordini avean tolti;

diandro 1" un, T altro Tanacro detto,

Gagliardi e arditi, e di reale aspetto.

46. Kd eran veramente, e sarian slati

Sempre di laude degni e d' ogni onore,
S' in preda non si fossino sì dati

A quel desir che nominiamo amore
;

Per cui dal buon sentier l'ur traviati

Al labirinto ed al camin d' errore ;

K ciò che mai di buono aveano latto,

r>estò contaminato e brutto a un tratto.

47. Capitò quivi un cavalier di corte
Del «reco impcrator, che seco avea
Una sua donna di mniiiore accorte,

Bella (|uanto bramar più si polea.

l'ilandro in lei s' inaniorò si forte,

(he morir, non 1" avendo, gli parea;
Gli parea che dovesse, alla partita

Di lei, partire insieme la sua vita.

48. E perchè i prieghi non v" avriano loco,

Di volerla per forza si dispose.

Armossi, e dal castel lontano un poco,
Ove passar dovean, cheto s" ascose.

L" usata audacia e 1' amoroso foco

Non gli lasciò pensar troppo le cose;
Sì che vedendo il cavalier venire.

L'andò lancia per lancia ad assalire.

49. A} primo incontro credea porlo in terra,

Portar la donna e la vittoria in dietro;

Ma ""1 cavalier, che mastro era di guerra,

L"' usbergo- gli spezzò, come di vetro.

Venne la nuova al padre ne la terra.

Che lo fé" riportar sopra un feretro,

E ritrovandoi morto, con gran pianto

Gli die' sepolcro agli antiqui avi accanto.

50. ^'è più però né manco si contese

L'' albergo e I accoglienza a questo e a quello
;

Perchè non men Tanacro era cortese.

Né meno era gentil di suo fratello.

L' anno medesmo di luntan paese
Con la moglie un baron venne al castello;

A maraviglia egli gagliardo, ed ella.

Quanto si possa dir, leggiadra e bella;

51. Né men che bella, onesta e valorosa,

E degna veramente d'ogni loda:

Il cavalier di stirpe generosa.
Di tanto ardir, quanto più d' altri s' oda.

E ben conviensi a tal valor, che cosa

Di tanto prezzo e sì eccellente goda.
Oliiidro il cavalier da Lungavilla,

La donna nominata era Drusilla.

53. Non men di questa il giovane Tanacro
Arse, che "1 suo fratel di quella ardesse,

Che gli fé' gustar fine acerbo ed acro
Dal desiderio ingiusto ch'in lei messe;
Non men di lui di violar del sacro
E santo ospizio ogni ragione elesse.

Più tosto che patir che 1 duro e forte

Nuovo desir lo conducesse a morte.

53. Ma perch' avea dinanzi agli occhi il tema
Del suo fratel che o' era stato morto.
Pensa di lorla in guisa, che non tema
Ch" Oliiidro s' abbia a vendicar del torto.

Tosto s' estingue in lui, non pur si scema,
Quella virtù su che solca star sorto.

Che non lo sommergean de' vizii l'acque.

De le qiiai sempre al fondo il padre giacque.

54. Con gran silenzio fece quella notte
Seco raccor da vent" uomini armati ;

E lonlan dal castel fra certe grotte,

Che si Irovan tra via, messe gli agguati.
Quivi ad Olindro il dì le strade rotte,

E chiusi i passi tur da tutti i lati;

E ben che tV lunga difesa e molta.
Pur la moglie e la vita gli fu tolta.
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53. Ucciso Olindro, ne menù captiva

La bella donna, addolorala in guisa,

Ch' a palio alcun restar non volea viva,

E di grazia chiedea d" essere uccisa.

Per morir si gillò giù d" una riva,

Che vi trovò sopra un vallone assisa;

E non potè morir, ma con la testa

Rolla rimase, e lutta fiacca e pesta.

56. Altrimente Tanacro riportarla

A casa non potè, che s' una bara.

Fece con diligenzia medicarla :

Che perder non volea preda sì cara.

E mentre che s' indugia a risanarla,

Di celebrar le nozze si prepara;

Ch'' aver sì bella donna e sì pudica

Debbe nome di moi^lie, e non d" amica.

57. Non pensa altro Tanacro, altronon brama,
D' altro non cura, e d' altro mai non parla.

Si vede averla offesa, e se ne chiama
In colpa, e ciò che può, fa d'emendarla.

Ma tulio è in vano : quanto egli più V ama,
Quanto più s'affatica di placarla,

Tant'ella odia più luì, tanto è più forte,

Tanto è piti ferma in voler porlo a morte.

58. Ma non però quest' odio così ammorza
La conoscenza in lei, che non comprenda
Che se vuol far quanto disegna, è forza

Che simuli, ed occulte insidie tenda ;

E che ""l desir sotto contraria scorza

(Il quale è sol, come Tanacro offenda)

Veder gli faccia ; e, che si mostri tolta

'Dal primo amore e tutto a lui rivolta.

59. Simala il viso pace, ma vendetta
Chiama il cor dentro, e ad altro non attende.

Molte cose rivolge, alcune accetta.

Altre ne lascia, ed altre in dubbio appende.
Le par che, quando essa a morir si metta

,

Avrà il suo intento; e quivi al (in s'apprende.
E dove meglio può morire, o quando.
Che 1 suo caro marito vendicando ?

(Ut. Ella si mo.<;tra tutta lieta, e finge

Di i|uestc nozze aver sommo disio;

E ciò che può indugiarle, a dietro spinge,

Non ch'ella mostri averne il cor restio,

riìi de l'altre s' adr>rna e si dipinge;
Olindro al tutto par messo in oblio,

Mu che ffian falle queste nozze vuole,

Come ne In sud patria far si suole.

01. Non era però ver che (|ue{«lii usanza,

(he dir volea, ne la sua patria fosse;

Ma, perchè in lei pensicr mai non avanza,
Che spender possa altrove, imaginossc
l'nn bugia, la miai le die' speranza
lii liir morir, clii i suo signor percosse :

K disse di voler le nozze n guisa
De la su» pnlria; f 1 nunUt gli devila.

63. La vedovella che marito prende.
Deve prima (dicea) che a lui s' appresse,
Placar l'alma del morto eh' ella offende.

Facendo celebrargli uffici e messe
In remission de le passate mende,
Nel tempio ove di quel son Tossa messe;
E dato fin eh" al sacrificio sia,

Alla sposji r anel lo sposo dia.

63. Ma ch'abbia in questo mezzo il sacerdote
Sul vino ivi portato a tal effetto

Appropriale oraz'ion devote,
Sempre il liquor benedicendo, detto:

Indi che "l fiasco in una coppa vote,

E dia agli sposi il vino benedetto.
Ma portare alla sposa il vino tocca.

Ed esser prima a porvi su la bocca.

64. Tanacro, che non mira quanto imporle
Ch' ella le nozze alla sua usanza faccia.

Le dice: Pur che 'I termine si scorte

D' esser insieme, in questo si compiaccia.
Né s'avvede il meschin, ch'essa la morte
D' Olindro vendicar così procaccia,

E sì la voglia ha in un oggetto intensa,

Che sol di quello, e mai d'altro non pensa

65. Avea seco Drusilla una sua vecchia.

Che seco presa , seco era rimasa.

A se chiamolla, e le disse all' orecchia.

Sì che non potè udire uomo di casa :

Un subitano losco m'apparecchia,
Qual so che sai comporre, e me lo invasa ;

C ho trovato la via di vita torre

Il tradilor figliuol di Marganorre.

66. E me so come, e te salvar non meno ;

Ma differisco a dirtelo più ad agio.

Andò la vecchia, e apparecchiò il veneno.
Ed acconciollo, e ritornò al palagio.

Di vin dolce di Caudia un fiasco nieno
Trovò da por con (|uel succo malvagio

;

E lo serbò pel giorno de le nozze
;

Ch' omai tutte l'indugie erano mozze.

61. Lo statuito giorno al tempio venni
Di gemme ornata e di leggiadre gonne;
Ove d" Olindro, conio gli convenne.
Fatto avca l'arca alzar su due colonne.

Quivi r ullicio si cauto solenne:
Trassero a udirlo lutti, uomini e donne,
E lieto Marganor più de 1' usato,

Venne col figlio e con gli amici a lato.

68. Toslo eh" al fin le sante esequie fon»,

E fu col tosco il vino benedello,
Il sacerdote in una coppa d'oro
Lo versò, come nvea Drusilla detto.

Ella ne bebbe <|uanto al suo decoro
Si conveniva, e polca far l'effetto;

Poi die' allo .sposo con viso gioconde^
Il nappo ; e quel f',li fV apparire il fondo.

I
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69. Reiidulo il nappo al sacerdole, lieto

Per abbracciar Drusilla apre le braccia.

Or quivi il dolce stile e mansueto

In lei si cangia e quella gran bonaccia.

Lo spinge a dietro, e gli ne fa divieto.

E par di' arda negli occhi e nella faccia,

E con voce terribile e incomposta

Gli grida : Traditor, da me li scosta.

10. Tu dunque avrai da me carezze e gioja,

Io lagrime da te, martiri e guai ?

10 vo' per le mie man eh' ora tu muoja :

Questo è stato venen, se tu noi sai.

Ben mi duol e' hai troppo onorato boja,

Che troppo lieve e facii morte fai
;

Che mani e pene io non so sì nefande,

die fosson pari al tuo peccato grande.

71. Mi duci di non vedere in questa morte

11 sacrificio mio tutto perfetto :

Che s' io ì poteva far di quella sorte,

f Gir era il disio, non avria alcun difetto.

Di ciò mi scusi il dolce mio consorte;

Riguardi al buon volere, e T abbia eccello;

Clie non potendo, come avrei voluto,

10 tho fatto morir, come ho potuto.

73. E la punizion che qui, secondo
11 desiderio mio, non posso darti^

Spero l'anima tua ne 1" altro mondo
\ eder patire ed io starò a mirarli,

l'oi disse, alzando con viso giocondo
l torbidi occhi alle superne parti :

(juesla vittima, Olindro, in tua vendetta

Col buon voler de la tua moglie accetta ;

73. Ed impetra per me dal Signor nostro

Grazia, eh' in paradiso oggi io sia leco ;

Se li dirà che senza merlo al vostro

Uegno anima non vien, di' eh" io l'ho meco;
(he di quest" empio e sceleralo mostro
Le spoglie opime al santo tempio arreco.

E che merli esser puon maggior di questi.

Spegner si brutte e abbominose pesti ?

74. Finì il parlare insieme con la vita;

I' morta anco parea lieta nel volto

D' aver la crudeltà così punita

Di chi il caro marito le avea tolto.

iNon so se prevenula, o se seguita

l'n (la lo spirto di Tanacro sciolto.

Imi prevenuta, credo : eh' elfello ebbe
l'rinia il veneno in lui, perchè più bebbe.

75. Marganor che cader vede il figliuolo,

K poi restar ne le sue braccia estinto
,

Fu per morir con lui dal grave duolo,
Ch'alia sprovvista lo trafisse, vinto.

Duo n'ebbe un tempo, or si ritrova solo :

Due l'oininc a quei termine 1' bau spinto.
I.a morte all' un da T una fu causala,
li r altra all'altro di sua man 1" ha data.

Orlando Furioso.

76. Amor, pietà, sdegno, dolore ed ira,

Disio di morte e di vendetta insieme.

Queir infelice ed orbo padre aggira,

Che, come il mar che turbi il vento, freme.

Per vendicarsi va a Drusilla, e mira,

Che di sua vila chiivse V ore estreme ; .

E come il punge e sferza V odio ardente,

Cerca otfeadere il corpo che non sente.

77. Qual serpe che nell'asta ch'alia sabbia

La tenga fissa, indarno i denti metta :

qual maslin, eh' al ciottolo che gli abbia

Gittalo il viandante, corra in fretta,

E morda invano con stizza e con rabbia.

Né se ne voglia andar senza vendetta :

Tal Marganor, d' ogni mastin, d" ogni angue
Via più crudel, fa contra il corpo esangue.

78. E poi che |)er stracciarlo e farne scempio
Non si sfoga il fellon né disacerba.

Vien fra le donne, di che è pieno il tempio,

Né più 1" una de 1" altra ci riserba
;

Ma di noi fa col brando crudo ed empio
Quel che fa con la falce il villan d' erba.

Non vi fu alcun ripar, eh' in un momento
Trenta ne uccise, e ne ferì ben cento.

70. Egli de la sua gente è sì temuto.

Ch'uomo non fu, ch'ardisse alzar la testa.

Fuggon le donne col popol minuto
Fuor de la chiesa, e chi può uscir, non resta.

Quel pazzo impelo al fin fu ritenuto

Da li amici con preghi e forza onesta,

E lasciando ogni cosa in pianto al basso,

Fatto entrar ne la rocca in cima al sasso.

80. E tutta via la collera durando.
Di cacciar tutte per partito prese :

Poi che gli amici e '1 popolo pregando,
Che non ci uccise all'alto, gli contese:

E quel medesmo dì fé' andare un bando,
Che tutte gli sgombrassimo il paese;
E darci qui gli piacque le confin^.

Misera chi al castel più s'avvicine!

81. Da le mogli così furo i mariti,

Da le madri così i figli divisi.

Se alcuni sono a noi venire arditi.

Noi sappia già chi Marganor n' avvisi ;

Che di mulle gravissime puniti

N' ha molli, e molli crudelmente uccisi.

Al suo castello ha poi fatto una legge.

Di cui peggior non s' ode né si legge.

82. Ogni donna, che trovili ne la valle,

La legge vuol (ch'alcuna pur vi cade)
Che percuotali con vimini alle spalle,

E la faccian sgombrar queste contrade;
Ma scorciar prima i panni, e nio.stiar falle

Quel che natura asconde ed ont^>^lade.

È s' alcuna vi va, che annata scorta
Abbia di cavatier, vi resta morta.

sa
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SS. Qnelle e' hanno per scorta cavalieri,

Son da questo nimico di pietate.

Come vittime tratte ai cimiteri

De' morti fig^li, e di sua man scannate.

Leva con ignominia arme e destrieri,

E poi caccia in prigion chi 1" ha guidate.

E lo può far che sempre notte e giorno,

Si trova più di mille uomini intorno.

84. E dir di più vi voglio ancora, ch'esso,

S" alcun ne lascia, vuol, che prima giuri

Su l'ostia sacra, che-'I femineo sesso

In odio avrà, fin che la vita duri.

Se perder queste donne e voi appresso
Dunque vi pare, ite a veder quei muri
Ove alberga il fellone, e fate prova,

Se 'n lui più forza o crudeltà si trova.

85. Così dicendo, le guerriere mosse
Prima a pietade, e poscia a tanto sdegno.
Che se, come era notte, giorno fosse,

Sarian corse al castel senza ritegno.

La bella compagnia quivi pososse,

E tosto the i" aurora fece segno.
Che dar dovesse al Sol loco ogni stella,

Ripigliò r arme, e si rimesse in sella.

86. Già sendo in atto di partir, s'udirò

Le strade risonar dietro le spalle

D' un lungo calpestio, che gli occhi in giro
Fece a tutti voltar giù ne la valle :

E lungi, quanto esser potrebbe un tiro

Di mano, andar per uno stretto calle

Vider da forse venti armali in schiera.

Di che parte in arcion, parte a pied' era
;

87. E che traean con lor sopra un cavallo

Donna ch'ai viso aver parea moli' anni,

A guisa che si mena un che per fallo

A foco a ceppo o a laccio si condanni.
La qua! fu, non ostante V intervallo,

Tosto riconosciuta al viso e a' panni.

La riconobber queste de la villa

Es.ser la cameriera di Drusilla
;

88. La cameriera che con lei fu presa

Dal rapace Tanacro, come ho dello,

ì'.f\ a chi fu dipoi data 1' impresa
Di quel venen che fc' il crudele efTello.

J^uri era entrala ella con 1' altre in chiesa.

Che di quel che fiegui stava in sospellu;
Anzi in quel tempo de la villa uscita,

Ove esser sperò salva, era fuggita.

HI). Avuto Harganor poi dì lei spio,

I.» c|ual s'era ridotta in Oslericche,
.Non ha cessalo mai di cercar via.

Come in man 1' aitbiii, acciò 1" abbruci o impiccile
;

E finalmente 1' nvarizia ria

Mossa da doni e da profcrle ricche.
Ila fallo che un haion, eh' :iHNÌciiiala

1/ nven in sua terra, a Margnnor 1' ha dula.

90. E mandata glie la ha fin a Costanza
Sopra un somier, come la merce s' usa,

Legata e stretta, e toltole possanza
Di far parole, e in una cassa chiusa :

Onde poi questa gente l'ha, ad instanza

De 1' uom eh' ogni pietade ha da se esclusa,

Quivi condotta, con disegno eh' abbia

L'empio a sfogar sopra di lei sua rabbia.

91. Come il gran fiume che di Vesulo esce,

Quanto più inanzi e verso il mar discende,

E che con lui Lambro e Ticin si mesce,
Ed Adda, e gli altri, onde tributo prende,

Tanto più altero e impetuoso cresce:
Così Ruggier, quante più colpe intende

Di Marganor, così le due guerriere

Se gli fan contra più sdegnose e fiere.

93. Elle fur d'odio, elle fur d'ira tanta

Contra il crudel, per tante colpe, accese,

Che di punirlo, mal grado di quanta
Gente egli avea, conclusion si prese.

Ma dargli presta morte, troppo santa

Pena lor parve e indegna a tante offese;

Ed era meglio fargliela sentire,

Fra strazio prolungandola e martire-

93. Ma prima liberar la donna è onesto.

Che sia condotta da quei birri a morte.

Lenlar di briglia col calcagno presto

Fece a' presti destrier far le vie corte.

Non ebbon gli assaliti mai di questo
Un incontro più acerbo né più forte:

Sì che han di grazia di lasciar gli scudi,

E la donna e V arnese, e fuggir nudi
;

94. Sì come il lupo che di preda vada
Carco alla tana, e quando j)iù si crede
D'esser sicur, dal cacciafor la strada,

E da' suoi cani attraversar si vede»
Cella la somma, e dove appar men rada

La scura macchia inanzi, all'relln il piede.

Già men presti non fur quelli a fuggire,

Che si fusson (|ucst' altri ad assalire.

95.- Non pur la donna e l'arme vi lasciare

Ma de' cavalli iincor iasciaron molti,

E da rive e da grotte si lanciaro,

Parendo lor così d' esser ])iù sciolti.

Il che allo donni! ed a Ruggier fu caro »

Che tre di (|uei cavalli ehhono lolli.

Per portar (iiieilc tre che 'I giorno d'ieri

Fcroii sudar le groj)pe ai tre destrieri.

90. Quindi espedili seguono la strada

Verso l'infame e dispieiata villa;

Voglion che seco (juella vecchia \ada.

Per veder la vcndella di Driisilla.

Ella che teme, che non ben l(! ncciida,

Lo n<-gn indarno, e piange e grida e slrillu:

Ma per (orza Hiiggier la leva in groppo
Del Ihioii Frontino, e ^ in con lei ;r»lo|)pn.
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97. Giunsero in somma onde vedeano al basso

Di molte case un ricco borg-o e grosso,

Che non serrava d'alcun lato il passo,

Percbè né muro intorno avea né l'osso.

Avea nel mezzo un rilevalo sasso,

Ch'un' alta rocca sostenea sul dosso.

A quella si drizzar con gran baldanza,

j

Ch"' esser sapean di Marganor la stanza.

I 98. Tosto che son nel borgo, alcuni fanti

i due v'erano alla guardia de V entrata,

Dietro chiudon la sbarra, e già davanti

Veggion che V altra uscila era serrata ;

Kd ecco Marganorre, e seco alquanti

A pie' e a cavallo, e tutta gente armata,-

(he con brevi parole, ma orgogliose,

l.a ria costuma di sua ferra espose.

90. Marlìsa, la qual prima avea composta
Con Bradamante e con Rui*gier la cosa,

Gli spronò incontro in cambio di risposta
;

K coni' era possente e valorosa.

Senza eh' abbassi lancia, o che sia posta
In opra quella spada sì famosa,
Col pugno in guisa 1' elmo gli martella,

("he lo fé' tramortir sopra la sella.

100. Con Marlisa la giovane di Francia
Spinge a un tempo il destrier; né Huggier resta,

Mi\ con tanto valor corre la lancia,

(he sei, senza levarsela di resta,

.N'uccide, uno ferito ne la pancia,
jDuo nel petto, un nel collo, un ne la testa:

Nel sesto che l'uggia, 1" asta si roppe,
Ch' entrò alle schiene, e riuscì alle poppe.

101. La lìgliuola d'Amon quanti ne tocca
Con la sua lancia d'or, tanti n'atterra:
ruiniine par, che 'I cielo ardendo scocca.
Che ciò clC incontra, spezza, e getta a terra.

Il popol sgombra, chi verso la rocca.
Chi verso il piano; altri si chiude e serra,
(In ne le chiese, e chi ne le sue case,
.Nò, fuor che morti, in piazza uomo rimase.

r

pi 102. Marfisa Marganorre avea legato
|lnlanto con le man dietro alle rene,
lEd alla vecchia di Drusilla dato.
Ch'appagala e contenta se ne tiene.

\y arder quel borgo pdi fu ragionato,
S' a penitenza del suo error non viene.
jLevi la legge ria di Marganorre,
K questa accetti ch'essa vi vuol porre.

103. Non fu già d' ottener (fuesto fatica :

(Mie (|uella genie, oltre al timor eh' avea,
Che più l'accia Marlisa, che non dica,
iCir uccider lutti ed abbruciar volea,
pi Marganorre alfatto era nemica,
(E de la le^ge sua crudele e rea :

Ma 'I popolo Iacea, come i più fanno,
Ch'ubbidiscon più a quei che più in odio hanno.

104. Però che l' un de V altro non si fida,

E non ardisce conferir sua voglia,

Lo lascian eh' un bandisca, un altro uccida,

A quel Pavere, a questo 1* onor toglia:

Ma il cor, che tace qui, su nel ciel grida.

Fin che Dio e santi alla vendetta invoglia
;

La qual, se ben tarda a venir, compensa
L' indugio poi con punizione immensa.

105. Or quella turba d'ira e d'odio pregna
Con fatti e con mal dir cerca vendetta,

Com' è in proverbio : Ognun corre a far legna

All' arbore, che "1 vento in terra getta.

Sia Marganorre esempio di chi regna

,

Che chi mal opra, male al fine aspetta.

Di vederlo punir de' suoi nefandi

Peccati, avean piacer piccoli e grandi.

106. Molti a chi fur le mogli o le sorelle

le figlie le madri da lui motte,

Non più celando l'animo ribelle,

Correan per dargli di lor man la morte :

E con fatica lo difeser (juelle

Magnanime guerriere e Ruggier forte;

Che disegnato avean farlo morire
D' alTanno, di disagio e di martire-

107. A quella vecchia che l'odiava quanto
Femina odiare alcun nemico possa.

Nudo in mano lo dier, legato tanto.

Che non si scioglierà per una scossa;

Ed ella per vendetta del suo pianto,

Gli andò facendo la persona rossa

Con un stimolo aguzzo, eh' un villano,

Cìte quivi si trovò, le pose in mano.

108. La messaggera e le sue giovani anco.
Che queir onta non son mai per scordarsi,

Non s" hanno più a tener le mani al fianco,

Né meno che la vecchia, a vendicarsi;

Ma sì è il desir d' olfenderlo, che manco
Viene il potere, e pur vorrian sfogarsi.

Chi con sassi il percote, chi con V ugne ;

Altra lo morde, altra cogli aghi il pugne.

109. Come torrente che superbo faccia

Lunga pioggia talvolta o nevi sciolte.

Va ruiuoso, e giù da' mouli caccia

Gli albori e i sassi i campi e le ricolte:

Vien tempo poi, che 1' orgogliosa faccia

Gli cade, e sì le forze gli son tolte,

Ch' un fanciullo, una femina per tutto

Passar lo puote, e spesso a piede asciutto:

110. Così già fu, che Marganorre intorno
Fece tremar dovunque iidiasi il nome ;

Or venuto é chi gli ha spezzato il corno
Di lanlo orgoglio, e sì le forze dome.
Che gli puon far sin ai bambini scorno.
Chi pelargli la barba, e chi le chiome.
Quindi Ruggiero e le donzelle il passo
Alla rocca voltar eh' era sul sasso.
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ili. La die' senza contrasto in poter loro,

Chi v" era dentro, e così i ricchi arnesi,

Ch' in parte messi a sacco, in parte foro

Dati ad Ullania, ed a' compagni offesi.

Ricovrato vi fu lo scudo d' oro,

E quei tre re eh" avea il tiranno presi,

Li quai venendo quivi, come parmi

D' avervi detto, erano a pie" senz' armi.

112. Perchè dal dì, che fur tolti di sella

Da Bradamante, a pie' sempre eran iti

Senz" arme, in compagnia de la donzella.

La qual venia da sì lontfini liti.

Non so se meglio o peggio fu di quella.

Che di lor armi non fusson guerniti.

Era ben meglio esser da lor difesa;

Ma peggio assai se ne perdean 1" impresa.

113. Perchè stata saria, com' eran tulle

Quelle eh* armate avean seco le scorte,

Al cimiterio misere condulle
Dei duo fratelli, e in sacrificio morte.

Gli è pur men che morir, mostrar le bruite

E disoneste parli, duro e forte ;

E sempre questo, e ogni altro obbrobrio ammorza
Il poter dir che le sia fatto a forza.

114. Prima ch'indi si partan le guerriere,

Fan venir gli abitanti a giuramento,
Che daranno i mariti alle mogliere
De la terra e di tulio il reggimento:
E castigato con pene severe
Sarà chi contra.slare abbia ardimento.

In somma quel eh" altrove è del marito.

Che sia qui de la moglie è statuito. •

115. Poi si fecion promettere eh' a quanti

Mai verrian quivi, non darian ricetto.

fosson cavalieri, o fosson fniili.

Né entrar li la.scerian pur soUo un letto,

Se per Dio non giurassono e per santi.

s' altro giuramento v' è più stretto.

Che sarian sempre de le donne amici,

E dei nemici lor sempre nemici :

116. E s" avranno in quel tempo, e se saranno,
Tardi o più tosto, mai per aver moglie,
Che sempre a quelle sudditi saranno,

E ubbidienti a tutte le lor voglie.

Tornar Marfisa, prima eh' esca l'anno.

Disse, e che perdan gli arbori le foglie:

E se la legge in uso non trovasse.

Foco e mina il borgo s'aspettasse.

117. Né quindi si partir, che de l'immondo
Luogo dov' era, fér Drusilla torre,

E col marito in un avel, secondo
Ch'ivi potean più riccamente porre.

La vecchia facea intanto rubicondo
Con lo stimolo il dosso a Marganorre :

Sol si dolca di non aver tal lena,

Che potesse non dar triegua alla pena.

118. L'animose guerriere a lato un tempio
Videro quivi una colonna in piazza,

Ne la qual fall" avea quel tiranno empio
Scriver la legge sua crudele e pazza.

Elle, imitando d'un trofeo l'esempio.
Lo scudo v'atlaccaro e la corazza
Di Marganori'e, e 1' elmo ; e scriver fenno
La legge appresso, ch'esse al loco denno.

119. Quivi s'indugiar tanto, che Marfisa

Fé' por la legge sua ne la colonna.
Contraria a quella, che già v' era incisa

A morte ed ignominia d ogni donna.
Da questa compagnia restò divisa

Quella d'Islanda, per rifar la gonna;
Che comparire in corte obbrobrio stima.
Se non si. veste ed orna come prima.

120. Quivi rimase Ullania, e Marganorre
Di lei restò in potere; ed essa poi.

Perchè non s' abbia in qualche modo a sciorrc.

E le donzelle un'altra volta annoi.

Lo le' un giorno saltar giù d'una torre.

Che non le' il maggior salto a' giorni suoi.

Non più di lei, né più dei suoi si parli.

Ma de la compagnia che va verso Arli.

121. Tutto quel giorno, ci' altro fin appresso
L'ora di terza andaroj e poi che turo

Giunti, dove in <\\ì(' strade è il ciimin l'esso,

(L' una va al campo, e 1 ultra d' iVrli al muro).
Tornar gli amanti ad abbracciarsi, e spesso
A lor commiato, e sempre acerbo e duro.
Al fin le donne in campo, e in Arli è gito

Uug^iero. ed io il mio canto ho qui finito.

NOTE.
Mt.i1. t'oini* Frho I» canilitia Horcllii

Fu più di liir:*' Hilortia >: più Ih inirn
l'hr V>nrr#? o rhf Maja.

Ma}a \H\r (|iii. min inni i|i-|||. PIcJhiIÌ. roiiwt crroiiftunf'iite iIiìmhÌ) iiiihIcIh- niniiiu-iilaliiH'. ma il pini
«••I»! pili viriti» .1 -..!. M-rriiHd rhf I |ill«*l| (IImniTO )ig||ii \\\ MnjH
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Dante Par. XXII. :

Lo aspetto del tuo nato, Iperione,
Quivi sostenni, e vidi com' si move
Circa e vicino a lui .ìlaja e Dione.

St. il- Queste eh' io so, ben volentieri esplico.

^Esplico coir i lungo per ragione della rima, come anche alla St. 41. del C. XXXIII.

Dante Par. VI, :

Or qui t'ammira in ciò ch'io ti replico.

8T.43. Pregar colei che in cortesia seguisse,
. Anzi, che cominciasse il conto intero.

Conto per Racconto è ornai rimasto alla lingua francese.

ST. 65. C ho trovato la via di vita torre

Il traditor figliuol di Marganorre.

Quando non si voglia credere che l'A. abbia voluto dire Torre vita (invece di Torre la vita) e non

Torre di vita, conviene qui sottintendere un di o un per.

ST.68. Tosto ch'ai fin le sante esequie foro.

Esequie (dal Ut. sequor) vale L'accompagnamento solenne d'un morto alla chiesa, e più general-

mente Mortorio, come alla St. 47 del C. XXIIL :

Mentre apparecchio si facea solenne

Di grandi esequie, e di funebri pompe.

ST.89. La qual s' era ridotta in Ostericc/ie CJal ted. Ost, oriente, e Reich, impero, regno); Austria. Dante

Inf. XXXIl :

Non fece al corso suo sì grosso velo

Di verno la Danoja in Ostericch.
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CANTO XXXYII.

1. Cortesi donne, che benigna udienza

Date a" miei versi, io vi veggo al sembiante,

Che quest'altra sì subila partenza,

Che Fa Ruggier da la sua fida amante.
Vi dà gran noja, e avete displicenza

Poco minor, ch'avesse Bradamante;
E fate anco argomento eh" essej poco
Io lui dovesse T amoroso foco.

2. Per ogni altra cagion ch'allontanato

Contra la voglia d' essa se ne fusse,

Ancor ch'avesse più lesor sperato.

Che Creso o Crasso insieme non ridusse,

10 crederò con voi, che penetralo

Non fosse al cor lo slral che lo percusse
;

Ch' un almo gaudio , un così gran contento
Non potrebbe comprare oro ne argento.

3. Pur per salvar l'onor, non solamente
D' escusa, ma di laude è degno ancora:
Per salvar, dico, in caso eh' allrimente

Facendo, biasmo ed ignominia fora :

E se la donna fosse renitente.

Ed ostinala in fargli far dimora.
Darebbe di se indizio e chiaro segno

d'amar poco, o d'aver poco ingegno.

4. Che se l'amante de Pamalo deve
La vita amar più de la propria, o tanto,

(Io parlo d'un amante, a cui non lieve

Colpo d'amor pas.sò più là del manto)
Al piacer tanto più, ch'esso riceve,

1/ onor dì riuclio anlcpor deve
,
quanto

L'onore è di più pregio che la vita

Cb' a tutti altri piaceri è preferita.

5. Fece Ruggiero il debito a seguire

11 suo signor, che non se ne polea.

Se non con ignominia, dipartire;

Che ragion di la.scinrlo non avca.

E se AÌmonte gli fé' il padre morire,
Tal colpa in Agramanle non cadeo,
(-h'in molti elTctti avea con Huggier poi

Emendato ogni crror dei maggior suoi.

0. Farà Ruggiero il debito n tornare
Al suo signore; ed ella ancor lo fece,
Che sforzar non lo volse di restare,

(!ome potea, con itcriita prece.
Huggier potrà alla donna satisfare

A un altro li'ni|)o, s' or non satisfece;
Ma riir onor chi gli manca d' un momento,
Non può in cento anni ^Hlis^ar né in cento.

I

7. Torna Ruggiero in Arli, ove ha ritratta

Agramanle la gente che gli avairza.

Bradamante e Marfisa , che contratta

Col parentado avean grande amistanza,
Andaro insieme ove re Carlo fatta

La maggior prova avea di sua possanza.
Sperando o per battaglia o per assedio.

Levar di Francia così lungo tedio.

8. Di Bradamante, poi che conosciuta
In campo fu, si fé" letizia e festa.

Ognun la riverisce e la saluta,

Ed ella a questo e a quel china la testa.

Rinaldo, come udì la sua venuta.

Le venne incontra ; né Ricciardo resta.

Né Ricciardetto od altri di sua genie,

E la raccoglion tulli allegramente.

9. Come s' intese poi che la compagna
Era Marfìsa , in arme sì famosa.
Che dal Calajo ai termini di Spagna
Di mille chiare palme iva pomposa.
Non è povero o ricco che rimagna
Nel padiglion ; la turba disiosa

Vien quinci e quindi, e s'urta, storpia e preme, *

Sol per veder sì bella copia insieme.

10. A Cado riverenti appresentàrsi.

Questo fu il primo dì (scrive Turpino")

Che fu vista Marfisa inginocchiarsi
;

Che sol le parve il figlio di Pipino
Degno, a cui tanto onor dovesse farsi.

Tra quanti, o mai nel popol Saracino ,

nei cristiano, imperatori e regi

Per virtù vide o per ricchezza egregi.

11. Carlo benignamente la raccolse,

E le uscì incontra fuor dei padiglioni;
E che sedesse a lato suo poi volse.

Sopra tulli i re, principi e baroni.

Si die' licenza a chi non se la tolse,

Sì che tosto rcslaro in pochi e buoni.
Restaro i paladini e i gran signori)
La vilipesa plebe andò di fuori. i

12. iMurfi.sa cominciò con grata voce :

Eccelso, invitto e glorioso Augusto,
Che dui mar indo alla tirinzìa foce.

Dal bianco Scila all' Etio|)e adusto
Riverir lai la tua nindida croce;
Né di te regna il più saggio o 'I più giu8t<

Tua fama, ch'alcun termine non serra.

Qui tratta m'ha fin da 1' estrema terra.
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13. E per narrarti il ver, sola mi mosse
Invidia, e sol per farti guerra io venni,

Acciò che sì possente un re non fosse,

Che non tenesse la legge eh* io tenni.

Per questo ho fatto le campagne rosse

Del Cristian sangue ; ed altri fieri cenni

Era per farti da crudel nemica,

Se non cadea chi mi t'ha fatto amica.

14. Quando nuocer pensai più alle tue squadre,

Io trovo Ce come sia dirò più ad agio),

Che 1 buon Ruggier di Risa fu mio padre.

Tradito a torto dal fralel malvagio.

Portommi in corpo mia misera madre
Di là dal mare, e nacqui in gran disagio.

Nutrininii un mago infìn al settimo anno,

A cui gli Àrabi poi rubata m'hanno;

15. E mi venderò in Persia per ischiava

A un re che poi cresciuta io posi a morte,

Che r onor mio di togliermi cercava.

Uccisi lui con tutta la sua corte,

Tutta cacciai la sua progenie prava,

R presi il regno ; e tal fu la mia sorte,

Che diciotto anni d' uno o di duo mesi

lo non passai, che sette regni presi.

16. E di tua fama invidiosa, come
10 t' ho già detto, avea fermo nel core
La grande altezza abbatter del tuo nome ;

Forse il faceva, o l'orse era in errore;

Ma or avvien, che questa voglia dome,
E faccia cader V ale al mio furore

L' avere inteso, poi che qui son giunta.

Come io ti son d'affinità congiunta.

17. E come il padre mio parente e servo
Ti fu, li son parente e serva anch'io;
E quella invidia e quell'odio jrrolervo,

11 qual io t'ebbi un tempo, or tutto oblio:
Anzi contra Agramante io lo riservo,
E contra ogni altro che sia al padre o al zio
Di lui stalo parente; che fur rei

Di porre a morte i genitori miei.

18. E seguitò, voler cristiana farsi
;

E dopo che avrà estinto il re Agramante,
Voler, piacendo a Carlo, ritornarsi

A battezzare il suo regno in Levante;
Ed indi contra tutto il mondo armarsi,

i

Ove Macon s'adori e Trivigante;
E con promission, ch'ogni suo acquisto

> Sia de l'imperio, e de la fé' di Cristo.

19. L'imperator che non meno eloquente
Era, che fosse valoroso e saggio,
Molto esaltando la donna eccellente,

!
E mollo il padre, e molto il suo lignaggio,
Rispose ad ogni parte umanamente,

[

E mostrò in fronte aperto il suo coraggio;
E conchiuse ne 1' ultima parola.
Per parente accettarla e per figliuola.

20. E qui si leva, e di nuovo 1' abbraccia,

E come figlia, bacia ne la fronte.

Vengono tutti con allegra faccia

Quei di Mongrana e quei di Chiaramonte.
Lungo a dir fora, quanto onor le faccia

Rinaldo, che di lei le prove conte

Veduto avea più volte al paragone.
Quando Albracca assediar col suo girone.

31. Lungo a dir fora quanto il giovinetto

Guidon s' allegri di veder costei,

Aquilante e Grifone, e Sansonetto,
Ch'alia città crudel furon con lei;

Malagigi e Viviano e Ricciardetto,

Ch' all' occision de'Maganzesi rei,

E di quel venditori empii di Spagna
L'aveano avuta sì fedel compagna.

2Z. Apparecchiar per lo seguente giorno.

Ed ebbe cura Carlo egli medesmo.
Che fosse un luogo riccamente adorno.
Ove prendesse Marfisa battesmo.

I vescovi e gran chierici d' intorno,

Che le leggi sapean del cristianesmo.

Fece raccorre, acciò da loro in tutta

La santa fé' fosse Marfisa instrulta.

Z'4. Venne in pontificale abito sacro
L' arcivesco Turpino, e battezzolla.

Carlo dal salutifero lavacro
Con cerimonie debite levolla.

Ula tempo è ormai, ch'ai capo voto e macro
Di senno, si socorra con 1' ampolla,
Con che dal ciel più basso ne venia
II duca Astolfo sul carro d'Elia.

34. Sceso era Astolfo dal giro lucente

Alla maggiore altezza de la terra

Con la felice ampolla che la mente
Dovca sanare al gran mastro di guerra

-

Un'erba quivi di virtù eccellente

Mostra Giovanni al duca d' Inghilterra :

Con essa vuol, ch'ai suo ritorno tocchi

Al re di Nubia, e gli risani gli occhi;

25. Acciò per questi e per li primi inerti

Gente gli dia, con che Riseria assaglia:

E come poi quei popoli inesperti

Armi ed acconci ad uso di battaglia,

E senza danno passi pe" deserti.

Ove l'arena gli uomini abbarbaglia,
A punto a punto l'ordine che legna,

Tutto il vecchio santissimo gì' insegna.

36. Poi lo fé' rimontar su quello alato,

Che di Ruggiero, e fu prima d' Atlante.

Il paladin lasciò, licenziato

Da san Giovanni, le contrade sante;
E secondando il Nilo a lato a lato.

Tosto i Nubi apparir si vide inanle,
E ne la terra, che del regno è capo,
Scese da l'aria, e ritrovò il Senapo.
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27. Molto fu il gaudio e molta fu la gioja,

Che portò a quel signor nel suo ritorno;

Che ben si ricordava de la noja.

Che gli avea lolla de 1" arpie, d" intorno.

)Ia poi che la grossezza gli discuoja

Di queir umor che già gli tolse il giorno
E che gli rende la vista di prima,

L'adora e cole, e come un Dio sublima:

28. Sì che non pur la gente che gli chiede
Per mover guerra al regno di Diserta,

Ma celilo mila sopra gli ne diede,

E gli fé ancor di sua persona offerta.

La gente a pena, clf era tutta a piede,

Potea capir ne la campagna aperta
;

Che di cavalli ha quel paese inopia,

Ma d' elefanti e di cammelli copia.

29. La notte iuanzi il dì, che a suo camino
L' esercito di Nubia dovea porse.
Montò su rippogrifo il paladino,

E verso mezzodì con fretta corse,

Tanto che giunse al monte che T austrino
Vento produce, espira contra l'Orse.

Trovò la cava, onde per stretta bocca,
Quando si desta, il Curioso scocca:

30. E come raccordogli il suo maestro,"

.Avea seco arrecalo un ulre voto,

Il qual mentre ne l'antro oscuro alpestro
Affaticalo dorme il fiero Noto,
Allo spiraglio pon tacito e destro i

Ed è l'iigguato in modo al vento ignoto,
Che, credendosi uscir fuor la dimane

,

Preso e legalo in quello ntre rimane.

31. Di tanta j)reda il paladino allegro

Ritorna in Nubia, e la medesma luce

Si pone a caminar col j)opol negro,
E vettovaglia dietro si conduce.
A salvamento con lo stuolo ìntegro
Verso r Atlante il glorioso duce
Pel mezzo vien de la minuta sabbia,

Senza temer che 1 vento a nuocer gli abbia.

32. E giunto poi, di qua dal giogo, in parte.

Onde II pian si discopre e la marina,

Astolfo elegge la piii nohii parte

Del campo, e la meglio alla a disciplina :

E qua e là per ordine la parte

A pie' d'un colle, ove nel pian confina.

Quivi la lascia, e su la cima ascende
In vista d' aom che a gran pensieri intende.

33. Poi che inchinando le ginocchia, fece
Al santo suo maestro orazione,
Sicuro che sia udita la sua prece,
Copia di sassi a far cader si pone.
Oh quanto a chi ben crede in Cristi lece!

I sassi, fuor di naturai ragione
Crescendo , si vedcan venire in giuso,
E formar ventre e gambe e collo e muso :

34. E con chiari anitrir giù per quei calli

Venian saltando , e giunti poi nel piano
Scuotean le groppe, e fatti erau cavalli.

Chi bajo e chi leardo e chi rovano.
La turba eh' aspettando ne le valli

Stava alla posta, lor dava di mano ;

Sì che in poche ore fur tulli montali.

Che con sella e con freno erano nati.

35. Ottanta mila cento e dua in mi giorno

Fé', di pedoni, Astolfo cavalieri.

Con questi tutta scorse Africa intorno,

Facendo prede, incendi e prigioiieri.

Posto Agrainante avea fin al ritorno

Il re di Fersa e 'I re degli Algazeri,

Col re Branzardo a guardia del paese
;

E questi si fér contra al duca inglese ;

36. Prima avendo spacciato un sottil legn(

Ch* a vele e a remi andò battendo V ali.

Ed Agramante avvisò, come il regno
Palia dal re de" Nubi oltraggi e mali.

Giorno e notte andò quel senza ritegno,

Tanto che giunse ai liti provenzali :

E trovò in Arli il suo re mezzo oppresso.

Che "1 campo avea di Carlo un miglio appressa

37. Sentendo il re Agramante a che periglio.

Per guadagnare il regno di Pipino,

Lasciava il suo, chiamar fece a consiglio

Principi e re del popol Saracino.

E poi eh" una o due volte girò il ciglio,

Quinci a Marsilio, e quindi al re Sobrino,

I quai d' ogni altro fur, che vi venisse,

I duo più anti(|ui e saggi, così disse:

38. Quanlunqueiosappia, come mal convogmi

A un capitano dir: non mei pensai;

Pur lo dirò: che quando un danno vegua
D' ogni di.'icorso uman lontano assai,

A quel fallir par che sia scusa degna.

E qui si versa il caso mio ; eh' errai

A lasciar d'arme T Africa sfornila.

Se da li Nubi esser dovea assalita.

30. Ma chi pensato avria, fuor che Dio .'-olo

A cui non è cosa futura ignota,

Che dovesse venir con sì gran stuolo

A farne danno gente si remola ?

Tra i quali e noi giace l' instabii suolo

Di queir arena ognor da venti mota.

Pur è venula ad assediar Biserta,

Ed ha in gran parte V Africa deserta.

40. Or sopra ciò vostro consiglio chicgglr

Se partirmi di qui senza far frutto,

pur seguir tanto 1' impresa dcggio,

Che prigion Carlo meco abbi condiillo ;

romt! insieme io salvi il nostro seggio.

K questo imperiai lasci distriillo.

S' alcun di voi sa dir, priego noi taccia,

Acciò si trovi il meglio, e quel si faccia.

I
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41. Così disse Agramante, e volse gli occhi

Al re di Spagna, che gli sedea appresso,

Come mostrando di voler che tocchi

Di quel e' ha detto, la risposta ad esso,

E quel poi che sorgendo ebbe i ginocchi

Per riverenza, e così il capo flesso,

i\el suo onorato seggio si raccolse,

Indi la lingua a lai parole sciolse:

42. bene o mal che la fama ci apporti,

Signor, di sempre accrescere ha in usanza.

Perciò non sarà mai ch'io mi sconforti,

mai più del dover |)igli baldanza

Per casi o buoni o rei, che sieno sorti;

Ma sempre avrò di par tema e speranza,

Ch' esser debban minori, e non del modo
Ch'a noi per tante lingue venir odo.

43. E tanto men prestar gli debbo fede,

Quanto più al verisimile s' oppone.
Or se gii è verisimile, si vede.

Ch'abbia con tanto numer di persone

Posto ne la pugnace Africa il piede

Un re di sì lontana regione.

Traversando 1' arene a cui Cambìse
Con mal augurio il popol suo commise.

44. Crederò ben che sian gli Arabi scesi

Da le montagne , ed abbian dato il guasto,

E saccheggiato, e morti uomini e presi,

Ove trovato avran poco contrasto:

E che Branzardo die di quei paesi

Luogotenente e viceré è rimasto,

Per le decine scriva le migliaja.

Acciò la scusa sua più degna paja.

45. Vo" concedergli ancor che sieno i Nubi
Per miracol dal ciel forse piovuti ;

forse ascosi venner ne le nubi.

Poi che non fur mai per caniiu veduti.

Temi tu, che tal gente Africa rubi.

Se ben di più soccorso non T ajuli ?

Il tuo presidio avria ben trista pelle,

Quando temesse un popolo sì imbelle.

46. Ma se lu mundi ancor che poche navi,

Pur che sì veggan gli stendardi tuoi,

Non scioglieran di qua sì tosto i cavi,

Che fuggiranno nei confini suoi.

Questi, o sien Nubi, o sien Arabi ignavi,

Ai quali il ritrovarti qui con noi.

Separato pel mar da la tua terra.

Ha dato ardir di romperli la guerra.

47. Or piglia il tempo che, per esser senza
Il suo nipote Carlo , hai di vendetta.
Poi ch'Orlando non c'è, far resistenza,

-

Non ti può alcun de la nemica setta.

Se per non veder lasci, o negligenza,
L- onorata vittoria che t' aspetta.
Volterà il calvo, ove ora il crin ne mostra,
Con molto danno e lunga infamia nostra.

48. Con questi ed altri detti accortamente

L' Ispano persuader vuol nel concilio,

Che non esca di Francia questa gente.

Fin che Carlo non sia spinto in esilio.

Ma il re Sobrin che vide apertamente

Il camino, a che andava il re Marsilio.

Che più per 1' util proprio queste cose,

Che pel comun dicea, così rispose:

49. Quando io ti confortava a stare in pace,

Foss'io stato, signor, falso indovino;
tu, se io dovea pur esser verace,

Creduto avessi al tuo fedel Sobri no,

E non più tosto a Rodomonte audace,

A Marbaluslo, a Alzirdo e a Martassino,

Li quali ora vorrei qui aver a fronte ;

Ma vorrei più de li altri Rodomonte,

50. Per rinfacciargli die volea di Francia

Far quel che si farla d" un fragii vetro,

E in cielo e nello 'nferno la tua lancia

Seguire, anzi lasciarsela di dietro.

Poi nel bisogno si gratta la pancia,

Ne Tozio immerso abominoso e tetro;

Ed io che per predirti il vero allora

Codardo dello fui, son teco ancora;

51. E sarò sempre mai, Hn eh' io finisca

Questa vita, eh' ancor che d anni grave,

Porsi incontra ogni dì per le s' arrisca

A qualunque di Francia più nome bave.

Né sarà alcun , sia chi si vuol , che ardisca

Di dir, che l'opre mie mai fosser prave.

E non han più di me fatto né lauto

Molli che si donar di me più vanto.

52. Dico così per dimostrar che quello

Ch' io dissi allora, e che ti voglio or dire.

Né da viltade vien né da cor fello,

Ma da amor vero e da fedel servire.

Io ti conforto ch'ai paterno ostello

Più loslo, the lu puoi, vogli redire j

Che poco saggio si può dir colui

Che perde il suo per ac(|nistar 1" altrui.

53. S' acquisto e é, tu 'I sai. Trentadui fummo
Re tuoi vassalli a uscir teco del porto ;

Or, se di nuovo il conio ne rassummo,
C è appena il terzo, e tulio 'I resto è morto.

Che non ne cadan più, piaccia a Dio summo :

Ma se lu vuoi seguir, temo di corto,

Che non ne rimarrà quarto né quinto,

E 'I miser popol tuo fia tulio estinto.

.54. Ch'Orlando non ci sia, neajuta; ch'ove
Siàn pochi, forse alcun non ci saria ;

Ma per questo il periglio non rimuove,
Sebben prolunga, nostra sorte ria.

Ecci Rinaldo, che per molle prove
Mostra che non minor d'Orlando sia:

C é il suo lignaggio, e tutti i paladini.
Timore eterno a" nostri Saracini.

i
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55. Ed hanno appresso quel secondo Marte
(Ben che i nimici al mio dispetto lodo);
Io dico il valoroso Brandimarte,
Non men d'Orlando ad ogni prova sodo;
Del qual provata ho la virtude in parte,

Parte ne veggo all' altrui spese ed odo.
Poi son più di che non e' è Orlando stato,

E più perduto abbiàn, che guadagnato.

56. Se per addietro abbiàn perduto, io temo
Che da qui inanzi perderèn più in grosso.
Del nostro campo Wandricardo è scemo.
Gradasso il suo soccorso n" ha rimosso:
Marfisa n' ha lasciala al punto estremo,
E così il re d'Algier, di cui dir posso,
Che se fosse fedel , come gagliardo,
Poe' uopo era Gradasso o Mandricardo.

57. Ove sono a noi tolti questi ajuti,

E tanti mila son dei nostri morti,

E quei eh" a venir han son già venuti,

Né s'aspetta altro legno che n'apporti;
Quattro son giunti a Carlo, non tenuti

Manco d'Orlando o di Rinaldo forti;

E con ragion ; che da qui sino a Battro

Potresti mal trovar tali altri quattro.

58. Non so se sai chi sia Guidon Selvaggio,
E Sansonelto e i figli d" Oliviero.

Di questi fo più stima e più tema aggio,
Che d'ogni altro lor duca e cavaliero,

Che di Lamagna, o d* altro slran linguaggio
Sia contra noi per ajutar l' Impero :

Ben che importa anco assai la gente nuova,
Cb' a' nostri danni in campo si ritrova.

59. Quante volle uscirai alla campagna,
Tante avrai la peggiore; o sarai rotto.

Se spesso perde il campo Africa e Spagna,
Quando siàn stati sedici per otto ;

Che sarà, poi eh' Italia e che Lamagna
Con Francia è unita, e 'I popolo anglo e scotto,

E che sei contra dodici saranno ?

Cb' altro si può sperar, che biasmo e danno 'i

60. La gente qui, là perdi a un tempo il regno
Se in questa impresa più duri ostinalo ;

Ove s' al ritornar muli disegno,
L' avan/.o di noi servi con lo stalo.

Lasciar Marsilio è di le caso indegno,
Ch' ognun le ne terrebbe mollo ingrato :

Ma e" è rimedio: far con Carlo pace;
Ch'a lui deve piacer, se a te pur piace.

61. Pur 8c ti par che non ci sia il tuo onore.
Se tu rhe prima olTeso sei, la chiedi;

E la battaglia più li sta nel core-
Che., ritmc. sia fìn qui successa, vedi,

Slndia alinen di restarne vincitore :

il che forse avverrà, se tu mi credi.

Se d'oj^ni tua quercia a un cavaliero

Darai I nssiinlo, e se quel fla Huggiero.

6*. Io '1 so, e tu *l sai cheRuggier nostro è tale

Che già da solo a sol con V arme in mano
Non men d' Orlando o di Rinaldo vale,

Né d' alcun altro cavalier cristiano.

Ma se tu vuoi far guerra universale,

Ancor che '1 valor suo sia soprumano.
Egli però non sarà più eh' un solo.

Ed avrà di par suoi contra uno stuolo.

63. A me par, s' a te par, eh' a dir si mandi

Al re Cristian, che per finir le liti,

E perché cessi il sangue che tu spandi

Ognor de' suoi , egli de' tuo'iufiniti,

Che contra un tuo gnerrier tu gli domandi.

Che metta in campo uno de' suoi più arditi;

E faccian questi duo tutta la guerra.

Fin che 1' un vinca, e 1' altro resti in terra ;

64. Con patto che qual d' essi perde, faccfl

Che '1 suo re all'altro re tributo dia. '

Questa condizion non credo spiaccia

A Carlo, ancor che sul vantaggio sia.

Mi fido sì ne le robuste braccia

Poi di Buggier, che vincitor ne fia ;

E ragion tanta è da la nostra parte.

Che vincerà s' avesse incontra Marte.

65. Con questi ed altri più efficaci delti

Pece Sobrin sì, che 'I partito ottenne;

E gì' interpreti fur quel giorno eletti,

E quel dì a Carlo l'imbasciata venne.

Carlo eh' avea tanti guerrier perfetti.

Vinta per se quella battaglia tenne.

Di cui r impresa al buon Rinaldo diede.

In chi avea, dopo Orlando, maggior fede.

66. Di questo accordo lieto parimente

L' un esercito e P altro si godea ;

Che "I travaglio del corpo e de la mento

Tutti avea stanchi , e a tulli rincrescea.

Ognun di riposare il rimanente

De la sua vita disegnalo avea;

Ognun maledicea l' ire e i furori

Ch'a risse e a gare avean lor desti i cori.

67. Rinaldo che esaltar mollo si vede.

Che Carlo in lui di quel, che tanto pesa

Via più ch'in tutti gli altri, ha avuto fede.

Lieto si mette all'onorala impresa.

Ruggier non slima e veramente crede.

Che contra se non potrà far difesa ;

Che suo pari esser pos.'^a non ":li é avviso.

Se ben in campo ha Mandricardo ucciso.

6H. Ruggier da l'altra parte ancor (bemolli

Onor gli sia che 'I suo re l'abbia eletto,

E pel mitflior di tulli i buoni tolto,

A cui (((nimella un si importante cirello.

Pur mi) Ini alTanno e grnii meslizia in volto;

Non per paura che gli turbi il |»etlo ;

Che non eh' un sol Riunirlo, ma non lenif.

Se fosse con Rinaldo Oriundo insieme;
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69. Ma perchè vede esser di lui sorella

La sua cara e fidissima consorte,

Ch' ognor scrivendo stimola e martella,

Come colei eh' è ingiuriata forte.

Òr s" alle vecchie offese aggiugne quella

D' entrare in campo a porle il frate a morte.
Se la farà, d'amante, così odiosa,

Ch' a placarla mai più fia dura cosa.

70. Se tacito Ruggier s' affligge ed ange
De la battaglia che mal grado prende,

La sua cara moglier lacrima e piange.

Come la nuova iudi a poche ore intende.

Batte il bel petto, e T auree chiome frange,

E le guance innocenti irriga e oifende ;

li chiama con rammarichi e querele,

liuggiero ingrato, e il suo destin crudele.

11. D' ogni fin che sortisca la contesa,

A lei non può venirne altro che doglia,

("h' abbia a morir Ruggiero in questa impresa.
Pensar non vuol, che par che "1 cor le toglia.

Quando anco, per punir più d'una offesa,

La ruina di Francia Cristo voglia ;

Oltre che sarà morto il suo fratello.

Seguirà un danno a lei più acerbo e fello:

13. Che non potrà, se non con biasmo e scorno,
E nimicizia di tutta sua gente.
Fare al marito suo mai più ritorno,

SI che lo sappia ognun publicamcnte.
Come s'avea, pensando notte e giorno,
Più volte disegnato ne la mente

;

E tra lor era la promessa tale,

Che 'I ritrarsi e il pentir piìi poco vale.

13. Ma quella, usala ne le cose avverse
Di non mancarle di soccorsi fidi.

Dico Melissa maga, non sofferse

Udirne il pianto e i dolorosi gridi
;

E venne a consolarla, e le proferse.
Quando ne fosse il tempo, alti sussidi
F disturbar quella pugna futura,
Di eh' ella piange e si pon tanta cura.

14. Rinaldo intanto e F inclito Ruggiero
Apparecchiavan l'arme alla tenzone,
Di cui dovea l'eletta al cavaliero,
Che del romano imperio era campione

;

E come quel che, poi che 'I buon destriero
Perde, Bajardo, andò sempre pedone,
Si elesse a pie', coperto a piastra e a maglia,
Con l'azza e col pugnai far la battaglia.

13. fosse caso, o fosse pur ricordo
Di iMalagigi suo provido e saggio,
Che sapea quanto Balisarda ingordo
Il taglio avea da fare all'arme oltraggio.
Combatter senza spada tur d' accordo
L'uno e l'altro guerrier, come detto aggio.
Del luogo s'accordar presso alle mura
De l'antiquo Arli, in una gran pianura.

16. A pena avea la vigilante Aurora
Da I' ostel di Titon fuor messo il capo.

Per dare al giorno terminato, e all' ora,

Ch' era prefissa alla battaglia, capo ;

Quando di qua e di là vennero fuora
I deputati; e questi in ciascun capo
De li steccati i padiglion tiraro.

Appresso ai quali ambi un aitar fermaro.

17. Non molto dopo, instrutto a schiera a schiera

Si vide uscir F esercito pagano.
In mezzo armato, e sontuoso v' era

Di barbarica pompa il re Africano;
E s' un bajo corsier di chioma nera.

Di fronte bianca, e di duo pie' balzano

A par a par con lui venia Ruggiero,
A cui servir non è Marsilio altiero.

18. L' elmo che dianzi con travaglio tanto

Trasse di testa al re di Tartaria;

L' elmo che celebrato in maggior canto

Portò il trojano Etlor milF anni pria.

Gli porta il re Marsilio a canto a canto.

Altri principi ed altra baronia
S" hanno partite F altre arme fra loro,

Ricche di gioje e ben fregiate d'oro.

19. Da F altra parte fuor dei gran ripari

Re Carlo uscì con la sua gente d' arme,

Con gli ordini medesmi e modi pari,

Che terria se venisse al fatto d' arme.

Cingonlo intorno i suoi famosi pari;

E Rinaldo è con lui con tutte l'arme,

Fuor che F elmo che fu del re Mambrino,
Che porta Uggier danese, paladino :

80. E di due azze ha il duca Namo Funa,
E F altra Salamon, re di Bretagna.

Carlo da un lato i suoi tutti raguna;
Da l'altro son quei d'Africa e di Spagna.
Nel mezzo non appar persona alcuna;

Voto riman gran spazio di campagna ;

Che per bando comune, a chi vi sale,

Eccetto ai duo guerrieri, è capitale.

81. Poi che de F arme la seconda eletta

Si die' al campion del popolo pagano.
Duo sacerdoti, Fan de 1' una setta,

L' altro de F altra, uscir coi libri in mano.
In quel del nostro è la vita perfetta

Scritta di Cristo; e l'altro è l'Alcorano.

Con quel de l'evangelio si fé' inante

L'imperatori con l'altro il re Agramanle.

82. Giunto Carlo all' aitar, che statuito

I suoi gli aveano, al ciel levò le palme,
E disse : Dio, eh' hai di morir patito

Per redimer da morte le nostr' alme;
Donna, il cui valor fu sì gradilo,

Che Dio prese da te F umane salme,
E nove mesi fu nel tuo santo alvo.

Sempre serbando il fior virgineo salvo;
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83. Siatemi testimoni, ch'io prometto
Per me e per ogni mia successione,

Al re Agramante, ed a chi dopo eletto

Sarà al governo di sua regione,

Dar venti some ogni anno d'oro schietto,

S* oggi qui riman vinto il mio campione
;

E eh" io prometto subito la triegua

Incominciar, che poi perpetua segua :

84. E se 'n ciò manco, subito s'accenda
La formidabii ira d'ambidui;
La qual me solo e i miei figliuoli offenda,

Non alcun altro che sia qui con nui
;

Sì che in brevissima ora si comprenda,
Che sia il mancar de la promessa a vui.

Così dicendo Carlo, sul vangelo
Tenea le mani, e gli occhi fìssi al cielo.

85. Si levan quindi, e poi vanno all' altare,

Che riccamente avean pagani adorno ; '

Ove giurò Agramanle, ch'oltre al mare
Con r esercito suo faria ritorno,

Ed a Carlo daria tributo pare,

Se restasse Ruggier vinto quel giorno;
E perpetua tra lor triegua saria,

Coi patti eh' avea Carlo detti pria.

86. E similmente con parlar non basso,
Chiamando in testimonio il gran Maumette,
Sul libro che in man tiene il suo papasso,
Ciò che detto ha, tulio osservar promette.
Poi del campo si partono a gran passo,

E tra i suoi 1" uno e Tallro si rimette;
Poi quel par di campioni a giurar venne,
E 1 giuramento lor questo contenne:

87. Ruggier promette, se de la tenzone
Il suo re viene o manda a disturbarlo.

Che né suo guerrier più, né suo barone
Esser mai vuol, ma darsi tutto a Carlo.

Giura Rinaldo ancor, che se cagione
Sarà del suo signor quindi levarlo.

Fin che non resti vinto egli o Ruggiero,
Si farà d' Agramanle cavaliere.

88. Poi che le cerimonie finite hanno,
Si ritorna ciascun da la sua parte;

Né v' indugiano molto, che lor danno
Le chiare trombe segno al fiero Marte.
Or gli animosi a ritrovar sì vanno.
Con senno i passi dispensando ed arte.

Ecco si vede incominciar V assalto,

Sonar il ferro, or girar basso, or alto.

89. Or inanzi col calce, or col martello

Accennan quando al capo, e quando al piede,

Con tal destrezza, e con modo sì snello,

Ch" ogni credenza il raccontarlo eccede.
Ruggier che combatlea contra il fralelk)

Di chi la misera alma gli possiede,
A ferir lo venia con tal riguardo,
Che stimato ne fu manco gagliardo.

I

00. Era a parar, più eh' a ferire, intento, "l

E non sapea egli slesso il suo desire. -

Spegner Rinaldo saria mal contento.
I iNè vorria volentieri egli morire.
', Ma ecco giunto al termine mi sento,

Ove convieu l'istoria differire.

: Ne V altro canto il resto intenderete,
t S'udir ae l'altro canto mi vorrete.

NOTE.
ST. 7. Bradamante t- MarKoa, die contratta ',

Col parentado avraii grande amistanza.

Amiittanzu ; \tn:e ora andata in diftUHO.

ST.tO. Quando Alliracca aHHt-diar col nuo girone.

Oiroiu; muro eh*' cingeva la iiart»* più interi)» vU elevata d'una piazza forte, per putervirai ritirai

>

preHa la part** eNteriia. ICravene talora più iriiuc».

tfT.tl. l/iingo a dir fora i|iianto il giovinetto
Oiiidon h' allegri di veder roHtei,

Aqiiilante e (irifone e Snnsonetto. •

Notano (|ui i roniint-ntatori un errore di nieinoria, nel quale il Neutro è caduto. Marlìaa trovn ììai

nonetto a Parigi, «inaiido dal f. XXXIV. St. SI e C. XXXVIII. St. fKQ. JW e 47 appare che Saii,sone|

preHo da nodoinoiili' al (loiite perigliono, ni trova a questo tempo in Africa, dove ajuta a rendere il n«~
ad Orlando.

MT.SS. Venne in pontiAcale . Iiito «nero
h'arcitesco Tarpino.

Arciveteih hIIh franceHff, per Arclvencovo.

ST. ()3, 1 xaNHi. fuor di naturai ragione
Crescendo, mì vedeaii venire in gliiHo

K formar ventre e gambe e rollo e mano.

Ovid. MeUm. I. 400.:

Haxfl. <|UÌN liof: credal, nini nìI prò leate vetUMtanl
Ponere duritlem caepere, Muumque rlgureni.
Molliriqiie mora, mollilague ducere rormani.
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ST.d4. Clii bajo, clii leardo, e olii rovuno.

Di Bajo già s'è detto altrove. Leardo dicesi' di cavallo che abbia il mantello bianco o anche grigio;
diceBi rovano Ha ha il mantello grigio, e. il crine e le estremità, salvo il capo, nere.

Sr.39. Di queir arena ognor da venti mota.

Mota (latinismo) ; mossa. Dante Par. XVIIl. ;

Indi tra l'altre luci mota e mista
Mostrommi ecc.

ST. 41. E quel, poi che sorgendo ebbe i ginocchi
Per riverenza, e così il capo flesso.

Flesso Clatinjsmo, da ftecto^ ; piegato.

sr.43. E tanto men prestar gli debbo fede.

Gli; cioè „A1 bene o mal che la fama ci apporti.'*

sr.46. Non scioglieran di qua si tosto i cavi.

Cavi diconsi in generale tutte le funi, così piccole che grosse, all' uso delle navi.

ST.Tfi. A pena avea la vigilante Aurora ecc.

Come Enea e Latino nell' ultimo libro dell'Eneide, Carlo ed Agramante giurano di rimettere ad un
siiigolar certame la diflìnizione della guerra; come Giuturna «otto la forma di Camerte, Melissa turbala
pugna in figura di Rodomonte. Per egual modo il simulacro di Clorinda sturba nella Gerusalemme libe-
rata ce. VII.3 Ih pugna tra Raimondo ed Argante.

— Per (lare al giorno terminato ,
e all'ora

Ch' era prefissa alla battaglia, capo.

Terminato; determinato, fisso: come alla St. 64. C. XLIV. :

La notte eh' andò innanzi al terminato
Giorno della battaglia.
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CANTO XXXTni.

1. L" affanno di Ruggier ben veramente
È sopra ogni altro duro, acerbo e forte,

Di cui travaglia il corpo, e più la mente,

Poi che di due fuggir non può una morte;

da Rinaldo, se di lui possente

Fia meno ; o se fia più, da la consorte.

Che se '1 fratel le uccide, sa eh" incorre

Ne r odio suo, che più che morte abborre.

2. Rinaldo, che non ha simil pensiero.

In tutti i modi alla vittoria aspirar

Mena de V azza dispettoso e fiero ;

Quando alle braccia, e quando al capo mira.

Volteggiando con 1' asta il buon Ruggiero

Ribatte il colpo, e quinci e quindi gira;

E se percuote pur, disegna loco.

Ove possa a Rinaldo nuocer poco.

3. Alla più parte dei signor pagani

Troppo par diseguale esser la zulfa.

Troppo è Ruggier pigro a menar le mani
;

Troppo Rinaldo il giovane ribulfa.

Smarrito in faccia il re de lì Africani

Blira r assalto, e ne sospira e sbuffa.

Ed accusa Sobrin, da cui procede

Tutto r error, che *l mal consiglio diede.

4. Melissa in questo tempo, ch'era fonte

Di quanto sappia incantatore o mago,
Avea cangiata la f«minil fronte,

E del gran re d'Algier presa T imago.

Sembrava al viso, ai gesti Rodomonte,
E parca armata di |)elle di drago;
H tal lo scudo, e tal la spada al fianco

Avea, quale usava egli, e nulla manco.

5. Spinse il demonio ìnanzi al mesto figlio

Del re Trojano, in forma di cavallo,

E con gran voce e con turbato ciglio

Ì)i<ise: Signor, questo è pur troppo Cullo,

Cir un giovane inesperto a far periglio,

Conlra un .hi forte e si famoso Gallo

Abbiale dello in cosa di tal sorte,

Clie '1 regno e Ponor d'Africa n' imporle.

G. Non si la»si seguir questa battaglia.

Che n(f sarebbe in troppo detrimento.

^u Rod(»mont(; sia , ni- ve ne caKlia,

l/n>ere il patto rollo e 'I giuramento.

Dimostri ognun, come sua .spada taglia :

l'oi (ir io li sono, ognun di voi vai cento.

l'ole questo parlar s) in Agramanle,
Che hviua più pensar si cacciò inanle

7. Il creder d' aver seco il re d' Algieri

Fece che si curò poco del patto;

E non avria di mille cavalieri.

Giunti in suo ajuto sì gran stima fatto.

Perciò lance abbassar, spronar destrieri

Di qua di là, veduto fu in un tratto.

Melissa, poi che con sue finte larve

La battaglia attaccò, subito sparve.

8. I duo campion che vedono turbarsi

Contra ogni accordo, contra ogni promessa

Senza più Tun con l'altro travagliarsi,

Anfci ogni ingiuria avendosi rimessa,

Fede si dan, né qua né là impacciarsi,

Fin che la cosa non sia meglio espressa,

Chi slato sia che i palli ha rotto inante,

'I vecchio Carlo, o "1 giovane Agramunte;

9. E replican con nuovi giuramenti

D' esser nemici a chi mancò di fede.

Sozzopra se ne van tutte le genti
;

Chi porta inanzi, e chi ritorna il piede ;

Chi sia fra i vili, e chi tra i più valenti

In un alto medesimo si vede.

Son tutti" parimente al correr presti;
,

Ma quei corrono inanzi, e indietro questi.

10. Come Icvrier che la fugace fera

Correre intorno ed aggirarsi mira,

Né può con gli altri cani andare in schiera,

Che '1 cacciatoi- lo ticn, si strugge d" ira,

Si tormenta, s'affligge e si dispera,

Schiattisce indarno, e si diballe e lira :

Così sdegnosa infin allora stata

Marfisn era quel dì con la cognata.

11. Fin a queir ora avean quel dì vedute

Sì ricche prede in spazioso piano ;

E che fosser dal palio ritenute

Di non poler seguirle e norvi mano,
Raniaricalc s' erano e dolute,

E n' avean molto sospirato in vniio.

Or che i i)8lli e le tregue vidcr rollo,

Liete saltar ne V africane frotte.

12. Miirfisa cacciò Tasta per lo pollo

Al primo che scontrò, due hrar<iii dietro

Poi trasse il brando, e in ineii clw non 1 ho detto.

Spezzò quadro elmi, che sembrar <li vclro

Bradamanle non fé' minore elicilo :

Ma r asta d' or tenne div(;iso ^iclro :

Tulli quei che toccò, per terra mise ;

I Duo luiili Tur, né però alcuno uccise.
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13. Onesto sì- presso T una all'altra fero,

Che testimonie se ne fur tra loro.

Poi si scoslaro, ed a ferir si diero,

Ove le trasse lira, il popol moro.
Chi potrà conto aver d' ogni guerriero,

Cir a terra mandi quella lancia d'oro?
iV ogni testa che tronca o divisa

Sia da r orribii spada di Marfisa ?

14. Come al soflìar de" più benigni venti,

Quando Apennin scuopre 1' erbose spalle,

MoYonsi a par duo torbidi torrenti.

Che nel cader fan poi diverso calle;

Svellono i sassi, e gli arbori eminenti

Da Falle ripe, e portan ne la valle

Le biade e i campi, e quasi a gara fanno

A chi far può nel suo camin più danno :

15. Così le due magnanime guerriere,

Scorrendo il campo per diversa strada,

(iian strage fan ne 1' africane schiere,

1/ una con Tasta, e l'altra con la spada.

Tiene Agramante a pena alle bandiere

La gente sua, che in fuga non ne vada:
In van domanda, in van volge la fronte.

Nò può saper che sia di Rodomonte.

16. A conforto di lui rotto avea il patto,

(Così credea) che fu solennemente,
1 Dei chiamando in testimonio, fatto?

Poi s' era dileguato sì repente.

Nt' Sobrin vede ancor; Sobrin ritratto

111 Arli s'era, e dettosi innocente;
Perchè di quel pergiuro aspra vendetta

Sopra Agramanle il dì medesmo aspetta.

17. Marsilio anco è fuggito ne la terra.

Sì la religìoii gli preme il core.

Perciò male Agramanle il passo serra

A quoi che mena Carlo imperatore,

I)' Italia, di Lamagna e d' Inghilterra,

the tulle gente son d'alto valore,

Vj\ hanno i paladin sparsi tra loro,

Come le gemme in un ricamo d'oro.

IH, E presso ai paladini alcun perfetto,

Oiianlo esser possa al mondo, cavaliero ;

(iiiidon Selvaggio, l'intrepido petto,
1'^ i duo famosi figli d'Oliviero,

lo non voglio ridir, eh' io 1' ho già detto,

Di quel par di donzelle ardito e fiero.

Questi uccidean di genti saracine

Tanto, che non v'è numero né fine.

10. Ma dilferendo questa pugna alquanto,
lij vo' passar senza navilio il mare.
Non ho con quei di Francia da far lanlo,
Ch" io non m' abbia d" Astolfo a ricordare.
I.a grazia che gli die* 1' aposlol salilo,

lo v' ho già dello , e dello aver mi pare.
Che '1 re Branznido e 'I re de T Algazera,
Per girli incontra, armasse ogni sua schiera.

20. Furon di quei eh' aver poteano in fretta.

Le schiere di tutta Africa raccolte.

Non meu d' inferma età, che di perfetta;

Quasi eh' ancor le femine fur tolte.

Agramanle ostinato alla vendetta,

Avea già vola V Africa due volte.

Poche genti rimase erano, e quelle

Esercito facean timido e imbelle.

31. Ben lo mostrar; che li nemici a pena
Vider lontan, che se n'andaron rotti.

Astolfo come pecore li mena
Dinan'zi ai suoi, di guerreggiar più dotti,

E fa restarne la campagna piena.

Pochi a Biserta se ne son ridotti.

Prigion rimase Bucifar gagliardo ;

Salvossi ne la terra il re Branzardo,

22. Via più dolente sol di Bucifaro,

Che se tutto perduto avesse il resto.

Biserta è grande, e farle gran riparo

Bisogna ; e senza lui mal può far questo.

Poterlo riscattar molto avria caro.

Mentre vi pensa, e ne sia afflitto e mesto,

Gli viene in mente come tien prigione

Già molti mesi il paladin Dudone.

23. Lo prese sotto a Monaco in riviera

Il re di Sarza nel primo passaggio.

Da indi in qua prigion sempre stato era

Dudon che del danese fu lignaggio.

Mutar costui col re de l' Algazera
Pensò Branzardo, e ne mandò messaggio
Al capitan de' Nubi ; perchè intese

Per vera spia, eh"" egli era Astolfo inglese.

24. Essendo Astolfo paladin, comprende.
Che dee aver caro un paladino sciorre.

Il gentil duca come il caso intende,

Col re Branzardo in nn voler concorre.

Liberato Dudon, grazie ne rende
Al duca, e seco si mette a disporre

Le cose che appartengono alla guerra,

Così quelle da mar, come da terra.

25. Avendo Astolfo esercito infinito

Da non gli far selle Afriche difesa,

E rammentando come fu ammonito
Dal santo vecchio che gli die P impresa
Di lor Provenza, e d' Acquamorta il lilo

Di man de'Saracin, chel'avean presa,

D'una gran turba fece nuova eletta.

Quella ch'ai mar gli parve manco inetta;

26. Ed avendosi piene ambe le palme,
Quanto polean capir, di varie fronde,
A lauri, a cedri tolte a olive, a palme,
Venne sul mare, e le giltò ne 1' onde.
Oh felici, e dal ciel ben dilette alme !

Grazia che Dio raro a' mortali infonde !

slupoiido miracolo che nac(|ue
Di quelle froiidi, come fur ne 1' acque!
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27. Crebbero in quantità fuor d' ogni slima :

Si feroii curve e grosse e lunghe e gravi.

Le vene ch'attraverso aveano prima,
Mulaio in dure spranghe e in grosse travi;

E rimanendo acute in ver la cima,
Tutte in nn tratto diventaron navi

Di differenti qualitadi , e tante.

Quante raccolte fur da varie piante.

28. Miracol fu veder le fronde sparte

Produr fusle, galee, navi da gabbia.

Fu mirabile ancor, che vele e sarte

E remi avean, quanto alcun legno n'' abbia.

Non mancò ai duca poi chi avesse I' arte

Di governarsi alia ventosa rabbia;

Che di Sardi e di Corsi non remoti,

Nocchier, padron, pennesi ebbe e piloti.

29. Quelli che entraro in mar, contali foro

Ventisei mila, e gente d" ogni sorte.

Dudone andò per capitano loro,

Cavalier saggio, e in terra e in acqua forte.

Stava i' armata ancora al iito moro,
Miglior vento aspettando, che la porte,

Quando un navilio giunse a quella riva,

Che di presi guerrier carco veniva.

30. Portava quei eh' al periglioso ponte.
Ove alle giostre il campo era sì stretto,

Pigliato avea 1' audace Rodomonte,
Come più volte io v' ho di sopra detto.

Il cognato tra questi era del conte,

E*l fedel Brandimarte, e Sansonello,
E d'altri ancor, che dir non mi bisogna,

D' Alamagna, d' Italia e dì Guascogna.

31. Quivi il nocchier eh' ancoraon s' era accorto

Degli inimici, entrò con la galea,

Lasciando molte miglia a dietro il porto

D" Algieri, ove calar prima volea,

Per un vento gagliardo eh' era sorto

1^ spinto oltre il dover la popna avea.

Venir tra i suoi credette e in loco lido.

Come vien Progne al suo loquace nido.

',12. Ma come poi T imperiale augello.

I i-'igli d' oro, e i pardi vede appresso.

|{c>-lò pallido in faccia, come «|uello,

t he 'I piede incanto d' improviso he mes.s'o

.Sopra il serpente venenosp e fello,

Dal pigro Hoiino in mez/.o l'erbe oppresso:
( Ile spaventalo e smorto si ritira.

Fuggendo quel, eh' i' pien di losco e d' ira.

33. (jià non potè fuggir quindi il nocchiero,

.Ni; tener seppe i prigion suoi di jiinllo.

Con Brnndimarte ni, con Oliviero

Con .Sansonello, e con molti altri trullo

Ove dal diic-n e dal ligliuol d' Uggiero
Fu lif'lo vìho nlli HMo niiiici fatto;

K per mercede lui che li condusse,
VuUun che condtanulo hI remo fnsse

34. Come io vi dico, dal iigliuol d' Ottone

I cavalier Cristian furon ben visti,

E di mensa onorati al padiglione,

D' arme e di ciò che bisognò, provisti.

Per amor d' essi differì Dudone
L' andata sua ; che non minori acquisti

Di ragionar con lai baroni eslima,

Che d' esser gito uno o due giorni prima.

35. In che stato, in che termine si trove

E Francia e Carlo, istruzion vera ebbe,

E dove più sicuramente, e dove,

Per far migliore efletto, calar debbe.

Mentre da lor venia intendendo nuove,
S'udì un rumor che tuttavia più crebbe:

E un dar alP arme ne seguì sì fiero.

Che fece a tutti far più d' un pensiero.

36. Il duca Astolfo e la compagnia bella,

Che ragionando insieme si trovare,

In un momento armali furo e in sella,

E verso il maggior grido in fretta andaro.

Di qua di là cercando pur novella

Di qnel rumore, in loco capitaro,

Ove videro un uom tanto feroce.

Che nudo e solo a tutto 1 campo nuoce.

37. Menava un suo baslon di legno in voU
Ch' era sì duro e sì grave e sì fermo.

Che declinando quel, facea ogni volta

Cadere in terra un uom peggio che infermo.

Già a più di cento avea la vita tolta.

Né più se gli facea riparo o schermo,
Se non tirando di lontan saette ;

Da presso non è alcun già che Taspette.

38. Dudone, Astolfo, Brandiinarle, essendo

Corsi in fretta al roinore, ed Oliviero,

De la gran forza e del valor stupendo

Stavan meravigliosi di quel fiero ;

Quando venir s' un palafren correndo

Vidcr una donzella in vestir nero.

Che Corse a Brandimarle e salutollo,

E gli alzò a un tempo ambe le braccia al collo

39. Questa era Fiordiligi, che sì acceso

Avea <r amor per Brandimarle il core.

('he (piando al [tonte stretto il Inscio \nv^n.

Vicina ad inipa/.zar fu di dolore.

Di là dal mure era passala, inteso

Avendo dal pa^an che ne fu autore,

Che mandalo con molli cavalieri

Era prigion ne la città d' Algieri.

•IO. Quando In [H'i pas.sare, avea trovai

A MaiKÌiia una nave di Levante.

Ch nn vecchio cavalieri) avea portato

De la famiglia del re Moiiodaiilc,

II qua! molle |)rovinr,ie avea cercato.

Quando por mar, (|uaii(|() ner terra erranti

Per trovar Briiiidininrle ; clic nuova clilie

Tra via di lui, di in Francia il trovcr(l)lj<

1
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41. Ed ella conosciuto che Bardino

Kra costui, Bardino che rapito

Al padre Brandimarte piccolino,

Ed a rocca Silvana avea nutrito,

E la cagione intesa del camino,

Seco fatto 1" avea scioglier dal lito,

Avendogli narralo in che maniera

Brandimarte passato in Africa era.

42. Tosto che furo a terra, udir le nuove,

Ch' assediata da Astolfo era Biserta :

Che seco Brandimarte si ritrove,

Udito avean, ma non per cosa certa.

Or Fiordiligi in tal fretta si muove,
Come lo vede, che ben mostra aperta

Quella allegrezza, che i precessi guai

Le fero la maggior eh' avesse mai.

43. Il gentil cavalier, non men giocondo
Di veder la diletta e fida moglie,

t'Ii' amava più che cosa altra del mondo,
L' abbraccia e stringe, e dolcemente accoglie:

\(' per saziare al primo, né al secondo,
\(' al terzo bacio era V accese voglie,

ic non ch'alzando gli occhi, ebbe veduto

.ardin che con la donna era venuto.

44. Stese le mani, ed abbracciar Io volle,

; insieme domandar perchè venia ;

Hci di poterlo far tempo gli lolle

1 campo eh' in disordine fuggia

)inanzi a quel baston, che M nudo folle

idenava intorno, e gli facea dar via.

^iordiligi mirò quel nudo in fronte,

i gridò a Brandimarte; Eccovi il conte.

4.5. Astolfo tutto a un tempo ch'era quivi,

he questo Orlando fosse, ebbe palese

'or alcun segno che da' vecchi divi

MI nel terrestre paradiso intese.

dirimente restavan tulli privi

)i cognizion di quel signor cortese,

he per lungo sprezzarsi, come stollo,

Vvea di fera, più che d'uomo, il volto.

46. Astolfo per pietà che gli trafisse

I petto e il cor, si volse lagrimando
;

ùl a Dudon, che gli era appresso, disse,

*.(1 indi ad Oliviero: Eccovi Orlando.
)iiei gii occhi alquanto e le palpebre fisse

enendo in lui, V andar raffigurando
;

. 1 ritrovarlo in tal calamitade
ili em|)ì di meraviglia e di pleiade.

47. Piangeano quei signor per la più parte
;

>ì lor ne dolse, e lor n' increbbe tanto,

"empo è (lor disse Astolfo) trovar arte
)i risanarlo, e non di fargli il pianto.
> saltò a piede, e cosi Brandimarte,
suisonelto, Oliviero, e Dudon santo

;

•> s" avventuro al nipote di Carlo
ulti in un tempo; che volean pigliarlo.

Orlando Furioso.

48. Orlando che si vide far il cerchio.

Menò il baslon da disperato e folle;

Ed a Dudon che si facea coperchio
Al capo de lo scudo, ed entrar volle,

Fé' sentir eh' era grave di soperchio ;

E se non che Olivier col brando lolle

Parte del colpo, avria il bastone ingiusto

Rotto lo scudo, r elmo, il capo, e il busto.

49. Lo scudo roppe solo, e su l'elmetto

Tempestò sì, che Dudon cadde in terra.

Menò la spada a un tempo Sansonetlo,
E del baston più di duo braccia all'erra

Con valor tal, che tutto il taglia netto.

Brandimarte eh' addosso se gli serra.

Gli cinge i fianchi, quanto può con ambe
Le braccia, e Astolfo il piglia ne le gambe.

50. Scuotesi Orlando, e lungi dieci pass
Da se r Inglese fé' cader riverso :

Non fa però che Brandimarte il lassi,

Che con più forza l'ha preso a traverso.

Ad Olivier, che troppo inanzi fassi,

Menò un pugno sì duro e sì perverso.

Che lo fé' cader pallido ed esangue,

E dal naso e da li occhi uscirgli il sangue.

51. E se non era Telmo più che buono.
Che avea Olivier, 1' avria quel pugno ucciso.

Cadde però, come se fatto dono
Avesse de lo spirto al paradiso.

Dudone e Astolfo, che levati sono.
Ben che Dudone abbia gonfiato il viso,

E Sansonetlo che '1 bel colpo ha fatto,

Adosso a Orlando son tutt in un tratto.

52. Dudon con gran vigoir dietro l'abbraccia,
Pur tentando col pie' farlo cadere :

Astolfo e gli altri gli han prese le braccia,

Né lo puon lutti insieme anco tenere.

Chi ha visto toro, a cui si dia la caccia,

E eh' alle orecchie abbia le zanne fiere,

Correr mugliando, e trarre ovunque corre
I cani seco, e non potersi sciorre

;

53. Imagini che Orlando fosse tale,

Che tutti quei guerrier seco traea.

In quel tempo Olivier di terra sale

Là dove steso il gran pugno lavea;
E visto che così si polca male
Far di lui quel che Astolfo far volea.
Si pensò un modo , ed ad elfetlo il messe,
Di far cader Orlando, e gli successe.

54. Si fé' quivi arrecar più d' una fune,
E con nodi correnti adattò presto ;

Ed alle gambe ed alle braccia alcune
Fé' porre al conte, ed a traverso il resto.
Di quelle i capi poi partì in comune,
E li diede a tenere a quello e a questo.
Per quella via che maniscalco atterra
Cavallo o bue, fu tratto Orlando in terra.

21
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55. Com'egli è in terra, gli soti tutti adosso

E gli legali più Porle e piedi e mani.

Assai di qua di là s' è Orlando scosso.

Ma sono i suoi rinforzi lutti vani.

Comanda Astolfo che sia quindi mosso
;

Che dice voler far che si risani.

Dudon eh" è grande, il leva in su le schiene,

E porta al mar sopra V estreme arene.

56. Lo fa lavare Astolfo selle volte,

E selle volte sott'acqua P attuffa
;

Sì che dal viso e da le membra stolte

Leva la brulla ruggine e la muffai

Poi con certe erbe a questo elicilo colte,

La bocca chiuder fa, che soffia e sbuffa.

Che non volea eh' avesse altro meato,

Onde spirar, che per lo naso, il fiato.

57. Aveasi Astolfo apparecchialo il vaso.

In che M senno d'Orlando era rinchiuso;

E quello in modo appropinquogli al naso.

Che nel tirar che fece il fiato in suso.

Tutto il volò. Meraviglioso caso !

Che ritornò la mente al premier uso;

E ne' suoi bei discorsi rinlellello

Rivenne piìi che mai lucido e netto,

58. Come chi da nojoso e grave sonno.

Ove a vedere abbominevol forme

Di mostri che non son, né ch'esser ponno,
gli par cosa far strana ed enorme.

Ancor si meraviglia, poi che donno
È fatto de' SUOI sensi, e che non dorme;
Così, poi che fu Orlando (V trror tratto,

Restò meraviglioso e stupefallo.

59. E Brandimarte, e il fralel d' Alda bella,

K quel che 1 senno in capo gli ridusse,

Pur pensando riguarda, e non favella,

Come egli quivi, e quando si condusse.

(tirava gli occhi in questa parte e in quella,

tir sapea iniagìnar dove si fusse.

Si meraviglia che nudo si vede,

H tante funi ha da le spalle al piede.

60. Poi disse, come già disse Sileno

A quei che lo legar nel cavo speco :

Solvile me; con viso sì sereno.

Con gnnrdo sì men de l'usato bieco,

riu- fu slegato; e de'panni eh' avieiio

latti arrecar, participaron seco,

Consolandolo lutti del doloro,

Che lo pri'mca, di quel passalo errore.

01. Poi che fu air esser primo ritornato

Orlando pìii che mai saggio e virile,

D' amor si trovò insienie liberalo ;

Sì che colei rhc hi bella e gentile

Gli parve dinn/.i, e eh' uvea lauto amato.
Mon stima tiiii, ne non \n-r cosa vile.

Ogni Huo .Hlndio, ogni disio rivolse

A racqiiisliir 'in .i,i<. f^iù Amor gli tolse,

62. Narrò Bardino intanto a Brandimarte,
Che morto era il suo padre Monodante,
E che a chiamarlo al regno egli da parte
Veniva prima del fralel Giglianle,

Poi de le genti eh' abilan le sparte
Isole in mare , e 1' ultime in Levante,
Di che non era un altro regno al mondo
Sì ricco, popoloso, o sì giocondo.

63. Disse, tra più ragion che dovea farlo,

Che dolce cosa era la patria : e quando
Si disponesse di voler gustarlo,

Avria poi sempre in odio andare errando.
Brandimarte rispose, voler Carlo
Servir per tutta questa guerra, e Orlando;
E se polea vederne il fin, che poi
Penseria meglio sopra i casi suoi.

64. Il dì seguente la sua armata spinse

Verso Provenza il figlio del Danese;
Indi Orlando col duca si ristrinse,

Ed in che sialo era la guerra, intese.

Tutta Riseria poi d'assedio cinse,

Dando però P onore al duca inglese

D'ogni vittoria; ma quel duca il tutto

Facea come dal conte venia instrullo.

65. CIP ordine abbian tra lor, come s' assaglj

La gran Biserla, e da che lato, e quando,
Come fn presa alla prima battaglia.

Chi ne V onor parte ebbe con Orlando,

S'io non vi seguito ora, non vi caglia;

Ch'io non me ne vo mollo dilungando.
In questo mezzo di saper vi piaccia,

Come dai Franchi i Mori hanno la caccia.

66. Fu quasi il re Agranianle abandonalo
Nel pericol maggior di quella guerra ;

Che con molti pagani era tornato
Marsilio e *l re Sobrin dentro alla terra.

Poi su P armata e questo e quel montato,
Che dubbio avean di non salvarsi in terra;

E .duci e cavalier del popol moro
Molti seguilo avean l'esempio loro.

67. Pure Agramante la pugna sostiene
;

E (piando finalmente più non puole,

Volta le spalle, e la via dritta tiene

Alle porte non troppo indi remote.
Habican dietro in gran fretta gli viene,

Clic Hradoinanle sliniola e percole.

D' iiccìd«!rlo era disiosa mollo.
Che tante volte il suo Huggier le ha tolto.

OH. Il mede.smo desir Mariisa uvea,
Per far del padre suo larda vendetta :

E con gli sproni, quanto più polca.

Pareli al desirier sentir ch'ella avea Irctla

Ma né Piiiin uè l'altra vi giungea
Si a tempo, che la via fosse inlercelln

Al re (P entrar ne la ntlà serrala.

Ed indi poi salvarsi in su l'armala.
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69. Come due belle e generose parde,

he fuor del lascio sien di pari uscite,

'oscia eli"" i cervi o le capre gagliarde

iidarno aver si veggano seguite,

Vergognandosi quasi, che fur tarde,

sdegnose se ne tornano, e pentite;

'osi tornar le due donzelle, quando
/idero il pagan salvo, sospirando.

IO. Non però si fermar, ma ne la frotta

)e li altri che fuggivano, cacciarsi,

)i qua di là facendo ad ogni botta

lolti cader, senza mai più levarsi,

i mal parlilo era la gente rotta,

he per fuggir non polca ancor salvarsi ;

"he Agramanle avea fatto per suo scampo
"hiuder la porta eh' uscia verso il campo,

71. E fatto sopra il Rodano tagliare

ponti tutti. Ah sfortunata plebe,

he dove del tiranno utile appare,

cmpre è in conto di pecore e di zebe
;

Ili s'affoga nel fiume e chi nel mare,
hi sanguinose fa di se le glebe:
olii perir, pochi restar prigioni,

lie pochi a farsi taglia erano buoni.

72. De la gran moltitudine ch'uccisa
Il d' ogni parte in questa ultima guerra,
kMi che la cosa non fu ugual divisa,

II' assai più andar dei Snracin sotterra

vr man di Bradamante e di Marfisa)

e ne vede ancor segno in quella terra ;

he presso ad Arli ove il lodano slagna,

iena di sepolture è la campagna.

73. Fatto avea intanto il re Agramanle sciorre,

rilirare in alto i legni gravi,

isciando alcuni, e i più leggieri, a torre

liei che volean salvarsi in su le navi.

i ste' duo dì, per chi l'uggia raccorrei
pcMchè i venti eran contrari e pravi,

le lor dar le vele il terzo giorno,
i" il) Africa credea di far ritorno.

74. 11 re Marsilio che sta in gran paura,
r iilla sua Spagna il fio pagar non tocche,
lii tempesta orribilmente oscura
)pra suoi campi all' ultimo non scocche,

le'' porre a Valenza, e con gran cura
iiiiinciò a riparar castella e rocche,
ineparar la guerra che fu poi

. sua ruina e de li amici suoi.

7.5. Verso Africa Agramanle alzò le vele
' legni male armali, e voli quasij
uomini voli, e pieni di querele,
rchè in Francia i tre quarti eran rimasi.
li chiama il re superbo, chi crudele,
li stollo; e come avviene in simil casi,
liti gli voglion mal ne' lor secreti

;

» timor n'hanno, e stan per forza cheli.

76. Pur duo talora o tre schiudon le labbia,

Che amici sono e che tra lor s' han fede,

E sfogano la collera e la rabbia
;

E '1 misero Agramanle ancor si crede,
Ch' ognun gli porti amore, e pietà gli abbia.

E questo gl'inlervien, perchè non vede
Mai visi se non fìnti, e mai non ode
Se non adulazion, menzogne e frode.

77. Erasi consigliato il re africano
Di non smontar nel porto di Biserla ;

Però eh' avea del popol nubiano,
Che quel lito tenea, novella certa ;

Ma tenersi di sopra sì lontano,
Che non fosse acre la discesa ed- erta;

Mettersi in terra, e ritornare al dritto,

A dar soccorso al suo popolo afflitto.

78. Ma il suo fiero destin che non risponde
A quella intenzion provida e saggia.
Vuol che r armala che nacque di fronde
Miracolosamente ne la spiaggia,

E vien solcando in verso Francia l'onde.
Con questa ad incontrar di notte s' aggia,
A nubiloso tempo, oscuro e tristo,

Perchè sia in più disordine sprovisto.

79. Non ha avuto Agramanle ancora spia,

Ch'Astolfo mandi un' armala sì grossa;
Né creduto anco a chi '1 dìce<-.se, avria.

Che cento navi un ramuscel far possa :

E vien senza temer eh' intorno sia

Chi conlra lui s" ardisca di far mossa.
Né pone guardie, né veletta in gabbia.
Che di ciò che si scuopre, avvisar 1' abbia.

80. Sì che i navili che da Astolfo avuti

Avea Dudon, di buona gente armati,
E che la sera avean questi veduto,
Ed alla volta lor s' eran drizzati,

Assalirò i nimici sproveduli,
Giltaro i ferri, e sonsi incatenali.

Poi ch'ai parlar certificali foro,

Ch'erano Mori, e gli nimici loro.

81. Ne l'arrivar, che i gran navili fenno,
(Spirando il vento a lor dcsir secondo)
Nei Saracin con tale impelo denno.
Che molti legni ne cacciaro al fondo;
Poi cominciaro a oprar le mani e il senno,
E ferro e fuoco, e sassi di gran pondo
Tirar con tanta e sì fiera tempesta.
Che mai non ebbe il mar simile a questa.

82. Quei di Dudone, a cui possanza e ardire,
Più del solito è lor dato di sopra,
(Che venuto era il tempo di punire
I Saracin di più d' una mal opra)
Sanno appresso e lonfau sì ben ferire.
Che non trova Agramanle ove si cuopra ;

Gli cade sopra un nembo di saette.
Da lato ha spade e graffi e picche e accette..

81*
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83. D' alto cader sente gran sassi e gravi.

Da machine cacciati e da tormenti;

E prore e poppe fracassar di navi,

Ed aprir usci al mar larghi e patenti ;

E 'I maggior danno è de l'incendi pravi,

A nascer presti, ad ammorzarsi lenti.

La sfortunata ciurma si vuol torre

Del gran periglio, e via più ognor vi corre.

84. Altri, che "1 ferro e V inimico caccia,

Nel mar si getta, e vi s" affoga e resta

Altri, che muove a tempo piedi e braccia.

Va per salvarsi o in quella barca o in questa;
Ma quella, grave olire il dover, Io scaccia,

E la man, per salir troppo molesta,

Fa restare attaccata ne la sponda i

Ritorna il resto a far sanguigna 1* onda.

85. Altri, che spera in mar salvar la vita,

perderlavi almen con minor pena.
Poi che notando non ritrova aita,

E mancar sente l'animo e la lena.

Alla vorace fiamma e" ha fuggita.

La tema d'annegarsi anco rimena;
S' abbraccia a un legno eh' arde, e per lime

C ha di due morti, in ambe se ne muore.

86. Altri, per tema di spiedo o d' accetta*

Che vede appresso, al mar ricorre in vano;
Perchè dietro gli vieu pietra o saetta,

Che non lo lascia andar troppo lontano.
Ma saria forse, mentre che diletta

Il mio cantar, consiglio utile e sano
Di finirlo, più tosto che seguire
Tanto, che v' annojasse il troppo dire.

NOTE.
ST. 9. Chi porta inanzi e chi ritorna il piede.

Avvertasi al verbo Ritornare usato transitivamente, per Rivolgere.

ST. 12. Bradamante non fé' minore effetto:

Ma l'asta d'or tenne diverso metro.

— .Merita anco di essere avvertita la delicata industria con cui egli (l'A) provvede unitamente
coraggio e alla mansuetudine di Bradamante colla lancia fatata, che atterra senza uccidere; discont
nendo alla donna di Dordona, ben che guerriera, l' incrudelire in altri che nel misleal Pinabello.

Gioberti.

ST. 16. Perchè di quel pergiuro aspra vendetta

Sopra Agramante il di medesnio aspetta.

Pergiuro; violazione del giuramento: come Perfidia, violazione della fede data.

ST. 17. Kd hanno i paladin sparsi tra loro

Come le gemme in un ricamo d'oro.

Fu opinione del Quadrio che avendo Carlomagno scelti dodici valenti uomini per arcompagniulo <

combattere con lui per la fede, ne venisse loro il nome dì Gomiti o Conti, e per ciò che abitavano mi
palazzo, di Conti di palazzo o palatini, ond<; poi paladini. Secondo il Muratori l'istituzione dei corniti

palata, o palatini avrebbe avuto principio sotto ai re Franchi fino dal VI. secolo.

8T. tS. yocchier, pa«lron, pennesi fbbe e piloti.

Nocchiero fda navichiero): quegli che governa e guidala nave, e ne tiene il timone. Padrone
Patrone; colui che comanda nella nave, che dicesi anche Capitano. Pennese; chi fa da nocchiere quand.

questi o dorme, u è occupato in altri uffizi. Pilota e Piloto; colui che sta alla prora della nave, perjj

istruire il nocchiero dei mutamenti d)*! vento, e d'altro.

8T.3t. Restò pallido in faccia comi- quello
Che 'I pi<'de incauto d'iniproviso ha messo
Sopra il sfrpt-nte v)-n<'nos<» e fi-llo

Dal pigro sonno in mezzo l'erbe oppresso.

Questa similitudine, toccata più brevemente nella St. 11. del C, I., è tolta da Virgilio Cl^neid

IL 878.) :

Improvisum aNpris veluti qui sentibus anguem
Pressit humi nitens, trt-pidusque repente refugit.

Attollentem iras, et coerula colla tumcntem.

'i

'^i^

8t..'I7. Menava un suo baston di legno in volta,

Ch'era si duro e si grave e si fermo. 4i icrnilChi credert-bbe che siasi osalo di crilican- l'A. intorno a questi tre magistrali epiteti, se gli iCrT

dei pedanti ottenendo una non invidiabile imriiorlaliti'i coli' aggrapparsi alle opere Imniorlali ilei geiiia|j

non restassero a perpetuo loro disonore.

Mt.nS. Come rhi da nojoso e grave sonno.
Ove ecc.

Per certo i' A. volle dire;

porre (li rimiiNe nellM penna.
come chi ritcotito da ecc., o alcun che di simile, che nei hoiiorr del cumjHj
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)T.60. Poi disse, come già disse Sileno
A quei che Io legar nel cavo speco : , -

Solvile me.

Virg. Egl. VI. 23, :

Ille dolum ridens: Quo vincula nectitis? iuquit
Solvile mepueri; satis est potuisse videri:

ST.71, Ah sfortunata plebe !

Che dove del tiranno utile appare,
Sempre è in conto di pecore e di zebe.

Zebe ; capre. Dante Inf. XXXII. :

Me' foste state qui pecore o zebe.

Che pochi a farsi taglia erano buoni.

Intendasi: che con pochi sarebbe tornato conto di farli prigioni affinchè pagassero la taglia.

ìt. r*. Che presso ad Arli, ove il Rodano stagna,
Piena di sepolture è la campagna.

Dante Inf. IX. :

Si come ad Arli, ove Rodano stagna ecc.

«T. 79. Né pone guardie, né veletta in gabbia.
Che di ciò che si scopre avvisar l'abbia.

Veletta e meglio Vedetta tanto vale quanto oggi Sentinella; ma dicesi più propriamente di colui,
che nelle navi grosse si tiene nella Gabbia per ispiare se vede legno od altro, e darne avviso.

I
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CANTO XXXIX.

1. Lungo sarebbe se i diversi casi

Volessi dir di quel naval conflitto:

E raccontarlo a voi mi parria quasi,

Magnauimo figliuol d" Ercole invitto,

Portar, come si dice, a Samo vasi.

Nottole a Atene, e crocodiii a Egitto :

Che quanto per udita io ve ne parlo.

Signor, miraste, e feste altrui mirarlo.

2. Ebbe lungo spettacolo il fedele

Vostro popol la notte e "1 dì che stette.

Come in teatro, l' inimiche vele

Mirando in Po, tra ferro e fuoco astrette.

Che gridi udir si possano e querele,

Ch' onde veder di sangue umano infette,

Per quanti modi in tal pugna si muora,
Vedeste, e a molti il dimostraste allora.

3. Noi vidi io già, eh' era sei giorni inanti.

Mutando ognora altre vetture, corso

Con molta fretta e molla ai piedi santi

Del gran pastore a domandar soccorso.

Poi né cavalli bisognar né fanlij

Che intanto al Leon d' or 1' artiglio e 1 morso
Fu da voi rotto sì, che più molesto
Non r ho sentito da quel giorno a questo.

4. Ma Alfonsin Trotto, ilqualsi trovò in fatto,

Annibale e Pier Moro e Afranio e Alberto,

E tre Ariosti, e il Bagno, e il Zerbinatto

Tanto me ne contar, eh' io ne fui certo.

Me ne chiarir poi le bandiere allatto,

Vistone al tempio il gran numero offerto,

E quindici galee eh' a uucste rive

Con mille legni star vidi captive.

H. Chi vide queir incendi e quei naufragi,

Le tante uccisioni e nì diverse,

Che, vendicando ì nostri arsi palagi,

Fin che fu preso ogni navilio, ferse.

Potrà veder le morti anco e i disagi,

Che 'I miser popoi d'Africa sofferse

Col re Agramante in mezzo T onde salse,

La scara notte che Dudon i' assalse.

6. Era la notte, e non si vedea lume,
Quando s'incominciar Taspre conlese:
Ma poi che 'I zolfo e la pece e "1 bitume
Sparso in gran copia ha prore e sponde accese»
K la vorace fiamma arde e consume
Le navi e le galee poco difese,
Si ( hiaramcnto ognun si vedea intorno,
Che la notte porca mutata in giorno.

7. Onde Agramante che, per l'aer scuro

Non avea T inimico in sì gran stima.

Né aver contrasto si credea sì duro,

Che resistendo al fin non lo reprima,

Poi che rimosse le tenebre furo,

E vide quel che non credeva prima,

Che le navi nemiche eran due tante.

Fece pensier diverso a quel d' avante.

8. Smonta con pochi ove in più lieve bar

Ha Brigliadoro e V altre cose care.

Tra legno e legno taciturno varca.

Fin che si trova in più sicuro mare.

Da* suoi lontan, che Dudon preme e carca,

E mena a condizioni acri ed amare.
Gli arde il foco, il mar sorbe, il ferro strugge

Egli, che n' è cagion, via se ne fugge.

I
9. Fugge Agramante, ed ha con lui Sobri|

Con cui si duol di non gli aver creduto.

Quando previde con occhio divino,

E '1 mal gli annunziò, eh" or gli è avvenuto.

Ma torniamo ad Orlando paladino,

Che, prima che Biserla abbia altro ajulo,

Consiglia Astolfo che la getti in terra.

Sì che a Francia mai più non faccia guerra.

10. E così fu publicamente detto.

Che \ campo in arme al terzo dì sia iiistruttu

Molli navili Astolfo a questo elTetto

Tenuti avea, né Dudon n'ebbe il tulio;

De' quai diede il governo a Sansonetlo,

Sì buon guerriero al mar come alT asciutto;

E quel si pose, in su V ancore sorto,

Contrn Bìserta, un miglio appresso al porto.

11. Come veri cristiani Astolfo e Orlando,

Che senza Dio non vanno a rischio alcuno.

Ne r esercito fan publico bando.
Che sleno orazion fatte e digiuno;
E che si trovi il terzo giorno, quando.
Si darà il segno, apparecchiato ognuno
Per espugnar Biserla, che data hanno,
Vinta che s* abbia, a fuoco e a saccomanno.

i

ino. W
12. E così, poi che le oslinenzie e i voli

Devotamente celebrali loro.

Parenti, amici, e gli altri insieme noti

Si cominciaro a convitar tra loro.
' Dalo restauro a' corpi csaiisli e voli,

j

Abbracciandosi insieme lacriinoro,

I Tra loro usando i modi o le parole,

I
Che tra i più cari al dipartir si suole.
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Vi. Dentro a Biserfa i sacerdoti santi

Supplicando col popolo dolente,

Battonsi il petto, e con dirotti pianti

Chiamano il lor Macon che nulla sente.

Quante vigilie , quante offerte ,
quanti

Doni promessi son privatamente I

Quanti in publico templi, statue, altari,

Memoria eterna de' lor casi amari I

14. E poi che dal Cadì fu benedetto.

Prese il popolo Tarme, e tornò al muro.

Ancor giacea col suo Titon nel letto

La bella Aurora, ed era il cielo oscuro,

Quando Astolfo da un canto, e Sansonetto

Da un altro, armati agli ordini lor furo -,

E poi che 'I segno che die" il conte, udirò,

Biserta con grande impeto assalirò.

13. Avea Biserta da duo canti il mare,

Sedea da li altri duo nel lilo asciutto.

Con fabrica eccellente e singolare

Fu antiquamente il suo muro construtto.

Poco altro ha che T ajuti o la ripare;

Che poi che M re Branzardo fu ridulto

Dentro di quella, pochi mastri, e poco
Potè aver tempo a riparare il loco.

16. Astolfo dà r assunto al re de' Neri,

Che faccia ai merli tanto nocumento,
Con falariche, flonde e con arcieri

Che levi d'allacciarsi ogni ardimento;

Sì che passin pedoni e cavalieri

Fin sotto la muraglia a salvamento,

i Che vengon, chi di pietre, e chi di travi,

Chi d' asce e chi d' altra materia gravi.

17. Chi questa cosa e chi quelP altra getta

Dentro alla fossa, e vien di mano in mano;
Di cui l'acqua il dì inanzi fu" intercetta.

Sì che in più parli si scopriu il pantano.
Ella fu piena ed otturala in fretta,

E fatto uguale insin al muro il piano.

Astolfo, Orlando ed Olivier procura
Di far salire i fanti in su le mura.

18. I Nubi d'ogni indugio impazienti,

Da la speranza del guadagno tratti.

Non mirando a' pericoli imminenti,

Coperti da testuggini e da gatti.

Con arieti, e lor altri islrumenti

A forar torri , e porle romper alti,

Tosto si fero alla città vicini:

iNè trovaro sprovisti i Saracini :

19. Che ferro e fuoco, e merli e tetti gravi
Cader facendo a guisa di tempeste.
Per forza aprian le tavole e le travi

De le machine in lor danno conteste.

Ne r aria oscura, e ne" principii pravi

Molto patir le battezzale teste;

Ma poi che "1 Sole uscì dal ricco albergo,
Voltò Fortuna ai Saracini il tergo.

20. Da tutti i canti rinforzar l'assalto

Fé' il conte Orlando e da mare e da terra.

Sansonetto eh' avea Tarmata in alto,

Entrò nel porto, e s'accostò alla terra;

E con frombe e con archi facea d' alto,

E con varii tormenti estrema guerra ;

E facea insieme espedir lance e scale.

Ogni apparecchio e munizion navale.

21. Facea Oliviero, Orlando e Brandimarte,

E quel che fu sì dianzi in aria ardito.

Aspra e fiera battaglia da la parte.

Che lungi al mare era più dentro al lito.

Ciascun d'essi venia con una parte

De Toste, che s'avean quadripartito.

Quale a mur, quale a porte, e quale altrove,

Tutti davan di se lucide prove.

22. II valor di ciascun meglio si puote

Veder così, che se fosser confusi;

Chi sia degno di premio, e chi di note.

Appare inanzi a milT occhi non chiusi.

Torri di legno trannosi con ruote,

E gli elefanti altre ne portano usi,

Che su lor dossi così in alto vanno.

Che i merli sotto a molto spazio stanno.

23. Vien Brandimarte, e pon la scala a' muri,

E sale e di salir altri conforta.

Lo seguon molli intrepidi e sicuri;

Che non può dubitar chi Tha in sua scoria.

Non è chi miri, o chi mirar si curi.

Se quella scala il gran peso comporta.

Sol Brandimarte agli nimici attende;

Pugnando sale, e al line un merlo prende,

24. E con mano e con pie'qnivi s'allacci.

Salta sui merli, e mena il brando in volta.

Urta, riversa e fende, e fora e ammacca,

E di se mostra esperienzia molta.

Ma tutto a un tempo la scala si fiacca.

Che troppa soma e di soperchio ha toUa
;

E fuor che Brandimarte, giù nel fosso

Vanno sozzopra, e l'uno all'altro addosso.

25. Per ciò non perde il cavalier l'ardire,

Ne pensa riportare a dietro il piede,

Ben che de' suoi non vede alcun seguire,

Ben che bersaglio alla città si vede.

Pregavan molli (e non volse egli udire)

Che ritornasse; ma dentro si diede;

Dico che giù ne la città d" un salto

Dal muro entrò, che trenta braccia era allo-

26. Come trovato avesse o piume o paglia,

Presse il duro terren senza alcun danno ;

E quei c'ha intorno, affrappa e fora e taglia.

Come s' affrappa e taglia e fora il panno.

Or contra questi, or conlra quei si scaglia,

E quelli e questi in fuga se ne vanno.

Pensano quei di fuor, che T bau veduto
Dentro saltar, che tardo fia ogni ajuto.
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27. Per tutto I campo alto rumor si spande

Di voce in voce, e '1 mormorio e 'I bisbiglio.

La vaga Fama intorno si fa grande,

E narra, ed accrescendo va il periglio.

Ove era Orlando (perchè da più bande
Si dava assalto), ove d'Ottone il figlio,

Ove Olivier, quella volando venne,

Senza posar mai le veloci penne.

28. Questi guerrieri, e più di tutti Orlando,

Ch" amano Brandimarte, e l'hanno in pregio

Udendo che se van troppo indugiando,

Perderanno un compagno così egregio,

Piglian le scale, e qua e là montando,
Mostrano a gara animo altiero e regio,

Con sì audace sembiante e sì gagliardo.

Che i nemici tremar fan con lo sguardo.

29. Come nel mar che per tempesta freme,

Assaglion Tacque il temerario legno,

Ch" or da la prora, or da le parti estreme

Cercano entrar con rabbia e con isdegno ;

Il pallido nocchier sospira e geme,
Ch" ajutar deve, e non ha cor nèingegno;

Un' onda viene al fin, eh' occupa il tutto,

E dove quella entrò, segue ogni flutto :

30. Così di poi eh' ebbono presi i muri

Questi tre primi, fu sì largo il passo.

Che gli altri ormai seguir ponno sicuri,

Che mille scale hanno fermalo al basso.

Aveano intanto gli arieti duri

Rotto in più lochi, e con sì gran fracasso,

Che si poteva in più che in una parte,

Soccorrer 1" animoso Brandimarte.

31. Con quel furor che M re de' fiumi altiero

Quando rompe talvolta argini e sponde,

E che nei campi ocnei s'apre il sentiero,

E i grassi solchi e le biade feconde,

E con le sue capanne il gregge intero,

E coi cani i pastor porla ne Tonde;
Guizzano i pesci agli olmi in sn la cima.

Ove solean volar gli aujgelli in prima :

32. Con quel furor V impetuosa gente

Là dove avea in più parti il muro rotto.

Entrò col ferro e con la face ardente

A distrugger il popol mal condotto.

Omicidio , rapina, e man violente

>'el «angue e n<; T aver, trasse di botto

La ricca e trionfai città a mina,
Che fu di tutta T Africa regina.

33. D' uomini morti pieno era per tutto,

E de le inniimerahili ferite

Fallo era un stagno più scuro e più brutto

Di quel che cinge la città di Dite.

Di rasa in catta un lungo incendio indulto

Ardea palagi, portici e mcMchito.

Di pianti , d'urli, e di batlnti pelli

Suonano i voli e depredati letti.

34. I vincitori uscir de le funeste

Porte vedeansi di gran preda onusti,

Chi con bei vasi e chi con ricche veste.

Chi con rapiti argenti a' Dei vetusti:

Chi traea i figli , e chi le madri meste.

Pur fatti stupri e mille altri alli ingiusti.

Dei quali Orlando una gran parie intese,

Né lo potè vietar, né '1 duca inglese.

35. Fu Bucifar de TAlgazera morto

Con esso un colpo da Olivier gagliardo. 'tH

Perduta ogni speranza, ogni conforto,

S'uccise di sua mano il re Branzardo.

Con tre ferite, onde morì di corto,

Fu preso Folvo dal duca dal Pardo.

Questi eran tre, che al suo partir lasciato

Avea Agramante a guardia de lo stato.

36. Agramante ch'intanto avea deserta

L'armata, e con Sobrin n'era fuggito.

Pianse da lungi, e sospirò Biserta,

Veduto sì gran fiamma arder sul lito.

Poi più d'appresso ebbe novella certa.

Come de la sua terra il caso era ilo
;

E d' uccider se slesso in pensier venne,

E lo facea ; ma il re Sobrin lo tenne.

31. Dicea Sobrin : Che più vittoria lieti

Signor, potrebbe il tuo nemico avere.

Che la tua morte udire, onde quieta

Si spereria poi T Africa godere ?

Questo conlento il viver tuo gli vieta;

Quindi avrà cagion sempre di temere.

Sa ben che lungamente Africa sua

Esser non può, se non per morte tua.

38. Tutti i sudditi tuoi, morendo, privi

De la speranza, un ben che sol ne resta.

Spero che n'abbi a liberar, se vivi,

E trar d'affanno e ritornare in festa.

So che, se muori, sempre siam captivi.

Africa sempre tributaria e mesta.

Dunque s' in ulil tuo viver non vuoi.

Vivi, signor, per non far danno ai tuoi.

39. Dal Soldano d'Egitto, tuo vicino,

(^erto esser puoi d' aver danari e gente.

iMal volentieri il figlio di Pipino

In Africa vedrà tanto potente.

Verrà con ogni sforzo Morandino,
Per ritornarli in regno, il tuo parente.

Armeni, Turchi, Persi, Arabi e Medi,

Tutti in soccorso avrai, se tu li chiedi n
40. Con tali e simil delti il vecchio ncc

Studia tornare il suo signore in speme
Di rarqui.slarsi T Africa di corto ;

Ma nel suo cor forse il contrario teme.

Sa lien (|uiint'é a mal Icrmine e a mal
|

E come spesso invun so.spira e geme
Chiunque il regno suo si lascia torre.

E per soccorso a" Barbari ricorre.

orto

orlo.
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41. Annibale e Jugurta di ciò foro

Hiion (estimoni, ed altri al tempo antico;

Al tempo nostro, Lodovico il Moro,
Dato in poter d'un altro Lodovico.
Vostro fratello Alfonso da costoro

Hen ebbe esempio, (a voi, Signor mio, dico)

Che sempre ha riputalo pazzo espresso

Chi più si lìda in altri eh' in se stesso.

48. E però ne la guerra che gli mosse
Del pontefice irato un duro sdegno,
Ancor che ne le debili sue posse
Non potesse egli far molto disegno,

E chi lo difendea, d' Italia fosse

Spinto, e n' avesse il suo nemico il regno
;

|Nè per minacce mai né per promesse
[s'indusse che lo stato altrui cedesse.

43. 11 re Agramente all'oriente avea
iVolta la prora, e s'era spinto in alto,

Quando da terra una tempesta rea

^'osse di banda impetuoso assalto.

1 nocchier ch'ai governo vi seden,

Io veggo (disse, alzando gli occhi ad alto)

'Una procella apparecchiar sì grave,
Che contrastar non le potrà la nave.

Il 44. S' attendete, signori, al mio consiglio,
> Qui da man manca ha un'isola vicina,

A cui mi par eh' abbiamo a dar di piglio,

Fin che passi il furor de la marina.
Consentì il re Agramante e di periglio

Uscì, pigliando la spiaggia mancina,
Che per salute de' nocchieri giace
Tra gli Afri e di Vulcan 1' alta fornace,

45. D'abitazioni è P isoletta vota.
Piena d' umil mortelle e di ginepri,
Gioconda solitudine e remota
A cervi, a daini, a caprioli, a lepri;

E fuor che a pescatori, è poco nota;
iOve sovente a' rimondati vepri
Sospendon, per seccar, 1' umide reti :

Dormono intanto i pesci in mar quieti.

46. Quivi trovar che s'era un altro legno,
Cacciato da fortuna

,
già ridutto.

i 11 gran guerrier eh' in Sericana ha regno.
Levato d' Arli, avea quivi condutto.
Con modo riverente e di se degno,
L'un re con l'altro s'abbracciò all'asciutto;

j

Ch'erano amici, e poco inanzi furo
' Compagni d' arme al parigino muro.

Il 41. Con molto dispiacer Gradasso intese
Del re Agramante le fortune avverse;
Poi confortollo , e come re cortese,
Con la propria persona se gli offerse.

I

Ma eh' egli andasse all' infedel paese

j

D' Egitto, per ajuto, non sofferse.

Che vi sia (disse) periglioso gire,
Dovria Pompejo i profugi ammonire.

48. E perchè detto m' hai che con T ajuto

Degli Etiopi sudditi al Senapo,
Astolfo a torti l'Africa è venuto,

E eh' arsa ha la città che n'era capo,

E ch'Orlando è con lui, che diminuto

Poco inanzi di senno aveva il capo;

Mi pare al tutto un ottimo rimedio

Aver pensato a farti uscir di tedio.

49. lo piglierò per amor tuo V impresa

D' entrar col conte a singoiar certame,

Contra me so che non avrà difesa,

Se tutto fosse di ferro o di rame.

Morto lui , stimo la cristiana chiesa

Quel che l'agnelle il lupo ch'abbia fame.

l5o poi pensato (e mi fia cosa lieve)

Di fare i Nubi uscir d' Africa in breve.

50. Farò che gli altri Nubi che da loro

Il Nilo parte e la diversa legge,

E gli Arabi , e i Macrobi, questi d' oro

Ricchi e di gente, e quei d'equino gregge,

Persi e Caldei (perchè tutti costoro

Con altri molti il mio scettro corregge)

Farò ch'in Nubia lor faran tal guerra,

Che non si fermeran ne la tua terra.

51. Al re Agramente assai parve opportuna

Del re Gradasso la seconda offerta;

E si chiamò obligato alla Fortuna,

Che l'avea tratto all'isola deserta;

Ma non vuol torre a condizione alcuna.

Se racquistar credesse indi Biserta,

Che battaglia per lui Gradasso prenda
;

Che in ciò gli par che Ponor troppo offenda.

52. S' a disfidar s'ha Orlando, son quel!' io,

(Rispose) a cui la pugna più conviene
;

E pronto vi sarò : poi faccia Dio

Di me, come gli pare, o male o bene.

Facciàn (disse Gradasso) a modo mio,

A un nuovo modo, che in pensier mi viene
;

Questa battaglia pigliamo amendui

Incontra Orlando, e un altro sia con lui.

53. Pur eh' io non resti fuor, non me ne lagno,

(Disse Agramante) o sia primo o secondo.

Ben so eh' in arme ritrovar compagno.
Di te miglior non si può in tutto "I mondo.
Ed io (disse Sobrin) dove rimagno?
E se vecchio vi pajo, vi rispondo

Ch'io debbo esser più esperto ; e nel periglio,

Presso alla forza è buono aver consiglio.

54. D' una vecchiezza valida e robusta

Era Sobrino, e di famosa prova
;

E dice eh' in vigor l'età vetusta

Si sente pari alla già verde e nuova.

Stimata fu la sua domanda giusta, /

E senza indugio un messo si ritrova.

Il qual si mandi agli africani lidi,

E da lor parte il conte Orlando sfidi ;
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33. Che s" abbia a ritrovar con numer pare
Di cavalieri armati in Lipadusa.
L'n" isoletta è questa, die dal mare
Medesmo che li cing-e, è circonfusa.
Non cessa il messo a vela e a remi andare,
Come quel che prestezza al bisog-no usa,
Che fu a Biserta ; e trovò Orlando quivi,
Ch' a' suoi le spoglie dividea e i captivi.

56. L' invito di Gradasso e d'Agramante
E di Sobrino in publico fu espresso,
Tanto giocondo al principe d'Anglanle,
Che d" ampli doni onorar fece il messo.
Avea dai suoi compagni udito inante.
Che Durindana al fianco s' avea messo
11 re Gradasso; onde egli, per desire
Di racquislarla, in India volea gire.

57. Stimando non aver Gradasso altrove,
Poi eh' udì che di Francia era partito.

Or più vicin gli è otferto luogo, dove
Spera che "1 suo gli fia restituito.

Il bel corno d'Almonle anco lo move
Ad accettar sì volentier lo 'nvilo,

E Brigliador non men, che sapea in mano
Esser venuti al figlio di Trojano.

58. Per compagno s'elegge alla battaglia
Il fedel Brandimarle e '1 suo cognato.
Provato ha quanto 1" uno e T altro vaglia;
Sa che da entrambi è sommamente amato.
Buon destrier, buona piastra e buona maglia,
E spade cerca, e lancio in ogni lato

A se e a' compagni. Che sappiate parme,
Che nessun d' essi avea le solite arme.

59. Orlando (come io v' ho detto più volte)
De le sue sparse per furor la terra

;

Agli altri ha Kodomonte le lor tolte,

Ch'or alla torre in ripa un fiume serra.

Non se ne può per Africa aver molte:
Si, perchè in Francia avea tratto a la guerra
Il re Agramante ciò eh' era di buono ;

81, perchè poche in Africa oe sono.

00. Ciò che di rugginoso e di brunito

Aver si può, fa ragunare Orlando
\

E co' compagni intanto va pel lito

De la futura pugna ragionando.
Gli avvien eh essendo fuor del campo uscito

Più di tre miglia, e gli occhi al mare alzando,
Vide calar con le vele alle un legno
Verso il lito african senza rilegno.

61. Senza nocchieri e senza naviganti,

Sol come il vento e sua fortuna il mena.
Venia con le vele alle il legno avanti.

Tanto, che si ritenne in su 1' arena.

Ma prima che di questo fnù vi canti,

L' amor eh' a Hnggier porlo, mi rimena
Alla sua istoria; e vuol eh' io vi racconle

Di lui e del criirrrivr di Chiaramonte.

62. Di questi duo guerrier dissi, che tratti

S' erano fuor del marziale agone,

Visto convenzìon rompere e patti,

E turbarsi ogni squadra e legione.

Chi prima i giuramenti abbia disfatti,

E stato sia di tanti mal cagione,

r imperator Carlo, o il re Agramante,

Studian saper da chi lor passa avaute.

63. Un servitor intanto di Ruggiero,

Ch'era fedele e pratico ed astuto,

.Né pel conflillo dei duo campi fiero

Avea di vista il padron mai perduto,

Venne a trovarlo, e la spada e '1 destriero

Gli diede, perchè a' suoi fosse in ajuto.

Montò Ruggiero, e la sua spada tolse,

Ma ne la zuffa entrar non però volse.

64. Quindi si parte ; ma prima rinnova

La convenzion che con Rinaldo avea.

Che se pergiuro il suo Agramante trova

Lo lascerà con la sua setta rea.

Per quel giorno Ruggier fare altra prova

D' arme non volse ; ma solo altendea

A fermar questo e quello, e a domandarlo

Chi prima ruppe, o 'I re Agramante, o Carlo!

65. Ode da tutto '1 mondo, che la parte

Del re Agramante fu che ruppe prima.

Ruggiero ama Agramante, e se si parte

Da lui per questo, error non lieve stima.

Fur le genti africane e rotte e sparte,

(Questo ho già detto inanzi) e da la cima

De la volubil rota tratte al fondo.

Come piacque a colei eh' aggira il mondo.

66. Tra se volve Ruggiero, e fa discorso.

Se restar deve, o il suo signor seguire.

Gli pon l'amor de la sua donna un morso, 'j

Per non lasciarlo in Africa più gire.

Lo volta e gira, ed a contrario corso

Lo sprona, e lo minaccia di punire,

Se 1 patto e 'I «iiiramento non tien sald

Che fatto avea col paladin Rinaldo.

61. Non men de l'altra parte sferza e sprona

La vigilante e stimolosa cura.

Che s' Agramante in quel caso abandona,

A viltà gli sia ascritto ed a paura.

Se del restar la causa parrà buona

A molli, a molti ad accettar Ila dura.

Molti diran che non si de' osservare

Quel eh' era ingiusto e illicilo a giurare.

6H. Tutto quel giorno e la notte segucnle

Stelle solingo, e rosi 1' altro giorno,

Pur travagliando la dulibiosa niente,

Se partir deve o far quivi soggiorno.

Pel .sitfiior suo conchiiide llnalmenle

Di fargli dietro in Africa ritorno.

Potea in lui mollo il conjugnle amore;

Ma vi polea più il debito e l'onore.

i
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69. Torna verso Arli ; che trovar vi spero

L' armata ancor, ch'in Africa il trasporti,

Né legno in mar né dentro alla riviera,

Né Saracini vede, se non morti.

Seco al partire ogni legno che v' era,

Trasse Agramante, e '1 resto arse nei porti.

Fallitogli il pensier, prese il camino
Verso Marsilia pel lite marino.

70. A qualche legno pensa dar di piglio,

Cir a prieghi o forza il porli all' altra riva.

Già v' era giunto del Danese il figlio

Con Tarmata de' Barbari captiva.

Non si saria potuto un gran di miglio

Gittar ne T acqua ; tanto la copriva

La spessa moltitudine di navi

Di vincitori e di prigioni, gravi.

11. Le navi de' pagani, ch'avanzare

Dal foco e dal naufragio quella notte,

Eccetto poche eh' in fuga n' andaro,

Tutte a Marsilia avea Dudon condotte.

Sette di (|uei eh' in Africa regiiaro.

Che, poi che le lor genti vider rotte,

Con sette legni lor s'eran renduti,

Stavan dolenti, lacrimosi, e muli.

72. Era Dudon sopra la spiaggia uscito,

Ch' a trovar Carlo andar volea quel giorno,

E de' captivi, e di lor spoglie ordito

Con lunga pompa avea un trionfo adorno.
Eran tutti i prigion stesi nel lito,

E i Nubi vincitori allegri intorno,

Che faceano del nome di Dudone
Intorno risonar la regione.

73. Venne in speranza di lontan Ruggiero,
Che questa fosse armata d' Agramante,

E per saperne il vero, urtò il destriero
;

Ma riconobbe, come fu più inante

11 re di Nasamona prigioniero,

Bambirago, Agricalte e Farurante,

Manilardo e Balestro e Riniedonte,

Ohe piangendo tenean bassa la fronte.

74. Ruggier che gli ama, sofferir non puote.

Che stian ne la miseria, in che li trova.

Quivi sa eh' a venir con le man vuote

Senza usar forza, il pregar poco giova.

La lancia abbassa, e chi li tien percuote,

E fa del suo valor 1' usata prova.

Stringe la spada, e in un piceiol momento
Ne fa cadere intorno più di cento.

75. Dudone ode il rumor, la strage vede,

Che fa Ruggier, ma chi sia, non conosce.
Vede i suoi e' hanno in fuga volto il piede,

Con gran timor, con pianto e con angosce;
Presto il destrier, lo scudo, e l'elmo chiede,

Che già avea armato e petto e braccia e cosce
;

Salta a cavallo, e si fa dar la lancia,

E non oblia eh' è paladin di Francia.

76. Grida che si ritiri ognun da canto;

Spinge il cavallo, e fa sentir gli sproni,

Ruggier cent' altri n'avea uccisi intanto,

E gran speranza dato a quei prigioni;

E come venir vide Dudon santo

Solo a cavallo, e gli altri esser pedoni.

Stimò che capo e che signor lor fosse,

E conlra lui con gran desir si mosse.-

77. Già mosso prima era Dudon; ma quando

Senza lancia Ruggier vide venire,

Lunge da ^e la sua gettò, sdegnando

Con tal vantaggio il cavalier ferire.

Ruggiero, al cortese alto riguardando,

Disse fra se : Costui non può mentire,

Ch' uno non sia di quei guerrier perfetti,

Che paladin di Francia sono detti.

78. Se impetrar lo potrò, vo'che 'I suo nom**,

Inanzi che segua altro, mi palese:

E così domandollo e seppe, come
Era Dudon, "figliuol d' Uggier danese. ,

Dudon gravò Ruggier poi d' ugu'al some,

E parimente lo trovò cortese.

Poi che i nomi tra lor s' ebbono detti,

Si disfidare, e vennero agli effetti.

79. Avea Dudon quella ferrala mazza,

Ch' in mille imprese gli die' eterno onore.

Con essa mostra ben ch'egli è di razza

Di quel Danese pien d'alto valore.

La sj^ada ch'apre ogni elmo, ogni corazza.

Di che non era al mondo la migliore,

Trasse Ruggiero, e fece paragone

Di sua virlude al paladin Dudone.

80. Ma perchè in mente ognora avea di meno
Offender la sua donna, che potea

;

Ed era certo, se spargea il terreno

Del sangue di costui, che la offendea;

(De le case di Francia instrulto appieno,

La madre di Dudone esser sapea

Armelina, sorella di Beatrice,

Ch' era di Bradamante genitrice) :

81. Per questo mai di punta non gli trasse,

E di taglio rarissimo feria.

Schermiasi ovunque la mazza calasse,

Or ribattendo, or dandole la via.

Crede Turpin, che per Ruggier restasse,

Che Dudon morto in pochi colpi avria :

Nò mai, qualunque volta si scoperse,

Ferir, se non di piatto, lo sofferse.

82. Di piatto usar potea, come di taglio,

Rutfgier la spada sua, eh' avea gran schiena,

E quivi a strano giuoco di sonaglio

Sopra Dudon con tanta forza mena,
Che spesso agli occhi gli pon tal barbaglio,

Che si ritien di non cadere a pena.

Ma per esser più grato a chi m'ascolta.
Io differisco il canto a un' altra volta.
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NOTE.
Sr.9. Quando previde con occhio divino.

Divino; che per forza quasi divina penetra nel futuro o nelle cose nascoste ad altri; indovino.

ST. 1 i. Abbracciandosi insieme lagrimoro.

Lagrimoro ; lagrimarono. Il far escire in oro la terza persona plurale del passato perfetto dei verbi

della prima conjugazione, è licenza da lasciarsi ai poeti quando vi sono tirati dalla rima.

ST. 13. Dentro a Biserta i sacerdoti santi ecc.

Santi vale qui a un dipresso quanto Pii.

ST. 18. Coperti da testuggini e da gatti.

Testuggine significa in questo luogo una specie di tetto, che si poneva su quattro travi, per starvi

al coperto ad iscavar fosse o ad adoperare macchine da guerra contro le mura, a cui si voleva dare^

assalto. Gatto dicevasi una specie di graticcio allo stesso uso.

ST.31. Con quel furor ecc.

Questa similitudine è tolta da Virgilio :

Non sic aggeribus ruptis cum spumeus amnis
Exiit, oppositasque evicit gurgite nioles.

Fertur in arva furens cumulo, camposque per omnes
Cum stahulis armenta trahit.

— Guizzano i pesci agli olmi in su la cima
Ove solean volare gli augelli in prima.

Graz. Od. I.:

Piscium et summa genus haesit ulmo
Nota quae sedes fuerat columbis,

ST.dO. perchè tutti costoro
Con altri molti il mio scettro corregge.

Dante Inf. V. :

Tenne la terra che '1 Soldan corregge.

vi

il
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CANTO XL.

1. L'odor eli"" è sparso in ben nutrita e bella

cliioma barba, o delicata vesta

Di giovane leggiadro, o di donzella,

Ch'amor sovente lacrimando desta,

Se spira e fa sentir di se novella,

E dopo molti giorni ancora resta,

Mostra con cbiaro ed evidente effetto,

Come a principio buono era e perfetto.

2. L' almo liquor che ai mietitori suoi

Fece Icaro gustar con suo gran danno,

E che si dice che già Celti e Boi

Fé' passar l'Alpe, e non sentir l'affanno,

Mostra che dolce era a principio, poi

Che si serba ancor dolce al fin de l'anno.

L' arbor ch'ai tempo rio foglia non perde.

Mostra eh' a primavera era ancor verde.

3. L'inclita stirpe che per tanti lustri

Mostrò di cortesia sempre gran lume,

E par eh' ognor più ne risplenda e lustri,

^a che con chiaro indizio si presume,

Jhe chi progenerò gli Estensi illustri,

Dovea d' o«ni laudabile costume.

Che sublimare al ciel gli uomini suole,

Splender non men che fra le stelle il Sole.

4. Ruggier, come in ciascun suo degno gesto

D'alto valor, di cortesia solca

Dimostrar chiaro segno e manifesto,

E semj)re piti magnanimo apparea ;

Così verso Dudon lo mostrò in questo
;

Col (|ual (come di sopra io vi dicea)

Dissimulato avea quanto era forte.

Per pietà che gli avea di porlo a morte.

5. Avea Dudon ben conosciuto certo,

Che ucciderlo Ruggier non 1' ha voluto,

Perdi' or s' ha ritrovato allo scoperto,

Or stanco sì, che più non ha potuto.

Poi che chiaro comprende e vede aperto.

Che gli ha rispetto, e che va ritenuto,

Quanto di forza e di vigor vai meno,
Di cortesia non vuol cedergli almeno.

6. Per dio (dice) signor, pace facciamo j

Ch' esser non può più la vittoria mia :

Esser non può più mia, che già mi chiamo
Vinto, e prigion de la tua. cortesia.

Ruggier rispose : Ed io la pare bramo
Non mon di te; ma che con "patto sia,

Che questi selle re, -cb' hai qui legali.

Lasci eh' in libertà mi sieno dati.

7. E gli mostrò quei sette re ch io dissi,

Che stavano legati a capo chino
;

E gli soggiunse che non gV impedissi
Pigliar con essi in Africa il camino.
E così furo in libertà remissi

Quei re; che gliel concesse il paladino.
E gli concesse ancor eh' un legno tolse.

Quel eh' a lui parve, e verso Africa sciolse.

8. Il legno sciolse, e fé' scioglier la vela,

E si die' al vento perfido in possanza,
Che da principio la gonfiata tela

Drizzò a camino, e die' al nocchier baldanza.
Il lito fugge, e in tal modo si cela.

Che par che ne sia il mar rimaso sanza.

Ne l'oscurar del giorno fece il vento -

Chiara la sua perfidia e 'l tradimento,

0. Mutossi da la poppa ne le sponde.
Indi alla prora, e qui non rimase anco.
Ruota la nave, ed i nocchier confonde,
Ch' or di dietro or dinanzi or loi o è al fianco.

Sorgono altiere e minacciose l'onde.
Mugliando sopra il mar va il gregge bianco.
Di tante morti in dubbio e in pena stanno,
Quante son l'acque ch'a ferir li vanno.

10. Or da fronte or da tergo il vento spira,

E questo inanzì, e quello a dietro caccia:

Un altro da traverso il legno aggira,
E ciascun pur naufragio gli minaccia.
Quel che siede al governo, alto sospira.

Pallido e sbigottito ne la faccia;

K grida in vano, e in van con mano accenna,
Or di voltare, or di calar l'antenna.

11. Ma poco il cenno, e "l gridar poco vale;
Tolto è "1 veder da la piovosa notte;
La voce, senza udirsi, in aria sale,

In aria che feria con maggior botte,

De" naviganti il grido universale,

E '1 fremilo de l'onde insieme rotte;
E in prora e in poppa e in ambedue le bande
Non si può cosa udir, che si comande.

12. Da la rabbia del vento che si fende
Ne le ritorte, escono orribil suoni,

Di spessi lampi l'aria si raccende;
Risuona '1 ciel di spaventosi tuoni.
V" è chi corre al timon, chi i remi prende,
Van per uso agli uffici , a che son buoni.
Chi s'affatica a sciorre, e chi a legare;
Vota altri l'acqua, e torna il mar nel mare.
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13. Ecco stridendo V orribil procella,

Che M repentin furor di Borea spinge,

La vela contra l'arbore flagella;

Il mar si leva, e quasi il cielo allinge.

Frangonsi i remi, e di fortuna fella

Tanto la rabbia impetuosa stringe.

Che la prora si volta, e verso V onda
Fa rimaner la disarmata sponda.

14. Tutta sotto acqua va la destra banda,

E sta per riversar di sopra il fondo.

Ognun, gridando, a Dio si raccomanda,
Che più che certi son gire al profondo.
D'uno in un altro mal Fortuna manda;
li primo scorre, e vien dietro il secondo.

Il legno vinto in più parti si lassa,

E dentro l'inimica onda vi passa.

15. Muove crudele e spaventoso assalto

Da tutti i lati il tempestoso verno.

Veggon talvolta il mar venir tant' alto»

Che par eh" arrivi insin al eie! superno.

Talor fan sopra 1" onde in su tal salto,

Ch' a mirar giù, par lor veder lo"nferno.

nulla poca speme è che conforte;

E sta presente inevitabil morie.

16. Tutta la notte per diverso mare
Scorsero errando ove cacciolli il vento;

Il fiero vento che dovea cessare

Nascendo il giorno, e ripigliò augumento.
Ecco dinanz.ì un nudo scoglio appare:
Voglion schivarlo, e non v'hanno argomento.
Li porta, lor mal grado, a quella via

Il crudo vento e la tempesta ria.

11. Tre volte e quattro il pallido nocchiero

Mette vigor perchè 'I timon sia volto,

E trovi più sicuro altro sentiero:

Ma quel si rompe, e poi dal mar gli è tolto,

ila si la vela piena il vento fiero.

Che non si può calar poco né molto.
>'è tempo iian di riparo o di consiglio ;

Che troppo appresso è quel mortai periglio.

ÌH. Poi «he sen/.a rimedio si comprende
La irrcpartihìl rolla de la nave,

Ciascniio al suo privato utile nllcnde,

Ciascun salvar la vita sua curo bave.

Chi può pili presto al palischermo scende^

Ma quello ir fatto subito si grave
Per tanta gente che sopra v'abonda,
1 he poro avanza a' gir sotto la sponda.

10. Iluggier che vide il cornile e 'I padrone

E gli altri abandonnr con l'rcUa il legno,

Come Hcnr/ arme si trovò in giubbone,
Campar su quel battei lece disegno;
Ma lo trovò si carco di persone,

K tante venner poi, che 1' ncque il segno
Pn.ssnro in ffuisa, che ncr troppo pondo
Con lutto il carco ouuò il legnello al fondo;

20. Del mare al fondo, e seco trasse quanti
Lasciaro a sua speranza il maggior legno.
Allor s'udì con dolorosi pianti

Chiamar soccorso dal celeste regno :

Ma quelle voci andaro poco inanti.

Che venne il mar pien d'ira e di disdegno,
E subito occupò tutta la via,

Onde il lamento e il flebil grido uscia.

21. Altri la giù, senza apparir più, resta;

Altri risorge, e sopra V onde sbalza.

Chi vien nuotando, e mostra fuor la testa ;

Chi mostra un braccio, e chi una gamba scalza.

Ruggier che "1 minacciar de la tempesta
Temer non vuol, dal fondo al sommo s' alza,

E vede il nudo scoglio non lontano,
Ch' egli e i compagni avean fuggito invano.

22. Spera, per forza di piedi e di braccia
Nuotando di salir sul lito asciutto.

Soffiando viene, e lungi da la faccia

L'onde respinge e l'importuno flutto.

Il vento intanto e la tempesta caccia
Il legno volo, e abandonato in lutto

Da quelli che per lor pessima sorte

Il disio di campar trasse alla morte.

23. Oh fallace de li uomini credenza !

Campò la nave che dovea perire ;

Quando il padrone e i galeotti senza
Governo alcun 1' avean lasciata gire.

Parve che si mutasse di sentenza
Il vento, poi che ogni uom vide fuggire:
Fece che *1 legno a miglior via si torse.

Nò toccò in terra, e in sicura onda corse.

24. E dove col nocchier tenne via incerta,

Poi che non 1' ebbe, andò in Africa al drillo,

E venne a capitar presso a Biserta

Tre miglia o due, dal lato verso Egitto ;

E ne l'arena sterile e deserta

Bcstò, mancando il vento e l'acqua, Ulto.

Or quivi sopravenue, a spasso andando,
Come di sopra io vi narrava, Orlando.

25. E disioso di saper se fusse

La nave sola, e fusse o vota o carca.

Con Brandiniarto a quella si condusse,
E eoi l'dgnalo in su una lieve barca.

Poi elle sodo coverta s'introdusse,

Tulla la ritrovò d'uomini scarea.

Vi trovò sol Frontino, il buon destriero,

L' armatura e la s\nu\a di Buggiero
;

2G. Di cui fu per campar tanta la fretta,

Cir a tor la spada non ebbe pur tempo.
Conobbe (|ue|la il paladiii, che detta

Fu Balisarda, e che già sua fu un tempo.
So che liilla 1' istoria avete Iella,

Come la tolse a Faleriiia, al tempo
Che le distru.sse anco il gìardiii sì bello;

E come a lui poi la rubò liruiiello;
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27. E come sotto il monte di Carena

Bruiiel ne tV a Uiigg-ier libero dono.

Di die taglio clln l'osse e di che schiena,

>" avea già fallo esperimento Jjuonoj

Io dico Orlando ; e però n'ebbe piena

Letizia, e ringrazionne il sommo Trono,

E si credette (e spesso il disse dopo)

Che Dio gli la mandasse a sì grand" uopo
;

28. A sì grand' uopo, quanf era, dovendo

Condursi col signor di Sericana,

Cir oltre che di valor fusse tremendo,

Sapea eh' avea Bajardo e Durindana.

L'altra armatura, non la conoscendo,

;Non apprezzò per cosa sì soprana,

Come chi ne fé' piova: apprezzò quella

Per buona sì, ma per più ricca e bella.

2». E perchè gli facean poco mestiero

L' arme (eh' era inviolabile e affatalo)

l'onlento fu che 1' avesse Oliviero :

il brando no, che sei pose egli a lato.

A Brandimarte consegnò il destriero.

Così diviso, ed ugualmente dato

Volse che fosse a ciaschedun compagno,
Che insieme si trovar, di quel guadagno.

30. Pel dì de la battaglia ogni guerriero

Studia aver ricco e nuovo abito in dosso.

Orlando ricamar fa nel quartiero

L'alto Babel dal fulmine percosso.

Un can d' argeulo aver vuole Oliviero,

C/iie giaccia, e che la lassa abbia sul dosso,

Con un mollo, che dica; Fin che veglia;

E vuol d' oro la vesta, e di se degna.

31. Fece disegno Brandimarte, il giorno

De la battaglia, per amor del padre,

]\ per suo otior, di non andare adorno,
Se non di sopravesli oscure ed adre.

Fiordiligi le le' con fregio intorno.

Quanto più seppe far, belle e leggiadre.

Di ricche gemme il fregio era contesto

D'un schietto drappo, e lutto nero il resto.

32. Foce la donna di sua man le sopra-

\Csli, a cui r arme converrian piìi line,

Do' quai 1" usbergo il cavalier si copra,

K la groppa al cavallo, e "I petto e 'I crine.

Ma da quel dì che cominciò quest'opra.

Continuando a quel che le die' fine,

jE dopo ancora, mai segno di riso

Far non potè, né d'allegrezza in viso.

33. Sempre ha timor nel cor, sempre tormento
(Ilo Brandimarte suo non le sia tolto.

dia l'ha veduto in cento luoghi e cento
111 gran battaglie e perigliose avvolto ;

.Ne mai, come ora, simile spavento
Le agghiacciò il sangue e impallidille il volto :

E questa novità d'aver tiniore

Le fa tremar di doppia tema il core.

34. Poi cheson d'arnie e d' ogni arnese in punto,
Alzano al vento i cavalier le vele.

Astolfo e Sansonetto con l'assunto
Biman del grand' esercito fedele.

Fiordiligi col cor di timor punto,
Empiendo il ciel di voti e di querele.

Quanto con vista seguitar le puote,
Segue le vele in alto mar remote.

35. Astolfo a gran fatica e Sansonetto
Potè levarla da mirar ne 1' onda,
E ritrarla al palagio, ove sul letto

La lasciaro affannata e tremebonda.
Portava intanto il bel numero eletto

De" Ire buon cavalier 1' aura seconda :

Andò il legno a trovar l'isola al dritto.

Ove far si dovea tanto conflitto.

36. Sceso nel lito il cavalier d'Anglante,
Il cognato Oliviero e Brandimarte,
Col padiglione il lato di levante

Primi occupar, né forse il fèr senz'' arte.

Giunse quel dì medesimo Agramente,
E s'accampò da la contraria parte:
Ma perchè molto era inchinata l'ora,

Differir la battaglia ne I" aurora.

37. Di qua e di là sin alla nuova luce

Stanno alla guardia i servitori armati.

La sera Brandimarte si conduce
Là dove i Saracin sono alloggiali,

E parla, con licenzia del suo duce,
Al re african : ch'amici erano stati;

E Brandimarte già con la bandiera
Del re Agramente in Francia passato era.

38. Dopo i saluti e '1 giunger mano a mano,
3lolte ragion, sì come amico, disse

Il ledei cavaliero al re pagano.
Perchè a questa battaglia non venisse;

E di riporgli ogni cittade in mano,
Che sia tra 'I Nilo e 'I segno eh' Ercol fisse,

Con volontà d'Orlando gir offeria.

Se creder volea al figlio di Maria.

30, Perchè sempre v"ho amalo ed amo molto,
Questo consiglio (gli dicea) vi dono;
E quando già, signor, per me 1" ho tolto.

Creder potete ch'io l'estimo buono..
Cristo conobbi Dio, Maumelte stolto ;

E bramo voi por ne la via in ch'io sono;
Ne la via di salute, signor, bramo
Che siate meco, e 'tutti gli altri ch'amo.

40. Qui consiste il ben vostro; ne consiglio
Altro potete prender che vi vaglia;
E nien-di tulli gli altri, se col figlio

Di Milon vi mettete alla battaglia:

Che "I guadagno del vincere al periglio
De la perdita grande non si agguaglia.
Vincendo voi, poco acquistar potete.
Ma non perder già poco, se perdete.
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41. Quando uccidiate Orlando e noi venuti

Qoi per morire o vincere con lui,

Io non veg-go per questo che i perduti

Dominii a racquistar s' abbian per vui.

Kè dovete sperar, che sì si muti

Lo stato de le cose, morti nui,

Ch" uomini a Carlo manchino da porre

Quivi a guardar fin all' estrema torre.

42. Così parlava Brandimarte, ed era

Per soggiungere ancor molte altre cose;

Ma fu con voce irata e faccia altiera

Dal pagano interrotto, che rispose:

Temerità per certo, e pazzia vera

È la tua, e di qualunque che si pose

A consigliar mai cosa o buona o ria,

Ove chiamato a consigliar non sia.

43. E che '1 consiglio che mi dai, proceda

Da ben che m" hai voluto, e vuoimi ancora,

10 non so, a dire il ver, come io tei creda,

Quando qui con Orlando ti veggo ora.

Crederò ben, tu che ti vedi in preda

Di quel dragon che T anime divora.

Che brami teco nel dolore eterno

Tutto 1 mondo poter trarre all'inferno.

44. Ch'io vinca o perda, o debba nel mio regno
Tornare antiquo, o sempre starne in bando,

In mente sua n' ha Dio fatto disegno,

11 qual né io, nò tu, nò vede Orlando.

Sia quel che vuol, non potrà ad atto indegno
Di re inchinarmi mai timor nefando.

S' io fossi certo di morir, vo^ morto
Prima restar, eh' al sangue mio far torlo.

45. Or ti puoi ritornar; che se migliore

Non sei dimani in questo campo armalo,

Che tu mi sia paruto oggi oratore,

Mi:l Iroverassi ()rlando accompagnalo.
Queste ultime parole usciron Cuore

Del pcUo acceso d'Agramante irato.

Bilornò l'uno e 1' altro, e ripososse.

Fio che del mare il giorno uscito fosse.

46. Nel biancheggiar de la nova alba armati,

K in un momento tur lutti a cavallo.

Pochi sermon si son tra loro nsiili :

>.on vi fu indugio, non vi fu intervallo,

(he i ferri de lo lance hanno ahbossali.

Mn mi parria, Signor, far tro|)p() fallo.

Se, per voler fli'coslor dir, lascins.si

Tanto Kuggìer nel mar, che v'alTogassi.

47. Il giovinetto con piedi e con braccia

Pcrrotendo venia T orribil' onde.
Il vento e la tempesta (;li minaccia,

Mo più la conscicnr.in lo confonde.
Teme clic Cristo ora vendella fiircia;

Che, i>oi che li»llc/.7.ur ne l'iMone monde,
Quantlo ebbe tempo, xi poco gli calse,

Or ni bailo^zi in quealc nmarc e sal»e.

48. Gli ritornano a mente le promesse.
Che tante volte alla sua donna fece;
Quel che giurato avea, quando si messe
Contra Rinaldo, e nulla satisfece.

A Dio, eh' ivi punir non lo volesse.
Pentito disse quattro volte e diece

;

E fece voto di core e di fede
D' esser Cristian, se ponea in terra il piede :

49. E mai più non pigliar spada né lancia

Contra i fedeli in ajuto de" Mori
;

Ma che ritorneria subito in Francia,
E a Carlo renderla debiti onori

;

Né Bradamante più terrebbe a ciancia,

E verria a fine onesto dei suo' amori.
Miracol fu, che sentì al fin del voto
Crescersi forza, e agevolarsi il nuoto.

50. Cresce la forza e T animo indefesso:
Ruggier percote Tonde e le rispinge;
L'onde che seguon P una alf altra appresso.
Di che una il leva, un" altra lo sospinge.
Così montando e discendendo spesso.
Con gran travaglio, al fin l'arena attinge;

E da la parte onde s'inchina il colle

Più verso il mare, esce bagnato e molle.

51. Fur tutti gli altri che nel mar si diero,

Vinti da Tonde, e al fin restar ne Tacque.
Nel solitario scoglio uscì Ruggiero,
Come all' alta bontà divina piacque.
Poi che fu sopra il monte inculto e fiero,

Sicur dal mar, novo timor gli nacque
D' aver esilio in sì strette confine,

E di morirvi di disagio al fine.

58. Ma pur col core indomito, e costante
Di patir (|uanlo è in ciel di lui prescritto.

Pei duri sassi l'intrepide piante
Mosse, poggiando in ver la cima al dritl

Non era cenlo |)assi andato inantc,

Che vide d'anni e d'astinenze afflitto

Uoin cir avea d'eremita abito e segno,
Di molta riverenzia e donor degno; 1

53. Che, come gli fu presso : Saulo, Sanie
Gridò, perchè persegui la mia fede '!*

(Come allora il Signor disse a san Paulo,

Che 'I colpo salutifero gli diede).

Passar crcHlesli il mar, né pagar naulo,

E defraudare altrui de la mercede.
Vedi che Dio, e" ha lunga man, ti giungei
Quando tu gli pensa.sli esser |iiù lunge.

54. E seguitò il santissimo eremita,

Il qiial la notte iiian7.i, avuto avea
In vision da Dio, che con sua aita

Allo »rogli(( Hiiggier giunger dovea :

K di lui tutta la pa.ssala vita

E la futura, e ancor la morte rea,

Figli e nipoti, ed ogni (lis(-end<;nle

Gii uvea Dio rivelalo iiiteranientc.

1
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55. Seguitò r eremila riprendendo

Prima Rugg-iero ; e al fin poi confortollo.

1.0 riprendea, eh'' era ilo dill'erendo

SoUo il soave giogo a porre il collo ;

K quel clie dovea Far, libero essendo,

Mentre Cristo pregando a se chiamollo,

Fatto uvea poi con poca grazia, quando

V^enir con sferza il vide minacciando.

56. Poi conforloUo che non nega il cielo,

Tardi o per tempo, Cristo a chi gliel chiede
\

E di quegli operarli del vangelo

Narrò, che tutti ebbono ugual mercede.

Con carilade e con devoto zelo

Lo venne ammaestrando ne la fede

Verso la cella sua con lento passo,

Ch' era cavata a mezzo il duro sasso,

51. Di sopra siede alla devota cella

Una piccola chiesa che risponde

Air oriente, assai comoda e bella;

Di sotlo un bosco scende sin alT onde,

Di lauri e di ginepri e di mortella,

E di palme fruttifere e feconde,

Che riga sempre una liquida fonte,

Che mormorando cade giù dal monte.

' 58. Eran de li anni omai presso a quaranta,

Che su lo scoglio il fraticel si messe ;

uh'' a menar vita solitaria e santa

Luogo opportuno il Salvator gli elesse.

Di fruite colte or d" una or d"" altra pianta,

E d' acqua pura la sua vita resse,

3he valida e robusta, e senza all'anno

Era venuta alf ottantesimo anno.

59. Dentro la cella il vecchio acceseli fuoco,
\ la mensa ingombrò di varii frutti,

've si ricreò Ruggiero un poco,
'uscia eh' i panni e i capelli ebbe asciutti,

iiiparò poi più ad agio in questo loco
H nostra fede i gran misterii tutti

;

(I alla pura fonte ebbe battesmo
I di seguente dal vecchio medesmo.

60. Secondo il luogo, assai contento stava
jiiivi Uuggier: che 'I buon servo di Dio
ra pochi giorni intenzion gli dava
)i rimandarlo ove più avea disio.

)i molte cose intanto ragionava
Oli lui sovente, or al regno di Dio,
'i' alli proprii casi appartenenti,
Jr del suo sangue alle future genti.

61. Avea il Signor, che M tutto intende e vede,
Rivelalo al santissimo eremita,
ile Ruggier da quel dì eh' ebbe la fede,
|ovea sette anni, e non più, stare in vita;
he per la morte, che sua donna diede

V Pinabel, cir a lui fìa attribuita,

>aria, e per quella ancor di Bertolagi,
ilorto dai Maganzesi empi e malvagi:

di Oblamdo Furioso.

62. E che quel tradimento andrà sì occulto,

Che non se n' udirà di fuor novella
;

Perchè nel proprio loco fia sepullo,

Ove anco ucciso da la genie fella:

Per questo tardi vendicato ed ulto

Fia da la moglie e da la sua sorella;

E che col ventre pien per lunga via

Da la moglie fede! cercato fia.

63. Fra IWdige e la Brenta, a pie' de' colli,

Ch' al trojano Antenor piacquero tanto,

Con le sulfuree vene e rivi molli,

Con lieti solchi, e prati ameni a canto,

Che con P alla Ida volentier mutolli,

Col sospirato Ascanio, e caro Xanto,
A partorir verrà ne le foreste,

Che son poco lontane al frigio Ateste :

64. E eh'' in bellezza ed in valor cresciuto

Il parlo suo che pur Ruggier fia detto,

E del sangue trojan riconosciuto

Da quei Trojani in lor signor fia eletto
;

E poi da Carlo, a cui sarà in ajuto

Incontra i Longobardi giovinetto.

Dominio giusto avrà del bel paese,

E titolo onorato di marchese.

65. E perchè dirà Carlo in Ialino : Este
Signori qui, quando faragli il dono,
Nel secolo futur nominalo Este

Sarà il bel luogo, con augurio buono :

E così lascerà il nome d' Ateste

De le due prime note il vecchio suono.
Avea Dio ancora al servo suo predelta

Di Ruggier la futura aspra vendetta :

66. Che in visione alla fedel consorte
Apparirà dinanzi al giorno un poco,
E le dirà chi V avrà messo a morte,

E, dove giacerà, mostrerà il loco;

Onde ella poi con la cognata forte

Distruggerà Pontieri a ferro e a foco ;

Né farà a'' Maganzesi minor danni
II figlio suo Ruggiero, ov' abbia gli anni.

67. D'' Azzi, d'Alberti, d" Obizi discorso

Fatto gli aveva, e di lor stirpe bella,

Insino a Nicolò, Leonello, Borso,

Ercole, Alfonso, Ippolito e Isabella.

Ma il santo vecchio, cir alla lingua ha il morso,
Non di quanto egli sa però favella.

Narra a Ruggier quel che narrar conviensi,

E quel eh'' in se de' ritener, ritieosi.

68. In questo tempo Orlando e Brandimarte,
E '1 marchese Olivier col ferro basso
Vanno a trovare il Saracino Marte,
(Che così nominar si può Gradasso)
E gli altri duo che da contraria parie
Han mosso i buon destrier più che di passo :

Io dico il re Agraniaìile e ''I re Sobrino:
Rimbomba al corso il lito e ''1 mar vicino.

28
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69. Quando allo scontro vengono a trovarsi,

E in tronchi vola al ciel rotta ogni lancia,

Del gran rumor fu visto il mar gonfiarsi;

Del gran rumor che s'udì sino in Francia.

Venne Orlando e Gradasse a riscontrarsi
;

E potea stare ugual questa bilancia,

Se non era il vantaggio di Bajardo,

Che fé' parer Gradasso più gagliardo.

70. Percosse egli il deslrier di minor forza,

Ch' Orlando avea, d'un urto così strano,

Che lo fece piegare a poggia e ad orza,

E poi cader, quanto era lungo, al piano.

Orlando di levarlo si risforza

Tre volte e quattro, e con sproni e con mano :

E quando al fin noi può levar, ne scende,

Lo scudo imbraccia, e Balisarda prende.

71. Scontrossi col re d' Africa Oliviero,

E fur di quello incontro a paro a paro.

Brandimarte restar senza destriero

Fece Sobrin -, ma non si seppe chiaro.

Se v' ebbe il destrier colpa o il cavaliere,

Ch'avezzo era Sobrin cader di raro.

del destriero, o suo pur fosse il fallo,

Sobrin si ritrovò giù del cavallo.

72. Or Brandimarte che vide per terra

II re Sobrin, non Passali altrimente,

Ma contra il re Gradasso si disserra,

Ch' avea abbattuto Orlando parimente.

Tra il marchese e Agramante andò la guerra,

Come fu cominciata primamente.*

Poi che si rupper Paste ne gli scudi,

Seran tornati incontra a stocchi ignudi.

73. Orlando, che Gradasso in atto vede.

Che par eh' a lui tornar poco gli caglia,

Né tornar Brandimarte gli concede ,

Tanto lo stringe, e tanto lo travaglia,

Si volge intorno, e similmente a piede

N'ede Sobrin, che sta senza battaglia.

Ver lui s'avventa; e al mover de le piante

Fa il ciel tremar del suo fiero sembiante.

74. Sobrin, che di lanlo uom vede P assalto,

Stretto ne I' arme s'apparecchia lutto.

Come nocchiero, a cui vcgna a gran salto.

Muggendo incontra il minacf;io.«'o flutto,

Drizza In prora, e, quando il mar tanto allo

Vcd»; salire, esser vorria ali" asciutto.

Sobrin lo scudo oppone alla ruina.

Che da la spada vien di Falcrina.

7.5. Dì tal finezza i quella Balisarda,

i'Uf. Parme le pnon far poco riparo.

1(1 man poi di persona si gagliarda.

In man d'Orlando, unico al mondo o raro,

Iiiglia lo scudo; e nulla In rilnrda,

Perclii': cerchialo sia tutto d' acciaro ;

Taglia lo scudo, e sino al fondo fende,

E sotto a quello in hii In spalla scende.

76. Scende alla spalla; e perchè la ritrovi

Di doppia lama e di maglia coperta.
Non vuol però che molto ella le, giovi,

Che di gran piaga non la lasci aperta.
Mena Sobrin; ma indarno è che si provi
Ferire Orlando, a cui per grazia certa

Diede il motor del cielo e de le stelle,

Che mai forar non se gli può la pelle.

77. Radoppia il colpo il valoroso conte,

E pensa da le spalle il capo torgli.

Sobrin che sa il valor di Chiaramonte,
E che poco gli vai lo scudo opporgli,

S' arretra, ma non tanto, che la fronte

Non venisse anco Balisarda a corgli.

Di piatto fu, ma il colpo tanto fello,

Ch' ammaccò P elmo, e gP intronò il cervello.

78. Cadde Sobrin del fiero colpo in terrari

Onde a gran pezzo poi non è risorto.

Crede finita aver con lui la guerra
Il paladino, e che si giaccia morto

;

E verso il re Gradasso si disserra,

Che Brandimarte non meni a mal porto»
Che 'I pagan d' arme e di spada P avanza,

E di destriero, e forse di possanza.

79. L' ardito Brandimarte in su Frontino,

Quel buon destrier, che di Ruggier fu diani

Si porta così ben col Saracino,

Che non par già che quel troppo l'avanzi

E s'egli avesse usbergo così fino

Come il pagan, gli starla meglio inanzi:

Ma gli convien, che mal si sente armato,
Spesso dar luogo or d'uno or d'altro lato.

80. Altro destrier non è che meglio intendn

Di quel Frontino il cavaliero a cenno.

Par che, dovunque Durindana scenda, J.!

Or quinci or quindi abbia a schivarla senno.^

Agramante e Olivier battaglia orrenda

Altrove fanno, e giudicar si denno
Per duo guerrier di pari in arme accorti,

E pochi dilTerenti in esser forti.

81. Avea lasciato, come io dissi, Orlando !
Sobrino in terra, e contra il re Gradasso, .{
Soccorrer Brandimarte disiando, |k
Come si trovò a pie', venia a gran passo.

Era vicin per a.ssalirlo, (piando Hi)
Vide in mezzo del campo andare a spasso flli

Il buon cavallo onde Sobrin fu spinto,

E per averlo presto si fu accinto. fll

82. Ebbe il deslrier, che non trovò contNtjfl|

E levò un salto, ed entrò ne la sella; Sij
Ne I' una man la .spada tien sospesa, 'Hli
Motte l'altra alla briglia ricca e bella. Ifiii

Gradas.so vede Orlando, e non gli pesn,

Ch' a lui ne viene, e per nome l'appella. M^
Ad esso e a Brandimarte e alP allro spera Blii

Far parer notte, e che non sia ancor sera. 1^%^
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83. Voltasi al conte e Brandimarte lassa,

E d'una punta lo trova al camaglìo.

Fuor che la carne, ogni altra cosa passa,*

Per forar quella è vano ogni travaglio.

Orlando a un tempo Balisarda abbassa.

Non vale incanto ov'ella mette il taglio.

L'elmo, lo scudo, l'usbergo e T arnese

Venne fendendo in giù ciò ch'ella prese:

84. E nel volto e nel petto e ne la coscia

Lasciò ferito il re di Sericana,

Di cui non fu mai tratto sangue, poscia
Ch' ebbe quell' arme : or gli par cosa strana,

Che quella spada (e n'ha dispetto e angoscia)

Le tagli or sì; né pur è Durindana.
E se più lungo il colpo era o più appresso,
Lavria dal capo insino al ventre fesso.

85. Non bisogna più aver ne l' arme fede,

Tome avea dianzi ; che la prova è falla.

"on più riguardo e più ragion procede,
Che non solca; meglio al parar si adatta.

Jrandimarte eh' Orlando entrato vede,
3he gli ha di man quella battaglia tratta,

Si pone in mezzo all'una e all'altra pugna,
'erchè in ajuto, ove è bisogno, giugna.

86. Essendo la battaglia in tale istato,

.5obrin ch'era giaciuto in terra molto,
?i levò, poi che in se fu ritornato ;

l molto gli dolca la spalla e 'I volto.

Vlzò la vista, e mirò in ogni lato ,*

'oi, dove vide il suo signor, rivolto,

'er dargli ajuto i lunghi passi torse,

Tacito sì, eh' alcun non se n' accorse.

87. Vien dietro ad Olivier che tenea gli occhi
VI re Agramante, e poco altro attendea

;

ì gli ferì nei deretan ginocchi
I destrier di percossa in modo rea,

3he senza indugio è forza che trabocchi,
^lade Olivier, né '1 piede aver potea,
I manco pie' ch'ai non pensato caso
ietto il cavallo in stalla era rimaso.

88. Sobrin radoppia il colpo, e di riverso
ìli mena, e se gli crede il capo torre;
la lo vieta Tacciar lucido e terso,
'he temprò già Vulcan, portò già EHorre.
'^ede il periglio Brandimarte, e verso
1 re Sobrino a tutta briglia corre,
\ lo fere in sul capo, e gli dà d' urto :

la il fiero vecchio è tosto in pie' risurto,

89. E torna ad Olivier per dargli spaccio,
'ì eh' espedilo all' altra vita vada ;

) non lasciare al men, ch'esca d'impaccio,
la che si stia sotto '1 cavallo a bada.
Mivier e' ha di sopra il miglior braccio,
'ì che si può difender con la spada,
|i qua di là tanto percote e punge,
he, quanto è lunga, fa Sobrin star lunge.

90. Spera, s' alquanto il tien da se rispinto,

In poco spazio u.scir di quella pena.

Tutto di sangue il vede molle e tinto,

E che ne versa tanto in su l'arena,

Che gli par ch'abbia tosto a restar vinto:
Debole è sì, che si sostiene a pena.

Fa per levarsi Olivier molte prove.
Né da dosso il destrier però si muove.

91. Trovalo ha Brandimarte il re Agramante^
E cominciato a tempestargli intorno.

Or con Fronlin gli è al fianco, or gli è davante,
Con quel Fronlin che gira come un torno.

Buon cavallo ha il figliuol di Monodante;
Non l'ha peggiore il re di Mezzogiorno.
Ha Brigliador che gli donò Ruggiero,
Poi che lo tolse a Mandricardo altiero.

93. Vantaggio ha bene assai de X armatura
A tutta prova 1' ha buona e perfetta.

Brandimarte la sua tolse a ventura,

Qual potè avere a tal bisogno in fretta
;

Ma sua animosità sì 1' assicura,

Che in miglior tosto di cangiarla aspetta
,

Come che '1 re africati d' aspra percossa
La spalla destra gli avea fatta rossa,

93. E serbi da Gradasso anco nel fianco

Piaga da non pigliar però da gioco.
Tanto l'attese al varco il guerrier franco,
Che di cacciar la spada trovò loco.

Spezzò lo scudo, e ferì il braccio manco,
E poi ne la man destra il toccò un poco.
Ma questo un scherzo si può dire e un spasso
Verso quel che fa Orlando e '1 re Gradasso.

94. Gradasso ha mezzo Orlando disarmato;
L'elmo gli ha in cima e da dui lati rotto,

E fattogli cader lo scudo al prato,

Usbergo e maglia apertagli di sotlo*

Non r ha ferito già ; eh' era affatalo.

Ma il paladino ha lui peggio condotto :

In faccia, ne la gola, in mezzo il petto

L' ha ferito, oltre a quel che già v' ho detto.

95. Gradasso, disperato che si vede
Del proprio sangue tutto molle e brutto,

E ch'Orlando del suo dal capo al piede
Sta dopo tanti colpi ancora asciutto.

Leva il brando a due mani, e ben si crede
Partirgli il capo, il petto, il ventre e 'I tutto

;

E a punto, come vuol, sopra la fronte

Percuote a mezza spada il fiero conte.

96. E se era altro ch'Orlando, l'avria fatto;
L'avria sparalo fin sopra la sella;

Ma, come collo l'avesse di piatto.

La spada ritornò lucida e bella.

De la percossa Orlando stupefatto,
Vide, mirando in terra, alcuna stella.

Lasciò la briglia, e '1 brando avria lasciato;
Ma di catena al braccio era legato.

28*
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97. Del suon del colpo fu tanto smarrito

II corridor cir Orlando avea sul dorso,

Che discorrendo il polveroso lito,

Mostrando g-ia quanto era buono al corso.

Da la percossa il conte tramortito

IVon ha valor di ritenergli il morso.
Segue Gradasso, e V avria tosto giunto.

Poco più che Bajardo avesse punto.

98. Ma nel voltar de li occhi il re Agramante
Vide condotto all' ultimo periglio

;

Che ne 1" elmo il figliuol di Monodanle
Col braccio manco gli ha dato di piglio,

E gli r ha dislacciato già davante,

E tenta col pugnai nuovo consiglio.

Né gli può far quel re difesa molta,

Perchè di man gli ha ancor la spada tolta.

99. Volta Gradasso, e più non segue Orlando;
Ma dove vede il re Agramante, accorre.

L'incauto Brandimarte, non pensando,
Oh" Orlando costui lasci da se torre,

Non gli ha né gli occhi, né '1 pensiero, instando

Il coltel ne la gola al pagan porre.

Giunge Gradasso, e a tutto suo potere
Con la spada a due man P elmo gli fere.

100. Padre del eie], dà fra gli eletti tuoi

Spiriti luogo al martir tuo fedele,

Clic giunto al fin de' tempestosi suoi

Viaggi, in porto ormai lega le vele.

Ah Durindana, dunque esser tu puoi
Al tuo signore Orlando sì crudele?
Che la più grata compagnia e più fida,

Ch' egli abbia al mondo, inanzi tu gli uccidf

101. Di ferro un cerchio grosso era duo di|

Intorno air elmo, e fu tagliato e rotto

Dal gravissimo colpo, e fu partita

La cuffia de 1' acciar, eh' era di sotto.

Brandimarte con faccia sbigottita

Giù del destrier si riversciò di botto,

E fuor del capo fé' con larga vena
Correr di sangue un fiume in su 1' arena.

102. Il conte si risente, e gli occhi gira,

Ed ha il suo Brandimarte in terra scorto ;

E sopra in atto il Serican gli mira,

Che ben conoscer può che glie l'ha morto.
Non so, se in lui potè più il duolo, o l' ira;

Ma da piangere il tempo avea sì corto.

Che restò il duolo, e l'ira uscì più in fretta.]

Ma tempo è ornai che fine al canto io metta*

NOTE.
ST. 9. Mugliando sopra il mar va il gregge bianco.

Notiamo che il gregge bianco sono l'onde coperte di .spume, non per ciò che einon sia .ibbastai

chiaro, ma unicamente perchè più d'un commentatore lasciò scritto, intendersi per esso i delfini.

ST. 19. Ruggier che vide il cornile e '1 padrone
E gli altri abbandonar con fretta il legno.

Sopra alcuni navìgli chiamos.si cornile o Gomito Cdal lat. cornea, che come Conte in italiano, valse

anche Prefetto) il capitano del naviglio; sulle galere davasi questo nome a colui, che comandava alla

ciurma.

ST. 20. E subito occupò tutta la via.

Onde il lamento e 'I flebìl grido uscia.

Crediamo che questo canto sia de' più belli del poema; che questa descrizione d'una burraacE

fche il Nostro tolse in parte da Ovid. Metam. XI. 478. e in parte da Virg. Eneid. IL l.Sg) e del naufn
gio che ne segue, sia ammirabile; e stupendi, per la sostanza non meno che per la forma, i due vet>

che lo chiudono.

ST. ta. Nella HI. dt del C, XXIV. la voce Tempo è ripetuta due volte in luogo della rima, qui tre. Con ma)?gi<n

licenza la voce Inanzi è ripftuta due volte nella »t. 70 del C. XXXI., tre nella St. 3» del C. XXX. Anelli

Dante ripetè tre volte la voce Cristo nella stessa terzina invece della rima nel C XII., XIV. e XIX d''

Paradiso, ma Dante volle per certo dar u divedere con ciò, nessuna parola esser degna di rimare cui

un tanto nome.

.ST.60.Fra pochi giorni intemion gli dava
Di rimandarlo ove più avea disio.

Iiitenzion gli data; gli dava ad intendere.

8T.83. K d' una punta lo Irata al cainaglio.

Il verbo Trovare, dal tedesco treffen, Canticaniente treuen) colpire, ritenne assai di questa sigail||

cagione, come in questo verso e neir altro della St. A9. C. XXIX. :

E .Mandricardo al destro Aancu (rot^a;

nei quali trota tanto vale quanto Colpisce.
C'amaytio; l'arnese che copriva il collo.

ili
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CANTO XLI.

I. Qual duro freno, o qual ferrigno nodo,

3ual, s'' esser può, catena di diamante
Farà che Tira servi ordine e modo,
Che non trascorra oltre al prescritto inanle,

Quando persona che oon saldo chiodo

r abbia già (issa Amor nel cor costante,

.

fu vegga per violenza o per inganno,
(Patire o disonore o mortai danno ?

I

2. E s' a crudel, s' ad inumano effetto

Queir impeto talor l'animo svia,

Merita escusa ; perchè allor del petto

Non ha ragione imperio uè balia. •>

Achille, poi che sotto il falso elmetto

Vide Patroclo insanguinar la via,

D' uccider chi T uccise non fu sazio,

Se noi traea, se non ne facea strazio.

' 3. Invitto Alfonso, simile ira accese

La vostra gente il dì che vi percosse
iLa fronte il grave sasso, e sì v"" offese,

Ch'' ognun pensò che l'alma gita fosse.

ÌL' accese in tal furor, che non difese

Vostri nemici argini o mura o fosse,

l'Iie non fossino insieme tutti morti.

Senza lasciar chi la,Rovella porti.

4. Il vedervi cader causò il dolore,
(he i vostri a furor mosse e a crudeltade.

S'eravate in piò voi, forse minore
Licenzia avriano avute le lor spade.
Kravi assai , che la Bastia in manche ore
\

" aveste ritornata in potestade,
Che tolta in giorni a voi non era stala

.Da gente cordovese, e di Granata.

5. Forse fu da Dio vindice permesso
Che vi trovaste a quel caso impedito,
Acciò che 'I crudo e sceleralo eccesso.
Che dianzi fatto avean, fosse punito;
Che poi eh" in lor man vinlo si fu messo
Il miser Veslidel, lasso e ferito,

Senz' arme fu tra cento spade ucciso
Dal popol la più parte circonciso.

1 6. Ma perch' io vo" concludere, vi dico.

Che nessun' altra queir ira pareggia,
Duando, Signor, parente, o sozio antico
Dinanzi agli occhi ingiuriar ti veggia.
Dunque è ben dritto per sì caro amico,
Che subit'ira il cor d'Orlando foggia,
Che de r orribil colpo che gli diede
Il re Gradasso, morto in terra il vede.

7. Qual nomade pastor che vednl' abbia

Fuggir strisciando V orrido serpente

Che il ligliuol che giocava ne la sabbia.

Ucciso gli ha col venenoso dente,

Stringe il baslon con collera e con rabbia ;

Tal la spada d'ogni altra più lagliciito

Stringe con ira il cavalier d'Anglaiile:

Il primo che trovò, fu il re Agramaiite.

8. Che sanguinoso, e de la spada privo.

Con mezzo scudo, e con Telmo disciolto,

E ferito in più parti ch'io non scrivo,

S'era di man di Brandimarte tolto.

Come di pie" all' astor sparvier mal vivo,

A cui lasciò alla coda invido o stolto.

Orlando giunse, e mise il colpo giusto

Ove il capo si termina col busto.

9. Sciolto era 1' cimo, e disarmalo il collo,

SI che lo tagliò netto come un giunca.

Cadde, e die' nel sabbion l'ultimo crollo

Del regnator di Libia il grave trunco

Corse lo spirto all' acque, onde tiroUo

Caron nel legno suo col graffio adunco.

Orlando sopra lui non si rilarda,

Ma trova il Serican con Balisarda.

10. Come vide Gradasso d' Agramante
Cadere il busto dal capo diviso.

Quel eh' accaduto mai non gli era inanle,

Tremò nel core, e si smarrì nel viso -,

E all'arrivar del cavalier d'Anglanle,

Presago del suo mal, parve conquiso.

Per schermo suo partito alcun non prese.

Quando il colpo mortai soi)ra gli scese. ^

11. Orlando lo ferì nel destro fianco

Sotto l'ultima costa; e il ferro, immerso

Nel ventre, un palmo uscì dal lato manco.

Di sangue sin all'elsa lutto asperso.

Mostrò ben che di man fu del più (ranco

E del miglior guerrier de l'universo

Il colpo eh' un signor condusse a morie,

Di cui non era in pagania il più forle.

13. Di tal vittoria non troppo giojoso,

Presto di sella il paladin si getta,

E col viso turbato e lacrimoso

A Brandimarte suo corre a gran fretta.

Gli vede intorno il campo sanguinoso:

L'elmo che par ch'aperto abbia un'accetta.

Se fosse stato fral più che di scorza.

Difeso non 1' avria con minor forza.
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13. Orlando l'elmo gli levò dal viso,

E ritrovò che M capo sino al naso

Fra r uno e l'altro ciglio era diviso:

Ma pur gli è tanto spirto anco rimaso,

Che de" suoi falli al Re del paradiso

Può domandar perdono anzi T occaso;
E confortare il conte, che le gole
Sparge di pianto, a pazienzia puote;

14. E dirgli : Orlando, fa che ti ricordi

Di me ne l" orazion tue grate a Dio;
>è men ti raccomando la mia Fiordi . .

.

Ma dir non potè ligi ; e qui finio.

E voci e suoni d" angeli concordi
Tosto in aria s'udir, che Palma uscio;
La qual disciolla dal corporeo velo,

Fra dolce melodia sali nel cielo.

15. Orlando, ancor che far dovea allegrezza
Di sì devoto fine, e sapea cerio

Che Brandimarte alla suprema altezza

Salito era: che "1 elei gli vide aperto;
Pur da la umana volonlade, avvezza
Coi fragii sensi, mal era sofferto,

Ch' un tal più che fratel gli fosse tolto,

E non aver di pianto umido il volto.

16. Sobrin che molto sangue avea perduto,
Che gli piovea sul fianco e su le gote.
Riverso già gran pezzo era caduto,

E aver ne dovea ormai le vene vote.

Ancor giacca Olivier, né riavuto

H piede avea; né riaver lo puote,
Se non ismosso, e dello star che tanto

Gli fece il destrier sopra, mezzo infranto :

17. E se 'I cognato non venia ad aitarlo,

Sì come lagrimoso era e dolente ,

*

Per se medesmo non potea ritrarlo}

E tanta doglia e tal martir ne sente,

Che, ritratto che lebbe, né a mutarlo.
Né a fermarvisi sopra era possente :

E n'ha insieme la gamba sì stordita,

Che mover non si può, se non si aita.

18. De la vittoria poco rallegrosse

Orlando; e troppo gli era acerbo e duro
Veder che morto Brandimarte fosse.

Né del cognato mollo esser sicuro.

Sobrin, che vivea ancora, ritrovosse
;

Ma poco chiaro avea con mollo oscuro :

Che la sua vita per T uscito sangue
Era vicina a rimanere esangue.

IO. Lo fece tor,, che tutto era sanguigno,
il conte, e medicar diitcrelamenle

,

E conforlollo con parlar benigno,
Come se stato gli foflne parente:
Che dopo il fallo nulla rii maligno
In se tenea, ma lutto era clemente.
Fece dei morti arme e cavalli torre

;

Del resto a' servi lor lasciò disporre.

20. Qui de la istoria mia, che non sia vera,
Federico Fulgoso è in dubbio alquanto,
Che con V armata avendo la riviera

Di Barberia trascorsa in ogni canto,

Capitò quivi, e Pisola sì fiera,

Montuosa e inegual ritrovò tanto.

Che non è (dice) in tutto il luogo strano,

Ove un sol pie' si possa metter piano :

21. Né verisimil tien che ne P alpestre

Scoglio sei cavalieri , il fior del mondo,
Polesson far quella battaglia equestre.

Alla quale obiezion così rispondo :

Ch' a quel tempo una piazza de le destre,

Che sieno a questo, avea lo scoglio al fondo;
Ma poi, eh' un sasso, che 'I tremuoto aperse,
Le cadde sopra, e tutta la coperse.

22. Sì che, chiaro fulgor della Fulgosa
Stirpe, serena, o sempre viva luce.

Se mai mi riprendeste in questa cosa,

E forse inanti a quello invitto duce.

Per cui la vostra patria or si riposa,

Lascia ogni odio, e in amor tutta s' induce,
~

Vi prego che non siate a dirgli tardo,

Ch' esser può che né in questo io sia bugiardi

23. In questo tempo, alzando gli occhi al mar«
Vide Orlando venire a vela in fretta

Un naviglio leggier, che di calare

Facea sembiante sopra p isoletta.

Di chi si fosse, io non voglio or contare,

Perch' ho più d'uno altrove, che m' aspetllT
Veggiamo in Francia, poi che spinto n' hanno
I Saracin, se mesti o lieti stanno.

24. Yeggiàn che fa quella fedele amante
Che vede il suo contento ir sì lontano

;

Dico la travagliata Bradamante,
Poi che ritrova il giuramento vano,
Ch' avea fatto Ruggier pochi dì inante.

Udendoli nostro, ePallrosluol pagano.
Poi ch'in questo ancor manca, non le avanza
In eh' ella debbia più metter speranza :

25. E ripetendo i pianti e le querele
Che pur troppo domestiche le furo,

Tornò a sua usanza a nominar crudele
Ruggiero, e 'I suo destin spietato e duro.
Indi sciogliendo al gran dolor le vele,

II ciel che consentia tanto pergiuro,
Né fatto n'avea ancor segno evidente.

Ingiusto chiama, debole e impotente.

26. Ad accusar Melissa si converse,
E maledir P oracol de la grotta,

Ch' a lor mendace suasion s'immerso
Nel mar d' amore, ov' é a morir condotta.
Poi con M(irn.<(H ritornò a dolerse
Del suo fratel, che le ha la fede rotta :

Con lei grida e si sfoga, e lo doinaiula
Piangendo ajulo, e se le racconuindu.
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27. Maifisa si ristring-e ne le spalle,

E, quel sol che può far, le dà conforto.

Né crede, che Ruggier mai così falle,

Ch' a lei non debba ritornar di corto
;

E se non torna pur, sua fede dalle,

Ch' ella non patirà sì grave torto j

che battaglia piglierà con esso,

gii farà osservar ciò, eh' ha promesso.

28. Così fa eh' ella un poco il duol raffrena,

Oh' avendo ove sfogarlo è meno acerbo.

Or eh'' abbiàn vista Bradamante in pena.

Chiamar Ruggier pergiuro, empio e superbo,

Veggiamo ancor se miglior vita mena
II fratel suo, che non ha polso o nerbo

Osso medolla che non senta caldo

De le fiamme d'amor; dico Rinaldo.

89. Dico Rinaldo il qual, come sapete,

[Angelica la bella amava tanto.

flSè r avea tratto alF amorosa rete

[sì la beltà di lei, come P incanto.

lAveano gli altri paladin quiete,

lEssendo ai Mori ogni vigore affranto ;

lira i vincitori era rimaso solo

lEgti captivo in amoroso duolo.

30. Cento messi a cercar che di lei fusse,

'Avea mandato, e cerconne egli stesso.

Al fine a Malagigi si ridusse.

Che nei bisogni suoi Tajutò spesso.

A narrar il suo amor se gli condusse
Col viso rosso e col ciglio demesso;
Indi lo prega che gì' insegni dove
La desiata Angelica si trove.

31. Gran meraviglia di sì strano caso
Fé' Malagigi allor che questo intese.

Sa che sol per Rinaldo era rimaso
Di farsi, un giorno. Angelica cortese;

Ed egli stesso, acciò che persuaso
Ne fosse, avea molte parole spese
Prieghi usando e minacce per piegarlo,
Né avuto avea giammai poter di farlo :

32. E tanto più, eh' allor Rinaldo avrebbe
Tratto fuor Malagigi di prigione.
Fare or spontaneamente lo vorrebbe.
Che nulla giova, e n'ha minor cagione.
Poi prega lui che ricordar si debbe
Pur quanto ha offeso in questo oltr' a ragione,
Che per negargli già, vi mancò poco
Di non farlo morire in scuro loco.

33. Ma quanto a Malagigi le domande
Di Rinaldo importune più pareano.
Tanto, che 1' amor suo fosse più grande,
Indizio manifesto gli faceano.

1 preghi che con lui vani non spande.
Fan che subito immerge ne T oceano
Ogni memoria de la ingiuria vecchia,
E che a dargli soccorso s' apparecchia.

34. Termine tolse alla risposta, e spene

Gli die', che favorevol gli saria,

E che gli saprà dir la via che tiene

Angelica, sia in Francia o dove sia.

E quindi Malagigi al luogo viene,

Ove i demoni scongiurar solia.

Ch'era fra monti inaccessibil grolla:

Apre il libro, e gli spirti chiama in frotta ;

35. Poi ne sceglie un che de' casi d" amore

Avea notizia, e da lui saper volle.

Come sia che Rinaldo eh' avea il core

Dianzi sì duro, or T abbia tanto molle.

E di quelle due fonti ode il tenore.

Di che r una dà il foco, e l'altra il lolle:

E al mal che V una fa, nulla soccorre,

Se non l'altra acqua che contraria corre.

36. Ed ode come avendo già di quella.

Che l'amor caccia, bevuto Rinaldo,

Ai lunghi preghi d' Angelica bella

Si dimostrò così ostinato e saldo;

E che poi giunto, per sua iniqua stella,

A ber ne 1' altra 1' amoroso caldo.

Tornò ad amar, per forza di quelle acque,

Lei, che pur dianzi olir' al dover gli spiacque.

37. Da iniqua stella e lìer destin fu giunto

A ber la fiamma in quel ghiaccialo rivo
;

Perchè Angelica venne quasi a un punto

A ber ne 1' altro di dolcezza privo.

Che d' ogni amor le lasciò il cor sì emunlo.

Ch'indi ebbe lui più che le serpi a schivo.

Egli amò lei; e l'amor giunse al segno,

In ch'era già di lei l'odio e lo sdegno.

38. Del caso strano di Rinaldo a pieno

Fu Malagigi dal demonio istrutto.

Che gli narrò d' Angelica non meno.

Ch'ai giovane african si donò in lutto;

E come poi lasciato avea il terreno

Tutto d'Europa, e per l'inslabil finito

Verso India sciolto avea dai liti i.^pani

Su r audaci galee de' Catalani.

39. Poi che venne il cugin per la risposi;).

Molto gli dissuase Malagigi

Di più Angelica amar, che s' era posta

D' un vilissimo Barbaro ai servigi,

Ed ora sì da Francia si discosta.

Che mal seguir se ne potria i vestigi:

Ch' era oggimai più là eh' a mezza strada.

Per andar con Medoro in sua contrada.

40. La partila d'Angelica non mollo
Sarebbe grave all'animoso amante;
Né pur gli avria turbalo il sonno, o tolto

Il pensier di tornarsene in Levante:
Ma sentendo eh' avea del suo amor colto

Un Saracino le primizie inanle.

Tal passione e tal cordoglio sente,

Che non fu in vita sua, inai, più dolente.
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41. Non ha poter d'una risposta sola;

Trema il cor dentro, e treman fuor le labbia;

fion può la lingua disnodar parola;

La bocca ha amara, e par che tosco v'abbia.
Da Malaffigi subito s'invola;

E come il caccia la gelosa rabbia.

Dopo gran pianto e gran rammaricarsi,
Verso Levante fa pensier tornarsi.

43. Chiede licenzia al figlio di Pipino,

E trova scusa che M destrier Bajardo,
Che ne mena Gradasso Saracino,

Contra il dover di cavalier gagliardo,

Lo move per suo onore a quel camino.
Acciò che vieti al Serican bugiardo
Dì mai vantarsi che con spada o lancia

L'abbia levalo a un paladin di Francia.

43. Lasciollo andar con sua licenzia Carlo,
Ben che ne fu con tutta Francia mesto;
Ma finalmente non seppe negarlo.
Tanto gli parve il desiderio onesto.

Vuol Dudon, vuol Guidone accompagnarlo.
Ma lo nega Rinaldo a quello e a questo.
Lascia Parigi, e se ne va via solo,

Pien di sospiri e d" amoroso duolo.

44. Ha sempre in mente, e mai non se neparte,
Come esser puote, eh' un povero fante

Abbia del cor di lei spinto da parte
Merito e amor d' ogni altro primo amante.
Con tal pensier, che 'I cor gli straccia e parte,
Rinaldo se ne va verso Levante,
E dritto al Reno e a Basilea si tiene.

Fin che d'Ardenna alla gran selva viene.

45. Poi che fu dentro a molte miglia andato
Il paladin pel bosco avventuroso,
Da ville e da castella allontanato.
Ove aspro era più il luogo e periglioso,
Tutto in un trailo vide il ciel turbato,
Sparito il sol tra nuvoli na.<;coso,

Kd uscir fuor d'una caverna oscura
Un strano mostro in feminil figura.

46. Mille occhi incapo avea senza palpebre;
Non può serrarli, e non credo che dorma.
Non men che gli occhi, avea l'orecchie crebre

i

Avea in loco di crin serpi a gran torma.
Fuor de le diaboliche tenebre
Nel mondo usci la spaventevoi forma.
Un fiero e maggior serpe ha per la coda,
Che pel petto si gira, e che I' annoda.

47. 0"el eh' a Rinaldo in mille e mille imprese
Più non avvenne mai, quivi gli avviene;
Che rome vede il mostro, eh' iill" offese
Se gli «pparecrhio, e eh' a trovar lo viene,
Tania paura, quanta mai non scese
In altri forse, gli entra ne le vene.
Ma pur r H«8lo ardir simula e finge,
E con trepida man lu spada stringe.

48. S'acconcia il mostro in guisa al fiero assalto.

Che si può dir che sia mastro di guerra.

Vibra il serpente venenoso in allo,

E poi conlra Rinaldo si disserra.

Di qua di là gli vien sopra a gran salto.

Rinaldo contra lui vaneggia ed erra:

Colpi a dritto e a riverso tira assai;

Ma non ne tira alcun che fera mai.

40. Il mostro al petto il serpe ora gli appicca.

Che sotto l'arme e sin nel cor 1' aggTiiacciii :

Ora per la visiera glielo ficca,

E fa eh' erra pel collo e per la faccia.

Rinaldo da l' impresa si dispicca,

E quanto può con sproni il destrier caccia :

Ma la furia infernal già non par zoppa,

Che spicca un salto, e gli è subito in groppa.

50. Vada al traverso, al dritto, ove si voglia.

Sempre ha con lui la maledetta peste
;

Né sa modo trovar, che se ne scioglia.

Ben che 'I destrier di calcitrar non reste.

Trema a Rinaldo il cor come una foglia
;

Non eh' altrimente il serpe lo moleste
;

Ma tanto orror ne sente e tanto schivo,

Che stride e geme, e duolsi ch'egli è vivo.

51. Nel più tristo sentier, nel peggior cali|

Scorrendo va, nel più intricato bosco.

Ove ha più asprezza il balzo, ove la valle •?

È più spinosa, ov' è 1' aer più fosco, :>

Così sperando torsi da le spalle

Quel brutto, ahominoso, orrido tosco: '>

E ne saria mal capitato forse, ?

Se tosto non giungea chi lo soccorse. »!

52. Ma lo soccorse a tempo un cavaliero

Di bello armato e lucido metallo, t

Che porta un giogo rotto per cimiero, ^. 1

Di rosse fiamme ha pien lo scudo giallo
;

»

Così trapunto il suo vestire altiero, i

Così la sopravesla del cavallo.

La lancia ha in pugno, e la spada al suo locÓ,j

E la mazza all'arcion, che getta foco. -^

53. Piena d'un foco eterno è quella mazza,

Che senza consumarsi ognora avvampa:
Né per buon scudo, o tempra di corazza,

per grossezza d' elmo se ne scampa.
Dunque si debbe il cavalier far piazza.

Giri ove vuol T inestinguibii lampa:
Né manco bisognava al guerricr nostro

Per levarlo di man del crudel mostro.

54. F*; come cavalier d'animo saldo.

Ove ha udito il rumor, corre e galoppa,

Tanto che vede il mostro che Rinaldo

Col bruito serpe in mille nodi aggroppa,

E sentir fagli a un Icuipo freddo e caldo;

Che non ha via di lorlo.si di groppa
Va il eavuliero, e fere il mostro al fiouco,

I
E lo fa traboccar dal lato monco.

:l
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35. Ma quello è a pena in terra, che si rizza,

E il lungo serpe intorno agg-ira e vibra.

Quest'altro più con Pasta non l'attizza,

Ma di farla col fuoco si delibra.

La mazza impugna, e dove il serpe guizza,

Spessi come tempesta i colpi libra;

Né lascia tempo a quel brutto animale,

Che possa farne un solo o bene o male,

56. E mentre a dietro il caccia o tiene a bada,

E lo percote, e vendica mille onte.

Consiglia il paladiii che se ne vada
Per quella via che s'alza verso il monte.
Quel s' appiglia al consiglio ed alla strada

;

E senza dietro mai volger la fronte.

Non cessa, che di vista se gli tolle,

jBen che molto aspro era a salir quei colle.

57. Il cavalier poi eh' alla scura buca
BFece tornare il mostro de f inferno,
lOve rode se stesso e si manuca,
[E da mille occhi versa il pianto eterno,
iPer esser di Rinaldo guida e duca
iGli salì dietro, e sul giogo superno
Gli fu alle spalle, e si mise con lui,

Per trarlo fuor de' luoghi oscuri e bui.

58. Come Rinaldo il vide ritornato,

Gli disse che gli avea grazia infinita,

E ch'era debitore in ogni lato

Di porre a beneficio suo la vita.

Poi lo domanda come sia nomato,
Acciò dir sappia chi gli ha dato aita,

\i tra guerrieri possa, e inanzi a Carlo,
De l'alta sua bontà sempre esaltarlo.

59. Rispose il cavalier: Non ti rincresca.
Se '1 nome mio. scoprir non ti voglio ora:
Ben tei dirò prima eh' un passo cresca
L'ombra ; che ci sarà poca dimora,
frovaro, andando insieme, un'acqua fresca,
("he col suo mormorio Iacea talora
l'astori e viandanti al chiaro rio

Venire, e berne 1' amoroso oblio.

60. Signor, queste eran quelle gelide acque,
Quelle che spengon 1' amoroso caldo.
Di cui bevendo, ad Angelica nacque
L'odio, ch'ebbe di poi sempre a Rinaldo.
E s'ella un tempo a lui prima dispiacque,
E se ne l'odio il ritrovò sì saldo,

:

Non derivò. Signor, la causa altronde,
Se non d'aver bevuto di queste onde.

61. Il cavalier che con Rinaldo viene,
Come si vede inanzi il chiaro rivo,
Caldo per la fatica il destrier tiene

,

E dice : Il posar qui non fia nocivo.
Non fia (disse Rinaldo) se non bene :

Ch' oltre che prema il mezzogiorno estivo,
M' ha così il brutto mostro travagliato,
Che '1 riposar mi fia comodo e grato.

63. L' uno e 1' altro smontò del suo cavallo,

E pascer lo lasciò per la foresta:

E nel fiorito verde a rosso e a giallo

Ambi si trasson l'elmo de la testa.

Corse Rinaldo al liquido cristallo,

Spinto da caldo e da sete molesta,

E cacciò a un sorso del freddo liquore

Dal petto ardente e la sete e l'amore.

63. Quando lo vide l'altro cavaliero

La bocca sollevar da l'acqua molle,

E ritrarne pentito ogni pensiero

Di quel desir eh' ebbe d' amor sì folle,

Si levò ritto, e con sembiante altiero

Gli disse quel che dianzi dir non volle:

Sappi, Rinaldo, il nome mio è lo Sdegno,

Venuto sol per sciorti il giogo indegno.

64. Così dicendo, sabito gli sparve,

E sparve insieme il suo destrier con lui

Questo a Rinaldo un gran miracol parve :

S' aggirò intorno, e disse ; Ove è costui ?

Stimar non sa se sian magiche larve;

Che Malagigi un de' ministri sui

Gli abbia mandtilo a romper la catena.

Che lungamente l'ha tenuto in pena;

65. pur che Dio da T alta gerarchia

Gli abbia, per ineffabil sua boutade,

Mandato, come già mandò a Tobia,

Un angelo a levar di cecitade.

Ma buono o rio demonio, o quel che sia.

Che gli ha renduta la sua libertade

Ringrazia e loda e da lui sol conosce.

Che sano ha il cor da V amorose angosce.

66. Gli fu nel primier odio ritornata

Angelica, e gli parve troppo indegna

D' esser, non che sì lungi seguitata.

Ma che per lei pur mezza lega vegna.

Per riaver Rajardo tutta fiata.

Verso India in Sericana andar disegna.

Sì perchè 1' onor suo lo stringe a farlo.

Sì per averne già parlato a Carlo.

67. Giunse il giorno seguente a Basilea,

Ove la nuova era venuta inanle.

Che il conte Orlando aver pugna dovea
Contra Gradasso e contra il re Agramante.
Né questo per avviso si sapea,

Ch'avesse dato il cavalier d'Anglante;
Ma di Sicilia in fretta venut' era

Chi la novella v' apportò per vera.

68. Rinaldo vuol trovarsi con Orlando
Alla battaglia; e se ne vede lunge.
Di dieci in dieci miglia va mutando
Cavalli e guide, e corre e sferza e punge.
Passa il Reno a Costanza, e in su volando
Traversa l'Alpe, ed in Italia giunge;
Verona a dietro, a dietro Mantua lassa

,

Sul Po si trova, e con gran fretta il passa
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69. Già s'incbìnava il Sol molto alla sera,

E già apparia nel ciel la prima stella,

Quando Rinaldo in ripa alla riviera

Stando in pensier s'avea da mutar sella,

tanto soggiornar, che T aria nera
Fuggisse inanzi air altra aurora bella.

Venir si vede un cavaliero inanti,

Cortese ne l'aspetto e ne' sembianti.

70. Costui, dopo il saluto, con bel modo
Gli domandò, se aggiunto a moglie fosse.

Disse Rinaldo: Io son nel giogal nodo;
iMa di tal domandar maravigliosse.

Soggiunse quel: Cbe sia così, ne godo,
Poi, per chiarir perchè tal detto mosse,
Disse: Io ti prego che tu sia contento,
Ch' io ti dia questa sera alloggiamento :

II. Che ti farò veder cosa, che debbe
Ben volentier veder chi ha moglie a lato.

Rinaldo, sì perchè posar vorrebbe.
Ormai di correr tanto affaticato i

Sì perchè di vedere e d' udir ebbe
Sempre avventure un desiderio innato,

Accettò 1" offerir del cavaliero,

E dietro gli pigliò nuovo sentiero.

72. Un tratto d' arco fuor di strada uscirò,
E inanzi un gran palazzo si trovaro,
Onde scudieri in gran frotta veniro
Con torchi accesi, e fero intorno chiaro.

Entrò Rinaldo, e voltò gli occhi in giro,

E vide loco il qual si vede raro.

Di gran fabrica e bella e ben intesa ,*

Me a privato uom convenia tanta spesa.

73. Di serpentin, di porfido le dure
Pietre fan de la porta il ricco volto.

Quel che chiude, è di bronzo, con figure,

Che sembrano spirar, movere il volto.
Sotto un arco poi s' entra, ove misture
Di bel musaico ingannan V occhio molto.
Quindi si va in un quadro ch'ogni faccia

De le sue logge ha lunga cento braccia.

74. La sua porla ha per se ciascuna loggia,

E tra la porla e se ciascuna ha un arco.

D" ampiezza pari son, ma varia foggia

Fé' d'ornamenti il mastro lor non parco.

Da ciascun arco s' entra, ove si poggia
Si facil., eh' un somier vi può gir carco.

Un altro arco di su trova ogni scala,

E l'entra per ogni arco in una sala.

75. Gli archi di aopra escono fuor del segno
Tanto, che fan coperchio alle gran porte;

E ciascun due colonna ha per sostegno,
Altre di bronzo, allrc di pietra forte.

Lungo sarà, ne tulli vi disegno
(ili ornali alloggiamenti de la corte ;

Kd olir' fl quel che nppar, (|uanli agi sotto

La cava terra il nia»tro avca ridotto.

76. V alte colonne, e i capitelli d' oro,

Da che i gemmati palchi eran sulTulti,

I peregrini marmi che vi foro

Da dotta mano in varie forme sculti.

Pitture e getti, e tant' altro lavoro,

(Ben che la notte agli occhi il più ne occulti)

Mostran che non bastaro a tanta mole
Di duo re insieme le ricchezze sole.

77. Sopra gli altri ornamenti ricchi e belli,

Ch' erano assai ne la gioconda stanza.

V'era una fonte che per più ruscelli

Spargea freschissime acque in abondanza.

Poste le mense avean quivi i donzelli,

Che era nel mezzo per ugual distanza.

Vedeva, e parimente veduta era

Da quattro porte de la casa altera.

78. Fatta da mastro diligente e dotto

La fonte era con molta e sottil opra,

Di loggia a guisa, o padiglion eh' in otto

Facce distinto, intorno adombri e copra.

Un ciel d' oro, che tulto era di sotto

Colorito di smalto, le sta sopra;

Ed otto statue son di marmo bianco,

Che sostengon quel ciel col braccio manco.

79. Ne la man destra il corno d' Amaltea

Sculto avea lor 1' ingenioso mastro.

Onde con grato murmurc cadea

L'acqua di fuore in vaso d' alabastro;

Ed a sembianza di gran donna avea

Ridiilto con gran arte ogni pilastro.

Son d'abito e di faccia dilferente,

Ma grazia hanno e beltà tutte ugualmente.

80. Fermava il pie' ciascun di questi segni

Sopre due belle imagini più basse,

Che con la bocca aperta facean segni.

Che '1 canto e V arnwnia lor dilettasse:

E queir atto in che son, par che disegni ^ .

Che r opra e studio lor tutto lodasse

Le belle donne che su gli omeri hanno.

Se fosser quei di cu' in sembianza stanno. ,<:

81. I simulacri inferiori in mano
Avean lunghe ed amplissime scritture.

Ove facean con molta laude piano

I nomi de le più degne figure ;

E mostravano ancor poco lontano ',

I propri loro in note non oscure. t.

Mirò Rinaldo, a lume di doppieri.

Le donne ad una ad una, e i cavalieri.

88. Ln primo inscrizion eh' agli occhi occorro

Con lungo onor Lucrezia Borgia noma,

La (Ili bellcxzii ed onestà pr<'|)orre

Debbe .ili' aniicii In sua patria Roma.
I duo I lic voltilo liiin sopra se torre

Tanto eccellente ed onorala soma.
Noma lo scritto, Antonio TebaMeo,

Ercole Strozza; un Lino, ed uno Orfeo.

1

I
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83. Non meli gioconda statua né men bella

Si- vede appresso, e la scrittura dice:

Ecco la figlia d'Ercole, Isabella,

Per cui Ferrara si terrà felice

Via più, perchè in lei nata sarà quella,

Che d' altro ben che prospera e fautrice

E benigna Fortuna dar le deve.

Volgendo gli anni nel suo corso lieve'.

84. I duo che mostran disìosi afTetti,

Che la gloria di lei sempre risuone,

Gian Jacobi ugualmente erano detti,

L'uno Calandra, e l'altro Bardelone.

Nel terzo e quarto loco, ove per stretti

Rivi r acqua esce fuor del padiglione.

Due donne son, che patria, stirpe, onore
Hanno di par, di par beltà e valore.

85. Elisabetta Tuna, e Leonora
Nominata era T altra: e fia, per quanto
Narrava il marmo scuito, d' esse ancora
Sì gloriosa la terra di Manto,
Che di Virgilio, che tanto V onora,
Più che di queste, non si darà vanto,

Avea la prima a pie' del sacro lembo
Jacobo Sadoleto, e Pietro Bembo.

86. Un elegante Castiglione, e un culto

Muzio Arelio de T altra eran sostegni.

Di questi nomi era il bel marmo sculto,

Ignoti allora, or sì famosi e degni.
Veggon poi quella, a cui dal cielo indulto
Tanta virtù sarà, quanta ne regni,

mai regnata in alcun tempo sia.

Versata da fortuna or buona or ria.

8T. Lo scritto d' oro esser costei dichiara
Lucrezia Bentivoglia ; e fra le lode
Pone di lei, che l duca di Ferrara
D' esserle padre si rallegra e gode.
Di costei canta con soave e chiara

Voce un Camil, che '1 Reno e Felsina ode
Con tanta attenzion, tanto stupore,

Con quanta Anfrisa udì già il suo pastore.

T 88. Ed un, per cui la terra ove l'Isauro
Le sue dolci acque insala in maggior vase,
Nominata sarà da l' Indo al Mauro,
E da Taustrine all' iperboree case.

Via più che per pesare il roman auro,
Di che perpetuo nome le rimase,
Guido Postumo, a cui doppia coróna
Pallade quinci, e quindi Febo dona.

89. L'altra che segue in ordine, è Diana.
Non guardar (dice il marmo scritto) ch'ella
Sia altera in vista; che nel core umana
Non sarà però men eh' in viso bella.

Il dotto Celio Calcagnin lontana
Farà la gloria e '1 bel nome di quella
Nel regno di Monese, in quel di Juba,
In India e Spagna udir con chiara tuba;

90. Ed un Marco Cavallo, che tal fonte

Farà di poesia nascer d'Ancona,
Qual fé" il cavallo alato uscir del monte,
Non so se di Parnasso o d" Elicona.

Beatrice appresso a questa alza la fronte,

Di cui lo scritto suo così ragiona;
Beatrice bea, vivendo, il suo consorte,

E lo lascia infelice alla sua morte ;

91. Anzi tutta l'Italia, che con lei

Fia trionfante, e senza lei captiva.

Vn signor di Correggio di costei

Con alto stil par che cantando scriva,

E Timoteo, 1' onor de' Bendedei:
Ambi faran tra 1' una e l'altra riva

Fermare al suon de' lor soavi plettri

Il fiume ove sudar gli antiqui elettri.

92. Tra questo loco, e quel de la colonna

Che fu scolpita in Borgia, com'è detto,

Formata in alabastro una gran donna
Era di tanto e sì sublime aspetto.

Che sotto puro velo, in nera gonna,
Senz' oro e gemme, in un vestire schietto.

Tra le più adorne non parca men bella.

Che sia tra 1' altre la ciprigna stella.

93. Non si potea, ben contemplando fiso ,

Conoscer se più grazia o più beltade,

maggior maestà fosse nel viso,

più indizio d' ingegno o d' onestade.

Chi vorrà di costei (dicea l' inciso

Marmo) parlar, quanto parlar n'accade.

Ben torrà impresa più d' ogni altra degna.

Ma non però, che a fin mai se ne vegna.

94. Dolce quantunque e pien di grazia tanto

Fosse il suo bello e ben formato segno.
Parca sdegnarsi che con umil canto
Ardisse lei lodar sì rozzo ingegno,
Com' era quel, che sol, senz' altri accanto,

(Non so perchè) le fu fatto sostegno.

Di tutto il resto erano i nomi sculti ;

Sol questi duo 1' artefice aveà occulti.

95. Fanno le statue in mezzo nn luogo tondo
Che '1 pavimento asciutto ha di corallo, ^

Di freddo soavissimo giocondo,
Che rendea il puro e liquido cristallo.

Che di fuor cade in un canal fecondo.
Che il prato verde, azzurro, bianco, e giallo

Rigando scorre per vari ruscelli,

Grato alle morbide erbe e agli arboscelli.

96. Col cortese oste ragionando stava
Il paladino a mensa : e spesso spesso.
Senza più differir, gli ricordava.
Che gli attenesse quanto avea promesso;
E ad or ad or mirandolo, osservava
Ch' avea di grande affanno il core oppresso.
Che non può star momento che non abbia
Un cocente sospiro in su le labbia.
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97. Spesso la voce dal desio cacciata

Viene a Rinaldo sin presso alla bocca
Per domandarlo, e quivi, raffrenata

Da cortese modestia, fuor non scocca.

Ora essendo la cena terminala.

Ecco un donzello a chi V ufficio tocca,

Pon su la mensa un bel nappo d' or fino.

Di fuor di gemme, e dentro pien di vino.

98. Il signor de la casa allora alquanto
Sorridendo, a Rinaldo levò il viso;

Ma chi l)en lo notava, più di pianto
Parca ch'avesse voglia che di riso.

Disse : Ora a quel che mi ricordi tanto,

Che tempo sia di soddisfar m' è avviso;
Mostrarti un paragon, eh' esser de' grato
Di vedere a ciascun e' ha moglie allato.

99. Ciascun marito, a mio giudizio, deve
Sempre spiar, se la sua donna l'ama',

Saper s' onore o biasmo ne riceve,

Se ognun beato, ovver mal ;;iunto il chiama.
Di tal biasmo 1" incarco è lo più lieve.

Che al mondo sia, se ben 1' uom tanto infama
Lo vede quasi tutta 1' altra gente,

E chi '1 sostiene, mai non se lo sente.

100. Se tu sai che fedel la moglie sia,

Hai di più amarla e d'onorar ragione,

Che non ha quel che la conosce ria,

quel che ne sta in dubbio e in passione.

Di molte n'hanno a torto gelosia

1 lor mariti, che son caste e buone:
Molti di molte anco sicuri stanno,

Che ingannati e traditi se ne vanno.

101. Se vuoi saper se la tua sia pudica

(Come io credo che credi, e creder dei,

Ch' allrimente far credere è fatica

Se chiaro già per prova non ne sei)

Tu per te stesso, senza eh' altri il dica.

Te n' avvedrai, s' in questo vaso bei;

Che per altra cagion non è qui messo.

Che per mostrarti quanto io t' ho promesso.

102. Se bei con questo, vedrai grande effetlc

Che se la moglie tua non t' è fedele,

il vin ti spargerai tutto sul petto.

Né la vergogna tua fia che si cele :

Ma s' hai moglie fedel, tu berrai netto.

Or fa che la tua sorte si rivele.

Così dicendo, per mirar tien gli occhi,

Ch'in seno il vin Rinaldo si trabocchi.

103. Quasi Rinaldo di cercar suaso
Quel che poi ritrovar non vorria forse,

Messa la mano inanzi, e preso il vaso,
Fu presso di volere in prova porse:
Poi, quanto fosse periglioso il caso
A porvi i labbri, col pensier discorse.

Ma lasciate. Signor, eh' io mi ripose
;

Poi dirò quel che 'i paladin rispose.

NOTE.
St. i. E h'h crude], H'ad inumano effetto

Queir impeto talor l' animo Hvia,

Merita eHcuHa.

C'erto che l'ira scusa in parte un eccestio a cui per essa si trascorra, ma non si da renderlo, non e

lecito, laudabile.

8T. 6. Dunque é ben dritto per si caro amico,
Che HUbit' ira il cor d'Orlando feggia.

Feggia; UHato. per la rima, in vere di Fieda, per Ferisca:

i
come Chieggio da Chiedo, per Cliii-i

St. 8. Come di pie' all'aHtor nparvier mal vivo,
A cui liuciò alla coda invido o «tolto.

Lanciare, uftato il più delle volte transitivamente flaNciare il cane, il falcone; che è a dire Lasciarlo

in libertà; affinché innegua la fiera, l'uccello), qui intranHitivamente, è voce dell' arte venatoria. Irileii-

dani: a cui si lanciò alla coda, o per invidia, per torgli la preda, o per Htolte//.a, per Nola voglia ili.

combattere, non conoscendone la superiorità.

St, 9, Cadde, e die' nel sabbion l'ultimo crollo

Del regnator di Libia il grave trunco.

Virg. Eneid. II. l»tf:

Huperbum
llegnatorem AHiae. Iiieit iniciiN liton- tnincuH.

I
Wt.ìé. Né Ben ti raerommando la mia Fiordi

Nadir non potè ligi; e qui Anio.

He ci fu forza concedere altrove, che il .Nostro rie«( ,i talora freddo e concettoso quando fa piuUre

1 suoi persiMiaggl, non sarà certo chi non assenta, che In vano si cercherebbero parole più semplici o

I
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commoventi delle poche che mette in bocca al morihondo Brandimarte; a tacere della vaghissima spez-
zatura del nome della donna di lui, che si ben ritrae del rendere che fa l'ultimo sospiro col caro nome
sulle labbra.

5t. 80. Fermava il pie' ciascun di questi segni
Sopra due belle ìmagini ecc.

Sefino vale qui, come più sotto Qst. 943 Statua. Intendasi: ognuna di queste statue fermava il piede
sopra ilue altre statue più basse, le quali con la bocca aperta facean segni di essere cantori fpoeti);
e queir atto in che sono pare eh' esprima, che tutta l'opera e tutto lo studio loro loderebbe (lodasse)
le belle donne cui sorreggono, se essi fossero veramente le persone, di cui hanno sembianza.

Altre volte Segno tanto è quanto Bandiera, Vessillo; Come nella st. 2 del C. XXXV.:
In quella guerra Ippolito, che i tempii
Di segni ornaste agi' inimici tolti.
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CANTO XLE.

1. Oh esecrabile avarizia, oh ingorda
Fame d" avere ! io non mi meraviglio,

Ch' ad alma vile e d'altre macchie lorda

Sì facilmente dar possi di piglio ;

Ma che meni legato in una corda,

E che tu impiaghi del medesmo artiglio

Alcun che per altezza era d' ingegno,

Se le schivar *potea, d'ogni onor degno.

2. Alcun la terra e M mare e '1 ciel misura,

E render sa tutte le cause a pieno
D'ogni opra, d'ogni effetto di natura,

E poggia sì eh' a Dio riguarda iu seno;
E non può aver più ferma e maggior cura,

Blorso dal tuo mortifero veleno,

Ch'unir tesoro; e questo sol gli preme
E ponvi ogni salute, ogni sua speme.

3. Rompe eserciti alcuno, e ne le porle

Si vede entrar di bellicose terre,

Ed esser primo a porre il petto forte.

Ultimo astrarre, in perigliose guerre;
E non può riparar, che sino a morte
Tu nel tuo cieco carcere noi serre.

Altri d'altre arti e d'altri ciudi industri,

Oscuri fai, che sarian chiari e illustri.

4. Che d'alcune diro belle e gran donne
Ch' a bellezza, a virtù di fidi amanti,

A lunga servitù più che colonne
Io veggo dure, immobili e costanti?
Veggo venir poi l'avarizia, e ponne
Far si che par, che subito le incauti.

In un dì, senza amor (chi fìa che 'I creda V)

A an veccbio,a un bruito,a un mostro le dà in preda.

5. Non è senza cagion, s' io me ne doglio:

Intendami chi può, che m' iutend'io.

»Nè però di proposilo mi loglio.

Né la materia del mio canto oblio ;

Ma non più a quel e' ho detto , adattar voglio,

Cir a quel che serbo in petto il parlar mìo.

Or Inrniamo a contar del paladino.

Che ad assaggiare il vaso fu vicino.

0. Io vi dicea eh' alquanlo pensar volle.

Prima ch'ai labbri il vaso s' apiircssasse.

IVnsò, e poi dis.sc : Ben sarebbe folle

Chi quel «lic non vorria trovar, cercasse.

Mia donna è donna, ed ogni donna i-, molle
;

Lasciùn star mia credenza come sta.ssc.

Sin qui m' hn il creder mio giovalo, e giova.

Che poss'io migliorar per farne prova?

7. Potria poco giovare, e nuocer molto
;

Che 'I tentar qualche volta Dio disdegna.

Non so s' in questo io mi sia saggio o stolto.

Ma non vo' più saper, che mi convegna.
Or questo vin dinanzi mi sia tolto :

Sete non n'ho, ne vo' che me ne vegna
;

Che tal certezza ha Dio più proibita,

Ch'ai primo padre l'arbor de la vita.

8. Che come Adam, poi che gustò del pomo
Che Dio con propria bocca gl'intt^rdisse.

Da la letizia al pianto fece un tomo,
Onde in miseria poi sempre s'afflisse;

Così se de la moglie sua vuol l'uomo
Tutto saper quanto ella fece e disse.

Cade da l'allegrezze in pianti e in guai,

Onde non può più rilevarsi mai.

9. Così dicendo il buon Rinaldo, e in tanto

Respingendo da se l'odiato vase,

Vide abondare un gran rivo di pianto

Da li occhi del signor di quelle case.

Che disse, poi che racchetossi alquanto :

Sia maledetto chi mi persuase.

Ch'io facessi la prova, oimè! di sorte.

Che mi levò la dolce mia consorte !

10. Lo consolò Rinaldo, e da la mensa
Levossi a un tempo, e domandò dormire

;

Che riposare un poco, e poi si pensa
Inanzi al dì d' un ora o due partire.

Ha poco tempo , e '1 poco, e' ha, dispensa

Con gran misura, e in van noi lascia gire.

Il signor dì là dentro, a suo piacere

Disse, che si potea porre a giacere,

11. Ch'apparecchiata era la stanza e M

Ma che se volea far per suo consiglio.

Tutta notte dormir |)()tria a diletto,

E dormendo avauKarsi qualche miglio.

Acconciar ti farò (disse) un legnctto.

Con che volando, e senz' alcun periglio,

Tutta notte dormendo vo' che vada,

E un.i giornata avanzi de la strada.

letto;

I
12. La proferta a Rinaldo accettar piacque,

E molto ringraziò l'oste cortese;

Poi senza indugio là dove ne l'acque
Da' navigiinti era aspettalo, scese.

Ouivi a grande agio ripo.xalo giacque.

Mentre il corso del (lume il legno prese,

Che da sei remi spinto, lieve e snello

Pel fiume and'u come per l'aria augello.



r«t CANTO XLII. 709

13. Così tosto com'ebbe il capo cbino,

III cavalier di Francia addormentosse;
llmposto avendo già, come vicino

jiGiungea a Ferrara, che sveglialo fosse.

llRestò Melara nel lito mancino»

[Nel lito destro Sermide restosse,

iFigarolo e Stellata il legno passa,

||Ove le corna il Po iracondo abbassa.

14. De le due cornail nocchier prese il destro,

lE lasciò andar verso Vinegia il manco:
Tassò il Bondeno ; e già il color cilestro

Si vedea in Oriente venir niancOi

Che, votando di fior lutto il canestro,

L'Aurora vi Iacea vermiglio e bianco,

Quando, lonlan scoprendo di Tealdo
Ambe le rocche, il capo alzò Rinaldo.

15. Oh città bene avventurosa (disse)

Di cui già Malagi^i, il mio cugino.
Contemplando le stelle erranti e fisse,

E costringendo alcun spirto indovino,
Nei secoli futuri mi predisse,

(Già ch'io facea con lui questo camino)
Ch' ancor la gloria tua salirà tanto.

Che avrai di tutta Italia il pregio e '1 vanto.

Ì\ 16. Così dicendo, e pur tutta via in fretta

Su quel battei che parca aver le penne,
Scorrendo il re de' fiumi, all' isoletta,

Ch'alia ciltade è più propinqua, venne;
E ben che fosse allora erma e negletta,

Pur s'allegrò di rivederla, e fenne
Non poca festa; che sapea quanto ella,

Volgendo gli anni, saria ornala e bella.

17. Altra fiala, che fé' questa via.

Udì da Malagigi , il qual seco era,

Che selleccnto volte che si sia

Girala col monlon la quarta sfer^
Questa la più gioconda isola fia

Di quante cinga mar, slagno, o riviera
;

Sì che veduta lei, non sarà chi oda
Dar più alla patria di Nausicaa loda.

18. Udì che- di bei tetti posta inante
Sarebbe a quella sì a Tiberio cara;
Che cederiiui l'Esperide alle piante,

-

Ch'avria il bel loco, d'ogni sorte rara;
Che tante spezie d'animali, quante
Vi fien, né in mandra Circe ebbe, uè in ara;
Che v'avria con le Grazie, e con Cupido
Venere stanza, e non più in Cipio o in Gnido

19. E che sarebbe tal per studio e cura
Di chi al sapore ed al potere unila
La voglia avendo, d'argini e di mura
Avria sì ancor la sua città munita,
Che centra tutto il mondo star sicura
Potria, senza chiamar di fuori aita

;

E che d'Ercol fìgliuol, d' Ercol sarebbe
Padre il signor che questo e quel far dcbbe.

20. Così venia Rinaldo ricordando

Quel che già il suo cugin dello gli avea.

De le future cose divinando,

Che spesso conferir seco solea
;

E tuttavia 1' umil città mirando,
Come esser può, eh' ancor (seco dicco)

Debban così fiorir queste paludi

Di tutti i liberali e degni studi ?

21. E crescer abbia di sì picciol borgo
Ampia citlade, e di sì gran bellezza ?

E ciò eh' intorno è tutto stagno e gorgo,
Sien lieti e pieni campi di ricchezza ?

Città, sin ora a riverire assorgo
L'amor, la cortesia, la gentilezza

De' tuoi signori, e gli onorati pregi

Dei cavalier, dei cittadini egregi.

22. L' inelTabiI bontà del Redentore,

De' tuoi principi il senno e la giustizia.

Sempre con pace , sempre con amore
Ti tenga in abondanza ed in letizia,

E ti difenda conlra ogni furore

De' tuoi nemici, e scopra lor malizia:

Del tuo contento ogni vicino arrabbi

Più tosto, che tu invidia ad alcun abbi.

23. Mentre Rinaldo così parla, fende
Con tanta fretta il sottil legno V onde,
Che con maggiore a logoro non scende
Falcon ch'ai grido del padron risponde.
Del destro corno il destro ramo prende
Quindi il nocchiero, e mura e letti asconde.
San Giorgio addietro, addietro s'allontana

La torre de la Fossa e di Gaibana.

24. Poi che più in alto il Sole il camin prese,
Fé' il paladino apparecchiar la mensa,
Ch'avea la notte il Mantuan cortese

Provista con larghissima dispensa.

Fugge a sinistra intanto il bel paese,

Ed a man destra la palude immensa
;

Viene e fuggesi Argenta e '1 suo girone
Col Ufo ove Sanlerno il capo pone.

25. Allora la Bastia credo non v' era,

Di che non troppo si vantar Spagnuoli
D'avervi su tenuta la bandiera,
Ma più da pianger n'hanno i Bomagnuoli.
E quindi a Filo alla dritta riviera

Cacciano il legno, e fan parer che voli.

Lo volgon poi per una fossa morta,
Ch' a mezzodì presso Ravenna il porta.

26. Ben che Rinaldo con pochi danari
Fosse sovente, pur n'avea sì allora.

Che cortesia ne fece a' marinari.
Prima che li lasciasse alla buon'ora.
Quindi mutando bestie e cavallari.

Arimino passò la sera ancora,
Né in Wontefiore aspetta il matutino,
E quasi a par col Sol giunge in Urbino.
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27. Quivi non era Federig-o allora,

Né Lisabelta, né '1 buon Guido v' era,

Né Francesco Maria , né Leonora,
Che con cortese forza e non altiera

Avesse astretto a far seco dimora
Sì famoso guerrier più d' una sera.

Come fer già molti anni ed oggi fanno

A donne e a cavalier che di là vanno.

28. Poi che quivi alla briglia alcun noi prende
Smonta Rinaldo a Cagli alla via dritta.

Pel monte che '1 Metauro o il Gauno fende,

Fassa Apennino, e più non V ha a man ritta.

Passa gli Ombri e gli Etrusci, e a Roma scende,

Da Roma ad Ostia e quindi si tragitta

Per mare alia cittade a cui commise
II pietoso figliuol r ossa d"" Anchise.

29. Muta ivi legno, e verso V isoletta

Di Lipadusa fa ratto levarsi,

Quella che fu dai combattenti eletta,

Ed ove già stati erano a trovarsi.

Insta Rinaldo , ed i nocchieri affretta,

Ch" a vela e a remi fan ciò che può farsi.

Ma i venti avversi e per lui mal gagliardi

Lo fecer, ma di poco , arrivar tardi.

30. Giunse, ch" a punto il principe d" Anglante
Fatta avea P util òpra e gloriosa :

Avea Gradasso ucciso ed Agramante,
Ma con dura vittoria e sanguinosa.

3Iorto n'era il figliuol di Monodante
^

E di grave percossa e perigliosa

Stava Olivier languendo in su f arena,

Fi del pie' guasto avea martire e pena.

31. Tener non potè il conte asciutto il viso,

Quando abbracciò Rinaldo, e che narrolli

Che gli era stato Brandimarte ucciso,

(hi! tanta fede e tanto amor portolli.

>(• inen Rinaldo, quando sì diviso

\ ìiIì; il capo air amico, ebbe occhi molli;
i'oi quindi ad abbracciar si fu condotto
Olivier che sedea col piede rotto.

32. La consolazion che seppe , tutta

I)ì(/lor, ben che per se tor non la possa;
Clic giunto »ì vi-deu quivi alle fruita,

An/,ì poi che la mensa era rimossa.

Anrluro i servi alla città distrutta,

E (li Gradasso e d' Agramante fossa
Ni; le mine ascoser di Bisertu,

E quivi divulgar la cosa certa.

33. De la vittoria eh' avea avuto Orlando,
S'allegrò Astolfo e Siinsonctlo mollo;
Non sì però come avriaii fallo, qiiundo

.Non fosse a Brandimarte il lume tolto.

Sentir lui morto il gaudio vu Hcemuiido
Si, che non poniio asserenare il volto.

Orchi sarà di lor cirunnun/.io voglia

A Fiordiligi dar di si gran doglia?

34. La notte che precesse a questo giorno,
Fiordiligi sognò che quella vesta,

Che, per mandarne Brandimarte adorno,
Avea trapunta e di sua man contesta,
Vedea per mezzo sparsa e d' ogni intorno
Di goccie rosse a guisa di tempesta.
Parca che di sua man così l'avesse
Ricamata ella, e poi se ne dogliesse,

35. E parca dir: Pur hammi il signor mio
Commesso ch'io la faccia tutta nera;
Or perchè dunque ricamata boli' io

Centra sua voglia in sì strana maniera ?

Di questo sogno fé' giudicio rio ;

Poi la novella giunse quella sera :

Ma tanto Astolfo ascosa le la tenne,

Ch'a lei con Sansonetto se ne venne.

36. Tosto eh' entrare, e eh'' ella loro il vis

Vide di gaudio in tal vittoria privo,

Senz'altro annunzio sa, senz'altro avviso,

Che Brandimarte suo non è più vivo.

Di ciò le resta il cor così conquiso,

E così gli occhi hanno la luce a schivo,

E così ogni altro senso se le serra.

Che come morta andar si lascia in terra.

37. Al tornar de lo spirto, ella alle chiome
Caccia le mani ; ed alle belle gote,

Indarno ripetendo il caro nome,
Fa danno ed onta più che far lor puote.

Straccia i capelli e sparge e grida come
Donna talor, che '1 demon rio percote;

come s' ode che già a suon di corno

Menade corse, ed uggirossi intorno.

38. Or questo or quel pregando va, che porlo

Le sia un coltel, sì che nel cor si fera
;

Or correr vuol là dove il legno in porto

Dei duo signor defunti arrivato era,

E de r uno e de l'altro così morto
Far crudo strazio e vendetta aera e fiera

;

Or vuol passar il mare, e cercar tanto

Che possa al suo signor morire accanto. \(„

30. Deh, perchè, Brandimarte,* ti lasciai.

Senza me andare a lauta impresa? (disscj.

Vedendoli partir , non fu più mai
Che Fiordiligi tua non li seguisse.

T'avrei giovalo, s'io veniva, assai;

Ch'avrei tenute in te le luci fisse ;

E se Gradasso avessi dietro avuto.

Con un sol grido io l'avrei dato ajulo.

'10. forse esser potrei slata sì presta,

Cir eiitrutido in mezzo, il colpo l' avrei tollO-
Fallo scudo l' HVr(;i con la mia lesta;

Che morendo io, non era il danno mollo.

Ogni modo io morrò ; uè iia di (juesta

Dolente morie alcun prolilto collo;

Che., quando io fossi morta in tua difesa,

Non polrei meglio aver la vita spesa.
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41. Se pure ad ajiitarti i duri fati

Avessi avuti e tutto il cielo avverso,

Gli ultimi baci al meno io t'avrei dati;

Al meli t'avrei di pianto il viso asperso;

E prima che con gli angeli beali

Fossi lo spirto al suo Fattor converso

Detto gli avrei: Va in pace, e là m'aspetta;

jCh' ovunque sei son per seguirti in fretta.

42. È questo, Brandimarte, è questo il regno

Di che pigliar Jo scettro ora dovevi?

Or così teco a Dammogire io yegno ?

|Così nel real seggio mi ricevi?

Ah, Fortuna crudel, quanto disegno

Mi rompi! oh che speranza oggi mi levi!

Deh , che cesso io, poi eh' ho perduto questo

Tanto mio ben , eh' io non perdo anco il resto?

43. Questo ed altro dicendo, in lei risorse

Il furor con tanto impeto e la rabbia,

Ch' a stracciare il bel crin di nuovo corse.

Come il bel crin tutta la colpa n'abbia.

Le mani insieme si percosse e morse;

Nel sen si cacciò 1' ugne e ne le labbia.

Ma torno a Orlando ed a' compagni, in tanto

Ch'ella si strugge e si consuma in pianto.

! 44. Orlando col cognato che non poco
Bisogno avea di medico e di cura,

Ed altretanto perchè in degno loco

Avesse Brandimarte sepoltura,

Verso il monte ne va che fa col foco

Chiara la notte, e il dì di fumo oscura.

Hanno propizio il vento, e a destra mano
Non è quel lilo lor molto lontano.

45. Con fresco vento eh' in favor veniva,

Sciolstr la fune al declinar del giorno,

Mostrando lor la taciturna diva

La dritta via col luminoso corno ;

K soiser 1' altro dì sopra la riva,

Ch'amena giace ad Agrigento intorno.

Uuivi Orlando ordinò per l'altra sera

Ciò eh' a funeral pompa bisogno era.

46. Poi che l'ordine suo vide eseguito,

lEssendo ornai del Sole il lume spento,

Pra molta nobiltà eh' era all' invito

De' luoghi intorno corsa in Agrigento,
iD'' accesi torchi tutto ardendo il lito,

E di grida sonando e di lamento,
Tornò Orlando ove il corpo In lasciato,

Che vivo e morto avea con fede amato.

47. Quivi Bardin di soma d'anni grave.
Slava piiingendo alla bara funebre,

iChe pel gran pianto eh' avea fatto in nave,
iDovria gli occhi aver pianti e le palpebre.
jChiamando il ciel crudel , le stelle prave,
jRuggia come un leon, ch'abbia la iebre.
Le mani erano intanto empie e ribelle

^i crin canuti e alla rugosa pelle.

I

Orlando Fumoso.

48. Levossi al ritornar del paladino,

Maggiore il grido, e raddoppiossi il pianto.

Orlando, fatto al corpo più vicino,

Senza parlar stette a mirarlo alquanto,

Pallido, come colto al matulino
E da sera il ligustro o il molle acanto,'

E dopo un gran sospir, tenendo fisse

Sempre le luci in lui, così gli disse :

49. forte, o caro, o mio fedel compagno,
Che qui sei morto, e so che vivi in cielo,

E d' una vita v' hai fatto guadagno.
Che non ti può mai tor caldo né gelo,

Perdonami, se ben vedi ch'io piagno;
Perchè d' esser rimaso mi querelo,

E eh' a tanta letizia io non son teco
;

Non già perchè qua giù tu non sia meco.

50. Solo senza te son, né cosa in terra

Senza te posso aver più che mi piaccia.

Se teco era in tempesta e teco in guerra.

Perchè non anco in ozio ed in bonaccia ?

Ben grande è il mio tallir, poi che mi serra

Di questo fango uscir per la tua traccia ;

Se negli alfanni teco fui, perch'ora
Non sono a parte del guadagno ancora ?

51. Tu guadagnalo, e perdita ho fatto io ;

Sol tu all'acquisto, io non son solo al danno.
Partecipe fatto è del dolor mio
L'Italia, il regno franco, e l'alemanno.
Oh quanto, quanto il mio signore e zio.

Oh quanto i paladin da doler s' hanno !

Quanto l'imperio e la cristiana chiesa.

Che perduto han la sua maggior difesa !

52. Oh quanto si lorrà per la tua morte,
Di terrore a' nemici e di spavento !

Oh quanto pagania sarà più forte !

Quanto animo n'avrà, quanto ardimento I

Oh come star ne dee la tua consorte 1

Sin qui ne veggo il pianto, e "I grido sento.

So che m' accusa, e forse odio mi porta.

Che per me teco ogni sua speme è morta.

53. Ma, Fiordilìgi, al men resti un conforto
A noi che siàn di Brandimarte privi.

Ch'invidiar lui con tanta gloria morto
Denno tutti i guerrier ch'oggi son vivi.

Quei Decii, e quel nel roman foro assorto.

Quel sì lodato Codro da gli Argivi,

Non con più altrui prolilto e più suo onore,
A morte si donar, del tuo signore.

54. Queste parole ed altre dicea Orlando.
Intanto i bigi, i bianchi, i neri frati,

E tutti gli altri chierci seguitando
Andavan con lungo ordine accoppiati.
Per r alma del defunto Dio pregando,
Che gli donasse requie tra' beati.

Lumi inanzi e per mezzo e d' ogn' intorno
Mutala aver parean la notte in giorno.

93
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55. Levati la bara, ed a portarla foro

Messi a vicenda conti e cavalieri.

Purpurea seta la copria, che d' oro

E di ^ran perle avea compassi altieri.

Di non men bello e signoril lavoro

Avean gemmali e splendidi origlieri
;

E giacea quivi il cavalier con vesta

Di color pare, e d'un lavor contesta.

56. Trecento agli altri eran passati inanti

De" più poveri tolti de la terra,

Parimente vestiti tutti quanti

Di panni negri e lunghi sin a terra.

Cento paggi seguian sopra altretanti

Grossi cavalli e tutti buoni a guerra -,

E i cavalli co' paggi ivano il suolo

Radendo col lor abito di duolo.

57. Molte bandiere inanzi e molte dietro.

Che di diverse insegne eran dipinte,

Spiegate accompagnavano il feretro,

Le quai già tolte a mille schiere vinte,

E guadagnate a Cesare ed a Pietro

Avean le forze eh' or giaceano estinte.

Scudi v' erano molti, che di degni

Guerrieri, a chi fur tolti, aveano i segni.

58. Venian cento e cent' altri a diversi nsi

De l'esequie ordinati; ed avean questi,

Come anco il resto, accesi torchi ; e chiusi

Più che vestiti eran di nere vesti.

Poi seguia Orlando, e ad or ad or suffusi

Di lagrime avea gli occhi, e rossi e mesti.

Né più lieto di lui Rinaldo venne.

Il pie' Olivier, che rotto avea, ritenne.

59. Lungo sarà s'io vi vo'dire in versi

Le ceremonie, e raccontarvi tulli

I dispensali manti oscuri e persi.

Gii accesi torchi che vi furon strutti.

Quindi alla chiesa catledral conversi.

Dovunque andar, non lasciaro occhi asciutti:

Si bel, sì buon, sì giovane a pietade

Mosse ogni sesso, ogni ordine, ogni etade.

CO. Fu posto in chiesa : e poi che da le donne
Di lagrime e di pianti inutil opra,

K che dai sacerdoti ebbe eleisonne,

K gli nitri santi detti avuto sopra,

In un' arca il serbar su due colonne;

E (jiiella vuole Orlando che si copra

Di ricco drappo d' or, sia che ripo.sto

In un sepolcro sia di maggior costo.

fli. Orlando di Sicilia non si parte,

Clic; manda a trovar porfidi e alabastri.

I- ree fare il disegno, e di quell'arte

Iniirrnr con gran prrniio i miglior mastri.

Ir' le lastre (venendo in queslii [(iirtc)

l'oi drizzar Fiordiligi, e i gran pilastri,

(In- (juivi (es.Hcndo Orlando giù partito)

Si fé' portar da 1' africano lito :

62. E vedendo le lacrime indefesse,

Ed ostinali a uscir sempre i sospiri,

Né per far sempre dire uffici e messe.
Mai satisfar potendo a' suoi desiri,

Di non partirsi quindi in cor si messe,
Fin che del corpo l'anima non spiri:

E nel sepolcro fé' fare una cella,

E vi si chiuse, e fé' sua vita in quella.

63. Oltre che messi e lettere le mande.
Vi va in persona Orlando per levarla.

Se viene in Francia, con pension ben grande,
Compagna vuol di Galerana farla ;

Quando tornare al padre anco domande,
Sin alla Lizza vuole accompagnarla :

Edificar le vuole un monastero,
Quando servire a Dio faccia pensiero.

64. Slava ella nel sepolcro, e quivi attrita

Da penilenzia , orando giorno e notte,

Non durò lunga età, che di sua vita

Da la Parca le fur le fila rotte.

Già fatto avea da V isola partita.

Ove i Ciclopi avean le antique «:rotte,

I tre guerrier di Francia, afflitti e mesti.

Che '1 quarto lor compagno a dietro resti.

65. Non volean senza medico levarsi,

Che d'Olivier s'avesse a pigliar cura,

La qual, perchè a principio mal pigliarsi

Potè, fall' era faticosa e dura:
E quello udiano in modo lamentarsi,

Che del suo caso avean lutti paura.

Tra lor di ciò parlando, al nocchier nacque
Un pensiero, e lo disse, e a lutti piacque.

66. Disse ch'era di là poco lontano

In un solingo scoglio un eremita,

A cui ricorso mai non s' era in vano
fosse per consiglio o per aita ;

E facea alcuno effetto soprumano,
Dar lume a' ciechi, e tornar morii a vita,

Fermare il vento ad un segno di croce,

E far tranquillo il mar quando è più atroce.'

67. E che non denno dubitare, andando
A ritrovar qiielP uomo a Dio sì caro,

Che lor non renda Olivier sano, quando
Fatto ha di sua virtù segno più cliiaro.

Questo consiglio sì piacque ad Orlando,

Che verso il santo loco si drizzaro
;

Né mai piegando dal camin la m-ora,

Vidcr Io scoglio al sorger de I aurora.

^H. Scorgendo il legno uomini in acqua doUi|j

Sicuramente s'accostàro a quello.

Quivi njulando servi e galeotti.

Declinano il marchese nel battello ;

E per le spiiiiiost! onde fur condotti

Nel duro scoglio, ed indi ni santo ostello;

Al .sunto osti'llo, ii (piel viurhio niedcsnio,

Per le cui mani ebbe Riiggicr ballesmo.

1
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69. Il servo del signor del paradiso

Raccolse Orlando ed i compagni suoi,

E benedilli con giocondo viso,

E de' lor casi dimandolli poi
;

Ben che di lor venuta avuto avviso

Avesse prima dai celesti eroi.

Orlando gli rispose esser venuto
Per ritrovare al suo cognato ajuto,

70. Ch'era, pugnando per la fé' di Cristo,

A periglioso termine ridutto.

Levogli il santo ogni sospetto tristo,

E gli promise di sanarlo in lutto.

Né d'unguento trovandosi provisto,

Né d'altra umana medicina instrutto.

Andò alla chiesa, ed orò al Salvatore,
Ed indi uscì con gran baldanza fuore

;

71. E in nome de le eterne tre persone.
Padre, e Figliuolo, e Spirto santo, diede
Ad Olivier la sua benedizione.
Oh virtù, che dà Cristo a chi gli crede !

Cacciò dal cavaliero ogni passione,
E ritornogli a sanitarie il piede,
Più fermo e più espedito che mai fosse;
E presente Sobrino a ciò trovosse.

I 72. Giunto Sobrin de le sue piaghe a tanto.
Che star peggio ogni giorno se ne sente,
Tosto die vede del monaco santo
II miracolo grande ed evidente,
Si dispon di lasciar Macon da canto,
E Cristo confessar vivo e potente ;

E domanda con cor di fede attrito,

D' iniziarsi al nostro sacro rito.

73. Così r uom giusto lo battezza, ed anco
Gli rende, orando, ogni vigor primiero.
Orlando e gli altri cavalier non manco
Di tal conversion letizia fero,
Che di veder che liberato e franco
Del periglioso mal fosse Oliviero.

Maggior gaudio de li altri Ruggier ebbe,
E mollo in fede e in devozione accrebbe

74. Era Ruggier dal dì che giunse a nuoto
Su questo scoglio, poi statovi ognora.
Fra quei guerrieri il vecchiarel devoto
Sta dolcemente, e li conforta ed ora
A voler, schivi di pantano e loto,

Mondi passar per questa morta gora,
C ha nome vita, e sì piace agli sciocchi;

Ed alla via del ciel sempre aver gli occhi.

75. Orlando un suo mandò sul legno, e trarne

Fece pane e buon vin, cacio e presciutti;

E Tuoni di Dio, che ogni sapor di strarne

Pose in oblio, poi eh' avvezzossi a' frutti,

Per carità mangiar fecero carne,

E ber del vino, e far quel che fèr tutti.

Poi che alla mensa consolati foro,

Di molte cose ragionar tra loro.

76. E come accade nel parlar sovente.

Ch'una cosa vien l'altra dimostrando,
Ruggier riconosciuto finalmente

Fu da Rinaldo, da Olivier, da Orlando,
Per quel Ruggiero in arme sì eccellente,

Il cui valor s'accorda ognun lodando;
Né Rinaldo .' avea raffigurato

Per quel che provò già ne lo steccato.

77. Ben l'avea il re Sobrin riconosciuto,

Tosto che M vide col vecchio apparire;

Ma volse inanzi star tacito e muto.
Che porsi in avventura di fallire.

Poi eh* a notizia agli altri fu venuto
Che questo era Ruggier, di cui 1' ardire,

La cortesia e '1 valore alto e profondo.
Si facea nominar per tutto il mondo;

78. E sapendosi già ch'era cristiano,

Tutti con lieta e con serena faccia

Vengono a lui ; chi gli tocca la mano,
E chi lo bacia, e chi lo stringe e abbraccia.
Sopra gli altri il signor di Montalbano
D' accarezzarlo e fargli onor procaccia.
Perch' esso più de li altri, io '1 serbo a dire

Ne r altro canto, se '1 vorrete udire.

JT.

NOTE.
6. luteiulatni chi può, che m' iuteiul' io.

Questo ver.so è dei Petrarca.

17. Che settecento volte clie si sia
Girata col monton la quarta sfera.

\.A quarta sfera, .secondo il sistema di Tolomeo, è quella del sole; il montone o Ariete è il segno
dello zodiaco, col quale comincia 1' anno solare. Vien dunque a dire Settecento anni.

Sì che veduta lei, non sarà ehi oda
Dar più alla patria di Nausicaa loda.

Chi oda ; latinismo Qquis audeat~), per : chi ardirà.

t8. Che tante spezie d'animali, quante
Vi fian, né in niandra Circe ebbe né in ara.

Ara filili lat. hara-, che valse Porcile, ed anche Luogo chiuso, o almeno ricinto, per tenervi paperi
ed altri animali, onde forse il vocabolo Aruspice)

;
porcile.

23*
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ST.23. Che con maggiore a logoro non scende
Falcon ch'ai grido del padron risponde.

Logoro Qn frane, leurré); arnese di cuojo, in figura d'uccello, o anche solo d'ala, di cui si servi-

vano i falconieri per richiamare il falcone.

Dante Inf. 17.:

Come '1 falcon eh' è stato assai su l'ali,

Che sanza veder logoro o uccello,
Fa dire al falconiere : oimè ! tu cali.

ST. 48. Levossi al ritornar del paladino
Maggiore il grido, e raddoppi ossi il pianto.

Virg. Eneid. lib. XI.:

Ut vero Aeneas foribus sese intulit altis

ingentem geniitum tunsis ad sidera toliunt

Pectoribus, maestoque immugit regia luctu.

St. 60. £ che dai sacerdoti ebbe eleisonne
E gli altri santi detti avuto sopra.

Eleisonne ; tanto vale quanto la voce latina miserere.

9T.61. Fece fare il disegno, e di queir arte

Inarrar con gran premio i miglior mastri.

Inarrare (_i». Arra} vale qui Accapparrare, Dar arra per assicurarsi 1' opera. CVed. la nota alla

St. 64 del C. X\ir).

ST. 68. Scorgendo il legno uomini in acqua dotti.

Scorgendo ; servendo di scorta, guidando.



943 CANTO XLIII. 714

CANTO XLin.

1. Spesso in poveri alberghi e in piccio! tetti,

Ne le calamitadi e nei disagi

Meglio s'aggiungon d'amicizia i petti,

Che fra ricchezze invidiose ed agi

De le piene d'insidie e di sospetti

Corti regali e splendidi palagi,

Ove la caritade è in tutto estinta,

Né si vede amicizia, se non finta.

2. Quindi avvien che tra principi e signori

Patti e convenzìon sono sì frali.

Fan lega oggi re, duchi, imperatori,

Doman saran nimici capitali
;

Perchè, qual le apparenze esteriori,

Non hanno i cor, non han gli animi tali
;

Che, non mirando al torto più che al dritto,

Attendon solamente al lor profitto.

3. Questi, quantunque d' amicizia poco
Sieno capaci, perchè non sta quella

Ove per cose gravi, ove per gioco
Mai senza finzion non si favella ;

Pur, se talor gli ha tratti in umil loco
Insieme una fortuna acerba e fella,

In poco tempo vengono a notizia

(Quel che inmolto non fér) de T amicizia.

4. II santo vecchiarel ne la sua stanza
Giunger gli ospiti suoi con nodo forte

Ad amor vero meglio ebbe possanza,
Ch' altri non avria fatto in real corte.

Fu questo poi di tal perseveranza,
Che non si sciolse mai fin alla morte.
Il vecchio li trovò tutti benigni,

Candidi piìi nel cor, che di fuor cigni.

5. Trovolli tutti amabili e cortesi,

Non de la iniquità ch'io v'ho dipinta
Di quei che mai non escono palesi.

Ma sempre van con apparenza finta.

Di quanto s'eran per a dietro offesi,

Ogni memoria fu tra loro estinta;

E se d' un ventre fossero e d' un seme.
Non si potriano amar più tutti insieme.

6. Sopra gli altri il signor di Montalbano
Accarezzava e riveria Ruggiero

;

Sì perchè già l' avea con 1' arme in mano
Provato, quanto era animoso e fiero;

Sì per trovarlo affabile ed umano
Più che mai fosse al mondo cavaliero ;

Ma molto più, che da diverse bande
Si conoscea d' avergli obbligo grande.

7. Sapea che di gravissimo periglio.

Egli avea liberato Ricciardetto,

Quando una turba rea gli die' di piglio,

E arso il volea per non so qual sospetto;

E eh' avea tratto l'uno e l'altro figlio

Del duca Ruovo (com' io v'ho già detto)

Di man dei Saracini e dei malvagi,

Ch' eran col maganzese Bertolagi.

8. Questo debito a lui parea di sorte,

Ch' ad amar lo stringeva e ad onorarlo;

E gli ne dolse e gli ne increbbe forte.

Che prima non avea potuto farlo.

Quando era 1' un ne 1 africana corte,

E r altro alli servigi era di Carlo.

Or che fatto Cristian quivi lo trova,

Quel che non fece prima or far gli giova.

9. Proferte senza fine, onore, e festa

Fece a Ruggiero il paladin cortese.

Il prudente eremita, come questa

Benivolenza vide, adito prese.

Entrò dicendo: A fare altro non resta

(E lo spero ottener senza conlese)

Che come l'amicizia è tra voi fatta,

Tra voi sia ancora affinità contratta.

10. Acciò che de le due progenie illustri,

Che non han par di nobiltade al mondo.
Nasca un lignaggio che più chiaro lustri.

Che '1 chiaro Sol, per quanto gira a tondo;

E come andran più inanzi ed anni e lustri,

Sarà più bello, e durerà (secondo

Che Dio m' ispira, acciò ch* a voi noi celi)

Fin che terran l'usato corso i cieli.

11. E seguitando il suo parlar più inante,

Fa il santo vecchio sì, che persuade.

Che Rinaldo a Ruggier dia Bradamante,

Ben che pregar né l'un né I' altro accade.

Loda Olivier col principe d' Anglante,

Che far si debba qnesta affinitade;

E che speran che approvi Amone e Carlo

E debba tutta Francia commendarlo.

12. Così dicean : ma non sapean eh' Amone
Con volontà del figlio di Pipino,

N' avea dato in quei giorni intenzione

All'imperator greco Costantino,

Che gliela domandava per Leone,

Suo figlio e successor del gran domino.
Se n'era, per valor che n'avea inteso,

Senza vederla, il giovinetto acceso.
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13. Risposto gii avea Amen, che da se solo

Non era per concludere altramente.

Né pria che ne parlasse col figliuolo

Rinaldo, da la corte allora assente,

Il qual credea che vi verrebbe a volo,

E che di grazia avria sì gran parente :

Pur, per molto rispetto che gli avea.

Risolver senza lui non si volea.

14. Or Rinaldo lontan del padre, quella

Pratica imperiai tutta ignorando.
Quivi a Ruggier promette la sorella,

Di suo parere, e di parer d'Orlando,
E de li altri eh" avea seco alla cella,

Ma sopra tutti T eremita instando:
E crede veramente che piacere

Debba ad Amen quel parentado avere.

15. Quel dì e la notte, e del seguente giorno
Steron gran parte col monaco saggio,
Quasi obliando al legno far ritorno,

Ben che il vento spirasse al lor viaggio.
Ma i lor nocchieri a cui tanto soggiorno
Increscea omai, mandar più d' un messaggio,
Che sì gli stimolar de la partita,

Ch' a forza si spiccar da P eremita.

16. Ruggier che stato era in esilio tanto.

Né da lo scoglio avea mai mosso il piede,
Tolse licenzia da quel mastro sunto.

Che insegnata gli avea la vera fede.

La spada Orlando gli rimesse a canto,
L'arma d'Eltorre, e il buon Frontin gli diede.
Sì per mostrar del suo amor segno espresso,
Sì per saper che dianzi erano d' esso.

17. E quantunque miglior ne T incantata
Spada ragione avesse il paladino,
Che con pena e travaglio già levata

L' avea dal formidabile giardino,
Che non avea Ruggiero a cui donata
Dal ladro fu, che gli die' ancor Frontino,
Pur volenticr gliela donò col resto
De r arme, tosto che oe fu richiesto.

18. Fur benedetti dal vecchio devoto,
E sul navilio al fin si ritoruaro.

I remi alT acqua, e dier le vele al Noto ;

E fu lor sì sereno il tempo e chiaro.
Che non vi bisognò priego né volo,
Fin che nel j)or(o di Marsìlia enlraro.
Ma quivi stiano tanto, eh' io conduca
Insieme Astolfo, il glorioso duca.

IV. Poi che da la vittoria Astolfo inlese,

Che sanguinosa e foco lieta s' ebbe,
Vedendo, che sicura da V offese
D'Africa oggimai Francia esser potrebbe,
pensò che Tre de' Nubi in suo paese
Con r esercito suo rimanderebbe
Per In strada medesima che tenne
Quando contra biserla se uè venne.

20. L'armata che i pagan ruppe ne Tonde,
Già rimandata avea 'I figliuol d"Uggiero,
Di cui, nuovo miracolo ! le sponde,
(Tosto che ne fu uscito il popol nero)

E le poppe e le prore mutò in fronde,

E ritornoUe al suo slato primiero:

Poi venne il vento, e come cosa lieve

Levolle in aria e fé' sparire in breve.

21. Chi a piedi e chi in arcion UiUe pallila

D'Africa fer le nubiane schiere:

Ma prima Astolfo si chiamò infinita

Grazia al Senapo, ed immortale avere,

Che gli venne in persona a dare aita

Con ogni sforzo ed ogni suo potere.

Astolfo lor ne l'uterino claustro

A portar diede il fiero e turbìdo austro.

22. Negli utri, dico, il vento die' lor chiuso,

Ch' uscir di mezzodì suol con tal rabbia.

Che muove a guisa d'onde, e leva in suso,

E ruota fino in ciel V arida sabbia -,

Acciò se lo portassero a lor uso,

Che per camino a far danno non abbia,

E che poi giunti ne la lor regione,

Avessero a lassar fuor di prigione.

23. Scrive Turpino, come furo ai passi

De r alto Atlante, che i cavalli loro

Tutti in un tempo diventaron sassi,

Sì che , come venir, se ne tornoro.

Ma tempo è omai ch'Astolfo in Francia passi :

E così, poi che del paese moro
Ebbe provvisto a' luoghi principali,

All'ippogrifo suo fé' spiegar l'ali.

24. Volò in Sardigna in un batter di penne,

E di Sardigna andò nel lito corso*

E quindi sopra il mar la strada tenne,

Torcendo alquanto a man sinistra il morso. "

Ne le maremme all'ultimo ritenne •'

De la ricca Provenza il leggier corso
;

Dove seguì de l'ippogrifo, quanto
Gli disse già 1' evangelista santo. <^

25. Magli commesso il santo evangelista,

Che più, giunto in Provenza, non lo sproni;

E eh' all'impelo fier più non resista

Con sella e fren , ma libertà gli doni.

Già avea il più basso ciel che sempre acquieti

Del perder nostro, al corno tolti i suoni,

Che muto era restalo, non che roco.

Tosto ch'entrò '1 guerrier nel divin loco.

26. Venne Asloll'o aMarsilia,e venne a punii

Il dì che v'era Orlando ed Oliviero

E quel dii Montalbiino insieme giunto

Col buon Sobriiio, v. col miglior Ruggiero
La memoria del so/,io lor defunto
Vietò che i paladini non poterò
Insieme così a punto rallegrarsi,

Come in lantif vittoria dovea farsi-
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37. Carlo avea di Sicilia avuto avviso

Dei duo re morti e di Sobrino preso,

E eh' era stato Brandimarte ucciso ;

Poi di Ruggiero avea non meno inteso
;

E ne stava col cor lieto e col viso,

D'aver gitlato intolerabil peso,

Che gli fu sopra gli omeri sì greve,

Ghe starà un pezzo pria che si rileve.

28. Per onorar coslor, ch'eran sostegno
Del santo imperio , e la maggior colonna,

Carlo mandò la nobiltà del regno
Ad incontrarli fin sopra la Sonna.
Egli uscì poi col suo drappel più degno
Di re e di duci, e con la propria donna
Fuor de le mura, in compagnia di belle

E ben ornate e nobili donzelle.

29. L' imperator con chiara e lieta fronte,

il paladini e gli amici e i parenti,

La nobiltà, la plebe, fanno al conte

Ed agli altri d amor segni evidenti :

Gridar s' ode Mongrana e Chiaramonte.
Sì tosto non finir gli abbracciamenti j

Rinaldo e Orlando insieme ed Oliviero

Al signor loro appresentàr Ruggiero
;

30. E gli narrar che di Ruggier di Risa

Era fìgliuol, di virtù uguale al padre.

Se sia animoso e forte, ed a che guisa

Sappia ferir, san dir le nostre squadre.

Con Bradamante in questo vien Marfisa,

Le due compagne nobili e leggiadre :

Ad abbracciar Ruggier vien la sorella ;

Con più rispello sta T altra donzella.

31. L' imperator Ruggier fa risalire,

Ch' era per riverenzia sceso a piede,

E lo fa a par a par seco venire;

E di ciò eh'' a onorarlo si richiede,

Un punto sol non lascia preterire.

Ben sapea che tornato era alla fede
;

Che tosto che i guerrier furo air asciutto.

Certificato avean Carlo del tutto.

32. Con pompa trionfai, con festa grande
Tornaro insieme dentro alla cittade,

Che di frondi verdeggia e di ghirlande:
Coperte a panni son tutte le strade:
Nembo d'erbe e di fior d'alto si spande,
E sopra e intorno ai vincitori cade.
Che da veroni e da finestre amene
Donne e donzelle giltano a man piene,

33. Al volgersi dei canti in varii lochi
Trovano archi e trofei subito fatti,

Che di Riseria le ruine e i fochi

Mostran dipinti, ed altri degni fatti;

Altrove palchi con diversi giuochi,
E spettacoli e mimi e scenici atti;

Ed è per tutti i canti il titol vero
Scritto: Ai liberatori dell'impero.

34. Fra il suon d'argute trombe e di canore

Pifare, e d'ogni musica armonia.

Fra riso e plauso, giubilo e favore

Del popolo che a pena vi capia,

Smontò al palazzo il magno imperatore,

Ove più giorni quella compagnia
Con torniamenti, personaggi, e farse.

Danze e conviti attese a dilettarse.

35. Rinaldo un giorno al padre fé' sapere
Che la sorella a Ruggier dar volea;
Ch' in presenzia d' Orlando per mogliere
E d'Olivier promessa gliel' avea;
Li quali erano seco d' un parere,

Che parentado far non si potea
Per nobiltà di sangue e per valore.

Che fosse a questo par, non che migliore.

36. Ode Amone il figliuol con qualche sdegno
Che, senza conferirlo seco, gli osa

La figlia maritar, eh' esso ha disegno

Che del llgliuol di Costantin sia sposa,

Non di Ruggiero, il qual non eh' abbi regno,

Ma non può al mondo dir : Questa è mia cosa ;

Né sa che nobiltà poco si prezza,

E men virtìi, se non v'è ancor ricchezza.

37. Ma più d' Amon la moglie Beatrice

Biasma il figliuolo , e chiamalo arrogante;
E in secreto e in palese contradice,

Che di Ruggier sia moglie Bradamante.
A tutta sua possanza imperatrice
Ha disegnato farla di Levante.
Sta Rinaldo ostinato, che non vuole
Che manchi un jota de le sue pa'role.

38. La madre eh' aver crede alle sue voglie

La magnanima figlia, la conforta
Che dica che più tosto eh' esser moglie
D'un pover cavalier, vuole esser morta;
Né mai più per figliuola la raccoglie.

Se questa ingiuria dal fratel sopporta.
Neghi pur con audacia, e tenga saldo,

Che per sforzar non la sarà Rinaldo.

39. Sta Bradamante tacita , ne al detto

De la madre s' arrischia a contradire
;

Che l'ha in tal riverenzia e in lai rispetto.

Che non potria pensar non 1' ubbidire.

Da l'altra parte terria gran difello.

Se quel che non vuol far, volesse dire.

Non vuol, perchè non può; che 'I poco e 'I molto
Poter di se disporre Amor le ha tolto.

40. Né negar, né mostrarsene conlenta
S'ardisce, e sol sospira, e non risponde.
Poi quando è in luogo ch'altri non la isentn,

Versan lagrime gli occhi a guisa d' onde;
E parte del dolor che la tormenta,
Sentir fa al petto ed alle chiome bionde

;

Che r un percuote , e 1' altro straccia e frange,
E così parla, e così seco piange:
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41. Ahimè! vorrò quei che non vuol chi deve
Poler del voler mio più che poss'io?
Il voler di mia madre avrò in sì lieve

Stima, ch'io lo posponga al voler mio?
Dell ! qual peccato puote esser sì greve
A una donzella, qual biasmo sì rio,

Come questo sarà se, non volendo
Chi sempre ho da ubbidir, marito prendo ?

43. Avrà, misera me, dunque possanza
La materna pietà eh*" io t'abandoni,

mio Ruggiero? e eh"" a nuova speranza,

A desir nuovo, a nuovo amor mi doni?
pur la riverenza e V osservanza,

Ch'ai buoni padri denno i figli buoni,
Porrò da parte? e solo avrò rispetto

Al mio bene, al mio gaudio, al mio diletto?

43. So quanto, ahi lassa ! debbo far; so quanto
Di buona figlia al debito conviensi :

10 '1 so; ma che mi vai, se non pub tanto
La ragion, che non possino più i sensi?
S' Amor la caccia e la fa star da canto,
Né lassa eh' io disponga né eh" io pensi
Di me dispor, se non quanto a lui piaccia,

E sol quanto egli detti, io dica e faccia?

44. Figlia d' Amone e di Beatrice sono,
E son, misera me! serva d'Amore.
Dai genitori miei trovar perdono
Spero e pietà, s'io caderò in errore;
Ma s' io olTenderò Amor, chi sarà buono
A schivarmi con preghi il suo furore?
Che sol voglia una di mie scuse udire,

E non mi faccia subito morire?

45. Oimè ! con lunga ed ostinata prova
Ilo cercato Ruggier trarre alla fede,

Ed bollo tratto al fin; ma che mi giova,
Se 1 mio ben fare in util d'altro cede?
Così, ma non per se 1* ape rinova
11 mele ogni anno, e mai non lo possiede.
Mai vo' prima morir, che mai sia vero.
Ch'io pigli altro marito che Ruggiero.

46. S'io non sarò al mio padre ubbidiente.

Né alla mia madre , io sarò al mio Tralello,

Che molto e mollo é più di lor prudente,

Kè gli ha la troppa età tolto il cervello.

E a questo che Rinaldo vuol, consente
Orlando ancoro ; e per me ho questo e quello:

Li quali duo più onora il mondo e teme.
Che r altra nostra gente tutta insieme.

47. Se questi il fior, se questi ognuno slima

La gloria e lo splendor dì Chiaramontc
;

Se sopra «li altri ognun gli iil/.u e sublima
'

Più cho non é del piede alla la Fronte,

Perchè debbo voler che di me prima
Amon disponga, che Rinaldo e 'I conte?
Voler noi debbo tanto men, che messa
In dubbio al Greco, e a Ruggier fui promessa.

48. Se la donna s' affligge e si tormenta,

Né di Ruggier la mente è più quieta
;

Ch' ancor che di ciò nuova non si senta

Per la città, pur non è a lui seg-reln.

Seco di sua fortuna si lamenta.

La qual fruir tanto suo ben gli vicla.

Poi che ricchezze non gli ha date o regni,

Di che è stata sì larga a mille indegni.

49. Di tutti gli altri beni, o che concedi-

Natura al mondo, o proprio studio acquisii),

Aver tanta e tal parte egli si vede.

Quale e quanta altri aver mai s'abbia vista:

Ch'a sua bellezza ogni bellezza cede,

Ch' a sua possanza è raro chi resista.

Di magnanimità, di splendor regio

A nessun, più eh' a lui, si deve il pregio.

50. Ma ilvolgo, nel cui arbitrio son gli onori,

Che, come pare a lui, li leva e dona
(Né dal nome del volgo voglio fuori.

Eccetto r uom prudente, trar persona
;

Che né papi né ré né imperatori

Non ne trae scettro, mitra, né corona.

Ma la prudenza, ma il giudicio buono.
Grazie che dal ciel date a pochi sono)

51. Questo volgo (per dir quel, eh' io vo' dire),

Ch' altro non riverisce che ricchezza,

Né vede cosa al mondo che più ammire,

E senza, nulla cura e nulla apprezza,

Sia quanto voglia la beltà, l'ardire.

La possanza del corpo, la destrezza,

La virtù, il senno, la bontà ; e più in questo.

Di eh' ora vi ragiono, che nel resto.

52. Dicea Ruggier: Se pur è Amon disposto

Che la figliuola imperatrice sia,

Con Leon non concluda così tosto,

Almen termine un anno anco mi dia ;

Ch' io spero intanto, che da me deposto

Leon col padre 'de l'imperio fia ;

E poi che tolto avrò lor le corone.

Genero indegno non sarò d' Amone.

53. Ma se fa senza indugio, come ha detto.

Suocero de la figlia Costantino;

S' alla promessa non avrà rispetto

Di Rinaldo e d' Orlando suo cugino.

Fallami inanzi al vecchio benedetto,

Al marchese Oliviero e al re Sobrino,

Che farò? Vo' patir sì grave torto?

prima che patirlo, esser pur morto?

54. Deh che farò? Farò dunque vendelta

('(intra il padre di lei di questo oltraggio?

Non miro di' io non son per farlo in frella,

s" in tentarlo io mi sia slollo o saggio.

Ma voglio presuppor eh' a iiiorVe in melln

L" iniquo vecchio , e tutto il suo lignaggio,

Questo non mi farà però conliMito ;

.\nzi in lutto sarà coiUru il mio inlculu.
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55. E fu sempre il mio intento, ed è, che m' ami
La bella donna, e non che mi sia odiosa;
Ma quando Amone i' uccida, o faccia o trami
Cosa al fratello o agli altri suoi dannosa,
Non le do giusta causa che mi chiami
iXemico, e più non voglia essermi sposa?
Che debbo dunque far? debbol patire?

Ah, non per Dio ! più tosto io vo' morire.

56. Anzi non vo' morir; ma vo"^ che muoja
Con più ragion questo Leon Augusto,
Venuto a disturbar tanta mia gioja

;

10 vo' che muoja egli e "1 suo padre ingiusto.

Elena bella alT amalor di Troja
Non costò sì, né a tempo più vetusto
Proserpina a Piritoo, come voglio,
Cir al padre e al lìglio costi il mio cordoglio.

57. Può esser, vita mia, che non ti doglia
Lasciare il tuo Ruggier per questo Greco ?
Potrà tuo padre far che tu lo toglia,

Ancor che avesse i tuoi fratelli seco ?

Ma sto in timor, ch'abbi piuttosto voglia
D'esser d'accordo con Amon, che meco ;

E che ti paja assai miglior partito

Cesare aver, eh' un privato uom, marito.

I 58. Sarà possibii mai, che nome regio.
Titolo imperiai, grandezza e pompa,
Di Bradamante mia l'animo egregio,
11 gran valor, 1' alta virtù corrompa,
5ì ch'abbia da tenere in minor pregio
La data fede, e le promesse rompa,
i\è più tosto d' Amon farsi nimica.
Che quel che detto m'ha, sempre non dica?

50. Diceva queste ed altre cose molte
Ragionando fra se Ruggiero, e spesso
Le dicea in guisa ch'erano raccolte
Da chi talor se gli trovava appresso;
Sì che il tormento suo più di due volte
Era a colei per cui pativa, espresso,
A cui non dolca meno il sentir lui

Così doler, che i proprii affanni sui.

60. Ma più d'ogni altro duolchele sia detto
Che tormenti Ruggier, di questo ha doglia.
Ch'intende che s' atHigge per sospetto.
Ch'ella lui lasci, e che quel Greco voglia.
Onde, acciò si conforti, e che del petto
Questa credenza e questo error si toglia.
Per una di sue fide cameriere
Gli fé' queste parole un dì sapere:

61. Ruggier, qual sempre fui, tal esser voglio
Pin alla morte, e più, se più si puote.

siami Amor benigno, o m' usi orgoglio,
me Fortuna in alto o in basso ruote,

Itnmobil son di vera fede scoglio,
Che d' ogn' intorno il vento e 'I mar percuote.
Né già mai per bonaccia né per verno
Luogo mutai, né muterò in eterno.

63 Scarpello si vedrà di piombo o lima

Formare in varie imagini diamante.

Prima che colpo di fortuna, o prima

Ch' ira d' Amor rompa il mio cor costante ;

E si vedrà tornar verso la cima
De r alpe il fiume torbido e sonante.

Che per nuovi accidenti, o buoni o rei.

Faccino altro viaggio i pensier miei.

63. A voi, Ruggier, tutto il dominio ho dato

Di me, che forse è più ch'altri non credo-

So ben eh' a nuovo principe giurato

Non fu di questa mai la maggior fede.

So che né al mondo il più sicuro stato

Di questo, re né imperator possiede.

Non vi bisogna far fossa né torre

Per dubbio ch'altri a voi lo venga a torre :

64. Che, senza che assoldiate altra persona,

Non verrà assalto a cui non si resista.

Non è ricchezza ad espugnarmi buona;
Né sì vii prezzo un cor gentile acquista.

Né nobiltà, né altezza di corona,

Ch' al sciocco volgo abbagliar suol la vista,

Non beltà, ch'in lieve animo può assai.

Vedrò, che più di voi mi piaccia mai.

65. Non avete a temer eh' in forma nuova

Intagliare il mio cor mai più si possa ;

Sì r imagine vostra si ritrova

Scolpita in lui, ch'esser non può rimossa.

Che 'I cor non ho di cera, è fatto prova :

Che gli die' cento, non ch'una percossa

Amor, prima che scaglia ne levasse.

Quando all'imagin vostra lo ritrasse.

66. Avorio e gemma ed ogni pietra dura

Che meglio da l'intaglio si difende.

Romper si può ; ma non eh' altra figura

Prenda, che quella ch'una volta prende.

Non è il mio cor diverso alla natura

Del marmo o d'altro eh' al ferro contende

Prima esser può che lutto Amor lo spezze,

Che lo possa scolpir d' altre bellezze.

67. Soggiunse a queste altre parole molte

Piene d'amor, di fede e di conforto,

Da ritornarlo in vita mille volte,

Se stato mille volte fosse morto.

Ma quando più da la tempesta tolte

Queste speranze esser credeano in porlo,

Da un nuovo turbo impetuoso e scuro

Rispinte in mar, lungi dal lito, furo ;

68. Però che Bradamante che eseguire

Vorria molto più ancor che non ha detto,

Rivocando nel cor l'usato ardire,

E lasciando ir da parte ogni rispetto,

S'appresenla un dì a Carlo, e dice: Sire,

S' a vostra maestade alcuno effetto

Io feci mai che le paresse buono.
Contenta sia di non negarmi un dono.
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69. E prima che più espresso io le lo chieggia,

Su la real sua fede mi prometta
Farmene grazia, e vorrò poi che veggia
Che sarà giusta la domanda e retta,

Merta la tua virtù che dar ti deggia
Ciò che domandi^ o giovane diletta,

(Rispose Carlo); e giuro, se ben parte
Chiedi del regno mio, di contentarle.

70. Il don eh' io bramo da 1' altezza vostra,

È che non lasci mai marito darme,
(Disse la damigella) se non mostra,
Che più di me sia valoroso in arme.
Con qualunque mi vuol, prima o con giostra

con la spada in mano ho da provarme.
Il primo che mi vinca, mi guadagni;
Chi vinto sia, con altra s' accompagni.

71. Disse r imperalor con viso lieto,

Che la domanda era di lei ben degna;
E che stesse con 1' animo quieto,

Che farà a punto quanto ella disegna.
Non è questo parlar fatto in segreto

Sì eh' a notizia altrui tosto non vegna,
E quel giorno medesimo alla vecchia

Beatrice e al vecchio Amon corre all' orecchia;

73. I quali parimente arser di grande
Sdegno contra alla figlia, e di grand' ira;

Che vider ben con queste sue domande,
Ch' ella a Ruggier, più eh' a Leone aspira

;

E presti per vietar che non si mande
Questo ad elfetto, a eh' ella intende e mira.

La levaro con fraude da la corte,

E la menaron seco a Roccaforte.

73. Questa era una fortezza ch'adÀmone
Donala- Carlo avea pochi dì inanle.

Tra Perpignano assisa e Carcassone,
In loco in ripa al mar, molto importante.
Quivi la ritenean come in prigione.
Con pensìer di mandarla un dì in Levante;
Si che a ogni modo, voglia ella o non voglia,

Lasci Ruggier da parte, e Leon toglia.

74. La valorosa donna, che non meno
Era modesto , eh' animosa e forte.

Ancorché posto guardia non l'avieno,

E potea entrare e uscir fuor do le porle.

Pur slava ubidiente sotto il freno

Del padce: ma patir prigione e morte.
Ogni martire e crudeltà più tosto

Che mai lasciar Ruggier s' avea proposto.

7.1. Kìnaldo che si vide la sorella

Per astuzia d' Amon lolla dì mano,
E che dispor non potrà più di quella,

E eh' a Ruggier T avrà promessa in vano,
Si duol del padri-, e contra a lui favella,

Posto il rispetto filial lontano :

Mn poro cura Amori di lai parole,

K di sua llgliu a modo suo far vuole.

76. Ruggier che questo sente, ed ha timore

Di rimaner de le sua donna privo,

E che l'abbia o per forza o per amore
Leon, se resta lungamente vivo;

Senza parlarne altrui, si mette in core

Di far che muoja, e sia, d' Augusto , Divo,

E lor, se non l' inganna la sua speme,
Al padre e a lui la vita e '1 regno insieme.

77. L'arme che fur già del trojano Eltorre,

E poi di Mandricardo, si riveste,

E fa la sella al buon Frontino porre,

E cimier muta, scudo e sopraveste.

A questa impresa non gli piacque torre

L'aquila bianca nel color celeste.

Ma un candido liocorno, come giglio,

Vuol ne lo scudo, e "1 campo abbia vermiglio

78. Sceglie de' suoi scudieri il p iù fedele,

E quel vuole e non altri in compagnia ;

E gli fa commission che non rivele

In alcun loco mai, che Ruggier sia.

Passa la Mosa e "1 Reno, e passa de le

Contrade d' Osterriche, in Ungheria
;

E lungo r Islro per la destra riva

Tanto cavalca, eh' a Belgrado arriva.

79. Ove la Sava nel Danubio scende,

E verso il mar maggior con lui dà volta,

Vede gran gente in padiglioni e tende

Sotto l'insegne imperiai raccolta;

Che Costantino ricovrare intende

Quella città che i Bulgari gli han tolta.

Costanlin v' è in persona, e '1 figliuol seco,

Con quanto può tutto l'imperio greco.

80. Dentro a Belgrado, e fuor per lutto il monte,

E giù fin dove il fiume il pie' gli lava, A

V esercito de' Bulgari gli è a fronte,

E l'uno e l'altro a ber viene alla Sava. ^j
Sul fiume il Greco per gitlare il ponte,

Il Bulgar per vietarlo armalo stava.

Quando Ruggier vi giunse ; e zulTa grande

Attaccata trovò fra le due bande.

81. I Greci son quattro contr' uno, ed hanno]

Navi co' ponti da gillar ne l'onda
;

E di voler fiero sembiante fanno

Passar per forza alla sinistra sponda.

Leone intanto, con occulto inganno

Dal fiume discostandosi, circonda

Molto paese, e poi vi toma e getta
j|

Ne r altra ripa i ponti, e passa in fretta : i||

82. E con gran gente, chi in arcion, chi a piedi

(Che non n' avea di ventimila un manco)
Cavalcò lungo la riviera, e diede

Con fiero assalto atil' inimici al fianco.

L' imperalor, tosto che 'I figlio vede
Sul fiume comparirsi al lato mauro,
Ponte aggiuii^(Mi(lo n ponte, e niive a nave,

Passa di là con (|uunlo esercito havo.

f
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È S'i. Il capo, il re de" Bulgari, Vatrano,
^^nitnoso e prudente e prò' guerriero,

Hbi qua di là s' afl'aticava in vano
*Per riparare a un impeto si fiero;

Quando cingendoi con robusta mano
Leon, gli fé' cader sotto il destriero,

E poi che dar prigion mai non si volse,

Con mille spade la vita gli tolse.

84. I Bulgari sin qui fatto avean testa
;

Ma quando il ior signor si vider tolto,

E crescer d' ogn' intorno la tempesta,
N'oltàr le spalle ove avean prima il volto.

Huggier, che misto vien fra i Greci e questa
Sconfitta vede, senza pensar molto,
I Bulgari soccorrer si dispone,
Perch' odia Costantino, e più Leone.

85. Sprona Frontin che sembra al corso un vento
E inanzi a tutti i corridori passa

;

'

E tra la gente vien, che per spavento
Al monte fugge e la pianura lassa.

Molti ne ferma, e fa voltare il mento
Contra i nemici, e" poi la lancia abbassa,
E con sì fier sembiante il deslrier move.
Che fin nel ciel Marte ne teme e Giove.

01 86. Dinanzi agli altri un cavniiero adocchia.
Che ricamalo nel vestir vermiglio

(- Avea d'oro, e di seta una pannocchia
Con tutto il gambo, che parea di miglio

;

Nipote a Coslantin per la sirocchia,

Ma che non gli era men caro, che figlio:

Gli spezza scudo e usbergo, come vetro,
E fa la lancia un palmo apparir dietro.

87. Lascia quel morto, e Balisarda stringe
Verso uno stuol , che più si vide appresso:
E contra a questo e contra a quel si spinge.
Ed a chi tronco , ed a chi il capo ha fesso

;

A chi nel petto, a chi nel fianco tinge
II brando, e a chi 1' ha ne la gola messo :

Taglia busti, anche, braccia, mani e spalle;
K il sangue come un rio corre alla valle.

88. Non è, visti quei colpi, chi gli faccia

Contrasto più, così n' è ognun smarrito;
Sì che si cangia subito la faccia
De la battaglia : che tornando ardito,

11 petto volge, e ai Greci dà la caccia
li Bulgaro che dianzi era fuggito.
In un momento ogni ordine disciolto

Si vede, e ogni stendardo a fuggir volto.

I
89; Leone Augusto s'un poggio eminente,

iVedendo i suoi fuggir, s"' era ridutto
;

jE sbigottito e mesto ponea mente
!(Perch' era in loco , che scopriva il tutto)
jAl cavalier ch'uccidea tanta gente,
iChe per lui sol quel campo era distrutto

;

• E non può far, se ben n'è oHeso tanto,
iChe non Io lodi, e gli dia in arme il vanto.

1

90. Ben comprende all'insegne e sopravesti,

All'arme luminose e ricche d'oro,

Che, quantunque il guerrier dia ajuto a questi

Nimici suoi, non sia però di loro.

Stupido mira i soprumani gesti,

E talor pensa che dal sommo coro

Sia per punire i Greci un agnol sceso,

Che tante o tante volte hanno Dio offeso.

91. E com' uom d'alto e di sublime core.

Ove r avrian molt' altri in odio avuto,

Egli s'inamorò del suo valore,

^è veder fargli oltraggio avria voluto.

Gli sarebbe per un de' suoi che muore.
Vederne morir sei manco spiaciuto,

E perder anco parte del suo regno.

Che veder morto un cavalier sì degno.

92. Come bambin, se ben la cara madre
Iraconda lo batte, e da se caccia.

Non ha ricorso alla sorella o al padre.

Ma a lei ritorna, e con dolcezza abbraccia :

Così Leon, se ben le prime squadre
Ruggier gli uccide, e 1' altre gli minaccia.

Non lo può odiar, perchè all'amor più lira,

L' alto valor, che quell' offesa all' ira.

93. Ma se Leon Ruggiero ammira ed ama.
Mi par che duro cambio ne riporte;

Che Ruggiero odia lui , né cosa brama
Più che di dargli di sua man la morte.

Mollo con gli occhi il cerca, ed alcun chiama,
Che glielo mostri: ma la buona sorte

E la prudenza de 1' esperto Greco
Non lasciò mai che s' affrontasse seco.

94. Leone, acciò che la sua gente affatto

Non fosse uccisa, fé' sonar raccòlta,

Ed all'imperatore un messo ratto

A pregarlo mandò, che desse volta,

E ripassasse il fiume ; e che buon patto

N'avrebbe, se la via non gli era tolta;

Ed esso con non molti che raccolse.

Al ponte ond' era entrato, i passi volse.

95. Molli in poter de' Bulgari restaro

Per tutto il monte, e sin al fiume uccisi :

E vi restavan tutti, se 'I riparo

Non gli avesse del rio tosto divisi.

Molli cadder dai ponti, e s' affogaro ;

E molti, senza mai volgere i visi.

Quindi lontano irò a trovare il guado,
E molti fur prigion tratti in Belgrado.

96. Finita la battaglia di quel giorno.
Nella qual, poi che il Ior signor fu estinto.

Danno i Bulgari" avriano avuto e scorno.
Se per Ior non avesse il guerrier vinto.

Il buon guerrier che 'I candido liocorno
Ne lo scudo vermiglio avea dipinto ; .

A lui si trasson tutti, da cui questa
Vittoria conoscean, con gioja e festa.
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97. Uno il saluta, un altro se gli inchina;

Altri la mano, altri grli bacia il piede;

Ognun quanto più può se gli avvicina,

E beato si tien chi appresso il vede,

E più chi M tocca : che toccar divina

E sopra naturai cosa si crede.

Lo pregan tutti, e vanno al ciel le grida,

Che sia ^or re, lor capitan, lor guida.

98. Ruggier rispose lor, che capitano
E re sarà, quel che fia lor più a grado;
Ma né a baston né a scettro ha da por mano,
>'é per quel giorno entrar vuole in Belgrado;
Che, prima che si faccia più lontano
Leone Augusto, e che ripassi il guado,
Lo vuol seguir, né torsi da la traccia,

Fin che noi giunga, e che morir noi faccia
;

99. Che mille miglia e più per questo solo
Era venuto, e non per altro effetto.

Così senza indugiar lascia lo stuolo,

E si volge al camin, che gli vien detto.

Che verso il ponte fa Leone a volo.

Forse per dubbio che gli sia intercetto.

Gli va dietro per l'orma in tanta fretta.

Che '1 suo se udier non chiama e non aspetta.

100. Leone ha nel fuggir tanto vantaggio,
(Fuggir si può ben dir, più che ritrarse)

Che trova aperto e libero il passaggio;
Poi rompe il ponte, e lascia le navi arse

Non v' arriva Ruggier, eh' ascoso il raggio
Era del Sol, né sa dove alloggiarse.

Cavalca inanzi, (che Iucca la luna)

Né mai trova castel nè'villa alcuna.

101. Perchè non sa dove si por, camina
Tutta la notte, né d'arcion mai scende.
Ne lo spuntar del nuovo Sol vicina
A man sinistra una città comprende,
Ove di star tutto quel dì destina.

Acciò r ingiuria al suo Frontino emende,
A cui senza posarlo o trargli briglia,

La notte fatto avea far tante miglia.

103. Ungiardo era signor di quella terra.

Suddito e caro a Costantino molto ;

Ove avea, per cagion di quella guerra,
Da cavallo e da pie' buon numer tolto.

Quivi ove altrui l'entrata non si serra.

Entra Ruggiero; e v' è sì ben raccolto,
Che non gli accade di passar più avante
Per aver miglior loco e più abondante.

103. Nel medesimo albergo in su la sera

Un cavalier di Romania alloggiosse,
Che si trovò ne la battaglia fiera,

Quando Ruggier pe' Bulgari si mosse,
Ed a pena di man fuggito gli era.

Ma spaventalo più eh' altri mai fosse ;

Sì eh' ancor trema, e pargli ancora intorno

Avere il cavalier dal liocorno.

104. Conosce, tosto che lo scudo vede.

Che '1 cavalier che quella insegna porta,

E quel che la sconfitta ai Greci diede.

Per le cui mani è tanta gente morta.

Corre al palazzo, ed ud'ienzia chiede.

Per dire a quel signor cosa che importa ;

E subito intromesso, dice quanto

Io mio riserbo a dir ne V altro canto.

NOTE.
ST. *0. h' armata che i pagan ruppe ne l'onde.

Notinogli KtudioHi che il Nostro, Hecondo l'uso de' buoni scrittori, adopera sempre armata inH

HignificaKione di moltitudine di navi da guerra, a differeuisa di Esercito, che vale Moltitudine uidiiiai

di militi.

8T. ti. Astolfo lor ne l'uterino claustro

A portar diede il fiero e turhido austro.

Uterino é qui forma aggiuntiva di Utro, che più usualmente diciamo Otre, e non d'Utero; 8eblW||

ne e Utero e Otre siano forme diverse delia stessa voce.

8T.84. Con tornlamentl, pemonaggi, e farse.

Pertonaggi fdal lat. pemona, maschera) ; mascherate.

ST.85. Che in presen/.la d'Orlando per mogliere

E d'Olivier promessa gliel' aveva.

Alcuni vocaboli latini coll'uscita in r vennero ad avere due forme diventando italiani, secondo

si segui il nominativo o l'accusativo latino, (iinmettcìulo sempre la consonante finale. Tali sono Mo|

fda mulier) e Mogliere, o Mogllera fda mutiereiii), Sarto (da sartor) e Sartore (da sartorem). Di

(da dolor), e Dolore (da dolorem), ed altri.

ST.40. E parte del dolor che la tormenta
Sentir fa al petto ed alle chiome bionde;

Che l'un percuote, e l'altro straccia e frange.

l/ultimo vi-rso, rnlTronlato ai versi 5 e « della Hl.« del U. XVI,. > i ogii ultimi due della St. I l«j

C. XX VII., forni»» ono una sicura prova, che l'A. avvertitamente e con bel modo usò altro come se fof

direm cosi, di g<-n<Te nmiune, riferendolo anche ad un sostantivo femminile.
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flT.50. Né dal nome del volgo voglio fuori,

Eccetto l'uom prudente, trar persona.

Persona usò più volte l'A., alla francese, per Uomo.

11.51. Questo volgo fper dir quel eh' io vo' dire)
C/«' altro non riverisce che ricchezza, ecc.

Fu notato che pare doversi ommettere il che prima d' altro ; senza di che il costrutto non riesce
piano.

IT. 62. Scarpello si vedrà di piombo, o lima,
Formare in varie imagini diamante.
Prima che ecc.

Intendasi : si vedrà scarpello o lima di piombo formare diamante in varie imagini, prima che ecc.

|ST. 76. Senza parlarne altrui, si mette in core
Di far che mnoja, e sia, d'augusto, Divo.

Vespasiano, sentendosi morire, diceva motteggiando : Jam Deus fio.

ST. 83. Quando cingendol con robusta mano
! l-eon, gli fé' cader sotto il destriero,

E poi che dar prigion mai non si volse,
Con mille spade la vita gli tolse

Con robusta mano; intendasi: con una mano (che è a dire: con un drappello} di valorosi; che al-
trimenti non saprebbesi come spiegare le mille spade dell' ultimo verso.

BT. 87. E il sangue come un rio corre alla valle.

Mia valle; all' ingiù.
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CANTO XLIY.

1. Quanto più su 1" instabil rota vedi

Di Fortuna ire in alto il miser uomo,
Tanto più tosto hai da vedergli i piedi

Ove ora ha il capo, e far cadendo il tomo.
Di questo esempio è Policrate, e il re di

Lidia, e Dionig-i, ed altri, ch'io non nomo,
Che minati son da la suprema
Gloria in un dì ne la miseria estrema.

2. Cosi air incontro, quanto più depresso,

Quanto è più V uom di questa ruota al fondo,

Tanto a quel punto più si trova appresso,

C ha da salir, se de' girarsi in tondo.

Alcun sul ceppo quasi il capo ha messo,
Che r altro giorno ha dato legge al mondo.
Servio e Mario e Ventidio l'hanno mostro
Al tempo antico, e "I re Luigi al nostro:

3. Il re Luigi, suocero del figlio

Del duca mio, che rotto a Santo Albino,

E giunto al suo nermico ne V artiglio,

A restar senza capo fu vicino.

Scorse di questo anco maggior periglio

Non molto inanzi il gran Mattia Corvino.

Poi Tun de* Franchi, passato quel punto,

L'altro a] regno degli Ungheri fu assunto.

4. Si vide per gli esempi di che piene

Sono I'' antiche e le moderne istorie,

Che '1 ben va dietro al male, e "I male al bene,

E fin son T un de P altro e biasmi e glorie;

K die fidarsi a 1" uom non si conviene
In suo tesor, suo regno, e sue vittorie,

Né disperarsi per fortuna avverso,
Che sempre la sua rota in giro versa.

5. Kaggier per la vittoria eh' avea avuto

Di Lcf)ne e del padre imperatore,

In tanta confìdenzla era venuto
Di .sua fortuna e di suo gron valore,

Che hcnzo compagnia, senz' altro ajuto,

Di potere egli sol gli dava il coro.

Fra cento a pie' e a cavallo armale squadre,

Uccider di sua mano il figlio e 'I padre.

0. Ma (iucllti, che non vuol che si prometta
Alcun di lei, gli mostrò in pochi giorni,

Come tosto nl/.i, e tosto al misso metta,

V. lo«lo avvcr»B, <• tosto amica torni.

Lo fé' conoHcer quivi da chi in fretta

A procacciargli andò disagi e scorni,'
Dal cavalicr clic n<' la pugna fiera

Di man fuggilo a gran fatica gli era.

7. Costui fece ad Ungiardo saper, come
Quivi il guerrier eh' avea le genti rotte

Di Costantino, e per molt' anni dome.
Stato era il giorno, e vi starla la notte;

E che Fortuna presa per le chiome,

Senza che più travagli o che più lotte.

Darà al suo re, se fa costui prigione,

Ch'a' Bulgari, lui preso, il giogo pone.

8. Ungiardo da la gente che, fuggita

Da la battaglia, a lui s' era ridutla,

(Ch' a parte a parte v" arrivò infinita,

Perch* al ponte passar non potea tutta),

Sapea come la strage era seguita.

Che la metà de' Greci avea distrutta?

E come un cavalier solo era stato.

Ch' un campo rotto, e l'altro avea salvalo.

9. E che sia da se stesso senza caccia

Venuto a dar del capo ne la rete.

Si meraviglia, e mostra che gli piaccia.

Con viso e gesti, e con parole liete.

Aspetta che Ruggier dormendo giaccia;

Poi manda le sue gente chete chete,

E fa il buon cavalier, eh' alcun sospetto

Di questo non avea, prender nel letto.

10. Accusato Ruggier dal proprio scudo.

Ne la città di Novengrado resta

Prigion d' Ungiardo, il più d'ogni altro crudo

Che fa di ciò meravigliosa festa.

E che può far Ruggier, poi che gli è nudo.

Ed è legato già, quando si desta?

Ungiardo un suo corrier spaccia a stalfelta

A dar la nuova a Costantino in fretta.

11. Avea levato Coslanlin la notte

Da le ripe di Sava ogni sua schiera,

E seco a Beleticche avea ridotto.

Che città del cognato Atidroiilo era,

Padre di (|uell(), a cui forale e rotte

(Come se state fossiiio di cera)

Al primo incontro l'arme avea il gagliardo

Cavaliero, or prigion del fiero Ungiardo.

12. Quivi forlificar l'acca le mura
L' iniiicnilore, e riparar le porjto;

Che de" Ihilgori b<'ii non s'assicura,

Che con la guida d' un (Guerrier sì forte

Non gli facciano pt'ggio che paura,

E 1 resto ponghin di sua gcnt(; a morte.

Or che V odo iiriuioii, nò quelli tenie,

Né se con lor sia il mondo tulio insieme.
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13. L' imperstor nuota in un mar di latte,

Né per letizia sa quel che si faccia.

Ben son le genti bulgare disfatte,

Dice con lieta e con sicura faccia.

Come de la vittoria, chi combalte,
Se troncasse al nemico ambe le braccia,

Certo saria, così n' è certo, e gode
li'imperator, poi che 'I guerrier preso ode.

14. Non ha minor cagion di rallegrarsi

Del padre il figlio 5 eh' oltre che si spera

Di racquistar Belgrado, e soggiogarsi

Ogni contrada che de' Bulgari era ;

Disegua anco il guerriero amico farsi

on benefici, e seco averlo in schiera.

Me Rinaldo, né Orlando a Carlo Magno
da da invidiar, se gli é costui compagno.

15. Da questa voglia è ben diversa quella

Di Teodora, a chi 'I figliuolo uccise

Rugtticr con r asta, che da la mammella
Passò alle spalle, e un palmo fuor si mise.

K Costantin del quale era sorella,

Costei si gittò a' piedi, e gli conquise
E intenerigli il cor d'alta pleiade

Don largo pianto, che nel sen le cade.

16. Io non mi leverò da questi piedi,

Diss' ella, signor mio, se del fellone

Ch'uccise il mio figliuol, non mi concedi
Di vendicare, or che 1' abbiàn prigione.

Oltre che stato l'è nipote, vedi

Duanto t'amò; vedi quant' opre buone
Ha per te fatto; e vedi s'avrai torto

Di non Io vendicar di chi l' ha morto.

17. Vedi che per pietà del nostro duolo
Ha Dio fatto levar da la campagna
Questo crudele, e come augello, a volo
.\ dar ce l'ha condotto ne la ragna,

4cciò in ripa di Stige il mio figliuolo

Molto senza vendetta non rimagna.
Dammi costui, signore, e sii contento,

Ch' io disacerbi il mio col suo tormento.

18. Così ben pian^^e, e così ben si duole,

E così bene ed elTicace parla;

Né dai piedi levar mai se gli vuole,

Ben che Ire volle e quattro per levarla

Usasse Costantino atti e parole)
Ch'egli è forzato al fin di contentarla;
E così comando che si facesse

Colui condurre, e in man di lei si desse.

19. E per non fare in ciò lunga dimora.
Condotto hanno il guerrier del liocorno,
K dato 111 mano alla cnidel Teodora,
Che non vi fu intervallo più d'un giorno.
Il far che sia squartalo vivo, e muora
Publiciimente con obbrobrio e scorno
l'oca pena le pare ; e studia e pensa
Altra trovarne inusitata e immensa.

20. La femina crudel lo fece porre.

Incatenato e mani <^ piedi e collo,

Nel tenebroso fondo d'una torre.

Ove mai non entrò raggio d' Apollo.

Fuor eh' un poco di pan muffato, torre

Gli fé' ogni cibo, e senza ancor lascioHo
Duo dì talora; e lo die' in guardia a tale,

Ch' era di lei più pronto a fargli male.

21. Oh! se d' Amon la valorosa e bella

Figlia, oh se la magnanima Marfisa

Avesse avuto di Rnggier novella.

Che in prigion tormentasse a questa guisa,

Per liberarlo saria questa e quella

Postasi al rischio di restarne uccisa:

Né Bradamanle avria, per dargli ajuto,

A Beatrice o Amon rispetto avuto.

22. Re Carlo intanto avendo la promessa
A costei fatta in mente, che consorte
Dar non le lascerà, che sia men d'essa

Al paragon de 1' arme ardito e forte,

Questa sua volontà con trombe espressa
Non solamente fé' ne la sua corte,

Ma in ogni terra al suo imperio soggetta;
Onde la fama andò pel mondo in fretta.

23. Questa condizion contiene il bando :

Chi la figlia d' Amon per moglie vuole.

Star con lei debba a paragon del brando,
Da l'apparire al tramontar del Sole;
E fin a questo termine durando,
E non sia vinto, senz' altre parole
La donna da lui vinta esser s'intenda.

Né possa ella negar che non lo prenda :

24. E che l'eletta ella de 1' arme dona.
Senza mirar chi sia di lor, che chiede.

E lo potea ben far, perch'era buona
Con tulle l'arme, o sia a cavallo o a piede.
Amon, che contrastar con la corona
Non può né vuole, alfin sforzalo cede,
E ritornare a corte si consiglia,

Dopo molti discorsi, egli e la figlia.

25. Ancor che sdegno e collera la madre
Contra la figlia avea, pur per suo onore
Vesti le fece far ricche e leggiadre
A varie fogge, e di più d' un colore.

Bradamanle alla corte andò col padre;
E quando quivi non trovò il suo amore,
Più non le parve quella corte, quella

Gie le solca parer già così bella.

26. Come chi visto abbia, l' aprile o il maggio,
Giardin di frondi e di bei fiori adorno,
E lo rivegga poi che '1 Sole il raggio
Air austro inchina, e lascia breve il giorno,
Lo trova deserto, orrido e selvaggio:
Così pare alla donna al suo ritorno,

Che da Ruggier la corte abandonata
Quella non sia, ch'avea al partir lasciala.
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37. Domandar non ardisce che ne sìa,

Acciò di se non dia mag-gior sospetto;

Ma pon r orecchia, e cerca tuttavia,

Che senza domandar le ne sia detto

Si sa eh" egli è partito ; ma che via

Pres' abbia, non fa alcun vero concetto;

Perchè partendo ad altri non fé' motto,

Ch' allo scudier che seco avea condotto.

28. Oh come ella sospirai oh come teme,

Sentendo che se n' è come fuggito!

Oh come sopra ogni timor le preme,

Che per porla in oblio se ne sia gito!

Che vistosi Amon contra, ed ogni speme
Perduta mai più d' esserle marito.

Si sia fatto da lei lontano, forse

Così sperando dal suo amor disciorse :

29. E che fall" abbia ancor qualche disegno,

Per pili tosto levarsela dal core,

D" andar cercando d"uno in altro regno

Donna, per cui si scordi il primo amore;
Come si dice che si suol d' un legno

Talor chiodo con chiodo cacciar fuore.

Nuovo pensier eh" a questo poi succede,

Le dipinge Ruggier pieno di fede :

30. E lei, che dato orecchie abbia, riprende,

A tanta iniqua suspizione e stolta:

E così r un pensier Ruggier difende,

L' altro r accusa : ed ella amenduo ascolta;

E quando a questo e quando a quel s'apprende,

Né risoluta a questo o a quel si volta.

Pure air opinion più tosto corre.

Che più le giova, e la contraria aborre.

31. E talor anco che le torna a mente

Quel che più volle il suo Ruggier le ha detto,

Come di grave error, si duole e pente

Ch'avuto n'abbia gelosia e sospetto;

E come fosse al suo Ruggier presente,

Chiamasi in colpa, e se ne batte il petto.

Ho fatto error (dice ella) e me n' avveggio ;

Ma chi n'è causa, è causa ancor di peggio.

32. Amor n' è causa, che nel cor mha impresso

La forma tua così leggiadra e bella,

E posto ci ha l'ardir, l'ingegno appresso,

E la virtù di che ciascun favella
;

Ch' impoHsibiI mi par, ch'ove conce.sso

Ne sia il veder, ch'ogni donna e donzella

Non ne sia accesa, e che non usi ogni arte

Di sciorti dal mio amore e al suo legarle.

33. Deh I avesse Amor cosi ne i pensier miei

Il tuo pensier, come ci ha il viso scullo!

Io «on ben cerlu che lo troverc i

Palese tal, quol io lo stimo occulto ;

E che sì fuor dì gelosia sarei,

Ch' ad or ad or non mi farebbe insulto,

K dove a pena or }• da me respìnta,

Himarria moria, non che rotta e vinta.

34. Son simile all' avar e' ha il cor sì intento

Al suo tesoro, e sì ve l'ha sepolto.
Che non ne può lontan viver contento,
Né non sempre temer, che gli sia tolto.

Ruggiero, or può, eh' io non ti veggo e sento,

In me, più de la speme, il timor molto
;

Il qual ben che bugiardo e vano io creda.

Non posso far di non mi dargli in preda.

35. Ma non apparirà "1 lume sì tosto

Agli occhi miei del tuo viso giocondo.
Conti'" ogni mia credenza a me nascosto,
Non so in qual parte, o Ruggier mio, del mondo,
Come il falso timor sarà deposto
Da la vera speranza, e messo al fondo.
Deh torna a me, Ruggier, torna e conforta

La speme, che '1 timor quasi m'ha morta!

36. Come al partir del Sol si fa maggiore
L'ombra, onde nasce poi vana paura;
E come all'apparir del suo splendore
Vien meno 1' ombra, e 'I timido assicura :

Così senza Ruggier sento timore;
Se Ruggier veggo, in me timor non dura.

Deh torna a me, Ruggier, deh torna prima
Che '1 timor la speranza in tutto opprima!

37. Come la notte ogni fiammella è viva,

E rimau spenta subito eh' aggiorna:
Così, quando il mio Sol di se mi priva,

3Ii leva incontra il rio timor le corna.

Ma non sì tosto all' orizzonte arriva,

Che 'I timor fugge, e la speranza torna.

Deh torna a me, deh torna, o caro lume,

E scaccia il rio timor, che mi consume !

38. Se'l Sol si 8(?osta, e lascia i giorni brevi

Quanto di bello avea la terra asconde;
Fremono i venti, e portan ghiacci e nevi,

Non canta au«;el, né fior si vede o fronde:

Così, qualora avvien che da me levi,

mio bel Sol, le tue luci gioconde,
Mille timori, e tutti iniqui, fanno
Un aspro verno in me più volte l' anno.

3U. Deh torna a me, mio Sol, torna e rimentjj

La desiala dolce primavera !

Sgombra i ghiacci e le nevi, e rasserena

La mente mia sì nubilosa e nera.

Qual Progne sì lamenta o Filomena,
Ch' a cerciir esca ai liglìtiolini ita era,

E trova il nido vuoto; o qual sì lagna

Furlore e' ha perduto I» compagna :

40. Tal Rradamanle si dolca, che tolto

Le fosse stalo il suo Ruggier, temea,
Di lacrime ha^uando spesso il volto,

Ma più celatameiite che polca.

Oh (|uiiulo, (juaiito sì dorrìa più mollo,

S'ella sapesse quel che non sapca:
Che con pena o con strazio il suo consorte

Era in prìgion, dannalo u crudel morie !
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41. La crudeltà eh' usa T iniqua vecchia

Coiitra il buon cavalier che preso tiene,

E che di dargli morte s' apparecchia

Con nuovi strazii e non usate pene,

La suprema Bontà fa eh' ali" orecchia

Del cortese fig-liuol di Cesar viene ;

E che gli mette in cor, come V ajute,

E non lasci perir tanta virtute.

42. Il cortese Leon, che Ruggiero ama,

'Non che sappia però, che Ruggier sia)

Wosso da quel valor ch'unico chiama,

E che gli par che soprumano sia,

tìolto Ira se discorre, ordisce e trama,

l di salvarlo al fin trova la via,

n guisa che da lui la zia crudele

)fTesa non si tenga e si querele.

43. Parlò in secreto a chi tenea la chiave

)e la prigione; e che volea, gli disse,

/edere il cavalier pria che sì grave
Sentenza, contra lui data, seguisse.

iiiiuta la notte, un suo Cedei seco have
uidace e forte, ed atto a zuffe e a risse,

", fa che '1 castellan, senz' altrui dire

"II" egli fosse Leon, gli viene aprire.

44. Il castellan, senza eh' alcun de' sui

eco abbia, occultamente Leon mena
()l compagno alla torre ove ha colui

lic si serba all' estrema d' ogni pena,

liunli là dentro, gettano ambedui
,1 castellan, che volge lor la schiena

er aprir lo sportello, al collo un laccio,

subito gli dan 1' ultimo spaccio.

45. Apron la cataratta, onde sospeso
I canape, ivi a tal bisogno posto,

con si cala, e in mano ha un torchio acceso,

à dove era Ruggier dal Sol nascosto.

ulto legato, e s' una grata sleso

I) trova, all' acqua un palmo e men discosto.

avria in un mese e in termine più corto
ir se, senz' altro ajulo, il luogo morto.

46. Leon Ruggier con gran pietade abbraccia,
(lice: Cavalier, la tua virtute

idissolubilniente a te m'allaccia
i volontaria eterna servitute ;

vuol che i)iù il tuo ben, che '1 mio mi piaccia,

è culi per la tua la mia salute,

che la tua amicizia al padre e a quanti
irenti io m' abbia al mondo, io metta inanti.

41. Io SOM Leone, acciò tu intenda, figlio

i Coslantin, che vengo a darti ajuto,
onie vedi, in persona, con periglio,
je mai dal padre mio sarà saputo)
esser cacciato, o con turbato ciglio

M-petuamente esser da lui veduto;
>e per la gente, la qual rotta e morta
i te gli fu a Belgrado, odio ti porla.

M: Orlando Furioso.

48. E seguitò, più cose altre dicendo
Da farlo ritornar da morte a vita,

E lo vien tuttavolla diseiogliendo.

Ruggier gli dice: lo v'ho grazia infinita;

K questa vita ch'or mi date, intendo
Che sempre mai vi sia restituita.

Che la vogliate riavere, ed ogni
Volta che per voi spenderla bisogni.

49. Ruggier fu tratto di quel loco oscuro,

E in vece sua morto il guardian rimase;
Né conosciuto egli nò gli altri furo.

Leon menò Ruggiero alle sue case.

Ove a star seco tacito e sicuro

Per quattro per sei dì, gli persuase;
Che riaver 1' arme e 'I destrier gagliardo
Gli farla intanto, che gli tolse Dngiardo.

50; Ruggier fuggilo, il suo guardian strozzato

Si trova il giorno, e aperta la prigione.

Chi quel, chi questo pensa, che sia slato;

Ne parla ognun, né però alcun s" appone.
Ben di tulli gli altri uomini pensato
Più tosto si saria, che di Leone;
Che pare a molti, eh" avria causa avuto
Di farne strazio, e non di dargli ajuto.

51. Riman di tanta cortesia Ruggiero
Confusosi, sì pien di maraviglia,

E tramutato sì da quel pensiero.

Che quivi trailo 1' avea tante miglia.

Che mettendo il secondo col primiero.
Ne a questo quel, né questo a quel simigli».

Il primo, tutto era odio, ira, e veneno ;

Di pietade è il secondo, e d' amor pieno.

53. Molto la notte, e mollo il giorno pensa.,

D' altro non cura, ed altro non disia.

Che da l'obligazion, che gli avea immensa,
Sciorsi con pari e maggior cortesia.

Gli par, se tutta sua vita dispensa
In lui servire, o breve o lunga sia,

E se si espone a mille morti certe,

Non gli può tanto far, phe più non merle-

^S. Venuta qujvi intanto era la nuova
Del bando eh' avea fatto il re di Francia:
Che ehi vuol Bradamanle, abbia a far prova
Con lei di forza con spada e con lancia.

Questo udire a Leon sì poco giova,

Che se gli vede impallidir la puancia ;

Perché, come uom che le sue forze ha note,

Sa eh' a lei pare in arme esser non puote.

54. Fra se discorre, e vede che supplire

Può con r ingegno, ove il vigor sia manco ,

Facendo con sue insegue comparire
Questo Kuerrier di cui non sa '1 nome anco
Che di possanza giudica e d' ardire

Poter star conlra a qual si voglia Franco:
E crede ben, s'a lui ne dà l'impresa,
Che ne lìa vinta Bradamanle e presa.

S4
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55. Ma due cose ha da far: Tuna disporre

II cavalier, che questa impresa accetti ;

L' altra, nel campo iu vece sua lui porre

In modo che non sia chi ne sospetti.

A se Io chiama, e 'I caso gli discorre,

E pregai poi con efficaci delti.

Ch'egli sia quel eh' a questa pugna vegna
Col nome altrui, sotto mentita insegna.

56. L'eloquenza del Greco assai potea.

Ma più de 1" eloquenza potea molto

L" obligo grande che Ruggier gli avea,

Da mai non ne dover essere sciolto
;

Si che quantunque duro gli parea,

E non possibil quasi, pur con volto

Più che con cor giocondo gli rispose,

Ch' era per far per lui tutte le cose.

57. Ben che da fier dolor, tosto che questa

Parola ha detta, il cor ferir si senta,

Che giorno e notte e sempre Io molesta,

Sempre 1" affligge, e sempre lo tormenta,

E vegga la sua morte manifesta
;

Pur non è mai per dir che se ne penta
;

Che prima eh' a Leon non ubbidire.

Mille volte, non eh" una, è per morire.

58. Ben certo è di morir 4 perchè, se lascia

La donna, ha da lasciar la vita ancora
;

che l'accorerà "1 duolo e l'ambascia;

se *I duolo e l'ambascia no» l'accora,

Con le man proprie squarcerà la fascia,

Che cinge Palma, e ne la trarrà fuora :

Ch'ogni altra cosa più facil gli fia.

Che poter lei veder, che sua non sia.

59. Gli è dì morir disposto ; ma che sorte

Di morte voglia far, non sa dir anco.

Pensa lalor di fingersi meu forte,

E porger nudo alla donzella il fianco;

Che non fu mai la più beata morte.

Che se per man di lei venisse manco.
Poi vede, se per lui resta che moglie
Sia di Leon, che V obligo non scioglie :

60. Perchè ha promesso contra Bradamanle
Entrare in campo a singoiar battaglia,

^on simulare, e farne sol sembiante,

SI che Leon di lui poco si vaglia.

Dunque starò nel detto suo costante
;

E Ikmi eh' or questo or quel pensicr 1' assaglia,

Tutti gli scaccia, e solo a questo cede,
Il qual l'esorta a non mancar di fede.

61. Avea giù fatto apparecchiar Leone,
Con licenza del padre Costantino,

Arme e cavalli «• un numcr di persone,
Qual gli convenne, e entrato era in camino;
È seco aveu Buggicro, a cui le buone
Arme avea fatto n-ndcre e Frontino;
E tanto un giorno e un altro e un ultru andare,
Cir iu Francia ed a Parigi si truvuro.

62. Non- volse entrar Leon ne la citiate,

E i padiglioni alla campagna tese;

E fé" il medesmo dì per imbasciate.

Che di sua giunta il re di Francia intese.

L'ebbe il re caro; e gli fu più fiate,

Donando e visitandolo, cortese.

De la venuta sua la cagion disse

Leone, e lo pregò che 1' espedisse :

63. Ch'entrar facesse in campo la donzella,

Che marito non vuol di lei men forte;

Quando venuto era per fare o eh' ella

Moglier gli fosse, o che gli desse morte.

Cario tolse l'assunto, e fece quella

Comparir 1' altro dì fuor de le porte

Ne lo steccato che la notte sotto

All'alte mura fu fatto di botto.

64. La notte eh' andò inanzi al terminato

Giorno de la battaglia, Ruggier ebbe
Simile a quella che suole il dannato
Aver, che la matina morir debbe.

Eletto avea combatter tutto armato,

Perch' esser conosciuto non vorrebbe.

Né lancia né destriero adoprar volse.

Né, fuor che '1 brando, arme d'offesa tolse.

65. Lancia non tolse; non perchè temesse

Di quella d'or, che fu de l'Argalia,

E poi d' Astolfo a cui costei successe,

Che far gli arcion volar sempre solia;

Perchè nessun, ch'ella lai forza avesse,

fosse falla per negromanzia,
Avea saputo, eccetto quel re solo

Che far la fece e la donò al figliuolo :

66. Anzi Astolfo e la donna, che portala

L'aveano poi, credean che non l'incanto,

Ma la propria po'ssanza fosse stata.

Che dato loro in giostra avesse il vanto ;

E che con ogni allr' asta eh" incontrata

Fosse da lor, farebbono altretanto.

La cagion sola, che Ruggier non giostra,

È per non far del suo Frontino mostra :

67. Che lo polria la donna facilmente

Conoscer, se da lei fosse veduto
;

Però che cavalcalo e lungamente
In Monlalban l' avea seco tenuto.

Buggier che solo studia e solo ha mente,
Come da lei non sia riconosciuto,

Né vuol Froiilin, uè vuol cos' altra avere,

Che di far di se indizio abbia potere.

6H. A questa impresa un'altra spada volte^j

Che ben sapca che contra a Balisarda

Saria ogni usbergo, come pasta, molle;
Cir alcuna tempra quel furor non turila :

E tulio il taglio anco a quesT altra lolle

Con un marlcllo, e la fa men ga^^liurda.

Con (|uesr arme Biiggi(;ro al pruno lampo
Ch'apparve all'orizzonte, entrò nel campo.
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69. E per parer Leon, le sopravesle,

Clie dianzi avea Leon, s' ha messe indosso;

E l'aquila de l'or con le due lesle

Porla dipinta ne lo scudo rosso.

E facilmente si potean far queste

Finzion; ch'era ugualmente e grande e grosso

Lun come lallro. Appresentossi l'uno;
L'altro non si lasciò veder d'alcuno.

70. Era la volontà de la donzella

Da quest' altra diversa di gran lunga;
(he, se Ruggier su la spada martella

Per rintuzzarla, che non tagli o punga,
Ln sua la donna aguzza, e brama eh' ella

Kotri nel ferro, e sempre al vivo giunga,
Anzi ogni colpo sì ben tagli e fore,

Che vada sempre a ritrovargli il core

71. Qual su le mosse il barbero si vede,
Cile '1 cenno del partir focoso attende, •

Né qua né là poter fermare il piede,

Gonfiar le nari, e che l'orecchie tende:
fai r animosa donna che non crede,

Che questo sia Ruggier con chi contende,
(\spettando la tromba, par che foco
Ne le vene abbia, e non ritrovi loco.

72. Qual talor, dopo il tuono, orrido vento
^libito segue, che sozzopra volve
1/ ondoso mare, e leva in un momento
Da terra fino al ciel l'oscura polve;
l'iiggon le fiere, e col pastor l'armento;

aria in grandine e in pioggia si risolve:
ililo il segno la donzella, tale

Stringe la spada, e '1 suo Ruggiero assale.

73. 3Ia non più quercia antica, o grosso muro
)i ben fondata torre a Borea cede,
V- pili all'irato mar lo scoglio duro,
he d' ogn" intorno il dì e la notte il fiede.

Ile sotto l'arme il buon Ruggier sicuro,

he già al trojano Ettor Vulcano diede,
eda all' odio e al furor che lo tempesta
)r ne' fianchi, or nel petto, or ne la lesta.

74. Quando di taglio la donzella, quando
ilpiia di punta, e tutta intenta mira,
Uè cacciar tra ferro e ferro il brando,
>i che si sfoghi e disacerbi Pira.

)r da un lato, or da un altro il va tentando
;

Muuido di qua, quando di là s'aggira;
si rode e si duol che non le avvegna

ìlai fatta alcuna cosa che disegna.

75. Come chi assedia una città che forte

>ia di buon fianchi e di muraglia grossa,
Spesso r assalta ; or vuol batter le porte,
)r l'alte torri, or atturar la fossa;
\ pone indarno le sue genti a morte,
'lè via sa ritrovar eh' entrar vi possa :

'osi mollo s" affanna e si travaglia,
'iè può la donna aprir piastra, ne maglia.

76. Quando allo scudo e quando al buon elmetto,

Quando all' usbergo fa gittar scintille

Con colpi eh' alle braccia, al capo, al petto

Mena dritti e riversi, a mille a mille,

E spessi più che sul sonante tetto

La grandine far soglia de le ville.

Ruggier sta su 1' avviso, e si difende

Con gran destrezza, e lei mai non offende.

77. Or si ferma, or volteggia, or si ritira,

E con la man spesso accompagno il piede;
Porge or lo scudo, ed or la spada gira,

Ove girar la man nemica vede.

lei non fere, o se la fere, mira
Ferirla in parte ove men nuocer crede.

La donna, prima che quel dì s' inchine,

Brama di dare alla battaglia fine.

78. Si ricordò del bando, e si ravvide
Del suo periglio, se non era presta

;

Che se in un dì non prende, o non uccide
Il suo domandator, presa ella resta.

Era già presso ai termini d' Alcide
Per altufiar nel mar Febo la testa,

Quando ella cominciò di sua possanzif

A diffidarsi, e perder la speranza.

79. Qufinto mancò più la speranza, crebbe
Tanto più l'ira, e raddoppiò le botte;

Che pur quell' arme rompere vorrebbe.
Che in tutto il dì non avea ancora rotte:

Come colui eh" al lavorio che debbe.
Sia stato lento, e già vegga esser notte,

S' alTretta indarno, si travaglia e stanca,

Fin che la forza a un tempo e '1 dì gli manca.

80. misera donzella, se costui

Tu conoscessi, a cui dar morte brami,

Se lo sapessi esser Ruggier, da cui

De la tua vita pendono gli stami.

So ben eh' uccider te, prima che lui

Vorresti ; che di te so che più 1' ami.

E quando lui Ruggiero esser saprai,

Di questi colpi ancor, so, ti dorrai.

81. Carlo e molti altri seco, che Leone
Esser costui credeansi, e non Ruggiero,
Veduto come in arme, al paragone
Di Bradamante, forte era e leggiero,

E senza offender lei, con che ragione
Difender si sapea, mutan pensiero,

E dicon : Ben convengono amendui;
Ch'egli è di lei ben degno, ella di lui.

82. Poi che Febo nel mar tutto è nascoso,
Carlo, fatta partir quella battaglia.

Giudica che la donna per suo sposo
Prenda Leon, né ricusar lo vaglia.

Ruggier, senza pigliar quivi riposo,

Senz' elmo trarsi, o alleggerirsi maglia.

Sopra un picciol ronzin torna in gran fretta

Ai padiglioni ove Leon l'aspetta.

24*
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83. Gittò Leone al cavalier le braccia

Due volte e più fralernamenfe al collo,

E poi, trattogli 1" elmo da la faccia.

Di qua e di là con grande amor baciollo.

Vo' (disse) che di me sempre tu taccia.

Come ti par ; die mai trovar satollo

Non mi potrai, che me e lo stato mio
Spender tu possa ad ogni tuo disio.

84. Né veggo ricompensa che mai questa

Obbligazion eh' io fho, possa disciorre;

E non, s'ancora io mi levi di testa

La mia corona, e a te la venghi a porre.

Ruggier, di cui la mente ange e molesta

Alto dolore, e che la vita aborre,

Poco risponde, e P insegne js^li rende,

Che n' avea avute, e "1 suo liocorno prende.

85. E stanco dimostrandosi e svogliato,

Più tosto che potè, da lui levosse
;

Ed al suo alloggiamento ritornato,

Poi che fu mezza notte, tutto armosse,

E sellato il destrier, senza commiato,
E senza che da alcun sentito fosse,

Sopra vi salse, e si drizzò al camino.

Che più piacer gli parve al suo Frontino.

86. Frontino or per via dritta or per via torta,

Quando per selve e quando per campagna
Il suo signor tutta la notte porta,

Che non cessa un momento che non piagna.

Chiama la morte, e in quella si conforta

Che l'ostinata doglia sola fragna.

Né vede, altro che morte, che finire

Possa r insopportabil suo martire.

87. Di chi mi debbo oimè ! (dicea) dolere,

Che cosi m' abbia a un punto ogni ben lolle ?

Deh s' io non vo' T ingiuria sostenere

Senza vendetta, incontra a cui mi volto?

Fuor che me stesso, altri non so vedere.

Che m'abbia offeso ed in miseria volto.

Io m' ho dunque di me contra me stesso

Da vendicar, e'' ho lutto il mal commesso.

88. Pur, quando io avessi fatto solamente

A me r ingiuria, a me forse potrei

Donar pcrdon, se ben difficilmente.

Anzi vo' dir che far non lo vorrei.

Or quanto, poi che Bradamanle sente

Meco r ingiuria ugual, men lo farei ?

Quando bene a me ancora io perdonassi,

Lei non convien eh' invendicala lassi.

H\ì. Ptr vendicar lei dunque io debbo e voglio

Ogni modo morir, né ciò mi pesa;
Ch'altra cona non so eh'' al mio cordoglio,

Fuor che la morte, far pos-sa difesa ;

Mn Hol, che ollftrn io non morii, mi doglio,

Che fatto anc(»r(i io non le nvevii olfcea.

Oh me felice, s'io moriva nllora,

Oh' era prigion de la crudrl Tcodoril

00. Se ben m' avesse ucciso, o tormentato
Prima ad arbitrio di sua crudeltade.
Da Bradamante almeno avrei sperato
Di ritrovare al mio caso pietade ;

Ma quando ella saprà eh' avrò più amato
Leon di lei, e di mia volontade
Io me ne sia, perch' egli V abbia, privo,
Avrà ragion d odiarmi e morto e vivo.

91. Queste dicendo e molte altre parole,
Che sospiri accompagnano e singulti.

Si trova, all'apparir del nuovo Sole,
Fra scuri boschi in luoghi strani e inculti

;

E perch' è disperato, e morir vuole,
E, più che può, che 'I suo morir s'occulti,

Questo luogo gli par molto nascosto,
Ed atto a far quant' ha di se disposto.

92. Entra nel folto bosco, ove più spesse
L'ombrose frasche e più intricate vede:
Ma Frontin prima al tutto sciolto messe
Da se lontano, e libertà gli diede.

Oh mio Frontin (gli disse) se a me stesse

Di dare a' merli tuoi degna mercede,
Avresti a quel destrier da invidiar poco,
Che volò ai cielo, e fra le stelle ha loco.

H
93. Cillaro, so, non fu, non fu Arione

Di le miglior, né meritò più lode
;

Né alcun altro destrier, di cui menzione
Fatta da' Greci o da' Latini s'ode.

Se ti fur par ne l'altre parli buone.
Di questo so che alcun di lor non gode,
Di potersi vantar ch'avuto mai
Abbia il pregio e 1' onor che tu avuto hai -,

04. Poi cir alla più che mai sia stata o sia,

Donna gentile e valorosa e bella,

Sì caro stato sei, che ti nutria,

E di sua man ti ponea freno e sella.

Caro eri alla mia donna. Ah ! perchè mia
La dirò più, se mia non è più quella?
S'io l'ho donata ad altri? Oimè! che cesso

Di volger questa spada ora in me stesso?

95. Se Ruggier qui s'affligge e si tormenta,

E le fere e gli augelli a pietà muove, '*'

(Cir altri non é, che queste grida senta.

Né vegga il pianto, che nel sen gli piove)
Non dovete pensar, che più contenta
Bradamanle in Parigi si nlrovc,
Poi che scusa non ha che la difenda,

più l'indugi, che Leon non prenda.

90. Ella, prima ch'avere altro consorte,

('ho>'l suo Biiggier, vuol far ciò che pub farai

Mancar del dello suo; Carlo e la corte,

1 parenti e gli amicai inimicarsi,

E quando altro non pos.sa, al lìn la morta
col veiieno o con la spada darsi :

Che le par meglio assai non esser viva.

Che, vivendo, restar di Kuggicr priva.

f
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97. Dell! Ruggier mio (dicea) dove sei gito?
*uote esser che tu sia tanto discosto,

/he tu ìion abbi questo bando udito,

nessun altro, fuor oh'' a te, nascosto ?

le tu '1 sapessi, io so che comparito
tessiin altro saria di te più tosto.

|MÌ8era me, eh' altro pensar mi deggio,
)e non quel che pensar si possa peggio ?

98. Come è, Rnggier, possibil che tu solo

iSon abbi quel che tutto 'l mondo ha inteso?

I5e inteso V hai, né sei venuto a volo,

[Dome esser può, che non sii morto o preso?
Itla chi sapesse il ver, questo figliuolo

pi Coslantin t' avrà alcun laccio teso
;

traditor t'avrà chiusa la via,

laccio prima di lui tu qui non sia.

99. Da Carlo impetrai grazia, eh' a nessuno
[en di me forte avessi ad esser data,

pon credenza che tu fossi quell'uno,
cui star conlra io non potessi armata.

^uor che te solo, io non stimava alcuno
;

la de l'audacia mia m' ha Dio pagata,
rei che costui che mai più non fé' impresa

P' onore in vita sua, così m' ha presa.

Il 100. Se però presa son, per non avere
liJccider lui, né prenderlo potuto;

]ì che non mi par giusto, né al parere
dai son per star, che in questo ha Carlo avuto,
>o ch'incostante io mi farò tenere,

>e da quel e' ho già detto, ora mi muto j

la né la prima son né la sezzaja,

^a qual paruta sia incostante, e paja«

101. Basti che nel servar fede al mio amante
)' ogni scoglio più salda mi ritrovi,

l passi in questo di gran lunga quante
lai furo a' tempi antiqui, o sieno ai nuovi,
'he nel resto mi dicano incostante,
ion curo, pur che l' incostanzia giovi,
'ur ch'io non sia di costui torre astretta,

/olubil più che foglia anco sia delta.

102. Queste parole, ed altre che interrotte

)a sospiri e da pianti erano spesso,
»eguì dicendo tutta quella notte,

!)h' all' infelice giorno venne appresso.
da poi che dentro alle cimmerie grotte
3on r ombre sue Notturno fu rimesso,
1 ciel, ch'eternamente avea voluto
""aria di Ruggier moglie, le die'ajuto.

103. Fé' la malina la donzella altiera

flarfisa inanzi a Carlo comparire,
)icendo eh' al fratel suo Ruggier era

^"atto gran torto, e noi volea patire,

3he gli fosse levata la mogliera,
Sé pure una parola gliene dire ;

E contra chi si vuol di provar toglie,

Che Bradamante di Ruggiero è moglie.

104. E inanzi agli altri, alai provar lo vuole,

Quando pur di negarlo fosse ardita,

Ch'in sua presenza ella ha quelle parole

Dette a Ruggier, che fa chi si marita;

K con la cerimonia che si suole.

Già sì tra lor la cosa è stabilita,

Che più di se non possono disporre.

Né l'un l'altro lasciar, per altri torre.

105. Marfisa, o '1 vero o '1 falso che dicesse,

Pur lo dicea, ben credo con pensiero,

Perchè Leon più tosto interrompesse

A dritto e a torto, che per dire il vero,

E che di volontade lo facesse

Di Bradamante, eh' a riaver Ruggiero

Ed escluder Leon, né la più onesta.

Né la più breve via vedea di questa.

106. Turbato il re di questa cosa molto,

Bradamante chiamar fa immantinente,

E quanto di provar Marfisa ha tolto,

Le fa sapere, ed ecci Amon presente.

Tien Bradamante chino a terra il volto,

E confusa non niega né consente.

In guisa che comprender di leggiero

Si può che detto abbia Marfisa il vero.

107. Piace aRinaldo, epiace a quel d' Anglante
Tal cosa udir, eh' esser potrà cagione.

Che 'I parentado non andrà più inante.

Che già conchiuso aver credea Leone j

E pur Ruggier la bella Bradamante
Mal grado avrà de 1' ostinato Amone,
E potran senza lite, e senza trarla

Di man per forza al padre, a Ruggier darla.

108. Che se tra lor queste parole stanno.

La cosa é ferma, e non andrà per terra.

Così alterran quel che promesso gli hanno.

Più onestamente, e senza nuova guerra.

Questo è (diceva Amon) questo è un ingaiiiio

Contra me ordito: ma 'I pensier vostro erra;

Ch' ancor che fosse ver quanto voi finio

Tra voi v'avete, io non son però vinto.

109. Che presuposlo, (che né ancor confesso

Né vo' credere ancor) eh" abbia costei

Scioccamente a Ruggier così promesso.

Come voi dite, e Ruggiero abbia a lei;

Quando e dove fu questo? che più espresso,

Più chiaro e piano intenderlo vorrei.

Stato so che non é, se non è stato

Prima che Ruggier fosse battezzato.

110. Ma s'egli é stato inanzi che cristiano

Fosse Ruggier, non vo'chenie ne caglia:

Ch' essendo ella fedele, egli pagano.

Non crederò che '1 matrimonio vaglia.

Non si debbe per questo essere in vano

Posto al rischio Leon de la battaglia;

Né il nostro imperator credo voglia anco
Venir del detto suo per questo manco.
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111. Quel eh' or mi dite, era da dirmi, quando
Era intera la cosa, né ancor fatto

A' preghi di costei Carlo avea il bando,

Che qui Leone alla battaglia ha tratto.

Così contra Rinaldo e contra Orlando
Amon dicea, per rompere il contratto

Fra quei duo amanti ; e Carlo stava a udire,

Né per V un né per V altro volea dire.

112. Come si senton, s' austro o borea spira,

Per Palle selve mormorar le fronde;

come soglion, s' Eolo s' adira

Contra Nettuno, al lito fremer Tonde:
Così un romor che corre e che s'aggira,

E che per tutta Francia si diffonde,

Di questo dà da dire e da udir tanto,

Ch' ogni altra cosa è mula in ogni canto.

113. Chi parla per Ruggier, chi per Leone;
Ma la più parte è con Ruggiero in lega.

Son dieci e più per un che n" abbia Amone.
V imperalor né qua né la si piega,

Ma la causa rimette alla ragione,

E al suo parlamento la delega.

Or vien Marfisa, poi eh* è differito

Lo sponsalizio, e pon nuovo partito,

114. E dice: Con ciò sia ch'esser non possa

D' altri costei, fin che 1 fratel mio vive.

Se Leon la vuol pur, suo ardire e possa

Adopri sì, che lui di vita prive;

E chi manda di lor 1" altro alla fossa,

Senza rivale al suo contento arrive.

Tosto Carlo a Leon fa intender questo.

Come anco intender gli avea fatto il resto.

115. Leon che, quando seco il cavalicro

Del liocorno sia, si tien sicuro

Di riportar vittoria di Ruggiero,
Né gli abbia alcuno assunto a parer duro

;

Non sappiendo che l'abbia il dolor fiero

Tratto nel bosco solitario e oscuro,

Ma che, per tornar tosto, uno o due miglia

Sia andato a spasso, il mai partito piglia.

116. Ben se ne pente in breve; che colui,

Del qual più del dover si promettea.
Non comparve quel dì, né gli altri dui.

Che lo seguir, né nuova se n' avea.

E tor questa battaglia senza lui

Contra Ruggier, sicur non gli parca.

Mandò, per schivar dunque danno e scorno,

Per trovare il guerrier dal liocorno.

117. Per cittadi mandò, ville e castella

Da presso e da lontan per ritrovarlo :

Né contento di questo, montò in sella

Egli in persona, e si pose a cercarlo.

Ma non n' avrebbe avuto già novella.

Né r avria avuta uomo di quei di Carlo,

Se non era Melissa, che fé' quanto
Mi serbo a farvi udir ne l'altro canto.

NOTE.
8T. 1. Tanto più tosto hai da vedergli i piedi

Ove ora ha il capo, e far cadendo il tomo.

Tomo (t)Mn Tombolo, e Capitombolo}; voce con cui fanciulli, o chi ne ha cura, accompagiiam
festevolmente l'atto del tornare, cioè dell' avvoltolarsi colla persona, col capo innanzi.

ST.S9- Come si dice che si suol d'un legno
Talor chiodo con chiodo cacciar fuore.

QUMto roncetto, che r A. nella 8t. 145 del C. XXVII. cosi espresse:

K spegner totalmente il primo , a modo
Che da l'asse si trae chiodo con chiodo,

-

tUWto prima da Guitton d'Arezzo nel suo I. sonetto, poi dal Petrarca nel Trionfo d'Amore. III., è imi

d«l seguente passo di Cicerone (Tusc. IV. 71.): Etiaiii novo quodam amore veterem amoiem lamifttni

davo etacum elirieiutiim piitant.

ST. 0T. CORIA la notti* ogni ftammella i; viva
K rlman spanta subito ch'aggiorna.

Intendasi: come di notte splendono e sono vedute le più piccole stelle, che scompajono suliit

ch'aggiorna.
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JT. 43. Parlò in segreto a chi tenea la clwave
Della prigione.

Prigione (dal lat. prehensio; come Magione da mansio') valse Prigionia, Presura, Cattura, ma questa

significazione è ora antiquata.

JT. 45. Apron la cataratta.

Cataratta Cdal gr. Kata sopra, e rhasso gettar giù), o Cateratta vale qui Apertura fatta mi palco

per servire di passaggio, la quale si chiude con ribalta.

JT. 89. Per vendicar lei dunque io debbo e voglio
Ogni modo morir.

Ogni modo è qui usato alla latina Xomnimodo} senza preposizione.

I
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CANTO XLY.

1. Or, se mi mostra la mia carta il vero,

Non è lontano a discoprirsi il porto;

Sì che nel lito i voti scioglier spero

A chi nel mar per tanta via m' ha scorto
;

Ove, o di non tornar col legno intero,

d" errar sempre, ebbi già il viso smorto
Ma mi par di veder, ma veggo certo.

Veggo la terra, e veggo il lito aperto.

Z. Sento venir per allegrezza un tuono.

Che fremer Paria e rimbombar fa Tonde:
Odo di squille, odo di trombe un suono,
Che Paltò popolar grido confonde.

Or comincio a discernere chi sono
Questi ch'empion del porlo ambe le sponde.
Par che tutti s" allegrino eh' io sia

Venuto a fin di così lunga via.

3. Oh di che belle e sagge donne veggio,
Oh di che cavalieri il lito adorno !

Oh di che amici, a chi in eterno deggio,

Per la letizia e' han del mio ritorno!

Mamma e Ginevra, e Pai tre da Correggio
Veggo del molo in su P estremo corno.

Veronica da Camberà è con loro,

Sì grata a Febo e al santo aonio coro.

4. Veggo ao^ altra Ginevra, pur uscita

Del medesimo sangue, e Giulia seco;
Veggo Ippolita Sforza, e la nodrita

Damigella Trivulzia al sacro speco.

Veggo te, Emilia Pia, te, Margherita,

Ch'Angela Borgia e Graziosa hai teco,

Con Ricciarda da Este ecco le belle

Bianca e Diana, e l'altre ter sorelle.

5. Ecco la bella, ma più saggia e onesta

Barbara Turca, e la compagna è Laura.

Non vede il Sol di più bontà di questa

Coppia da P Indo all'estrema onda maura.
Ecco Ginevra che la Malatesta

Casa col »uo valor sì ingemma e inaura,

Che mai palagi imperiali o regi

Non ebbon più onorali e degni fregi.

6. S' a quella eladc ella in Arimìno era,

Quando superbo di.* Ih Gallia doma,
Cesar fu in dubbio, s' olire alla riviera

Dovea passando inimicarsi Roma;
Crederò che piegata ogni bandiera,

R scarca di trofei In ricca .«toma,

Tolto arrìa \tftgi e patti o voglia d' essa,

Né forse mai la liberladc oppressa.

7. Del mio signor di Bozolo la moglie.

La madre, le sirocchie e le cugine,

E le Torello con le Bentivoglie,

E le Visconte e le Pallavicine
;

Ecco chi a quante oggi ne sono, toglie,

E a quante, o greche o barbare o latine

Ne furon mai, di quai la fama s' oda.

Di grazia e di beltà la prima loda,

8. Giulia Gonzaga, che, dovunque il piede

V^olge, e dovunque i sereni occhi gira.

Non pure ogni altra di beltà le cede,

Ma, come scesa dal ciel Dea, P ammira.
La cognata è con lei, che di sua fede

Non mosse mai, perchè P avesse in ira

Fortuna che le fé' lungo contrasto.

Ecco Anna d' Aragon, luce del Vasto ;

0. Anna bella, gentil, cortese, e saggia,

Di castità, di fede, e d' amor tempio.

La sorella è con lei, eh' ove ne irraggia

L' alta beltà, ne paté ogni altra scempio.
Ecco chi tolto ha da la scura spiaggia

Di Stige, e fa con non più visto esempio.

Mal grado de le Parche e de le Morte,

Splender nel ciel P invitto suo consorte.

10. Le Ferraresi mie qui sono, e quelle

De la corte d' Urbino ; e riconosco
Quelle di Mantua, e quante donne belle

Ha Lombardia, quante il paese tosco.

11 cavalier che tra lor viene, e ch'elle

Onoran sì, s' io non ho P occhio losco,

Da la luce offuscato de' bei volti,

E il gran lume aretin, P unico Accolti.

11. Benedetto, il nipote, ecco là veggio,

C' ha purpureo il cappel, purpureo il manto,

Col cardinal di Mantua, e col Campeggio,
Gloria e splendor del consistorio santo :

E ciascun d'essi noto, (o eh' io vaneggio)
Al viso e ai gesti, rallegrarsi tanto

Del mio ritorno, che non facii parmi
Ch'io possa mai di tanto obligo trarmi.

12. Con lor Lattanzio e Claudio Tolomei,

E Paulo Pausa e 'I Pressino e Latino

.luvenal parmi, e i Capilupi miei,

E 'I Sasso e *l Molza e Florian Montino;

E quel che per guidarci ai rivi nscrei,

Mostra piano e più breve altro camino,
Giulio ("umilio; e par eh' anco io ci scema
Marc' Antonio Flamminio, il Sanga, il Berna.
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13. Ecco Alessandro, il mio signor, Farnese:
Oh dotta compagnia che seco mena !

Fedro, Capella, Porzio, il bolognese
Filippo, il Volterrano, il Maddalena,
Blosio, Pierio, il Vida cremonese,
D'alta facondia inessiccabil vena,
E Lascari e Musuro e Navagero,
E Andrea Marone e '1 monaco Severo.

14. Ecco altri duo Alessandri in quel drappello.
Da gli Orologi V un, V altro il Guarino.
Ecco Mario d' Olvito, ecco il flagello

De' principi, il divin Pietro Aretino.

Duo Jeronimi veggo; Tuno è quello
Di Veritade, e T altro il Cittadino.
Veggo il Mainardo, veggo il Leoniceno,
Il Panizzato, e Celio, e il Teocreno.

15. Là Bernardo Capei, là veggo Pietro
Bembo, che "1 puro e dolce idioma nostro
Levato fuor del volgar uso tetro,

Qual esser dee, ci ha col suo esempio mostro.
Guasparo Obizi è quel che gli vien dietro.
Ch'ammira e osserva il sì ben speso inchiostro.
10 veggo il Fracastoro, il Bevazzano,
Trifon Gabriele, e il Tasso più lontano.

16. Veggo Nicolò Tiepoli, e con esso
Nicolò Amanio, in me affissar le ciglia ;

Anton Fulgoso eh" a vedermi appresso
Al lilo mostra gaudio e maraviglia.
11 mio Valerio è quel che là s' è messo
Fuor da le donne, e forse si consiglia
Col Barignan e' ha seco, come offeso

Sempre da lor, non ne sia sempre acceso,

17. Veggo sublimi e soprumani ingegni,
Di sangue e d' amor giunti, il Pico e il Pio.
Colui che con lor viene, e da' più degni
Ha tanto onor, mai più non conobb' io

^

Ma, se me ne fur dati veri segni,

E l'uom che di veder tanto desio,

Giacobo Sannazar, eh' alle Camene
Lasciar fa i monti ed abitar l'arene.

18. Ecco il dotto, il fedele, il diligente
Secretarlo Pistofilo, eh' insieme
Cogli Acciajuoli e con l'Angiar mio, sente
Piacer, che più del mar per me non teme.
Annibal Malaguzzo il mio parente.
Veggo con 1' Adoardo, che gran speme
Mi dà, eh' ancor del mio nativo nido
Udir farà da Calpe agi' Indi il grido.

10. Fa. Vittor Fausto, fa il Tancredi festa
Di rivedermi, e la fanno altri cento.
Veggo le donne e gli uomini di questa
Mia ritornata ognun parer contento.
Dunque a finir la breve via, che resta,
Non sia più "indugio, or e' ho propizio il vento ;

E torniamo a Melissa, e con che aita
Salvò, diciamo, al buon Ruggier la vita.

20. Questa Melissa, come so che detto

V'ho molte volte, avea sommo desire,

Che Bradamante con Ruggier di stretto

Nodo s'avesse in matrimonio a unire;

E d' ambi il bene e il male avea sì a petto,

Che d' ora in ora ne volea sentire.

Per questo spirti avea sempre per via.

Che, quando andava 1' un, l'altro venia.

21. In preda del dolor tenace e forte

Ruggier tra le scure ombre vide posto,

Il qual di non gustar d' alcuna sorte

Mai più vivanda fermo era e disposto,

E col digiun si volea dar la morte :

Ma fu r ajuto di Melissa tosto ;

Che del suo albergo uscita, la via tenne,

Ove in Leone ad incontrar si venne;

22. Il qual mandalo 1' uno a 1' altro appresso

Sua gente avea per tutti i luoghi intorno,

E poscia era in persona andato anch' esso,

Per trovare il guerrier dal liocorno.

La saggia incantatrice, la qual messo
Freno e sella a uno spirto avea quel giorno,

E l'avea sotto in forma di ronzino,

Trovò questo figliuol di Costantino.

23. Se de V animo è tal la nobiltate,

Qual fuor, signor (diss'ella) il viso mostra ;

Se la cortesia dentro e la bontate
Ben corrisponde alla presenza vostra,

Qualche conforto, qualche ajuto date

Al miglior cavalier de 1' età nostra.

Che s' ajuto non ha tosto e conforto,

Non è molto lontano a restar morto.

24. Il miglior cavalier, che spada à lato,

E scudo in braccio mai portasse o porli.

Il più bello e gentil eh" al mondo stato

Mai sia, di quanti ne son vivi o morti)
Sol per un' alta cortesia e' ha usato.

Sta per morir, se non ha chi '1 conforti.

Per Dio, signor, venite, e fate prova.
S'alio suo scampo alcun consiglio giova.

25. Ne r animo a Leon subilo cade,

Che '1 cavalier di chi costei ragiona.
Sia quel che per trovar fa le contrade
Cercare intorno, e cerca egli in persona;
Sì eh' a lei dietro, che gli persuade
Sì pietosa opra , in molta fretta sprona

;

La qual lo trasse (e non lér gran camino)
Ove alla morte era Ruggier vicino.

26. Lo ritrovar che senza cibo stato

Era tre giorni, e in modo lasso e vinto,

Ch' in pie' a fatica si saria levato
Per ricader, se ben non fosse spinto.

Giacca disteso in terra tutto armato
Con r elmo in testa, e de la spada cinto,
E guancial de lo scudo s'avea fatto,

In che 1 bianco liocorno era ritratto.
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27. Quivi pensando quanta ingiuria egli abbia
Fatto alla donna, e quanto ingrato e quanto
Isconoscente le sia stato, arrabbia,

Non pur si duole ^ e se n'affligge tanto,

Che si morde le man, morde le labbia,

Sparge le guance di continuo pianto;
E per la fantasia che v'ha sì fissa,

Né Leon venir sente né Melissa.

28. Né per questo interrompe il suo lamento,
Né cessano i sospir, né il pianto cessa.

Leon si ferma, e sta ad udire intento;

Poi smonta del cavallo, e se gli appressa.
Amore esser cagion di quel tormento
Conosce ben, ma la persona espressa
Non gli é, per cui sostien tanto martire

;

Ch' anco Ruggier non gliel' ha fatto udire.

29. Più inanzi, e poi più inanzi i passi muta,
Tanto che se gli accosta a faccia a faccia;

E con fraterno affetto lo saluta,

E se gli china allato, e al collo abbraccia.
10 non so quanto ben questa venuta
Di Leone improvisa a Ruggier piaccia.

Che teme che lo turbi e gli dia noja,

E se gli voglia oppor, perché non muoja.

30. Leon con le più dolci e più soavi
Parole che sa dir, con quel più amore
Che può mostrar, gli dice: Non ti gravi
D'aprirmi la cagion del tuo dolore;
Che pochi mali al mondo son sì pravi.

Che r uomo Irar non se ne possa fuore,
Se la cagion si sa, né debbe privo

Di speranza esser mai, fin che sia vivo.

31. Ben mi duol che celar t'abbi voluto
Da me, che sai s' io ti son vero amico,
Non sol di poi, ch'io ti son sì tenuto,
Che mai dal nodo tuo non mi districo,

Ha fin allora eh' avrei causa avuto
D' esserti sempre capital nemico

;

E dei sperar eh' io sia per darli aita

Con I' aver, con gli amici, e con la vita.

32. Di meco conferir non ti rincresca

11 tuo dolore, e lasciami far prova,
Se forza, se lusinga, acciò tu n' esca,

Se gran lesor, s' arte, s' astuzia giova.
Poi, quando i' opra mia non ti riesca.

La morte sia ch'ai fin te ne rimmova:
Ma non voler venir prima a quest'atto.
Che ciò che si può far, non abbi fatto.

89. E seguitò con sì efficaci preghi,

E con parlar a) umano e sì benigno.
Che non può far Kuggier che non si pieghi,

Che né di ferro ha il cor né di macigno,
K vede, quando la rispontn nc^lii,

Che farà discortcAe atto e maligno-
Risponde ; ma due volte, o tre s' incocca
Prima il parlar, eh' uscir voglia di bocca.

34. Signor mio (disse al fin) quando saprai

Colui eh' io son (che son per dirtel ora)

Mi rendo certo che di me sarai

Non men contento, e forse più, ch'io mora.
Sappi ch'io son colui che sì in odio hai;

Io son Ruggier ch'ebbi te in odio ancora,

E che con intenzion di porti a morte,

Già son più giorni, uscii di questa corte,

35. Acciò per te non mi vedessi tolta

Bradamante, sentendo esser d' Amone
La volontade a tuo favor rivolta.

Ma perchè ordina 1' uomo, e Dio dispone,

Venne il bisogno ove mi fé' la molta
Tua cortesia mutar d' opinione;
E non pur l'odio ch'io t'avea, deposi,

Ma fé' eh' esser tuo sempre io mi disposi.

36. Tu mi pregasti, non sapendo eh' io

Fossi Ruggier, ch'io ti facessi avere

La donna ; ch'altrettanto saria il mio
Cor fuor del corpo, o V anima volere.

Se soddisfar piuttosto al tuo disio,

Ch'ai mio, ho voluto, t'ho fatto vedere.

Tua fatta è Bradamante; abbila in pace:

Molto più che 'I mio bene, il tuo mi piace.

37. Piaccia a te ancora, se privo di lei

Mi son, ch'insieme io sia di vita privo ;

Che più tosto senz'anima potrei,

Che senza Bradamante restar vivo.

Appresso, per averla tu non sei

Mai legittimamente, fin ch'io vivo;

Che tra noi sponsalizio é già contratto.

Né duo mariti ella può avere a un tratto.

38. Riman Leon sì pien di meraviglia.

Quando Ruggiero esser costui gli è noto,

Che senza mover bocca o batter ciglia,

mutar pie', come una statua, è immolo.

A statua, più eh' ad uomo s' assomiglia.

Che ne le chiese alcun metta per voto.

Ben sì gran cortesia questa gli pare.

Che non ha avuto e non avrà mai pare.

39. E conosciutol per Ruggier, non solo

Non scema il ben che gli voleva pria.

Ma sì r accresce, che non men del duolo

Di Ruggier egli, che Ruggier, palla.

Per questo, e per mostrarsi che figliuolo

D' imperutor meritumente sia.

Non vuol, se ben nel resto a Ruggier cede,

Cir in cortesia gli metta inanzi il piede,

40. E dice : So quel dì, Ruggier, eh' oITcspj

Fu il campo mio dal valor tuo stupendo,

Ancor eh" io l' «vea in odio, avessi inteso,

Che tu fo.ssi Ruggier, conio ora intendo.

Così lu Ina virtù m'avrebbe presti,

Come fece anco allor, non lo sapendo ;

E cosi spinto dal cor 1' odio, e tosto

Questo iiiiior, eh' io li porlo, v' avria posto.
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41. Che prima il nome di Ruggiero odiassi,

Cir io sapessi che lu fossi Ruggiero,

Non negherò; ma ch'or più inanzi passi

V odio eh' io r ebbi, t' esca dei pensiero.

E se, quando di carcere io li trassi,

N' avessi, come or n' ho. saputo il vero,

II medesimo avrei fatto anco allora,

Ch' a beneficio tuo son per far ora.

42. E se allor volentier fatto l'avrei,

Ch' io non t' era, come or sono, obiigato,

d| Quant' or più farlo debbo, che sarei,

Non lo facendo, il più d' ogn' altro ingrato;

Poi che negando il tuo voler, ti sei

Privo d'ogni tuo bene, e a me l'hai dato.

Ma te lo rendo, e più contento sono
Renderlo a te, eh' aver io avuto il dono.

43. Molto più a te, eh' a me, costei conviensi,

La qual, ben ch'io per li suoi meriti ami,

Non è però, s'altri l'avrà, eh' io pensi,

Come tu, al viver mio romper gli stami.

Non vo' che la tua morte mi dispensi,

Che possi, sciolto ch'ella avrà i legami,
Che son del matrimonio ora fra voi,

Per legittima moglie averla io poi.

44. Non che di lei, ma restar privo voglio
Di ciò, e' ho al mondo e de la vita appresso,
Prima che s'oda mai, ch'abbia cordoglio
Per mia cagion tal cavaliero oppresso.
De la tua diffidenza ben mi doglio,
Che tu che puoi non men che di te stesso,

Di me dispor, più tosto abbi voluto
Morir di duol, che da me avere ajuto.

45. Queste parole ed altre soggiungendo,
Che tutte saria lungo a riferire,

E sempre le ragion redarguendo,
Ch'in contrario Ruggier gli potea dire.

Fé' tanto, eh' al fin disse : Io mi ti rendo,
E contento sarò di non morire.

Ma quando ti sciorrò 1' obligo mai.
Che due volte la vita dato m" hai ?

46. Cibo soave, e prezioso vino
Melissa ivi portar fece in un tratto,

E confortò Ruggier, ch'era vicino,
Non s'ajutando, a rimaner disfatto.

Sentito in questo tempo avea Frontino
Cavalli quivi, e v'era accorso ratto.

Leon pigliar da li scudieri suoi
Lo fé' e sellare, ed a Ruggier dar poi,

47. Il qual con gran fatica, ancor eh' ajuto
Avesse da Leon, sopra vi salse;
Così quel vigor manco era venuto.
Che pochi giorni inanzi in modo valse,
Che vincer tutto un campo avea potuto,
E far quel che fé" poi con Tarme false.

Quindi partiti, giunser, che più via
Non fér di mezza lega, a una badia,

48. Ove posaro il resto di quel g-iorno,

E r altro appresso, e 1' altro tutto intero,

Tanto che "1 cavalier dal liocorno

Tornalo fu nel suo vigor priemiero.

Poi con Melissa e con Leon ritorno

Alla città real fece Ruggiero,

E vi trovò che la passata sera

L' ambasceria de' Rulgari giunt' era..

49. Che quella nazion, la qual s' avea

Ruggiero eletto re, quivi a chiamarlo

Mandava questi suoi, che si credea

D' averlo in Francia appresso al magno Carlo
;

Perchè giurargli fedeltà volea,

E dar di se dominio, e coronarlo.

Lo scudier di Ruggier, che si ritrova

Con questa gente, ha di lui dato nuova.

30. De la battaglia ha detto, eh' in favore

De' Rulgari a Relgrado egli avea fatta.

Ove Leon col padre imperatore

Vinto, é sua gente avea morta e disfatta ;

E per questo l'avean fatto signore.

Messo da parte ogni uomo di sua schiatta
;

E come a Novengrado era poi stato

Preso da Ungiardo e a Teodora dato :

51. E che venuta era la nuova certa,

Che '1 suo guardian s' era trovato ucciso,

E lui fuggito, e la prigione aperta :

Che poi ne fosse, non v' era altro avviso.

Entrò Ruggier per via molto coperta

Ne la città, ne fu veduto in viso.

La seguente mattina egli e '1 compagno
Leone appresentossi a Carlo magno.

52. S' appresenlò Ruggier con 1' augel d' oro,

Che nel campo vermiglio avea due teste ;

E, come disegnato era fra loro.

Con le medesme insegne e sopraveste.

Che, come dianzi ne la pugna foro,

Eran tagliate ancor, forate e peste;

Sì che tosto per quel fu conosciuto,

Ch' avea con Rradamaute combattuto.

53. Con ricche vesti, e regalmente ornalo

Leon senz'arme a par con lui venia,

E dinanzi e di dietro e d' ogni lato

Avea onorata e degna compagnia.
A Carlo s' inchinò, che già levato

Se gli era incontra, e avendo tuttavia

Ruggier per man, nel quale intente e fisse

Ognuno avea le luci, così disse :

54. Questo è il buon cavaliero, il qual difeso

S"è dal nascer del giorno al giorno estinto;

E poi che Bradamanle o morto, o preso

fuor non l'ha de lo sleccato spinto,

Magnanimo signor, se ben inleso

Ha il vostro bando, è certo d' aver vinto,

E d'aver lei per moglie guadagnata;
E così viene, acciò che gli sia data.
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55. Olire che di ragion, per lo tenore

Del bando, non v" ha allr' iiom da far disegno,
Ses"ha da meritarla per valore,

Qual cavalier più di costui n'è degno?
S"aver la dee chi più le porta amore,
Non è chi 'l passi, o eh' arrivi al suo segno.
Ed è qui presto contra a chi s' oppone,
Per difender con V arme sua ragione,

56. Carlo e lutta la corte stupefatta,

Questo udendo, restò; eh' avea-creduto.
Che Leon la battaglia avesse fatta.

Non questo cavalier non conosciuto.

Marfisa, che con gli altri quivi fratta

S' era ad udire, e eh' a pena potuto
Avea tacer, fin che Leon finisse

Il suo parlar, si fece inanzi, e disse :

57. Poi che non c'è Ruggier, che la conlesa
De la moglier fra se e costui discioglia.

Acciò per mancamento di difesa

Così senza rumor» non se gli toglia,

Io che gli son sorella, questa impresa
Piglio contro ciascun, sia chi si voglia,

Che dica aver ragione in Bradamante,
di merlo a Ruggiero andare inante.

58. E con tant' ira e tanto sdegno espresse
Questo parlar, che molli ebber sospetto,

Che senza attender Carlo che le desse

Campo, ella avesse a far quivi T efletlo.

Or non parve a Leon che più dovesse
Raggier celarsi, e gli cavò T elmetto;

E rivolto a Marfisa : Ecco lui pronto
A rendervi di se (disse) buon conto.

59. Quale il canuto Egeo rimase, quando
Si fu alla mensa scelerala accorto,

Che quello era il suo figlio, al quale, islando
L'iniqua moglie, avea il veneno porto,

E poco più che fosse ito indugiando
Di conoscerla i^pada, Tavria morto;
Tal fu Marfisa, quando il cavaliero

Ch' odiato avea, conobbe esser Ruggiero.

60. E corse seni'.a indugio ad abbracciarlo.

Né di.spiccar se gli sapea dui collo.

Rinaldo, Orlando, e di lor prima Carlo
Di qua e dì là con grand' amor baciollo

;

Né Dudon né Olivier d'accarezzarlo.

Né 'I re Sobrin si può veder satollo:

Dei paladini e dei baron nes.suno

Di far festa a Kuggier restò digiuno.

61. Leone, il qual sapea molto ben dire,

Finiti (he si fiir gli abbracciamenti,
Cominciò inan/.i n Carlo a riferire,

Udendo tutti quf!Ì. rh' crnn prcsenli,

Come la gagliardiii, come T ardire,

(Ancor che con gran danno di sue genti)
Di Ruggier eh" a Belgrado avea veduto,
Più d'ogni olTcsa avea di ito potuto.

62. Sì eh' essendo di poi preso e condutto

A colei eh' ogni strazio n' avria fatto,

Di prigion egli, mal grado di tutto

Il parentado suo, l'aveva tratto;

E come il buon Ruggier, per render frullo

E mercede a Leon del suo riscatto,

Fé' r alla cortesia che sempre a quante

Ne furo o saran mai, passerà inante.

63. E, seguendo, narrò di punto in punto
Ciò che per lui fatto Ruggiero avea,

E come poi da gran dolor compunto,
Che di lasciar la moglie gli premea,

S'era disposto di morire-, e giunto

'V' era vicin, se non si soccorrea.

E con sì dolci alfelti il tutto espresse,

Che quivi occhio non fu eh' asciutto stesse

64. Rivolse poi con sì efficaci preghi

Le sue parole all' ostinato Amone,
Che non sol che lo muova, che lo pieghi,

Che lo faccia mutar d' opinione.

Ma fa ch'egli in persona andar non neghi

A supplicar Ruggier, che gli perdone,

E per padre e per suocero l'accette;

E così Bradamante gli promette;

65. A cui là dove, de la vita in forse,

Piangea i suoi casi in camera segreta,

Con lieti gridi in molla fretta corse

Per più d'un messo la novella Mela;

Onde il sangue ch'ai cor, quando lo morse
Prima il dolor, fu tratto dalla pietà,

A questo annunzio il lasciò solo in guisa,

Che quasi il gaudio ha la donzella uccisa.

66. Ella riman d' ogni vigor sì vnola,

Che di tenersi in pie' non ha balia.

Ben che di quella forza eh' esser nota

Vi debbe, e di quel grande animo sia.

Non più di lei, chi a ceppo, a laccio, a ruota

Sia condannato, o ad altra morte ria,

E che già agli occhi abbia la benda negra,

Gridar sentendo grazia, si rallegra.

67. Si rallegra Mongrana e Chiaramonle,
Di nuovo nodo i due raggiunti rami.

Altretanlo sì duol Gano col conte
Anselmo, e con Falcon, Ginì e Ginami ;

Ma pur coprendo sotto un'altra fronte

Van lor pensieri invidiosi e grami,
E occasione attendon di vendetta.
Come la volpe al varco il lepre aspella.

68. Oltre che già Rinaldo e Orlando ucciso

Molli in più volle avcan di quei malvagi;
Ben che l'ingiurie fur con saggio avviso
Dal re ncchelale, ed i comiin disagi,

Avea (!i nuovo lor levato il riso

L'iicci.so l'iiiabello e Bertolagi :

Ma pur la fellonia tenenti coperta,
DisHiniuiando aver la vnsn certa,
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69. Gli ambasciatori bulgari, che in corte

Di Carlo eran venuti, come ho detto,

Con speme di Irovare il guerrier forte

Del liocorno, al regno loro eletto,

Sentendol quivi, chiamar buona sorte

La lor, che dato avea alla speme effetto,

E riverenti ai pie' se gli giltaro,

E che tornasse in Bulgheria il pregare ;

70. Ove in Adrianopoli servato

Oliera lo scettro, e la real corona:
Ma venga egli a difendersi lo stato ;

Ch' a' danni lor di nuovo si ragiona

Che più numer di gente apparecchiato

Ha Costantino, e torna anco in persona :

Ed essi, se '1 suo re ponno aver seco,

Speran di torre a lui T imperio greco.

71. Ruggiero accettò il regno, e non contese

Ai preghi loro, e in Bulgheria promesse
Di ritrovarsi dopo il terzo mese,
Quando Fortuna altro di lui non fesse,

i
Leone Augusto che la cosa intese,

Disse a Ruggier, ch'alia sua fede stesse,

1 Che, poi eh' egli de' Bulgari ha il domino,
La pace è tra lor falla e Costantino.

72. Né da partir di Francia s' avrà in fretta,

Per esser capitan de le sue squadre;
Che d'ogni terra, ch'abbiano soggetta,

[Farla rinunzia gli farà dal padre.

Non è virtù che di Ruggier sia detta,

Ch' a mover sì 1' ambiziosa madre
Di Bradamanle, e far che '1 genero ami,

Vaglia, come ora udir, che re si chiami.

73. Fansi le nozze splendide e reali,

Convenienti a chi cura ne piglia.

Carlo ne piglia cura, e le fa, quali

Farebbe, maritando una sua figlia.

I merli de la donna erano tali.

Oltre a quelli di tutta sua famiglia,

Ch'a quel signor non parria uscir del segno.
Se spendesse per lei mezzo il suo regno.

74. Libera corte fa bandire intorno,
Ove sicuro ognun possa venire,
K campo franco sino al nono giorno
Concede a chi conlese ha da partire.

I"e' alla campagna l'apparato adorno
Di rami intesti e di bei fiori ordire,
D" oro e di seta poi, tanto giocondo,
Che '1 più bel luogo mai non fu nel mondo.

75. Dentro a Parigi non sariano slate
Le innJinierabil genti peregrine,
Povere e ricche e d' ogni qualilalc.

Che v'eran, greche, barbare e Ialine,

Tanti signori, e ambascerie mandale
Di lutto "1 mondo, non aveano fine.

Erano in padiglion, tende e frascati,

Con gran comodità tulli alloggiali.

76. Con eccellente e singolare ornato

La notte inanzi avea Melissa maga
Il maritale albergo apparecchiato.

Di eh' era stata già gran tempo »vaga.

Già molto tempo inanzi disiato

Questa copula avea quella presaga:

De r avvenir presaga, sapea quanta

Bontade uscir dovea da la lor pianta.

77. Posto avea il genial letto fecondo

In mezzo un padiglione ampio e capace,

Il più ricco, il più ornalo, il più giocondo,
Che già mai fosse o per guerra o per pace,

prima o dopo teso in tutto il mondo.
E tolto ella l'avea dal lito trace;

L' avea di sopra a Constantin levato,

Ch' a diporto sul mar s' era attendalo.

78. Melissa, di consenso di Leone,
più tosto per dargli meraviglia,

E mostrargli de l'arte paragone,
Cir al gran vernio infernal mette la briglia,

E che di lui, come a lei par, dispone,
E de la a Dio nemica empia famiglia.

Fé' da Costantinopoli a Parigi

Portare il padiglion dai messi stigi.

79. Di sopra a Costantin eh' avea l' impero
Di Grecia, lo levò da mezzo giorno,
Con le corde e col fusto, e con l'intero

Guernimento, eh' avea dentro e d'intorno;
Lo fé' portar per 1' aria, e di Ruggiero
Quivi lo fece alloggiamento adorno.
Poi, finite le nozze, anco tornollo
Miracolosamente onde levollo.

80. Eran de li anni appresso che due milia,

Che fu quel ricco padiglion trapunto.
Una donzella de la terra d" Illa,

Ch'avea il furor profetico congiunto.
Con studio di gran tempo e con vigilia,

Lo fece di sua man di tutto punto.
Cassandra fu nomala, ed al fratello

Inclito Ettor fece un bel don di quello.

81. Il più cortese cavalier che mai
Dovea del ceppo uscir del suo germano,
(Ben che sapea da la radice assai,

Cheque! per moltirami era lontano)
Rilratto avea ne i bei ricami gai
D' oro e di varia seta di sua mano.
L'ebbe, mentre che visse, Ettorre in pregio
Per chi lo fece, e pel lavoro egregio.

82. Ma poi eh' a tradimento ebbe la morte,
E fu '1 popol trojan da' Greci afflitto;

Che Sinon falso aperse lor le porte,

E peggio seguitò, che non è scrino,
Menelao ebbe il padiglione in sorte.

Col quale a capitar venne in Egitto,
Ove al re Proteo lo lasciò, se volse

[
La moglie aver, che quel liran gli tolse.
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83. Elena nominata era colei

,

Per cui lo padiglione a Proteo diede,

Che poi successe in man de'Tolomei,
Tanto che Cleopatra ne fu erede.

Da le genti d" A grippa tolto a lei

Nel mar leucadio fu con altre prede
;

In man d" Augusto e di Tiberio venne,
E in Roma sino n Costantin si tenne;

84. Quel Costantin di cui doler si debbe
La bella Ilalia, fin che giri il cielo.

Costantin, poi che ì Tevere gP increbbe

Portò in Bisanzio il prezioso velo.

Da un altro Costantin Melissa Tebbe.
Oro le corde, avorio era Io stelo ;

Tutto trapunto con figure belle,

Pili che mai con pennel facesse Apelle.

85. Quivi le Grazie in abito giocondo
Una regina ajulavaiio al parto.

Sì bello infante n' apparta, che '1 mondo
Non ebbe un tal dal secol primo al quarto.

Vedeasi Giove e Mercurio facondo,
Venere e Marie, che V aveano sparto

A man piene e spargeaii d' eterei fiori,

Di dolce ambrosia e di celesti odori.

86. Ippolito diceva una scrittura

Sopra le fasce in lettere minute.

In età poi più ferma la Ventura
L'avca per mano, e iuanzi era Virtute.

Mostrava nuove genti la pittura

Con veste e chiome lunghe, che venute

A domandar da parte di Corvino
Erano al padre il tenero bambino.

87. Da Ercole partirsi riverente

Si vede, e da la -madre Leonora,
E venir sul Danubio, ove la gente

Corre a vederlo, e come un Dio T adora.

Vedesi il re degli Ungheri prudente,

Che '1 maturo sapere ammira e onora
In non matura età (enera e molle,

E sopra tulli i suoi baron V estolle.

88. V è chi ne gì" infantili e teneri anni

Lo scettro di Slrigonìa in man gli pone.

Sempre 1 fanciullo se gli vede a' panni,

Sia nel palagio, sia nel padiglione.

contra Turchi, o contra gli Alemanni
Quel re pos.senl«: faccia espedizione,

Ippolito gli è apprcs.so, e fiso attende

A' magnanimi gesti, e virili apprende-

89. Quivi si vedo, come il fior dispcn.si

De' suoi primi anni in disciplina ed arte.

Fusco gli i appresso, che gli occulti sensi

Chiari gli cftpoiic de 1' antiche carie.

Questo schivar, (|ii<-.h(o seguir convierisì,

Se immorlfil brami, e glorioso farle,

Par che gli dica ; cosi avcu bc^ii finti

1 gesti jor chi gii gli 8VGU dipinli.

90. Poi cardinale appar, ma giovinetto,

Sedere in Vaticano a concistoro,
E con facondia aprir l'alto intelletto,

E far di se stupir tutto quel coro.

Qual fia dunque costui d' età perfetto ?

Parean con maraviglia dir tra loro.

Oh, se di Pietro mai gli tocca il manto
Che fortunata età, che secol santo I

91. In altra parte i liberali spassi

Erano e i giuochi del giovane illustre.

Or gli orsi affronta su gli alpini sassi
;

Ora i cinghiali in valle ima e palustre :

Or su un giannelto par che '1 vento passi,

Seguendo o caprio, o cerva moltilustre.

Che, giunta, par che bipartita cada
In parti uguali a un sol colpo di spada.

92. Di filosofi altrove e di poeti

Si vede in mezzo un' onorata squadra.
Quel gli dipinge il corso de' pianeti.

Questi la terra, quegli il ciel gli squadra.
Questi meste elegie, quel versi lieti,

Quel canta eroici, o qualche oda leggiadra.

Musici ascolta, e varii suoni altrove;

Né senza somma grazia un passo muove.

93. In questa prima parte era dipinta

Del sublime garzon 19 puerizia.

Cassandra l'altra avea tutla distinta

Di gesti di
I
rudenza, di giustizia,

Di valor, di modestia, e de la quinta.

Che tien con lor strettissima amicizia 5

Dico de la virtù, che dona e spende,
De le quai tutto illuminato splende.

94. In questa parte il giovine si vede
Col duca sfortunato degl'Insubri,

Ch'ora in pace a consiglio con lui siede

Ora armato con lui spiega i colubri i

E sempre par d' una medesma fede,

ne' felici tempi o nei lugubri.

Ne la fuga lo segue, lo conforta
Ne r aftlizion, gli è nei perigli scorta.

95. Si vede altrove a gran pensieri intento

Per salute d'Alfonso e di Ferrara,

Che va cercando per strano argomento,
E trova, e fa veder per cosa chiara

Al giustissimo frate il tradimento
Che gli usa hi fumigliu sua più cara ;

E per questo si fa del nome erede.
Che Roma a Ciceron libera diede.

96. Vedesi altrove in arme rilucente,

('ir 11(1 iijiilar In chiesa in (Velia corre,

K ('.(tu tuniiilliiiiriii e poca gente
A un csercilo iii.slriillo si va opporre ;

E solo il ritrovarsi e^li preseiile

Tanto gli ccclesiaNtici soccorre,
Che 'I foco csliiigue pria ch'arder comiiice;

SI fìhu pui'i dir che viene e vede e vince.



f66 CANTO XLV. 766

91. Vedesi altrove da la patria riva

Pugnare incontra la più forte armala,

Che contra Turchi, o contra gente argiva

Da' Veneziani mai fosse mandata.

La rompe e vince , ed al fralel captiva

Con la gran preda l'ha tutta donata;

iNè per se vedi altro serbarsi lui,

Che r Gnor sol, che non può dare altrui.

98. Le donne e i cavalier mirano fisi,

^enza trarne conslrutto, le figure,

^Perchè non hanno appresso chi gli avvisi,

[Che tutte quelle sien cose future.

endon piacere a riguardare i visi

Hi e ben fatti, e legger le scritture;

j1 Bradamante, da Melissa instrutta,

ode tra se , che sa l' istoria tutta.

99. Ruggiero, ancor eh' a pardi Bradamante
[Non ne sia dotto, pur gli torna a mente
[Che fra i nipoti suoi gli solca Atlante

[Commendar questo Ippolito sovente.

JChi polria in versi a pieno dir le tante

['Cortesie, che fa Carlo ad ogni gente?
Di varii giuochi è sempre festa grande,

E la mensa ognor piena di vivande.

100. L' ultimo dì ne 1' ora che 'I solenne

Convito era a gran festa incominciato,

(he Carlo a man sinistra Ruggier tenne,

K Bradamante avea dal destro lato,

Di verso la campagna in fretta venne
Contra le mense un cavaliero armato.
Tulio coperto egli e '1 destrier di nero,

Di gran persona, e di sembiante altero.

101. Quest'era il re d'Algier, che per lo scorno,
Cile gli fé' sopra il ponte la donzella,

(ìiiiralo avea di non porsi arme intorno.
Ni' stringer spada, né montare in sella.

Fin che non fosse un anno, un mese e un giorno
Stalo, come eremita, entro una cella.

Così a quel tempo solean per se slessi

Punirsi i cavalier di tali eccessi.

102. Se ben di Carlo in questo mezzo intese

K del re suo signore ogni successo
;

Per non disdirsi, non più 1' arme prese.

Che se non pertenesse il fallo ad esso.

Ma poi che tutto V anno e tutto '1 mese
Vede Unito , e tutlo '1 giorno appresso,
Con nuove arme, e cavallo, e spada, e lancia

Alla corte or ne vien quivi di Francia.

103. Senza smontar, senza chinar la testa,

V. senza segno alcun di riverenzia,

^loslra Carlo sprezzar con la sua gesta,
1'. (li lanli signor Falla presenzia.
Meraviglioso e attonito ognun resla,

Che si pigli costui lauta licenzia.

Lasciano i cibi e lasciau le parole,
Per ascollar ciò che 'I guerrier dir vuole.

104. Poi che fu a Carlo ed a Ruggiero a fronte,

Con alta voce ed orgoglioso grido,

Son (dissej il re di Sarza , Rodomonte,
Che te, Ruggiero, alla battaglia sfido

;

E qui li vo', prima che "1 Sol Iramonte,
Provar che al tuo signor sei stato infido,

E che non merli, che sei traditore.

Fra questi cavalieri alcuno onore.

105. Ben che tua fellonia si vegga aperta,

Perchè essendo Cristian, non puoi negarla,
Pur per farla apparere anco più certa.

In questo campo vengoti a provarla ;

E se persona hai qui che faccia offerta

Di combatter per te, voglio accettarla.

Se non basta una,af quattro e sei ne accetto,

E a tutte manterrò quel ch'io t'ho detto.

106. Ruggiero a quel parlar ritto levosse,
E con licenzia rispose di Carlo,

Che mentiva egli, e qualunque altro fosse,

Che traditor volesse nominarlo ;

Che sempre col suo re così pertosse,

Che giustamente alcun non può biasmarlo ;

E eh' era apparecchiato a sostenere.

Che verso lui fé' sempre il suo dovere:

107. E eh' a difender la su% causa era atto,

Senza torre in ajuto suo veruno;
E che sperava di mostrargli in fatto.

Ch'assai n'avrebbe, e forse troppo d'uno.
Quivi Rinaldo

,
quivi Orlando tratto,

Quivi il marchese, e '1 figlio bianco e '1 bruno,

Dudon, Marfisa, contra il pagan fiero

S' eran per la difesa di Ruggiero,

108. Mostrando ch'essendo egli nuovo sposo,
Non dovea conturbar le proprie nozze.
Ruggier rispose lor : Siale in riposo;
Che per me foran queste scuse sozze.

L'arme che tolse al Tartaro famoso.
Vennero e fur tutte le lunghe mozze.
Gli sproni il conte Orlando a Ruggier strìnse,

E Carlo al fianco la spada gli cinse.

109. Bradamante e Marfisa la corazza
Posta gli aveano, e tutto V altro arnese.

Tenne Astolfo il destrier di buona razza,

Tenne la staffa il figlio del Danese.
Feron d'intorno far subito piazza
Rinaldo, Namo, ed Olivier marchese:
Cacciaro in fretta ognun de lo steccato,

A tai bisogni sempre apparecchiato.

ilo. Donne e donzelle con pallida faccia

Timide a guisa di colombe stanno.
Che da' granosi paschi ai nidi caccia
Rabbia de' venti che fremendo vanno
Con tuoni e lampi, e '1 nero aer minaccia
Grandine e pioggia, e a' campi strage e danno:
Timide stanno per Ruggier; che male
A quel fiero pagan lor parea uguale.
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111. Così a tutta la plebe, e alla più parte
Dei cavalieri e dei baron parea :

Che di memoria ancor lor non si parte

Ouel ch'in Parigi il pagan fatto avea;

Che solo a ferro e a fuoco una gran parte

W avea distrutta, e ancor vi rimanea,

E rimarrà per molti giorni il segno;
Né maggior danno altronde ebbe quel regno.

112. Tremava più eh'' a tutti gli altri il core
A Bradamanfe: non ch'ella credesse,

Che 'I Saracin di forza e di valore,

Che vien dal cor, più di Ruggier potesse;
Né che ragion, che spesso dà F onore
A chi l'ha seco, Rodomonte avesse:

Pur stare ella non può senza sospetto,

Che di temere, amando, ha degno effetto.

113. Oh quanto volentier sopra se tolta

L'impresa avria di quella pugna incerta,

Ancor che rimaner di vita sciolta

Per quella fosse stata più che certa I

Avria eletto morir più d' una volta,

Se può più d' una morte esser sofferta,

Più tosto che patir che "I.suo consorte

Si ponesse a pericol de la morte.

114. Ma non sa ritrovar priego che vaglia,

Perchè Ruggiero a lei P impresa lassi.

A riguardare adunque la battaglia

Con mesto viso e cor trepido slassi.

Quinci Ruggier, quindi il pagan si scaglia^

E vengonsi a trovar coi ferri bassi.

Le lance all'incontrar parvcr di gelo;
I tronchi, augelli a salir verso il cielo.

115. La lancia del pagan, che venne a corre

Lo scudo a mezzo , fé' debole effetto
;

Tanto I" acciar che pel famoso Ettorre

Temprato avea Vulcano, era perfetto.
'

Ruggier la lancia parimente a porre

Gli andò allo scudo, e glie lo passò netto,

Tutto che fosse appresso un palmo gro.sso,

Dentro e di fuor d'acciaro, e in mezzo d'osso.

11G. E se non che In lancia non sostenne

II grave scontro, e mancò al primo assalto,

E rotta in schegge e in tronchi, over le penne
Parve per l'aria (tanto volò in allo),

L'usbergo npria (?;! furiosa venne)

Se fosse stato adamantino .smallo,

E flnia la ballaglia : ma .si roppe :

Po.sero in terra ambi i deslrier lo groppe.

117. Con briglia e snroni i cavalieri instando

Risalir feron Kubilo i (Icstrieri :

E donde gittàr l'aste, pre.so il brando,
Si lornaro a ferir crudeli e fieri

Di qua dì là con miii'.slrìa girando
Gii animosi rnvolli ulti e |(;ggicri,

Con le pungenti spade incominciaro
A tentar dove il ferro era più raro.

118. Non si trovò lo scoglio del serpente,
Che fu s'i duro, al petto Rodomonte,
Né di Nembrotte la spada tagliente,

Né 'I solito elmo ebbe quel dì alla fronte :

Che l'usate arme, quando fu perdente
Contra la donna di Dordona al ponte,
Lasciato avea sospese ai sacri marmi,
Come di sopra avervi detto parmi.

110. Egli avea un' altra assai buona armatura,
Non com'era la prima già perfetta:

Ma né questa né quella né più dura
A Balisarda si sarebbe retta ;

A cui non osta incanto né fatura.

Né finezza d' acciar né tempra eletta

Ruggier di qua di là sì ben lavora.

Ch'ai pagan l'arme in più d'un loco fora.

120. Quando si vide in tante parti rosse
Il pagan l'arme, e non poter schivare,
Che la più parte di quelle percosse
Non gli andasse la carne a ritrovare

;

A maggior rabbia, a più furor si mosse,
Ch' a mezzo il" verno il tempestoso mare:
Getta lo scudo, e a tutto suo potere
Su r elmo di Ruggiero a due man fere.

121. Con queir estrema forza che percuote
La machina eh' in Po sta su due navi,

E levata con uomini e con ruote,

Cader si lascia su le aguzze travi.

Fere il pagan Ruggier, quanto più puote
Con ambe man sopra ogni peso gravi :

Giova l'elmo incantato; che senza esso
Lui col cavallo avria in un colpo fesso.

122. Ruggiero andò due volte à capo chino
E per cadere e braccia e gambe aperse.
Raddoppia il fiero colpo il Saracino,
Che quel non abbia lempo a riaverse :

Poi vien col terzo ancor ; ma il brando lino

Sì lungo martellar più non sofferse.

Che volò in pezzi, ed al crudel pagano
Disarmata lasciò di se la mano.

123. Rodomonte per questo non s' arresta,

Ma s" avventa a Ruggier che nulla sente;
In tal modo iulronala avea la lesta.

In tal modo orfiiscata avea la mente.
Ma ben dal sonno il Saracin lo desta;
Gli cinge il collo col braccio possente,
E con tal nodo e tanta forza all'erra.

Che de P arcion lo svelle, e caccia in terra.

124. Non fu in terra sì tosto, che risorse,

Via |)iù che d'ini, di vergogna pieno;
Però (ir a Rradamanle gli occhi torse,

E turbar vide il bel viso sereno.

Ella al cader di lui rimase in forse,

E fu la vita sua per venir meno.
Ruggiero ad emendar to.slo (|ueir onta,

Stringe la spada, e col pagan s'ull'ronla.
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135. Quel gli urla il deslrier contra; maKug'giero
scansa accorlamenle, e si ritira,

E nel passare, al fren piglia il destriero

OH la man manca, e intorno lo raggira ;

E con la destra intanto al cavaliero

Ferire il fianco o il venire o il petto mira
;

E di due punte fé' sentirgli angoscia,
'una nel fianco, e l'altra ne la coscia.

126. Rodomonte ch'in mano ancor tenea

11 pome e 1' elsa de la spada rotta,

Rnggier su 1' elmo in guisa percotea,
Che lo potea stordire all'altra hotta.

Ma Ruggier eh' a ragion vincer dovea,
Gli prese il braccio, e tirò tanto allotta.

Aggiungendo alla destra l'altra mana,
Che fuor di sella al Un trasse il pagano.

121. Sua forza o sua destrezza vuol che cada
1 pagan sì, eh' a Rnggier resti al paro:

fo'' (Tir che cadde in pie' ; che per la spada
Ruggiero averne il meglio giudicaro.

luggier cerca il pagan tenere a bada
nngi da se, né d' accostarsi ha caro :

'er lui non fa lasciar venirsi addosso
Ja corpo così grande e così grosso.

128. E insanguinargli pur tutta via "1 fianco

i^^de e la coscia e 1' altre sue ferite.

»pera che venga a poco a poco manco,
il eh' al fin gli abbia a dar vinta la lite,

l'elsa e '1 pome avea in mano il pagan anco,

con tutte le forze insieme unite

fa se scaglioni, e sì Ruggier percosse,

/he stordito ne fu più che mai fosse.

120. Nella guancia de l'elmo, e ne la spalla

'a Ruggier collo ; e sì quel colpo sente,

Ihe lutto ne vacilla e ne traballa,

ritto si sostien difficilmente.

i pagan vuol entrar, ma il pie' gli falla,

he per la coscia offesa era impotente;
Svolersi atlreltar più del potere,

on un ginocchio in terra il fa cadere.

130.Ruggier non perde il tempo, e di grande urto

jò percuote nel petto e ne la faccia,

sopra gli martella, e tien sì curio,

the con la mano in terra anco lo caccia.

ja tanto fa il pagan che egli è risurlo';

i siringe con Ruggier, sì che l'abbraccia,

uno e r altro s'aggira, e scuote e preme,
jrte aggiungendo alle sue forze estreme.

131. Di forza a Rodomonte una gran parie
ja coscia e '1 fianco aperto aveano tolto,

juggiero avea destrezza, avea grand' arie,

ìjra alla lotta esercitato molto,
pnte il vantaggio suo, né se ne parte ;

donde il sangue uscir vede più sciolto,

dove più ferito il pagan vede,

ll>n braccia e petto, e l'uno e l'altro piede.

Orlando Furioso.

132. Rodomonte, pien d' ira e di dispetto,

Ruggier nel collo e ne le spalle prende;

Or lo tira, or lo spinge, or sopra il petto

Sollevato da terra lo sospende.
Quinci e quindi lo ruota, e lo tien stretto,

E per farlo cader molto contende :

Ruggier sta in se raccolto, e mette in opra
Senno e valor, per rimaner di sopra.

133. Tanto le prese andò mutando il franco

E buon Ruggier, che Rodomonte cinse»

Calcogli il petto sul sinistro fianco,

E con tutta sua forza ivi lo strinse.

La gamba destra a un tempo inanzi al manco
Ginocchio e all'altro attraversogli e spinse,

E da la terra in alto sollevollo,

E con la lesta in giù steso tornollo.

134. Del capo e de le schiene Rodomonte
La terra impresse : e tal fu la percossa,

Che da le piaghe sue, come da fonte,

Lungi andò il sangue a far la terra rossa.

Ruggier e' ha la fortuna per la fronte,

Perchè levarsi il Saracin non possa,
L'una man col pugnai gli ha sopra gli occhi,

L'altra alla gola, al ventre gli ha i ginocchi.

135. Come talvolta, ove si cava V oro
Là tra Pannoni o ne le mine ibere,

Se improvisa mina su coloro
Che vi condusse empia avarizia, fere,

Ne restano sì oppressi, che può il loro

Spirto a pena, onde uscire, adito avere ;

Così fu il Saracin non meno oppresso
Dal vincitor, tosto eh' in terra è messo.

136. Alla vista de l'elmo gli appresenla
La punta del pugnai eh' avea già Irallo;

E che si renda, minacciando, tenta,

E di lasciarlo vivo gli fa patto.

Ma quel, che di morir manco paventa.

Che di mostrar villade a un minimo allo,

Si torce e scuole, e per por lui di sotto

Mette ogni suo vigor, né gli fa motto.

137. Come mastin sotto il feroce alano,

Che fissi i denti ne la gola gli abbia,

Mollo s'affanna, e si dibatte in vano
Con occhi ardenti, e con spumose labbia,

E non pu'o uscire al predator di mano.
Che vince di vigor, non già di rabbia :

Così falla al pagano ogni pensiero

D' uscir di sotto al vincitor Ruggiero,

138. Pur si torce e dibatte si che viene

Ad espedirsi col braccio migliore;

E con la destra man che "1 pugnai tiene,

Che trasse anch' egli in quel contrastò fuore,

Tenta ferir Ruggier sotto le rene.

Ma il giovane s'accorse de l'errore.

In che potea cader, per differire

Di far (itieir empio Saracin morire;

2»
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319. E due e tre volte ne 1" orribil fronte.

Alzando, più che alzar si possa, il braccio,

II ferro del pugnale a Rodomonte
Tutto nascose, e si levò d' impaccio.

Alle squallide Vipe d' Acheronte
Sciolta dal corpo, più freddo che ghiaccio,

Bcstemuiiaiido fuggì V alma sdegnosa,

Che fu sì altiera al mondo e sì orgogliosa.

NOTE.
ST.47. Che vincer tutto un campo avea potuto,

E far quel che fé' poi con Varme false.

Arme false ; non sue, come nella St. 2 del C. XLI. :

Achille, poi che sotto il falso elmetto
Vide Patroclo insanguinar la via.

ST. 78. Ch'ai gran vermo infernal mette la briglia.

Dante Inf. VI. :

Quando ci scorse Cerbero il gran vermo.

ST. 88. Sempre il fanciullo se gli vede a' panni,

Dante Inf. XV.
Però va oltre : i' ti verrò «' panni.

ST. 106. E con licenza rispose di Carlo,

Che mentiva egli.

— Questa risposta era di prammatica. (Manz. Pr. Sp.J

ST. 114. Quinci Ruggier, quindi il pagan si scaglia

E vengonsi a trovar ecc.

Come all' Eneide pon fine il combattimento del pio Enea con Turno e la morte dell' ultimo, cos i ni

Furioso quello del buon Ruggiero con Rodomonte e la costui morte. I-a descrizione di questa pugn

degna fine d' un tanto poema.

ST. 137. Come mastin sotto al feroce alano.

Mastino; grosso cane, come ne tengono i pecorai a guardia del gregge. Alano: cane più robus^

fiero del mastino, e per ciò usato nella caccia de' cinghiali.

ST. 139. Sciolta dal corpo più freddo che ghiaccio
Bestemmiando fuggi l'alma sdegnosa.

Virg. Eneid. XII. 950.

Ast illi solvuntur frigore membra,
Vitaque cum gemitu fugit indignata sub umbras.
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INDICE.

Agraiiinnte. Nominato. I. 1, 6. II. 31. III. 66, 69. VII.

22. XIII. 81. Passa in mostra la su gent«. XIV.
10—27. S'apparecchia ad tspugnare Parigi. 56.
Assalta Parigi. 88. Nom. 95, 97. XVI. 17, 19, 28.

È all' assalto di Parigi. 7.5, 76, 77, 83. 84. Fa
ritrarre una parte deli' esercito. XVIIIi 158. 159.
Nom. XXVII. 14. Torna a porre l'assedo a Parigi.

33. S'adopera per conciliare le contese suscitate
nel suo campo dalla Discordia. 44—50. 'Lascia
che Martisa porti via Brunello. 90—99. E scon-
fitto da Rinaldo, e si ritira in Arli. XXX. 80—88.
Riunisce le reliquie dell'esercito. XXXI. 3. Mar-
fisii gli viene in ajuto, e gli dona Brunello. 6.

Raduna i suoi a consiglio. XXXVII. 7—64. Pro-
pone a Carlo che la guerra sia di'cisa con un sin-
goiar certame. 65. Giura di serbare il patto. 76. Lo
infrange. XXXVIII. 4—7. È sconfitto. 1.5—18, 66—71. Va coir armata verso Africa. 75. L'armata
è sliaraglirita da Dudone. 79—86. XXXIX. 6. Fug-
ge. 8, 36. i; confortato da Sobrino. 37—39. È spin-
to da una tempesta ad un' isoletta. 43. Vi trova
Gradas.so. 46. Manda a sfidare Orlando con altri
due guerrieri. 54. Nom. 59. 62. 64. 67. 69. Giunge
a Lipadusa. XL. 36. Suo colloquio con Brandi-
marte. 37—45. Combattimento dei tre re pagani
coi tre cavalieri cristiani. 46. 68—102. Sua mor-
te. XLI. 7—9. Sua sepoltura. XLII. 32.

Alceste. Vedi Lidia.
Alciiia. Nominata. VI. 35, 38. Conduce Astolfo alla

sua isola; poi lo trasforma in mirto. 38—50. Nom.
54— 57. Va ad incontrare Ruggiero. V'II. 9.
Sua bellezza. IO. Ammalia Ruggiero, e lo trat-
tiene in feste e ingiuochi. 15—21 . Nom. 33, 34, 36,
39, 42, 46, .53. Sua bruttezza. .59—62. Nom. 63,
64, 69. Suo dolore alla nuova della fuga di Rug-
giero. Vili. 12. Gli corre dietro. 13. Nom. X. 31,
34, 40. Insegne Ruggiero con un' armata. 43.
L' armata è sconfitta e dispersa. 48. Alcina fug-
ge e vorrebbe torsi la vita. 50. Nom. XV. 10, 11.

AldiKiero. Nominato. XXV. 26. Narra a Ricciardetto
dei cugini presi. 28. Va con Ruggiero e gli altri
per liberarli. 48. Incontrano Marfisa, che loro si

associa. iXVI. 3—9. Sbaragliano Maganzesi e
Mori. 13—25. Malagigi dichiara loro le figure che
ornano la fonte di Merlino. 39— .53. Nom. 68.
E abbattuto e ferito da Mandricardo. 75. Nom.
136, 137.

Aliiioiilo. Ajuta Odorico a rapir Isabella per Zerbino.
XIII. 22. È allontanato con arte da Odorico. 22.
S' incontra in Zerbino. XXIV. 15. Gli racconta
d'aver trovato Corebo ferito e d'aver fatto prigio-
ne Odorico. 20—28. Nom. 43, 44. Impicca Odo-
rico. 45. E mandato da Zerbino a dar nuove di lui
ai suoi.

Alzirdo. S' incontra in Orlando, ed è da lui ucciso.
XII. 69—75.

Anione. Nominato. XLIIL 11. Promette la figlia a
Leone. 12. Si sdegna alla proposta di darla in
moglie a Ruggiero. 35. Mena la figlia a Rocca-

forte. 72. Nom. 7.5. Non vuol accettare il patio di

Marfisa. XLIV. 106—111. Nom. 113. Si lascia

piegare da Leone, e accetta Ruggiero per gene-
ro. XLV. 64.

.Anello d' Augellea. Bradamante lo toglie a Brunello
IV. 14. Se ne serve per cercar Ruggiero. VII. 24.

Lo dà a Melissa. 37. Melissa Jo dà a Rug-
giero. .53. Ruggiero Io presta a Melissa. Vili.

16. Ruggiero lo dà ad Angelica. X. 104. An-
gelica se ne giova per sottrarsi a Ruggiero. XI.
2—6. Se ne serve al palazzo d'Atlante. Xll. 23

—

29. Ne usa per nascondersi a Orlando e a Ferraù.

34. Nascosta dall' anello rapisce Telaio d'Orlan-
do. 63. Ne usa di nuovo per celarsi a Ferraù. .53.

Si cela con esso al pazzo Orlando. XXVIII. 57.

.angelica. Nominata. I. 5. Fugge da Rinaldo. 11, «32.

Nom. 46, 47. Si mostra a Sacripante. 50. Lo con-

forta. 62. Nom. IL 2. Fugge da Rinaldo. 11. 12.

Incontra un eremita. 12. Nom. Vili. 2. 1/ eremita

fa entrare un demonio nel cavallo di lei, il quale

la porta incontro al mare. 32. Riesre ad un de-

serto. 37. Si lagna della fortuna. 39. E presa dai

corsari. 48. Viene esposta all'orca. 52. Nom. IX. 14.

Sopragiunge a salvarla Ruggiero. X. 91. Ruggiero

la porta via con sé sull' Ippogrifo, 106. Angelica

gli si invola per mezzo del suo anello. XI. 2. Si

ricovera presso un vecchio pastore. 9. Capita al

palazzo incantato d'Atlante. 23. Si mostra a Sa-
cripante. XII. 28. Esce dal palagio, e si dà alla

fuga. 33. Nasconde l'elmo d'Orlando. 52. Lo ap-

pende ad un ramoscello. 57. Fugge da Ferrati.

5H. Si mette in via per tornare in Oriente. 65.

Nom. 85, 86. XIX. 17. Trova Medoro ferito, se ne
invaghisce, lo risana, e lo sposa. 20—31. Si trat-

tiene alcun tempo con lui in casa di un pastore.

32. Parte con lui per tornare al Calai. 37. Nom.
XXIII. 103, 108, 119, 120, 130. S'abbatte in Or-

lando furioso. XXVIII. 57. 8e gli nasconde col-

l'anello. 63. Nom. 66. Come ella andasse in India

e ne desse lo scettro a Medoro, di ciò lascia l'A.

che altri canti. XXIX. 16. Nom. 17. XLI. 30,
36—40.

Aquilante. Combatte con Orrilo. XV. 67—71. Trova
Astolfo. 75. Lo segue a Gerusalemme. 92. Nom.
105. XVIII. 70. Ode d'Origlile. 71, 72. Va sulle

traccie di Grifone. 73. Giunge ad Antiochia. 75.

Ha notizie di Origlile. 76. Incontra Martano ed

Origlile che tentano d'ingannarlo. 77—84. Li con-

duce legati a Damasco. 85—89. Norandino gli

move incontro. 90. Trova Grifone. 91. Nom. 93.

Va contro Marfisa. 116. È abbattuto da Astolfo.

118. Nom. 120. Riconosce Astolfo. 124. Parte con

lui per Francia. 135. Viaggio per mare. 136. Bur-

rasca. 141— 145. XIX. 40—46. Giunge alla città

delle femmine omicide. 61. Entra nel porto. 58.

Ode il costume del luogo. 61. Si dichiara pronto a

combattere. 64. Assiste alla giostra, poi accetta

l'invito di Guidone. 70—100. Tenta coi compa-
gni di aprirsi per forza la via al mare. 24—29. Si
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dà alla fuga al suono del corno incantato. 35. Sale

8U d'una nave. 37., Viene a Marsiglia. 43. Giunge
ad uu castello. 46. È preso da Pinabello e costret-

to a farsi m.mtenitore d'un' iniqua usanza. XXII.
50. Viene a pugna con Ruggiero. 74

—

Si. È abbar-
bagliato dallo scudo incantato. 83. S' allegra di

rivedere Marfisa. XXXVII. 21.

Arbaiite. Nominato. IX. 25, 32, 35. È ucciso. 41.

Arrobuglo. Sua descrizione. IX. 28. Cimosco se ne
serve contro il Re d'Olanda. 30. Poi contro Or-
lando. 73. Suo effetto. 75. Orlando lo getta nel

mare. 90. Invettiva del poeta contra l'invenzione
del medesimo. XI. 21.

4rgalia. Vedi Ferrali.

.%r8;eo. Vedi Gabrina.

.%riodante. " Amante di Ginevra. V. 15. Credendosi
tradito, l'abbandona. 26—54. Tenta di torsi la

vita. 5.5. Combatte, non conosciuto, col fratello,

per la difesa di Ginevra. 74. Riconosciuta l' inno-

cenza di lei, si scopre. 89. VI. 3. ,Sposa Ginevra,

ed è fatto Duca d'Albania. 15. È all' assalto di

Parigi. XVI. 55, 59, 65, 78. Si duole della morte
di I-urcanio. XVIII. 56. Noni. 155.

Astolfo. In forma di mirto ammonisce Ruggiero che

si guardi da Alcina. VI. 32—52. Nominato. VII.

16. Riacquista la prima forma per opera di Melis-

sa, che gli rende la lancia d'oro, e presolo in

groppa lo conduce da Logistilla. Vili. 16^—18.

Noni. XV. 10. Parte da Logistilla, che gli fa dono
del libro degli incanti, e d'un corno di maravi-
glìoso effetto. 11. Suo viaggio per mare. 16. .37.

Prende Caligorante nella propria rete 42—60.
Uccide Orrilo. 65—88. Va a Gerusalemme. 92

—

99 Nora. XVIII. 70. Si reca a Damasco per assi-

stere alla giostra. 96. Incontra Marfisa. 98. Le dà
conto di se. 101. Si prepara alla giostra. 103.
Noni. 108. Combatte per .Marfisa. 114. Abbatte
Grifone, Aquilante ed altri. 118. Segue Marfisa.

120. K raffigurato da Grifone. 122. Poi da Aqui-
lante. 124. Noni. 132. Parte per Francia 133.

Viaggio per mare. 135—140. Burrasca 141. XIX.
40—^46. Giunge alla città delle femmine omicide.

61. Entra nel porto. 58. Ode il costume del luogo.

6i. Si dichiara pronto a combattere. 64. Assiste
Alla giostra, poi tiene l'invito di Guidone. 70

—

100. Si dà a conoscere a Guidone. XX. 8. Nom. 10.

Tenta coi compagni di aprirsi coli' armi la via al

mare. 24—28. Ricorre al corno. 29. Terrore pro-
dotto dal suono del corno incantato. 30—38. S'av-
via verso Francia. XXII. 5. Capita al palazzo in-

cantato d'Atlante. 1 i— 14. S'accorge dell'incanto,

e io distrugge. 16—23. Trova nel palazzo l'Ippo-

grifo. e se ne impadronisce. 21—28. S'incontra in

Bradamante. XX 111. IO. Le consegna Rabicano e

la lancia d'oro. 14, 15. SI leva avolo. 16. Viag-
gio aereo. XXXII. 96. Giunge alla corte del Se-
nape. 102 — Ne caccia le arpie. 1 19— 128. Giunge
all' entrata dell' inferno e vi discende. XXXII. 4.

Ode da Lidia la storia di lei. 7—43. Esce dalla

buca. 44. Sale al paradiso terrestre. 48. Vi è ri-

cevuto da San Giovanni Evangelista. 54—69. San
Giovanni gli rivela esser lui venuto colà perchè
si renda il senno ad Orlando. 62—67. Monta con
San Giovanni nel cerchio della luna. 6h— 72. VI
vede \arie cose niaravigliose. 71— Mi. Prende con
sé r ampolla che rinchiude il senno d' Orlando.

tit—m. Allegoria del Tempo, della (iloria. dei

Poeti. 88-92. XXXIV. 2-23. Invettiva di San
Giovanni a favore degli scrittori. 23—29. Torna
dall' alto alla mrte del Nenapo. e lo guarisce dal-
la r.rilà. XXXVII. 23 27. Raccoglie armati e

iciviglì i>>-t iijutar f'arloniagno. 2h— 36. Libera i

|iri(;ir>nieri da Kodomonte mandati In Africa.
XXXV III. .'13. Rende ad Orlando il senno. 36— 60.
A^^'-'lia Hlflerts. 61. Hronflgge l'armata di Agra-
ujanle 79-86. Nom. XXXIX. II. Assale e prende

Biserta. 14—34. Nom. XLIII. 18. Rimanda il Re
de' Nubi e il suo esercito. 19. Va in Provenza, e
lascia in libertà l'Ippogrifo. 2:<. Viene a Marsi-
glia ove trova Orlando, Rinaldo, Ruggiero, Oli-
viero, e Sobrino. 26.

Atlante. Coml)atte con Ruggiero e Gradasso, e li pren-
de. 11.47—55. Combatte con BradHniaute.eii è pre-
so. IV. 16—38. Ricupera la libertà. 39. Noiiunato.
VII. 43. Melissa prende la forma d'Atlante per
presentarsi a Ruggiero. VII. 40,45- Noni. 55. ò6.

Vili. 10. Suo palazzo incantato. XII. 21. Noni. 2.5,

29. 33. Astolfo distrugge il suo palazzo incantalo.

XXII. 12—23. Nom. XXV. 64. Sua tuinSia. XXXV.
42. Il suo spirito rivela a Ruggiero ed a Marfisa
che sono fratello e sorella. 58—66.

Bardino. A'edi Brandiniarte.
Direno. S'invaghisce d'Olimpia. IX. 23. Nominato,

25, 38, 39. È preso da Cimosco. 44. Nom. 46, 52.

55. È messo in libertà. 84. Sposa Olimpia. 86.

Nom. X. 2, 4, 5, S'invaghisce d'una figlia del Re
di Frisa. 6. Nom. 10. Abbandona Olimpia in un'iso-

la deserta. 11— 14. Nom. 17. 22, XI. 62. È scon-

fitto ed ucciso da Oberto. T2.

Bradamante. Abbatte Sacripante. I. 54. Cerca di_

Ruggiero. II. 32. Incontra Pinabello. 35. Nom. 6J~
Precipita nella caverna di Merlino. 74. Nom. Ili

9. Lo spirito di Merlino le parla. 16. Vede la sud

progenie. 22—59. Domanda di due ombre. 60. Mei
lissa le descrive Brunello. 69. Trova Brunello af
un albergo. 75. Fìnge con lui. IV. 2. Vede passar

Atlante sull' Ippogrifo. 3. Va con Brunello al C3

stello d'Atlante. 10. Strappa a Brunello 1' anelli

magico, e lega Brunello ad un albero. 14. Cora|

batte con Atlante e lo prende. 16—26. Ode da It

perchè abbia edificato quel castello. 29— 3<

Lo obbliga a porre in libertà Ruggiero e gli a^

tri. 37 — 39. Trova Ruggiero. 40 Vede
pirsi di nuovo Ruggiero portato via dall' Ippc

grifo. 47. Condtice seco Frontino. 48. Cerca
Ruggiero. VII. 22. Melissa le viene in ajuto. ii\

Dà a Melissa l'anello. 37. Nom. 58. X. 67, 103

XI. 18. S" impazienta di non veder tornare Ruj
giero. XIII. 45. Consulta Melissa. 46. Ode da 1^

che Ruggiero è nel palazzo incantato, e vi si lir

cammina. 48. Melissa le parla di alcune disced

dentf di lei. 57— 73. Incappa nell'incanto. 75—7|

Nom. 80. Esce dal palazzo incantato e rlconosd

Ruggiero. XXII. 31. S' incontrano in una donni
che li prega di salvare un cavaliere, clic deve el

ser arso. 36—40. Corrono in ajulo di lui. 40. Odj
no per via dalla donna l'empia legge stabilita

Pinabello. 45—54. Vanno al castello di Pinabell

55. Supplica invano Ruggiero di lasciarg i l'in

. presa. 61. Ravvisa Pinabello. 69. Lo inseguì

71—73. Lo uccide. 95. Vuol tornare ove lasci

Ruggiero, ma non trova la via. 96. XXIII.

S' incontra in .\stolfo, che le consegna Rabicani

o la lancia d'oro. 9—15. Viene a .Monlalbano. 3^

Manda a Ruggiero Ippalca per condurgli Fronti»^

e dargli uno scritto. 28. Nom. XX\'. 5, 20, 2f
Lodata. XX VI 2. Suoi tormenti non vedendo giui

gere Ruggiero. XXIX. 76—89. Si finge inferni

per restare a .Monlalbano. 94. È gelosa di .Martis^

XXX. 6. S'impazienta della tardanza di Uiiggicrc

XXXI. 10—17. Se ne lagna. 18— 2->. Ode de|l

l'amicizia di Ruggiero e Marfisa. 28—31. Nuove
lannanze. ,37 -13. \» a trovarlo al campo sar.i-

« ino. 46. Incontra una donna e tre Ile. 50. Ode

dello scudo che la Regina d' Islanda manda m

Carlo .Magno. 61 59. Odt; della rocca di Tristano
66- 6H. Vi giunge e ne fa uscire la donna e i ti

Ile. 70-77. k conosciuta per dunna. 7H. Ode li

Storia ili Tristano e Clodione. H2- 93. Non ^olI^

che si faccia escire della rocca Cllania. 96 HM'

Ode dichiarare li; figure nella sala di Merlino.

XXXII. 4-67. Suoi toruieiitt pensando a Ruggiero.
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69—64. Abbatte di nuovo i tre Re. 69. Va verso
Ani per trovata} Ruggiero. XXXI V. 'ài. S'incontra
in Fiordiligi che la conduce al ponte periglioso.
34—39. Sfida Rodomonte e l'abhatte. 41—50. Fa
levare dal sepolcro d' Isabella le armi dei cavalie-
ri cristiani. 51. Manda a sfidare Ruggiero per
mezzo di Fiordiligi, rendendogli Frontino. 58—64.
Abbatte alcuni cavalieri pagani. 65—75. Com-
batte con Marfisa. XXXV. 17—30. Investe Rug-
giero. 31. Si trae con esso in disparte. 41. Zuffa
tra Marfisa, Hradamante, e Ruggiero. 44—57. Lo
spirto di Atlante rivela, che Ruggiero è fratello
di Marfisa. 58—66. Pace generale tra i tre nomi-
nati. 67—83. Ode da Ullania ciò che le è avvenu-
to. XXXVI. 2.5—30. Tristi casi di Dnisilla, dian-
dro, e Tanacro, e crudeltà di Marganorre. 37—84.
Sbaraglia la gente di Marganorre. 86—95. Puni-
zione di Marganorre. 91— 110. Si' stabilisce nel
luogo una nuova legge. 114—118. Conduce Mar-
fisa a Carlomagno. XXXVII. 7—10. Combatte con
Martì.sa contro i Saraceni. XXXVIII. 11— 15. Si
duole di Ruggiero. XIJ. 24—28. Si duole di esse-
re destinata in moglie a Leone. XI-IIL 39—47.
Fa sapere a Ruggiero di voler essergli fedele.
60—67. Ottiene da Carlomagno di non essere data
in isposa che a chi la \inca. 68—71. È condotta
dal padre a Roccaforte. 72. Si turha per l'assenza
di Ruggiero, e se ne lagna. XLIV. 25—39. Com-
batte con Ruggiero credendolo I,eone. 70—82.
Nom. 88,90. Suoi tormenti. 95—101. Noni. 103
105. 106, 107. XLV. 20, 36, 52, 57. Amone ac-
consente che ella sposi Ruggiero. 64. Si fanno
le nozze. 73. Nom. 99, 100. 109, 112.

aiidiiiiarte. Nominato. VIIL 72. Va in cerca di
Orlando. 74. Noni. XXIV. 54. 55, 73, 74. XXX.
59. Trova Fiordiligi. 60. Fiordiligi gli narra. Or-
lando esser pazzo; ne va in cerca, e arriva al
ponte periglioso. 61—65. Combatte con Rodo-
monte ed è preso. 66—75. K liberato. XXXVIII.
30—33. Trova Fiordiligi e Bardino. 38. Ajuta a
rendere il senno ad Orlando. 44-60. Suo valore
all' assalto di Diserta. 21—30. K scelto da Or-
lando per compagno nel combattimento contro i

tre Re pagani. XXX IX. 58. Nom. XL. 25,29, 31.33.
Giunge a Lipadusa e parla ad Agramante. 36— 45.
Combattimento. 46, 68—102. Muore. XLI. 12—14
Nom. 15, 18. Suoi funerali. XLII. 44—61
anello. Nominato. III. 69, 70, 75. S' incontra in
Bradamante, 7fi. Nom IV. 2. 10, 12, 13. Vien le-
gato ad un albero da Bradamante. K sciolto da
Isolieio. XIV. 20. 21. K riconosciuto da Marfisa
nel campo d' Agramante. XXVII. 85. Marfisa lo
porta via dichiarando di volerlo impiccare 89—
94. Nom. 97. 98. E donato da Marfisa ad Agra-
mante. XXXL 7. E fatto impiccare da Agramante.
8. Nom. 9.

Mlgorante. Sua crudeltà, XV. 4», 45. Astolfo lo
!

prende. 48—55. Se ne serve come di valletto. 61.
!
Lo dona a Sansonetto. 97,

Mìo Piagno. Nominato. I. 1,5, 8, 46. II. 23. Spac-
cia Rinaldo in Bretagna. 25, 26, 30. 36. III. 66.
VII. 2t. Vili. 22, 27. X. 69. S' apparecchia a so-
stenere l'assalto di Parigi. XIV. 58. Sua preghie-
ra a Dio. 59. K all'assalto di Parigi. XV. 8. Nom.
•XVL 17, 18, 19. Va contro Rodomonte. 88. XVIL
6. Anima i suoi. 7, 14. Assale Rodomonte. 16.
XVIII. 8. liO costringe ad escir di Parigi. 16—24.
Nom. 37. 155. Sconfigge i Mori 161. S'accampa
fuor di Parigi. 163. Nom. XXVI. 91. 137. XXVIL
4, 7, 13, 20. Rientra in Parigi. 30. Nom. 31. ÌC
Hoccorso da Rinaldo. XXX. 58. Nom. 83. 89. Ri-
ceve con glandi onori Marfisa e la tiene al sacro
fonte. XXXVn.7-23. Nom. XLIII.8, 11. Manda ad
incontrare con gran pompa Orlando, e gli altri pala-
aim. 27. Fa grand' onore a Ruggiero. 30. Promette
• Bradamante, che ella sarà sposa di chi la vincerà.

68-71. Fa pubblicare il bando. XLIV. «2. Stupisce

del valore del creduto Leone. 81. Nom. 99, 100. Fa
nuovi patti. 106, 114. Nom. 56, 60, 69. Fa ban-

dire libera corte per festeggiare le nozze di Rug-
giero e Bradamante 74. Nom. 100, 102, 103. 104,

106. 108.
f'ilandro. Vedi Ruggiero.
Ciiiiosco. Domanda Olimpia al padre pel figlio suo

Arbante. IX. 25. Uccide il padre e i fratelli d'O-

limpia coir archibugio. 28-31. Vuol costringere

Olimpia a sposare Arbante. 32. Trova morto il tì-

glio. 44. Cerca di aver in suo potere Olinipi.i. 47.

V^uol prendere Orlando a tradimento. 63. L'ap-

posta coir archibugio. 73. Falla il colpo. 76. E
ucciso da Orlando. 84.

Clodioiie. Vedi Bradamante.
C'Ioi'Idano. Nominato. XVIII. 165, 166, 168. Stu-

pisce alla proposta di Medoro. 170. Si dichiara

pronto a seguirlo. 171. Si recano insieme nel

campo cristiano. 172. Uccide molti del campo di

Carlo. 174—178. Si carica sugli omeri il morto

Dardinello. 186. Se ne libera per fuggire. 188.

S'allontana dall'amico. 189. Tenta occultarsi in

una selva. 191. Torna indietro in traccia dell'ami-

co. XIX. 4. Ferisce alcuni cavalieri di Zerliino.

8. Visto cadere Medoro salta fuori del bosco a

discoperta guerra. 14 Cade estinto accanto al di-

letto Medoro. 1.5. Medoro lo fa seppellir.-. 25.

Corebo. S'oppone ad Odorico, ed è da lui ferito gra-

vemente XIII. 24. S'incontra con Zerbino, con-

ducendo con Almonio Odorico legato. XXIV. 15.

Zerbino lo riconosce. 19. Nom. 21, 24, 2.5. Scio-

glie Odorico, cosi volendolo Zerbino. 43. E man-
dato da Zerbino a dar nuove di lui ai suoi cava-

lieri. 46.

C'orno iiiagieo. E donato da Logistilla ad Astolfo.

XV. 14. Astolfo se ne giova centra Caligorante.

XV. 53. Contra le femmine omicide. XX. 30. Con-

tra le arpie. 125. Si accenna come il corno ma-
gico perdesse la sua virtù. XI-IIL 25.

Dallnda. Vien liberata da Rinaldo. IV. 64. V. Gli

racconta la sua storia. 5 — 71. Si fa monaca.

VI. 16.

Dardinello. Nominato. XTV. «7, 98. E all' assalto di

Parigi. XVIIL 47. Animai suoi. 49- 51. Fa strage

de' Cristiani. 5.'}. Uccide I<urcanio. 55. Nom. 57,

58, È assalito da Rinaldo ed ucciso 148—152.
Nom. 1.53, 154, 165, 167. Il suo corpo è traspor-

tato fuor del campo da Cloridano e Medoro. 185.

È fatto seppellire. XIX. 25.

DKsrordia. Noniinata.XIV".66. Sua descrizione. 73. Ri-

ceve l'ordine di recarsi al campo de'Saraceni. 75.

Si reca colla Supèrbia nel campo dei Mori. XVIIL
26. S' incontra colla Gelosia. 28. Inimica fra loro

Rodomonte eMandricardo. 34. Pensa ad altro mezzo
d'inimicare tra di loro i pagani. 37. Nom. 114.

XXVIL 35. È mal concia dall'Arcangelo Michele.

37. Torna nel campo de .Mori 39. Esulta delle

dissensioni suscitate da lei nel campo d' Agra-
mante. 100.

Dorallre. Vien condotta a Rodomonte. XIV. 40. Man-
dricardo sbaraglia le genti di lei eia conduce con
sé. 42—53. Nom. 104. Giunge con Mandricardo
in luogo dove trovano Orlando. XXni. 70. Segue
spaventata Mandricardo. 89. Gli proferisce il suo
ronzino. 91. Sopragiunge Gabrina, al cui cavallo

Mandricardo toglie la briglia. XXIV. 92. Viene
con Mandricardo dove Zerbino aveva fatto un trofeo

dell'armi d'Orlando. 58. Pregata da Isabella s'in-

terpone perchè cessi la pugna tra Mandricardo e

Zerbino. 71. Vede arrivar Rodomonte. 95. S'in-

terpone tra Mandricardo e Rodomonte affinché

vadano in soccorso di Agramante. 110. Si mette

con loro in cammino per alla volta di Parigi,

XXVL 67. Nom. 70. Un demonio entra nel corpo

del suo ronzino che la porta via. 128. E seguita



779 INDICE. 780

da nodomonle e Maiulricardo. 131 II cavallo
porta Doralice nel campo de' Mori. XXVIl. 5.
Nora. 1.5.

Drusilla. Vedi Ruggiero.
Dudone. Astolfo gli dà il comando dell' armata.

XXX\ HI. 29. Ajuta a rendere il senno ad Orlando38—52. Sconfigge l'armata d'Agramante. 80— 82.
Nom. XXXIX. 71 , 72. Combatte con Ruggiero.
7.5—82. Si dà vinto e gli cede i re pagani prigionieri.
XL. 4—7.

Ermonide. S' incontra con Zerbino e Gabrina. XXI.
5. E ferito. 10. Narra a Zerbino la storia di Ga-
brina. 11—66. E posto in una bara. 67. Zerbi-
no si scusa con lui d' averlo ferito, e lo la-
scia 68.

Ferraù. Lascia cader l'elmo nel fiume. I. 14. Com-
batte con Rinaldo. 16. Lo prende in groppa. 21.
Vuol pescar 1' elmo. 24. Gli appare 1' Argalla.
25. Nora. IL 2J. Si trova nel pala//.o incantato.
XIL 25. Vede Angelica. 28. Letien dietro. 29, 37.
S' azzuffa con Orlando. 38—50. Lo iascia per
correr dietro a Sacripante. 54. Trova Angelica.
.58. Trova l'elmo d' Orlando. 59. \om. G'i, 66.
E all' a.ssalto di Parigi. XVL 71—73. XVIIL
**• XXVIL .32. È abbattuto da Bradamaute.
XXxIV. 73. Dà notìzia del guerriero sconosciuto.
XXXV. 13.

Filandro. Vedi Gabrina.
Fiordili»l. Nominata. VIIL 74. Va in cerca di Bran-

. dimarte. XXIV. 53. Giunge dove Zerbino raccoglie
i

i pezzi di'H'iirinatiira dO. landò. 56. Si rimettein
(

via per cercar Ui Brandimarte. 73. Giunge al ponte
I periglioso di Rodomonte. 42. Vi pa.ssa sopra. 48.

Xarra a Rinaldo. Orlando essere impazzito. XXX.
38—46. Trova Brandimarte. 60. Gli narra d'Or-
lando. 61 . 63. Si pone in via con Brandimarte
per cercare d'Orlando. 64. Giiing.- con lui al ponte
periglioso. 6.5. Prega Rodomonte di non lasciarlo
perire nel fiume. 73. Va in cerca di «lualchecava-
liero che combatta con Rodomonte. 77. S'incontra
in un cavaliero. 78. Nom. 105. Il creduto cava-
lieru é Bradamante; Fiordiligi la conduce al ponte
periglioso. XXXIV. 33 -.39. -Non trovandovi Bran-
dimarte , va con Bradamante ad Arli. 56. Fa a
Ruggiero l'imbasciata di Bradamante, rendendogli
Frontino. 62. Trova Brandimarte e gli conduce
Bardino. XXXVIII.38. Suoi funesti presentimenti.
XL. 31—36. XLII. 34. .Suo dolore all'annunzio
della morte di Brandimarte. 36— 4'J. Fa erigere
un monum<-ntii a Brandimarte con una cella per
«é, e dopo poco tempo muore. Xlill. 61—64.

Frange. Nominata. XI\'. 76. Sua descrizione. 77.
Indegna a .Michele dove possa trovare il Silen-
zio. 7H.

Frontino. .Nominato. .IV. 46. VIen condotto via da
Bradam.inte. 4H. K da Id mandato a Ruggiero.
XXlll. 26. 27. Viene in poti-re jM Rodomonte.
33-36. .Nom. XXVI. 92, 91, 97, 98. 103, 119,
XXVIL 70, 113. Bradamante lo toglie a Rodo-
monte al ponte periglioso, e lo manda a Ruggiero.
XXXIV. 58. 62. È reso a Ruggiero. XLIII. 16.
8uo elogio. 92—94.

Uabrlna. Orlando la trova nella spelonca de' ladroni.
XII. 92. Fugge da lui. XIII. 42. S'incontra in
Marfisa ed e da |.-f pres;i hi Kruppa. XX. 4M—5i.
.MarAiia le fa vestirei panni delJH donna di Pina-
bello. M - ftH. K motteggiata da Z.rblno. 61. Mar-
tnn costringe /••rbinoH farsi i avaliere della vecchia.
63— 70.<i;«l.rinrt narra a Zcrbluo il f.ilso d'iKabeHa.
HO. Prri»! ;"!> il ,11,min,,, ,;„„ /,.ri,ino. m6. Incon-
•'

' ' XI, 5. Krmonide ferito narrala
"' Vrgeo, di Filandro, e di Morando.
^•^ ''

•

" •' • "• '-"i Zerbino.
»«>"»'" lo. XXIII.
**• .\< '

. I jii ibello. 4M,

)

nfl^

Fuggendo s'incontra in Mandricardo che toglie al
cavallo di lei la briglia. 92. Il cavallo spaventato
la porta ove si trova Zerbino. XXIV. 35. Zerbino
la fa compagna di Odorico. 37— 43. Odorico le
getta al collo un laccio. 45.

Ginevra. Vedi Ariodante, Polinesso, Dalinda.
Gradasso. Nominato. II. 44. Combatte con Atlante

ed è preso. 47— 5.5. È rimesso in libertà. IV. 40.
Viene in ajuto d'Agramante sotto Parigi, XXVIL
7, 14. Assalta il campo cristiano. 18. Nom. 30.
Sua contesa con Mandricardo. 54—66. Nom. 68.
XXIX. 19, 20, 22, 23, 40, 69. Nom. XXX. 89.
S' allegra della venuta di Rinaldo e ne va in cerca.
90— 94. Lo sfida, e s' accorda con lui di venire
a battaglia il dì seguente. 95—104. Viene al luogo
del convegno. 110. Combatte con Rinaldo. XXXII.
78— 83. Bajardo è messo in fuga da un mostro.
81. Gradasso gli tien dietro. 89. Lo trova, e sei
ritiene. 92—94. Parte sopra una nave per tornare
al suo regno. 9.5. Approda ad un'isoletta. XXXIX.
46. S' accorda con Agramante di mandate una
sfida ad Orlando 47—.5.5. Nom. 56. 57. Giunge a
Lipadusa. XL. .36. Combattimento de' tre llf pagani
contro i tre cavalieri cristiani. 46, 68—102. Sua
morte. XLI. 10, 11. Sua sepoltura. XLII, 32.

Grifone. Combatte con Orrilo. XV^, 67—71. Segue
Astolfo a Gerusalemme. 92. Gli pervengono tristi

novelle d' Origlile. 100. Sene cruccia. 103. Va ad
Antiochia per vendicarsi dell'infedele. 105. X>'l.

4. L'incontra preso a Damasco. 6. Origine gli fa

credere il falso. 9— 12. Va con lei a Damasco. 14
XVII. 17. Ode in Damasco della giostra che N'orai:

dino vi fa fare. 22. Odelastoria dell'orco. 25—

~

Prende parte alla giostra. 70—104. Esce che
mente di Damasco. 107. Si addormenta ; e intan
Martano gli toglie l'arme e il cavallo. lOH — HO,
Nom. 112. S' accorge dell' inganno e torna a Da-
masco. 114— 118. È, preso per .Mart;ino . e gli

vien fatta villania. 119— 134. Fa strage di coloro

che lo hanno insultato. XVIII. 3— 7. 59— 63.
Norandinogli soccorre e Io fa medicare. 61—70.
Nom. 71, 79, 82, 83, 84, 87, 90. Intercede per
Origine e Martano. 92. Nom. 106, 107. Va con-
tro Marfisa. 116, 117. È abattuto da Astolfo. 1 18.

iXom. 120, 121. Riconosce Astolfo. 123, 124.

Nom. 129, 130, 131. Parte con Astolfo per Fran-
cia. 133. V'iaggio per mare. 135, Burrasca. 141.

XIX. 40-46. Giunge alla città delle f,-nnniii

oinii:itle. .51. Entra nel porto. 5S. Ode il costiiii

del paese. 61. Dichiara d'esser pronto a combatter.

61. Assiste alla giostra, poi accetta l'invito

Guidone. 70— 100. Tenta coi compagni di apri

per forza la via al mare. 24— 29. .Si dà alla fU]

al suono del corno incantato 35. .Sale sopra uu
naviglio. 37. Arriva a Marsiglia. 4:1. tiiunge ad

un castello. 46. K preso da Pinahello e slorzai-

a farHi inantenitore d' un' inii|ua usanza. XXII. •'>!'

Va contro a Ruggiero 76—82. È abbarliagliai

dallo scudo incantato. 83. S'allegra di riveder
Marfisa. XXXV IL 21.

Guidone. È uno dei manteiiitori conira Marfisa neli i

città delle femmine omicide. XIX. 73. Comliattr

con .Marfisa. m2—95. Dà ricovero a Marfisa ed

a' suoi compagni. 95. Dà loro conto ileir esser

suo. XX. 5. 8' accorda con .Marfisa e i compagni
per fuggire. 14—23. Si provano ad aprirsi la m
al porto. 24— 29. Fugge spaventalo al suono il'

corno d' Astolfo. 31. Sale su d'un niivigllo. :>,

(iiuiige a Marsiglia. 43. .Vrriva ad un rastelin

46. k presoda Pinabello ecostretto a fai si rnanii-

nilon- d'un' lni(|ua usanza. XXII. 50. \ a emitra

Ruggiero. 7 7. Kaliba ritagliato dallo scudo I mania i

83. M'Incontra con Rinaldo r I cugini. \XX '

Abbrilff Uicriarili'llo. .\lardo, e ttUirclardii. !» Il

Cumliatte con Rinaldo. 13—25, Riconosce Rlnalil^

1
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e se gli dà a conoscere. «8—38. Segue Rinaldo a

Parigi. 36. S* incontrano in Aqnilanto e Grifone.

37. Assalta con Rinaltlo il campo ile'Mori. 51,

56. S' allegra (li rivedere Marfisa. XXXVII. 21.

Ippnlea. È niamlata da Bradaniante a Ruggiero con

Frontino e uno scritto XXIII. 28—3-i. Rodomonte

le toglie Frontino. 33-37. Noni. 38. Trova Ricciar-

detto e gli racconta a suo modo 1' avventura del

cavallo. XXVI, 54- 60. Fa a Ruggiero l'im-

basciata di Bradamanle. 63. Lo guida sulle traccie

di Rodomonte. 66. K rimandata da Ruggiero a

Montalhano. 89. Riferisce a Bradamaute l'esito

della sua imbasciata. XXIX. 76. Nominata. 81.

XXX. 7.

Ippogriró. Descritto. ÌV. 5, 18. V^iene in potere di

Ruggiero. 44. Lo porta via a volo. 46. VI. 16.

Discende in un' isoletta. 19. Legato ad un mirto,

dà se^ni di spavento. )16. Vien preso in custodia

da un servo d'Alcina. 75. Melissa lo cavalca per

andare da Logistilla. Vili 18. E reso dalla fata a

Ruggiero. X. 61. Se ne vola via. XI. 12. Viene

in potere d'Astolfo. XXII. 24. E lasciato in libertà.

XLUI. 23.
Isabella. Nominata. XII, 91. Racconta ad Orlando la

sua .storia. XIll. 2—31. E liberata da Orlando, e

lo segue. 43. Noni. XX. 76. Gabrina narra di lei

il falso aderbino. 80. Noni. 86. Viene con Orlando

dove Zerbino è in gran pericolo. XXIII. 54. E
ricon«sciuta da Zerbino. 64. Orlando la rende a Zer-

bino. 65— 70. S'accommiata con Zerbino da Orlatalo.

96—99. Narra a Zerbino la sua storia. XXIV. 17.

Noni. 2rt, 47. Ajuta Zerbino a raccogliere i pc/z/i

dell'armatura d'Orlando. 50, 53. Prega Doralice

d'interporsi tra Mandricardo e Zerbino. 71. Rac-
coglie l'ultimo anelito del suo Zerbino. 77—85.
È confortata da un santo eremita. 87. Risolve

di dedicare la sua vita a Dio. 89. Conduce seco

il corpodi Zerbino. 90, S'avvia per alla volta di

Marsiglia. 92. Giunge dove Rodomonte ha stabilita

la sua dimora. XX\ 11. 142. Rodomonte si delibera

di ritenerla presso di sé. 145. Rodomonte si toglie

da'canto l'eremita. 149. XXVIII. 5. Isabella si fa

dare con pio inganno la morte. 11— 26. Lodata. 26.

Rodomonte fa erigere a lei ed a Zerbino un mau-
soleo. 31.

Lancia d'oro. Melissa la rende ad Astolfo. Vili. 17.

Astolfo se ne serve a Damasco. XVIII, 118. E
consegnata da A.stolfo a Bradamante. XXIII. 15.

Bradamante se ne giova alla rocca di Tristano.

XXXI. 74. XXXIl. 69. Contro Rodomonte al ponte
periglioso XXIV. 47. Contro alcuni cavalieri pa-

gani. XXXIV. 66— 77. Contro Marlisa. XXXV. 20,
22, 23, 46.

Leone. Nominato. XLIII. 12, 36, 52, 56,84.Ammira
il valore di Ruggiero. 89—92. Noni. 93, 94. XLIV.
5. Libera Ruggiero. 41—60. Propone a Ruggiero
di ijombattere in vece sua con Bradamante. 54—56.
Viene a Parigi. 61. Noni. 69, 81. Sua gratitudine

verso Ruggiero.»2. Noni. 95, 105, 107, HO, 11.3,

114, 115. Incontra Melissa XLV. 21. Va con lei

in cerca di Ruggiero. 23— 23. Conforta Ruggiero,
e riconosciutolo, gli cede Bradamante. 29—64.

Logistilla. Nominata. VI. 45, 54, 56. MI. 68. 69.

X. 40, 45, 47. Descri/.ione della sua rocca. 63.
Accoglie benignamente Ruggiero. .'>9. Congeda
Ruggiero rendendogli l'Ippogrifo. 62.

Liircanio. Si fa accusatore di Ginevra. IV. 57. È
testimonio della supposta infedeltà di Ginevra. V.
48. La narra al Re, presente tutta la corte. 61.

Combatte col fratello, non conoscendolo 76. Nomi-
nato. VI.,7, 8. È all'assalto di Parigi. XVIII. 40-

45, .^4. È ucciso da Dardinello. .55.

Maialisi. Noni. XXV. 26. 28. È prigioniero di Ferraù.

29. È liberato. XXVI. 26. Dichiara le ligure che

ornano la fonte di Merlino. 38—53. Noni. 54. È
abbattuto da Mandricardo. 72— 74. Fa entrare un

demonio nel cavallo di Doralice che la porta via.

128. S'accommiat^ da Ruggiero e Marfisa. 136.
Noni. XXVII. 2, 3 . 4. Segue Rinaldo a Parigi.

XXIX. 94. Noni. XXX. 12, 74, 86, 92. 102, 108.
S'allegra di rivedere Marfisa. XXXVII. 21.

Mandricardo. Viene al campo d'Agramante. XIV. 30.
• Va sulle traccie d'Orlando. 32. Sbaraglia le genti

di Doralice. 39—48. S'invaghisce di Doralice. 62.
La prenile con sé. 53. Viene in luogo dove trova
Orlando. 54. Noni. 105. XXIII. 70. Dichiara ad
Orlando perchè lo, cerchi. 72— 74. Combatte con
Orlando. 82— 87. È portato via dal cavallo. 88—91
Toglie la briglia al cavallo di Gabrina. 92— 94.
Giunge dove Zerbino ha fatto un trofeo dell'armi
d'Orlando, e ne toglie la spada. XXIV. 68. Com-
batte con Zerbino. 60, 71. Vede venirsi incontro
Rodomonte. 95. Combatte con lui. 99— 107. Dora-
lice s'interpone e fa finir la pugna. HO. Pattui-
scono di andar insieme in soccorso il' Agraniante.
112. Vanno verso Parigi. XXVI. 67. Vuol gua-
dagnar Marfisa per darla a Rodomonte. 70— 77.

Combatte con Marfisa. 81. Rodomonte s'interpone.

84. Zulfa tra Mandricardo, Rodomonte, Marfisa, e
Ruggiero. 100— 127. Corre dit^tro a Doralice. 1,31.

XXVII. 6. Assalta il campo cristiano. 18—22.
Noni. 30. Contese Ira lui ed altri pagani. 40— 68.
Accetta il compromesso di lasciare a Doralice la

scelta tra tuie Rodomonte. 104. È da lei preferito.

107. Noni. 109, 112, 118. XXIX. 17, 18, 19. Si
trae a sorte chi ili Gradasso e Ruggiero debba com-
battere con lui^e la sorte decide per Ruggiero. 20

—

24. Doralice si sfor/.a di distorlo dalla pugna.
31— 44. Combatte con Ruggiero ed è da lui ucciso.
45—67. Non». 73, 74, 76.

Manllardo. Si scontra con Orlando, ed è da lui abbat-
tuto. 69, 82—84.

Marlisa. Nominata. XVIII. 99. S'incontra in Astolfo

e Sansonetto. 100. Va con loro a Damasco. 102.

Rapisceil premiodella giostra. 108— 119.Nom. 123,
125.Parlacol Re Norandino. 127.11 re le dona le

armi. 129. Nom. 131, 132. Parte per Ponente. 133.

^ iaggio di mare. 13.t>— 140. Burrasca. 141—146.
XIX. 40— 46. Giunge alla città delle femmine
omicide. 51. Entra nel porto. 58. Ode il costume
del luogo. 61. Si dichiara pronta a combattere. 64.

Giostra. 70. Sbaraglia i guerrieri condotti da Gui-
done. 76— 81. Combatte con Guidone. 82—94. SI

differisce la fine del combattimento al nuovo giorno.

100. Dice il suo nome a Guidone die le dà conto

di sé. XX. 4—7. S'accorda con Guidone e gli altri

d'uscir per forza dalla città. XX. 11—20. Tenta
con essi di aprirsi la strada al mare. 24—29. Si

dà alla fuga al suono del corno incantato. 34—37.

Viaggio per mare. 41—43. Giunta a Marsiglia, si

congeda dai compagni. 44. Incontra Gabrina e la

prende in groppa. 48—51. Abbatte Pinabello, e fa

vestire Gabrina dei panni della donna di lui.

62— 58. S'incontra in Zerbino, lo abbatte, e gli

fa promettere di difendere la vecchia. 59— 70.

Noni. 85. Incontra Ruggiero, Ricciardetto, ed
Aldigiero, e loro s'associa. XXVI. 3— 9. Sbaraglia-

no' Maganzesi e Mori. 13—25. Si dà a conoscere.

28, Ammira le sculture d' una delle fonti di Merlino.
30—53. Mandricardo giostra per conquistarla e dar-
la a Rodomonte. 70— 77. S' arma e combatte con
Mandricardo. 79—84. Rodomonte s'interpone. 84,
Nom. 107, 113. Zuffa tra Marfisa, Mandricardo,
Rodomonte e Ruggiero. 118—127. Nom. 13i, 132.

S' avvia con Ruggiero verso Parigi. 136. Nom.
XXVII. 15, 16. Assalta con Ruggiero il campo
cristiano. 23— 28, Nom. 30. Sue contese con cava-
lieri pagani. 41. Nom. 45, 46, 52. Riconosce Bru-

. nello, e minaccia d'impiccarlo. 85—94, Agra-
mante la la.^cia fare, 95—99. Viene in ajuto d' A-
gnuuante, XXXI, 6. Gli rende Brunello, 7, Giostra
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con Bradamaiite ed è abbattuta. XXXV. 16—20.
S'azzuffa con lei. 21—27. ^Ne nasce una mischia.
29. Corre dietro a Ruggiero e Bradamante coi

quali s' azzuffa. 43—57. È riconosciuta sorella di

Ruggiero. 39—66. Pace generale tra Marfisa, Rug-
giero, e Bradamante. 67—83. Nom. XXXVI. 21,
24. Ode da UUania ciò che le è accaduto. 25—30.
Tristi casi dì Brasilia , diandro, e Tanacro ; e

crudeltà diMarganorre. 37—84. Punizione di.Mar-
ganorre. 91— 110. Stabilisce nel luogo una nuova
legge. 114— 118. È condotta da Bradamante a
Carlomagno. XXXVTLIt 7—10. Gli parla; è da lui

onorata; si fa cristiana. 12—23. Combatte contro
i saraceni. XXXVIII. 10—15. S'oppone alle nozze
tra Bradamante e Leone. XLIV. 103— 106. Pone a
Carlomagno un nuovo partito. 113. Nom. XLV. 107.

Marsanorre. Vedi Ruggiero.
.Marsilio. Nominato. 1. 6. II. 36. Passa in mostra i suoi.

XIV. li. Nom. .56. 97. XVI. 71. XVIII. 41. Di-
sapprova il combattimento tra Ruggiero e Mandri-
cardo. XXIX. 27. Consiglia Agramante a ritirarsi

in Arli. XXX. 82. È chiamato a consiglio da Agra-
mante. XXXVII. 37. Suo avviso. 42—47. Nom.
77, 78. Rotto il patto, si ritrae in Arli. 17.

XXXVIII. 66. Passa a Valenza, e vi si rinforza. 74.

Martano. Incontra Grifone, e si fa credere fratello

d'Origlile. XVI. 6— 12. Vacon lui aDamasco. 15.

Entrain Damasco. XVII. 17. Ode la storia del-

l'Orco. 23. Prende parte alla giostra. 71. Mostra
la sua codardia, e fugge. 88—91. Toglie a Grifone

le armi e il cavallo. 109. E onorato in luogo di

Grifone. Hi— 114. 121-126. Nom. XVIII. 76.

S' incontra in Aquilante 77. Tenta d' ingannarlo.

È da lui condotto legato a Damasco. 85. Vi è

vituperato dal popolo. 88. Poi punito dal Re. 92.

Medoro. Nominato. XVIII. 16.5, 166. Propone a Clo-

ridaiio di andar a prendere il morto Dardinello

per seppellirlo. 168, 169. Nom. 170, 171. Si

recano Insieme nel campo cristiano. 172. Uccide
molti del campo di Carlo. 178. Invoca la Luna.'

182. Trova il morto Dardinello. 185. Se lo cari-

<;ano sugli omeri. 186. Lo regge da solo. 189.

Tenta occultarsi in unaselva. 191. Lodato. XIX.

t. K circondato da Xerhino e da suoi. 5. Zerbino

gli si avventa contro. 10. Preghiera di .Medoro

a Zerliino. 11. È ferito da un cavaliere. 13. E
cade. 14. Sopragiunge Angelina. 20. Angelici

lo risana 21. liO prende con sé. 24. Se ne inva-

/?hi»ce. 30. Lo «posa. 31. Medoro passa «jualche

tempo colla moglie in casa del pastore. 32. Parte

con lei per andare al (alai. 37. Noni. XXlll. 102,

103. 104. 108, 116, 119, 129, 130. S'incontra

in Orlando furioso. XXVIIl. 61. Va in india, e

ne prende lo scettro. XXIX. iff.

.MelUna. Accoglie Bradamante nella grottadi Merlino.

III. 9. Le mostra i direndenti di lei. 21—59.
L' intruisce di varie cose. 66. La lascia. 75.

Narra a Bradamante come Ruggiero sia fatto

«chiavo «l'.Vicina. VII. 27—34. SI reca all'isola

d'.Vicina. 39. S'affaccia a Ruggiero, sotto forma
d' .Atlante, poi ripresa la propria, lo persuade ad

alihandonar .Vlcin.i. 40- '»y. Nominata. «6, 6H.

Converte nella prima forma gli amanti d' .Vicina

Vili. il. 16. Da ad .Vwtolfo l' anello d' Vngelica,

«gli rende l'asta d'oro. I6~-IH. .Monta su l'Ip-

pogrifw. e, preNo Astolfo in groppa, lo conduce da
Logistilla. IH, .Narra a Bradamante die Ruggiero
K nel phM/./.o incantati*. XML Is. L:i guida al

paUzxo. 51. Le parla di alcune discendirntl di lei,

57— 7.3. La lamta, 75. Promette a Brailamanle
d aiutarla. XXXVII. 73. Induce con inganno .Agra-
mante a rompere il .p;«tlo. XXXVIIl. 1. .\i*niln.

XLIV. 117. fnduc- L-<*ne a venir in ajuto di

Ruggiero. XLV. 19, Ka portare riho e vino par
rinturar Ruggiero, 46. Kh portai >- a Parigi un
gran padiglione. 16. Nubi. VH.

Merlino. Nominato. III. 10, 12, 14. Il suo spirito
parla a Bradamante. 16. Nom. 20, 64. VII. 26.
27. Figure che ornano una delle fonti da lui fatte.

XXVI, 30—36. Malagigile dichiara. 39—.53. Sala
di Merlino nella rocca di Tristano. XXXII. 4—57.

Morando. V^cdi Gabrina.
Xorandlno. Nom. XVII. 26. Esceinun lidoovel'Orco

gli rapisce la moglie. 27. Parla colla moglie del-

l' Orco. 39—44. Entra nella spelonca dove si

trova Lucina. 47. Si ferma sul lido per non ab-
bandonarla. 61. Liberata la moglie, ne parte. 64.
Trovatala, fa bandire una gran giostra. 67. Fa
partire la pugna tra Grifone e il signor di Seleu-
cia. 103. Onora Martano credendolo Grifone. 112.
Fa far villania a Grifone credendolo Martano. 121-
127. Accorre vedendo la sua gente fuggire da
Grifone. XVIII. 59, 60. Gli viene in soccorso. 64,
65. Gli favella . 66—68. Lo fa medicare. 69. Move
incontro ad Aquilante. 89. Fa castigare Martano
ed Origlile. 92. Fa bandire un' altra giostra. 9.5.

Vuol farne dare il premio a Grifone. 106. S'offende
dell' arroganza di Marfisa. ili, 115, 117. Ode
che è Marfisa che ha rapito le armi poste in pre-

mio della giostra. 126, Viene conici a colloquio.

127—130. Nom. 1.33.

Oberto. re d'Ibernia. Arde e distrugge Ebuda. XI. 59
S'invaghisce di Olimpia. 64. Le rende gli stati,

e la sposa. 72.

Odorli-o. Rapisce Isabella, XIII.. Se ne invaghisce.

20. Fugge dai ladroni. 29. È condotto legato

innanzi a Zerbino, XXIV. 15. Zerbino gli perdona
ma gli fa giurare di difendere Gabrina. 38—44. Im-
picca Gabrina, ed è alla sua volta impiccato da Al-
monio. 45.

Olimpia. Narra ad Orlando la sua storia. IX. 22—56.
Va con lui in Olanda. 58. Nom.. 84. Sposa Bireno

86, 94. Nom. X. 1, 2,* 7, 8. È abhandonata da
Bireno in un' isola deserta. 11-16. Sua dispe-

razione. 17—29. È presa dai corsari, ed esposta

all'orca. XI. 53. Narra i suoi casi ad Orlando.

55, Oberto, re d'Ihernia, .se ne invaghisce, 64.

Sposa Oberto. 73.

Oliviero. È all'assalto di Parigi. XVII. 16. E ferito.
' XXV li. 32. È condotto in Africa prigione, e li-

berato. XXXVJI1,J10—33. Ajuta a rendere il senno

ad Orlando. 47—60. È all' assalto di Biserta.

XXXIX. 17—35.fÈ tolto a compagno da Orlando

nel comliattimento contro i tre Ile pagani. 58.

Nom. XI-. 29. Viene a Lìpadusa. 36. Combatti-

mento. 46, 6H, 102. Nom. .\Ll. 16. È sanato da
nn eremita. XLII. 6.5—71. Noni. 73, 76. Rico-

nosce Ruggiero e gli fa onore. 76. Alene con

Orlando a Marsiglia. Xlilil. 26. Presenta Rug-
giero a Carlomagno. 29.

OrlKille. Nominata. XV. 101. S' incontra in Grifone,

e gli fa credere, Mariano essere suo fratello. XVI.
6 — 12. \'a con (irifone a Damasco. 15. Noni. 16.

Entra con lui in Damawco. XX'II. 17. Ode la storia

dell'Orio. 23. Onlisce con Martano una frode con-

tro <;rifoiie. 109. Torna con Martano a Damasco.
ili. È onorata dal Re. 121. Seconda .Martiinu

affinchè (irifoiie venga svergognalo. 127. Nom.
XVIII. 76. Incontra Aquilante. 80. È da lui tratta

legala a DimiNco. h6. Vi è vituperata dal popolo.

HN. È ritcHUta captiva per essere rimessa al giu-

dizio di Lucina. 93.
Orlandi». L'Aiit. prometle di parlare di lui. I. 8. No-

minato. 6, M, 2H , :iO, 45, 53. II. 15, 16, 17,

Vili. 55. Si duole che gli sia stata lolla Ange-

lica. 5M. Suo sogno. 65. Parte da Parigi in cerca

d'Angelica. 70. Nom. IX. I, 4. Prega una don-

zella di porlo al di la del fiume. IO. Ode del

coxtume d' Eliiidn, 12. Promette d'andarvi. 11. K
spinto dal vento ad Anversa. 17. Od.- da Olim-

pia la storia di lei. «< 56. Va in Olanda. 69.

Propone un paltu a CintuHCo. 62. Sbaraglia lo

i

I
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genti mandate da Ciraosco per prenderlo. 67. E
appostato da Cimosco. 73. Insegue Cimosco e lo

uccide. 79. Getta l'archibugio nel mare. 91. In-
vettiva contro r invenzione dell' arcobiigio. XI.

21, Si reca sullo scoglio per uccider l'orca. 29.
L'attacca e l'uccide. 34—42. Disperde gli abi-

tanti d' Ebuda 45—50. Scioglie Olimpia. 54. S'in-
contra col re d' Ibernili. 60. Torna a cercare di

Angelica. 74. Capita ai palazzo incantato d'At-
lante. XII. ó. Vi si aggira inutilmente. 9—16.
Nom. 19, 20, 24, 25, 26, 27. Vede Angelica. 28.
Nom. 29, 30, 35. Tien dietro ad Angelica. 37.
S'azzuffa con Ferraù. 39—60. Insegue Sacripante
per riaver 1' elmo. 64. Torna a cercare Angelica.
66. Uccide Alzirdo, e disfà le squadre di lui e di

Manilardo. 68—84. Torna a cercare Angelica. 85.
Entra in una spelonca. 88. Vi trova Isabella e
Gabrina. 92. Isabella gli racconta la sua storia.
XIII. 2—31. Uccide i ladroni. 35. Conduce seco
Isabella. 43. Nom. XIX. 29, 34, 35. Giunge dove
Zerbino è in pericolo della vita e lo libera. XXIII.
63—63. Rende Isabella a Zerbino. 64, 69. Sopra-
giunge Mandricardo. 71. È da lui riconosciuto.
72. Mandricardo gli narra perchè lo cerchi. 73

—

80. Combatte con Mandricardo. 82—88. S'accom-
miata da Zerbino ed Isabella. 96. Va in cerca di
Mandricardo. 100. Giunge all'antro, che aveva dato
ricovero ad Angelica e Medoro. 101— 107. Legge
l'epigramma. 108. Comincia a uscir di senno.
112. Entra nella casa del pastore. 116. Si lagna.
125. Perde al tutto il senno. 129—136. Sue paz-
zie. XXIV. 4—14. Nom. XXVII. 8, 9, 10, 11.12.
Giunge al ponte periglioso di Rodomonte, trabocca
nella riviera, e va oltre. XXVIII. 39—47. Uccide
un giovane. 61—66. S'incontra in Angelica, e le to-
glie il cavallo. 07—71. Altre pazzie tinche esce
sul lito di Setta. XXIX. 4—15. Nom. XXX. 62,
63. Ricupera il senno. XXXVIII. 36—60. Ordina
con Astolfo r assedio di Biserta. 64. Nom.
XXXIX. 11. Assalto e presa di Biserta. 14—34.
Accetta la sfida d' Agramante, e si associa Bran-
dimarte ed Oliviero. 66—58. Preparativi. 24—29.
Si reca coi compagni a Lipadusa. 36. Nom. 38,
41, 43, 44, 46. Combattimento tra i tre cavalieri
cristiani, e i tre Re pagani. 46, 68—102. XLI.
6—11. Morte di Brandimarte. 12—15. Ha cura
di Oliviero e di Sobrino. 16—19. Vede venire un
naviglio. 23. Abbraccia Rinaldo. XLII. 31. Fa
rendere gli ultimi onori a Brandimarte. 44—61.
Va sullo scoglio dell'eremita, che risana Oliviero
e Sobrino. 66—73. Riconosce Ruggiero e gli fa
festa. 74—78. Viene a Marsiglia. XLIII. 26. Pre-
senta Ruggiero a Carlomagno. 29. Nom. 35.XLV
68, 107.

irrito. Infesta le rive del Nilo. XV. 66. Nom. 66-
Combatte con Aquilante e Grifone. 67—71. Nom.
74. 78, 79, 80, Combatte con Astolfo ed è
ucciso. 81—87.

PiiiMitello. Racconta a Bradamante del castello incan-
tato. II. 36. Nom. 67, 66. Fa cadere Bradamante
nella grotta di Merlino. 68—74. Nom. 75. HI. 4.
Mena via il cavallo di Bradamante. 6 S'incontra
in Marfisa e Gabrina. XX. 62. È abbattuto da
Marlisa. 57. Nom. XXII. 45. Stabilisce ad un suo
castello un'iniqua usanza. 46—53. Nom. 57, 63.
E riconosciuto da Bradamante. 69. Bradamante lo

minaccia ed insegue. 71—73.Èraggiuuto da Brada-
mante ed ucciso. 94. Nom. XXIII. 2, 3, 18. Zer-
bino ne trova il cadavere, e va sulle traccie del-
l' uccisore. 40. Nom. 45. Suoi funerali. 46, 93.

Polinesso, Amante di Dalinda. V. 7. Ordisce una
trama contro Ginevra. 11—60. Vuol far uccidere
Dalinda. 69. Vien accusato da Rinaldo. 82. Com-
batte con Rinaldo, che lo passa d' un colpo di lan-
cia. 86. Confessa i suoi delitti, e muore. 86.

Proteo. Fa distruggere da'iuoi mostri gli abitanti

di Ebuda. Vili. 44. Nominato. 45. Fugge impau
rito. XI., 43.

Rabicano. È trov.ito nelle stalle d'Alcina da Rug-
giero, che su vi monta per condursi da Logistilla
VII. 66. Nominato. Vili. 3, 7. Lodato. XV. 40.
È rubato ad Astolfo al palazzo d'Atlante. XXII.
11— 14. Torna in mano d'Astolfo. 22. È affidato
da Astolfo a Bradamante. XXIII. 14. Lodato.
XXXIV. 48.

Ricciardetto. Una donna racconta a Ruggiero eBra-
damante che sta per esser arso. XXII. 38, Rug-
giero vedendolo, lo credeBradamante.XXV. 9. Rug-
giero Io libera, ed esce con lui dal castello. 11— 18.

pj domandato da Ruggiero del suo nome, e glielo

dice. 21—24. Entra con Ruggiero in Agrisraonte.
25. Ode di Viviano e Malagigi presi. 28. Va con
Ruggiero ed Aldigiero per liberare i cugini. 49.
XXVI. 3. Incontrano Marfisa che loro s' associa.
3—9. Sbaragliano Maganzesi e Mori. 13—26. Giun-
gono ad una delle fonti di Merlino. 30. Sopragiunge
Ippalca. 54. Nominato. 61, 62, 63, 68. Combatte
con Mandricardo, ed è da lui abbattuto. 77. Rug-
giero s' accommiata da lui. 1.36, 137. Segue Ri-
naldo a Parigi. XXjX. 94. È sfidato e abbattuto
da Guidone. XXX. 8—10.

Rinaldo. Nominato. I. 8. Incontra Angelica. 10. Nom.
28, 32, 36, 72. 73, 76. II. i. Sfida Sacripante.
3. Combatte con lui. 10. Angelica fugge dalui.

11, 12. Nom. 13. Piglia Bajardo. 18, 22. È man-
dato in Bretagna. 25, 26. E minacciato dì nau-
fragio. 29. Nom. 30. IV. 40. Arriva in Iscozia. 51.
Entra in una badia dove ode a che pericolo è con-
dotta Ginevra. 64—62. Va in ajuto di lei. 63.
Salva dalla morte Dalinda. 64. Ode da lei la storia

di Ginevra. V^. 6—71. Si reca nella città di

Sant'Andrea. 73. Fa cessare la pugna tra Ariodante
e Lurcanio. 80. Sfida Polinesso e 1' uccide. 83—86.
È onorato dal Re. 87. Fa che il Re dia Ginevra
per moglie ad Ariodante. 15, Impetra grazia a

. Dalinda. 16. Nom. Vili. 21, 22. Ottiene dal Re
sussidi in ajuto di Carlo Magno. 23. Viene in

Inghilterra, e vi ottiene altri sussidi. 25. Nom.
29. Mostra delle truppe inglesi che conduce in
ajuto di Carlomagno. X. 69—84. Nom. XIV. 85.
Viene con esse a Parigi sotto la guida dell'angelo
Michele. 86. Nom. 88. Giunge a Parigi. XVI. 29.
Anima i àuoi. 32—38. Investe i Mori. 43—60.
79—84. Nom. XVIII. 58. Assale Dardinello e lo

uccide. 147—152. Nom. 165. XXV. 30, 43. Va
in cerca d' Angelica. XXVII. 8—12. Nom. 13.
Viene a Montalbano. XXIX. 92. Ne riparte coi
fratelli e cugini per Parigi. 94 , 95. S' avvia a
Parigi. XXX. 7. Giostra con un cavaliero ignoto.
12—25. Si fa tregua. 26. Ricono.sce nel cavaliero
il suo parente Guidone. 30. Vaiìno insieme a Parigi.

36. S'incontra in Aquilanti- e Grifone. 37. Ode
da Fiordiligi, Orlando essere impazzito. 42—46.
Si propone di andar in cerca d' Orlando, lilterato

che avrà Carlo. 48. Assaltai Mori. 49—58. Nom.
79, 82, 84, 85, 89, 9f, 93. E sfidato da Gradasso.
96—97. S'accorda con lui di venire a pugnai! di

seguente. 99—104. Nom. 105, 106, 107, 109. Com-
batte con Gradasso. 110 XXXII. 78—82. Bajardo
è messo in fuga da un mostro. 84—88. Rinaldo
gli tien dietro. 89. Torna ad aspettare Gradasso
alla fontana. 91. È scelto da Carlomagno a com-
battere con Ruggiero. XXXVIl. 66. Giura il patto.

87. Combatte con Ruggiero. 88.XXVIII. 2. Rotto
il patto, si ritrae in disparte. 8. Nom. XXXIX.
61 64, 66. Nom. Xl,l. 28. Ode da Malagigi che
Angelica è andata con Medoro al Calai, e ne è
addoloratissimo. 30—40. Parte pel Levante; in-
contra un mostro; è liberato dallo Sdegno, e gua-
risce dal suo amore per Angelica. 42— 65. Vuol
andare in Sericana ; è accolto ospitalmente da un
ricco signore; ammira in una sala alcune statue.

26
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66—95. RicuRa di far la prova del vaso. 96—
103. XI.II. 6—9 Continua il suo viaggio. 12—28.
Giunge a Lipadusa. ;4y.Riconosce Ruggiero. 76. 1/o-
noraegli promette la sorella per moglie. XLIl. 78.
XLIII. 6— 14.[Xe parla al padre. 35.Nom. 46, 47.
Si sdegna cól padre. 75. Nora. XLV. 68, 107.

Rodomonte. Conduce alla mostra quei di Bellama-
rina. XIV. 25. Terrore, che sparge il suo nome. 26.
È all'assalto di Parigi. 98, 103, 106—119. XV.
3—5. XVI. 19—27. Nom. 29. Mette Parigi a ferro
e fuoco. 85. XVII. 9—13. È as.salito da Carlo-
magno co' suoi paladini. XVIII. 8— 16. Esce di
Parigi. 17— 25. Ode da un nano cattive nuove.
32. Avvampa d'ira e digelosia. 36. Incontra Ip-
palca che conduce Frontino, e glielo toglie. XXIII.
33. Va in cerca di Mandricardo e Doralice. 38.
ÌA trova. XXIV. 95. Combatte con Mandricardo.
98— 106. Doralice s'interpone affinchè vadano a
soccorrere Agramante. 111. Pattuiscono di andar
insieme in soccorso di Agramante. 112. Vanno
ver»^o Parigi. XXVI. 67. Nom. 66, 70. È sfidato
da Ruggiero, ma non accetta. 92. S'interpone tra
Ruggiero e Mandricardo. 106. Zuffa tra Rodo-
monte. Mandricardo, Ruggiero, e Marfisa. 110—
127. Corre dietro a Doralice 131. XXVII. 6.
Nom. 16. Assale il campo cristiano. 18. Nom.
30. Contese tra lui ed altri pagani 40. Accetta
il compromesso di lasciar a Doralice la scelta tra
lui e Mandricardo. 104. Gli è preferito Mandri-
cardo. 107. Lascia crucciato il campo. 110. Nom
112, 113, 115. S' adira contro le donne e contro
Agramante. 117—126. Vuol tornare in Africa.
127. Suo viaggio, 134, 139. Si ferma in una
villa. 140. Sopragiungono Isabella e l'eremita, col
corpo di Zerbino. 142. Rodomonte s' invagliisce
d'Isabella. 145. L'eremita le ricordali piopropo-
sito di lei. 148 Rodomonte lo lancia in mare. 149.
XXVIII. 5— 7. Isabella si fa dare con pio inganno
la morte. 8—25. Rodomonte fa fare per onorarla
una cliie.««a ed un ponte pericoloso. 30—38. Vi
capita Orlando. 39. Poi Brandimarte. 65. Com-
batte con lui e lo fa prigione. 66—75. Ricusa
di venire in ajuto d' Agramante. xXXI. 5. N'om.
XXXIV. 32. Giunge al ponte Bradaraante. e lo
abbatte. 39—50. Parte e .si ritira in una grotta.
51. Sfida Ruggiero XLV. 100. Ruggiero com-
batte con lui, e lo uccide. 114.

Baggiero. Nominato I. 4. IL 31, 44. Combatte con
Atlante ed è preso. 47—55. Nom. 58, 61, 64. III.

19, 68. 64, 66. 70, 71. IV. 2, 30, 33, 40, 41, 44.
Monta su i'ippogrifo che lo porta via a volo. 4.'>—

60. VI. 16. Discende sopra un' isoletta. l9. Ode da
un mirto le male arti d'Alcina. 32—52. Vuol fug-
gire Alcina. 54. Si vede impedito il passaggio da
mostri. 59. Ne uccide molti. 64. Per compiacere a
due giovani si volge verso la città d'Alcina. 69.
Va per combattere Kridla. 79. Nom. 80. Combatte
con Krifila e la abbatte. VII. 3. Alcina move ad
incontrarlo. 9. Ruggiero se ne invaghisce, tò.

Passa presso di lei il tempo in feste e in giuochi.
18-21. Nom. 22, 23, 26, 28, 33, 34, 35, 37, 38,
40, 4L Ode da .Melissa sotto la forma d'Atlante.
le frodi d'Alcina. 45. Gli si fa manifesta la brut-
tezza di lei. A9— 63. Prende Rabicano, e fugge
da Alcina. 65—69. Gli occorre un servo d'Alcina.
che si prova a fermarlo. \ III.;». Lo abbaglia collo
scudo d'Atlante. IL «offre gran caldo per via.
19, X ."^O. k tentato da tre donne della corte
d'^' M Le donne lo ingiuriano. 3.V S' im-
bJ< iidursi da Logistilla. .19. F. ricevuto
b" dalla fata. 59. Logistilla rende llp-
pogiiif H Iloi'Kiero. ammaestrandolo come debba
reggerlo 61. Prende ronge.lo dalla fata. 63. Viag-
gio aereo. 61 '

'

I .
' illerra l'esercito che

Rinaldo radm Imperatore. 70. \ ede
Angelica IcK»" .

, ,ii ribo air orca, 87.

Si prova a ferir l'orca, ma senza effetto. 96. Se
ne porta la donna suir Ippogrifo. 106. Angelica
per mezzo dell'anello se gli toglie dalla vista. XI.
5. Perde l' Ippogrifo. 12. Insegne un gigante. 15.
Capita al palazzo incantato d'Atlante. XII. 17
Nom. 22, 25. XIIL 4.5, 46, 48, 51, .53, 55. 7.5. 76,'

77, 78, 79, 80. Esce dal palazzo, e riconosce
Bradamante. XXII. 31. Trovano una donna che li

invita a salvare un cavaliero dall' esser arso.
36—40. Corrono in ajuto di lui. 40. Odono per
viadana donna l'empia legge stabilita da Piuabel-
lo. 45—54. Vanno alla rocca di Pinabello. .55. Piglia
l'impresa su di sé. 59. Combatte con Snnsonetto,
uno de' mantenitori di Pinabello. 63—67. Abbar-
baglia gli altri collo scudo incantato. 79—85.
Cerca di Bradamante. 86. Si rimette in via per
andar in ajuto del cavaliero che deve esser arso.
88. Per via getta Io scudo incantato in un pozzo.
89. Nom. 96. XXIII. 5, 6, 13, 17, 19, 21, 24, 25,
26, 27, 29, 31, 32, .35. XXV. 4. È chiamato al

campo d' Agramante. ,5. Giunge dove il cavaliero
deve essere arso. 7. Lo libera, ed esce con lui

dal castello. 11— 18. Lo domanda del nome,
ode lui essere Ricciardetto. 21—24. Entra
Ricciardetto in Agrismonte. 25. Si cruccia di ni

aver tenuto parola a Bradamante. 35—39
scrive. 40. Va con Ricciardetto ed Aldighiero pi

liberare Malagigi e Viviano. 49. XXVL 2. Inco
trano Marfisa. 3. Marfisa si associa a loro. 7. Noi

8, 11. Sbaragliano i due drappelli nemici. 14-
Nom. 29, 5.5. Ode da Ippalca che Rodomonte le

tolto Frontino. 55-60. Si mette con Ippalca su
traccio di Rodomonte. 61, 88. Rimanda Ippalca
Montalbano. 89. Trova Rodomonte. 92. Rodonioni
ricusa di combattere con lui. 92-95. Mandricar
sfida Ruggiero, e viene a pugna con lui. 98-1
Rodomonte s'interpone. 106. Zuffa tra Riiggiei

Mandricardo, Rodomonte e Marfisa. 11.5. S'avvi
con Marfisa verso Parigi. 134. Nom. XXVII. 1

16. Assalta con Marfisa il campo cristiano. 2:

28. Nom. 30. Sue contese con altri cavalieri p
gani. 40-46, 65, 80, 112. XXIX. 19. 24. Co
batte con Mandricardo e lo uccide. 44-68. Noi

69, 70, 71, 72, 74, 7.5, 76, 77-88. Agramante lo

conduce seco ferito in Arli XXX. 88. Nom. XXXI.
10, 14, 15, 24, 26—31, 3.3, 34, 37, .38, 43, 45, 46.

Nom. XXXIV. 58,61. Fiordiligi gli porta l'am-
basciata di Bradamante. 62. .Noni. 75. 77. 78
XXXV. 11, 12, 14. S'accosta al luogo dove co
battono Marfisa e Bradamante. 25. k assalito
Bradamante, e ad un suo cenno si trae con essif

in disparte. 3.5—42. S'interpone tra Bradanianle
e .Marfisa. 48—52. S'azzuffa con Marfisa. 53— .57

Lo spirto di Atlante gli rivela che .Marfisa è .'in

sorella. .59—66. Genealogia della famiglia di nM^;

giero e Marfisa. 70—74. Ode da Dilania ciò tli'

le è avvenuto. XXXVI. 2.5—30. Tristi casi ili

Drusilla, Cilandro , Tanacro ; e crudeltà ili

.Marganorre. 37—84. Sbaraglia con HradaniaiH'

e .Marfisa la gente di Marganorre. 86—95. Pren

dono Marganorre, e lo consegnano legato all'

cameriera di Drusilla. 91— 102. Fanno porre mi
luogo una nuova legge. 114— 119. Noni. X.\X^'^
.5. 6. Torna in Arli. 7. Noni. 61, 62, 64. k scelto

da Agramante a «'ombattere con Rinaldo. fiM. So
ne duole. 68, 69. Promett<! di serbare il paltò.

87. Combatte con Rinaldo. XXX \ 111. 2. Hotlo il

patto, si ritrae in disparte. 8. XXXIX. 62. Torn;(

ad Arli. 66—69. ((imbatte con Dudone, e liliei

iHepagani prigionieri. 7 1—lOXL. 7. Si mette i

mare; burrasca e naufragio. H— 22. 47— 50. Km
su d' uno scoglio, vi trova un eremila, e si '

cristiano. 52—59. L'eremita gli parla di alcm
suoi discendenti. 60—67. Noni. XLll. 6H, 7:». I

riconosciuto e f<'steggiato da Orlando, Oliviero.

Rinaldo. 74— 78. Rinaldo gli promette la soreli.'

1
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per moglie. XLIII. 6—14. Orlando gli rende Tar-
me d'Ettore, e Frontino. 16. Noni. 26, 27. E ri-

cevuto con grand' onore da Carlomagno. 29. Si

duole di essere posposto a Leone. 48—58. Deli-

bera di uccidere Leone. 76. Sconfigge a Belgrado
i Greci a vantaggio dei Bulgari. 77—95. I Bulgari
Io voglion fare loro Re. 96. Insegne Leone. 98.

È preso e messo in carcere. 101— 104. XLIV.
6—20. Nom. 21, 26, 29, 30, 31, 34, 35, 36, 40.

È liberato da Leone. 41—50. Leone lo induce a
combattere in vece sua con Bradamante. 63—56.

Disperazione di Ruggiero. 57—60. Viene con
Leone a Parigi e si dispone alla pugna. 61—69.
Combatte con Bradamante. 72—82. Dolore di

Ruggiero. 84—94. Nom. 95—98, 102—105, 109,
HO, 113, 115, 116. XLV. 19, 20, 25. Leone Io

viene a trovare, e riconosciutolo, gli cede Bra-
damante. 28—64. Accetta il regno di Bulgaria.
69—71. Si fanno le nozze. 73. Nom. 99. È sfidato

da Rodomonte, combatte con lui, e lo uccide.
100—139.

Sacripante. Si lagna d'aver perduto Angelica. 1.39.

È abbattuto da Bradamante. 54. Ricorda le sue
prodezze ad Angelica. 74. Combatte con Rinaldo.
IL 4, 10. Esfc (fai castello d'Atlante. 40. Nomi-
nato. Vili. .50. XII. 24, 26. Angelica se gli di-

scopre. 28. Nom. 35. Tien dietro ad Angelica. 37,
51. Nom. G6. Viene in ajuto di Agraraante sotto

Parigi. XXVII. 7, 14. Assalta il campo cristiano.

18. Noni, 30, 49. Viene a contesa con Rodomonte.
69—79. Tien dietro a Rodomonte. 113—116. Lo
trova al ponte periglioso, e vi perde il caval-
lo. XXXIV. .52—5*. Va sulle traccie d'Angeli-
ca. 55.

Sanjsonetto. Nominato. XV. 95. Segue Astolfo a Da-
j.«**^masco per assistere alla giostra. XVIII. 96. In-

contrano Marfisa. 98. Nom. 100. Va con Astolfo
e Marfisa a Damasco. 103. Nom. 108. Combatte
per lei. 114, 119. Segue Marfisa. 120. Noni. 123,
127. Guadagna il premio della giostra 132. Parte
per Francia. 134. Viaggio per mare. 135. Bur-
rasca. 142

—

145. Giunge coi compagni alla città

delle femmine omicide. 51. Tenta con essi di

aprirsi per forza la via al mare. 24—29. Si dà
alla fuga al suono del corno incantato. 35. Sale
su d'una nave. 37. Arriva a Marsiglia. 43. Giun-
ge ad un castello. 46. È preso da Pinabello e

costretto a farsi mantenitore d'un' iniqua usanza.
XXII. 50; Combatte con Ruggiero ed è ferito.
64—67. E preso al ponte periglioso, e mandato
in Africa. XXXIV. 52. S' allegra di riveder Mar-
lisa. XXXVII. 21. È liberato. XXXVIII. 30. Aja-
la a rendere il senno ad Orlando. 47—51.

Sendo d'Atlante. Descritto. IL 54. Nominato. IV. 17,
21, 33, 34, 42. V^iene coli' Ippogrifo in potestà di

Ruggiero. 44. Ruggiero abbandonando Alcina,
lo prende con sé. VII. 65. Ruggiero se ne giova
per abbarbagliare un servo d' Alcina. Vili. 10.
Per abbagliare l'armata d' Alcina. X. 44. Per li-

berare Angelica. 104. Abbarbaglia i mantenitori di
Pinabello. XXII. 79—85. È gittato da Ruggiero in
un pozzo. 89.

Silenzio. Nominato. XIV. 66. L' arcangelo Michele
ne va in cerca. 68. Nom. 72, 75, 78, 81. Lo trova
alla casa del Sonno. 84. Il Silenzio segue l'Ar-
cangelo in Piccardia. 86. È scorta all' esercito
d'Inghilterra nel viaggio per a Parigi. XVI. 28.

Similitudini. Damma o capriola, che fugge. I. 34.
La verginella è simile alla rosa. 42. Aratore stor-
dito dal fulmine. 59. Cani mordenti. IL 5. Ceppo
posto al fuoco. VI. 27. Frutto imputridito. VII.
60. Uccellatore che serba vivi i primi uccelli
per servirsene di zimbello. IX. 67. Polve rin-
chiusa che scoppia. 78. Aquila che assale una
serpe. X. 98. Mosca che assale un mastino. 100.
Toro preso al laccio. XI. 41. Orso a cui cani ab-

baiano. 48. Porci fuggenti dal lupo e dall' orso.

XII. 77. Cacciatore in cerca della lepre 87. Sas-
so lanciato contro un drappel di bisce. XIII. 38.

liUpo o mastino giunto troppo tardi. XIV. 37.
Canne o stoppia in fiamme. 48. Mosche che as-

salgono vasi. 99. Porco silvestre nella Malie».
110. Pelli zampe d'orsi attaccati sulle porte
del cacciatore. XV. 50. Argento vivo. 70. Tigre
o lupo tra le agnelle. XVI. 23. Incendio. 88. Ser-
pente che ha deposto il vecchio scoglio. XVII.
1 1 . Cane spinto addosso al lupo. 88. Parete sal-
da al vento. XVIII. 11. Leonessa e leoncini con-
tro un toro. 14. Toro che ha rotto lo steccato. 19.
Belva che si ritira. 22. Tigre a cui furono rapiti

i figli. 35. Fiore reciso dal vomere. 1.53. Acque
che sgorgano poi eh' è rottoli ritegno, 154. Leo-
ne impasto in stalla piena. 178. Orsa assalita

nella tana. XIX. 7. Incendio. XX. 31. Mastino
che s'acqueta. 81. Sparviero sopragiunto dal ca-
ne. XXI. 63. Augello preso in ragna o visco.

XXXIII. 105. Acqua che esce da un vaso di boc-
ca stretta. 113. Onde che s'incalzano. XXIV^. 9.

Cane che assale un porco. 62. Vento fra due
montagne. 63. Astore che vede levarsi un augel-
lo. 96. Arco di fino acciajo. 103. Stormo d'au-
gelli soprapresi da un falcone. XXV^. 12. Api di-

vorate da una rondine. XXVI. 17. Villano che
vuol impedire lo straripare d'un fiume. 111. Mina
che scoppia. XXVII. 24. Volpe che fugge coi figli

in bocca. 27. Servo fedele. 36. Tauro che cesse
la giovenca al vincitore. 111. Infermo agitato dal-

la febbre. 137. Airone o pollo stracciato. XXVIII.
.55. Nave senza guida. XXXI. 62. Fiore rianima-
to dalla pioggia. 107. Vento, al cui spirare si

disciolgono le nevi e il ghiaccio. XXXV. 40.
Mastino che morde il ciottolo che l' ha colpito

XXXVI. 77. Ingrossamento del Po. 91. Lupo che
inseguito getta la preda. 94. Torrente, cui man-
cano le acque. 109. Levriero ritenuto. XXXVIII.
10. Due torrenti. 14. Uomo che mette il piede so-
pra un serpente. 32. Toro che trae seco icani. 52.
Uomo che sì riscuote da grave sonno. 58. "Due
parde. 69. Nave in fortuna. XXXIX. 29. Il Po
quando ha rotti gU argini. 31. Pastore che vede
il tìglio ucciso da un serpente. XLI. 7. Bambino
che scacciato dalla madre, torna a lei. XLIII. 92.
Giardino veduto l'aprile, e riveduto nella fredda
stagione. XLIV. 26. Tempesta. 72. Capitano che
assalta una città. 75. Minatori oppressi da subi-
ta rovina. XLV. 135. Mastino sotto un alano. 137.

Sobrino. Move contro Parigi alla testa d'una schie-
ra. XIV. 24. È all'assalto di Parigi. XVI. 53, 77,
83. XVIII. 40, 159. Consiglia Agramante di non
inimicarsi Marfisa. XXV^II. 96. Biasima Agra-
mante che lasci seguire il combattimento tra

Ruggiero e Mandricardo. XXIX. 27. Consiglia
Agramante a ritirarsi in Arli. XXX. 82. È chia-
mato a consiglio da Agramante. XXXVII. 37. Lo
consiglia a rimettere la decisione della guerra
ad un singolare certame. 48. Visto rompere il

patto, si ritira in Arli XXXVIII. 16. Accompagna
Agramante nella fuga. XXXIX. 9, 36. Lo con-
forta. 37—39. Approda ad un' isola. 44. Si pro-
ferisce a combattere con Agramante e Gradasso,
ed è accettato. 53. Nom. 56. Giunge a,Lipadusa.
XL. 36. Combattimento. 46, 68—102. E in grave
pericolo della ,vita; Orlando ne prende cura.
XLI. 16—19. È fatto cristiano, e sanato da un
eremita. XLII, 71. Nom. 77.

Nonno. Sua casa. XIV. 82.
Superbia. S' unisce colla Discordia per seminare

dissensioni nel campo de' MorL XVIII. 27—37.
Nom. XXIV. 114. XXVII. 100.

Tanaero. Vedi Ruggiero.
Cllania. £ mandata da una Regina a Carlomagno

con uno scudo. XXXI. 50— 59. Si vuol farla
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uscire dalla rocca di Tristano, ma Bradamante
lo vieta. 96—107. Esce dalla rocca, e rampogna
i tre Re abbattuti da Bradamante. XXXIl. 66—
76. Racconta a Ruggiero e alle due guerriere II

suo triste caso. XXXVI. 2.5—.30. È presa in grop-
pa da Bradamante, e s'avvia con lei alla rocca
di Marganorre. 32. Nom,. 36. Ili, 120.

Viviano. Nom. XXV. 26. È prigioniero di Ferraù.
28. È liberato. XXVI. 26. Fa che Malagigi di-

chiari le figure che ornano la fonte di Merlino.
39. È abbattuto daMandricardo. 73, 74. S'accom-
miata da Ruggiero. 136. Segue Rinaldo a Parigi.

XXIX. 94. Xom. XXX. 12. S'allegra di rivedere
Marfisa. XXXVII. 21

Zerbino. Nominato. XIII. 6. S'invaghisce d'Isabella.

6. La fa rapire. 10. È tradito da Odorico. 20.

Nom. 22, 27, 31. Combatte a Parigi contro i Mori.

XVI. 40, 51, 59—64, 78, 79. Insegue Medoro.
XVIll. 187—190. XIX. 5. S'avventa a Medoro.
10. È commosso dalle preghiere di lui. 12. Corre
dietro ad uno de' suoi cavalieri per punirlo. 13.

Incontra Marfisa e Gabrina. XX. 59. Le motteg-
gia. 61. È abbattuto da Marfisa e costretto a farsi

difensore di Gabrina. 63—70. Si lagna della

Fortuna. 73. Gabrina gli narra il falso d' Isabella,

per tormentarlo. 80. Prosegue il cammino colla

vecchia in groppa. 86. Lodato. XXI. 3. S'incon-

tra in Ermonide e lo ferisce. 6—10. Ermonide
gli racconta la storia di Gabrina. 11—66. Si scu-
sa con lui, e si rimette in via con Gabrina. 68

—

72. Trova un cavaliero ucciso. XXII. 4. XXIII.
40. Va sulle traccie dell'uccisore. 41. Giunge ad
Altaiiva. 44. È accusato da Gabrina d' aver uc-
ciso Pinabello. 48. È preso e condotto al suppli-
zio. .50. È liberato da Orlando. 58, 63. Ritrova
Isabella. 64. È da lei riconosciuto. 67. Orlando
gliela rende. 68. Nom. 72, 92. Si separa da Or-
lando. 99. Incontra Odorico che Corebo ed Al-
monio conducono legato. XXIV. 14— 19. Almonio
gli narra d'aver trovato Corebo ferito, e quindi d'a-

ver fatto prigione Odorico. 20—28. Odorico si scusa
del mal fatto. 30—32. Zerbino gli perdona facendo-
gli giurare di difendere Gabrina, che a caso ivi

è portata dal cavallo. 34—43. Manda Almonio e

Corebo a dar sue nuove ai suoi cavalieri. 46.
Cerca d' Orlando. 47. Trova l'armatura d'Orlando
e ne fa un trofeo. 49—57. Grida a Mandricardo
di non mettervi mano. 60. Combatte con Man-
dricardo. 60— 71. Isabella fa che Doralice s'in-

terponga. Pietose lagnanze di Zerbino morente, e
di Isabella. 79—84. Zerbino muore delle sue ferite.

85. Isabella conduce con sé il corpo di Zerbini)

90. Rodomonte fa erigere a lui ed a Isabella

mausoleo. XXVIII. 31.

Staaiperla di Carlo Ueberreuter.



ERRATA. CORRIGE.

Canto.
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